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A PAOLO AGOSTINO 

SPINOLA- 


L Poema della Rcina Efther parea che chìc- 
denelaprotcttion di qualche peifona rea- 
le .-ma, perche ciò non Paria flato fenza< 
fofpccto di traffico, non hò voluto, chel 
mondo penfì , ch’io habbia trattato ma-* 
teria fi nobile , per intendimento fi vilo. 
Tra voic me, Signor P AOLO AGOST INO, non paP- 
fa altro negotio che d’amore :c però mifonguernito della 
perfbna voftras&hò creduto d’honorarmi piu col gratili* 
car Pantor d’un amico , che giudicato d auanzarmi col gua- 
dagnar la gratia d’un Principe. Fate voi dunque con la for- 
za dcllamicitia, quel, eh 'un Rè farebbe con la potenza dell’- 
imperio. E confentite , che chi vedrà fegnato il mio libro 
con l’imprenta del volito nome impari non fblamente Par- 
te d’efTcr magnanimo dalla dottrina di quel , ch’io dico, ma 
fi dilponga «fclTcguirla con l’efficacia di quel, che voi fate. 




a A CO- 



A COLOR, CHE LEGGERANNO. 


L eonftglioy che mi fon fropofloin quefìo Poema , e Jìato 
^ accen der gli animi alt amore delle coje grandi ì ed" in 
tepidirli allo fiudio delle contr arie, Ciò ^che debba àuue* 
nirnet non sòj perche sò^ che dalla parte mia, e dall! altrui pojjono 
'frammetter fi de gt impedimenti. Ben dice, che Jel fatto feconderà 
Pintentione ipoco rn offenderanno i hiafìmiiche per altre cagiotL^ 
poffan darmi (ì Intorno d quaUfapendOichenon matteano ragio-» 
ni per ogni parteào non*voglio ne Jcufeirmune accufetrmi : 'voglio 
ben pregar chi sàdi quefl' arte a non proceder meco con piu rigo- 
re, che non haurebbe fatto lo fleffo maeftro 5 il quale , penetrando 
nelle difficoltà d! effà , non ricusò di fendere la granita fikjofca 
a ricoprir le feonueneuole 7 :xe poetiche. I peccati per accidente non 
Sragione che mi fan mefei in gran contai e quelli deUafoflami^ 
non faran perauuenturaf grani, che,per qualcd altro riguardo^ 
non poffano etiandio da ehi hà 'Iguflo piu dilicato benignamente^ 
tokrarf.Che fi pure, 0 per luna,o per t altra cagione farà mett^^ 
letto il mio libro, non mi parrà flrano,che,s*Homero,iche fui piu 
grande in quefo genere, non attdò libero di colpa,io,che forfe farai 
piu piccolo ^on 'vada affoluto di pena. ^uel,cnio JeriuodEflher» 
intendo che fta 'vero in quelle parti , che s accorda con la Scritta» 
ra-, id quelle, che ne difeorda yproteflo che è poefiafa quale per* 
der ebbe il fuo nome ,fè nonfauoìeggiaffe fu l hiforia . fiel rima* 
nenie io mi rimetto allacenftra della Santa Chiefa CathoUca^ 
Romana. E prego Dio,che,comhà permeffo,cEin breuifimo ffa 
tio,e con t impedimento d una continua infermitàfio habbia con* 
dotto a fine fi lunga fcrittura ,cofi conceda, che chi la leggerà 
prenda da effafptritif nobili, che ne fta ere [àuto il numero 
gli heroi Qhrijliani , e moltiplicata la gloria del fuo nomc^. 


ARGOMENTO DI TVTTO’L POEMA. 

Sth E R H ebrea, di ferua, divenuta moglie dJJJuero 
Rè di'^Perfìa,libera il popolo d 1/raele condannato diL-» 
lui a morire ad injìanzjz d Aman fuo cortigiano. 

CcnttnnxeL del primo Canto , 

Prppone di cantar la liberation del popolo d'Ifraele fatta da Eflhcr.Tocca in che ftato 
erano le cofe de gli Hebrei, quand’eU'auuenne. Dice.com’Oronte Caualier Perfiano 
conduceflTe Efther in Sufi dalla dilhuttion di Ccrulalemmc. E narra, come di lei ìi>< 
namoratofactlfe fona a fe medefimo ,e la rinnntiaffe ad AfpaGa fua madre , 
Contenenza del fecondo Canto. 

Jftfluero propon la difubidienza di Valihi al fuo configlio ;e , fecondando il parére ^ 
Manuchinlatnandaincfsilio.ecercanuouamoglie. Oronte fofpetta , che nongli 
colga Eftlxr ,-e, dalla gelofia ricadendo neH’amore, contende pntna fra femedefi- 
mo, e poi fi difpone d'addimandarla per moglie. Talandro gfibiafima le fcoiiae> 
con l’tlTcmpio di Dolinda : ed egli Ai falde nel fuo proponimento. 

Contenen^tp del terzp Canto , 

Concorrono donzelle degni parte per prouederAlTuero di moglié. Aman vede EAhe^ 
in vn giardino d’Oronte . Mardocheo le manifeAa il pericolo, a che foggiace. EU» 
dimanda aiutoa Dio:& hi per vifione, che fari Reina di Perfia.e falucri ilfuopO; 
polo, Afpafia, e Mardocheo la nafeondono nel piu fegrcto luogo della cafa . 
Contenen^ del quarto Canto. 

Oronte non vuol piu maritarfi con EAher.Ainan gli dimanda contod’effa. Egli ritorni 
alla prima diliberationc ; e , mentre vi penfando, come porta parlarle , la troua nd 
luogo , doue ITiauean nafeoAa i due vecchi i e le chiede d'eflcre fuo marito , Ella fi 
rammenta della vifione , e cortefemente il rifiuta . 

Contenenza del quinto Canto, 

Va Ahi è confolata da totteringo fuo hoAe con le ragioni , e co! racconto de' buon co« 

' fiumi Germanici. Etella gli narra lagioAra,nellaquale Afluero la rapì di man di 
Valerio Caualier Romano, che , con la vittoria di cento Ré,rbauea conquiAata per 
moglie . 

Contenenti del fefto Canto . 

Aman ritorna per EAher a cafa d Oronte ; & in entrando contende con Afpafia. Ritro» 
ua EAher, & Oronte a fegreto ragionamento ; e , conducendoli dinanzi ad Afloero, 
accufa Oronte di refiftenza. Egli fi difende, 6c é difelò da EAher, Il Re libera l'uno, 

‘ c riticn l’altra . 

Contenenza del fettimo Canto . 

Oronte fi confola, e rammarica della perdita d’EAher. Egèo permette, che porta en- 
trar da lei Mardocheo. Ertagli di fperanzadi felice auncnimento. Le donzelle rac- 
colte s’ingegnano di piacer adAffiicro.Ed egli, rifiutando Cenoclca, con tutte 1 al- 
tre, e vituperando Dolinda, elegge EAher per Reina di Perfia . 

Conttiienzi deU'ottano Canto . 

©tonte vi a far rhierenza alla Rema EAher .&èda lei gratamente riccnuto. Si deferì-: 
se la magnificenza del palagio d Aìfuero, e l’apparecchio delle nozze reali. E fui 
fin del conuitu fi rapprefenta il duello d’Hertore,c d'Achille fotco le mura di Troia. 
Cohtenent del nono C^nto , 

Ctnoclea macbina centra lavitad‘EAhcr,ed’Airuero;& èriprefa daFamncho filo i 

padre . 



padre. Ella s’accoppia con Tarqainio Romano . e ferma con eflo ta vendetta >ma« 
{pinata. Ma, mentre s'appreflano per cfTcguirla, fon fcprapprefi da Famucho , c co^ 
Aretti a ber il vcicno.c'hauean preparato per EAher , c per Afluero . 

ContCttcnxt del decimo Canto . 

Mardocheo s’accorpc.cbe Thares.e Bagathàn congiurano contro AAbero: ene di 
notiria ad EAher. Ella il itianifefÉi al Ré. (I RC commette l'viEcìo ad Oronte di ri. 
parare. Ed Uronce ripara per modo, che tutti i congiurati ne rimangono eAinti . 

Conituem^it dell' vndeiimo Canto. 

Vfcflhifcnte larouelladellacoronationeerElther ; efimettein tricciadi Valerio per 
vendicarfì .col fuo aiuto, delfonta riceuurane. S*abbattein elTo nella Teina Herci- 
«ia, & ignorantemence 1 uccide. .Segue con tutto ciò il fuo viaggio lotto la feorra di 
Thermo ;e dopo varij accidenti fi conduce con efTo (in dentro le tìanze (fEAher.pér 
vcciderla: ma perde dinanzi a leirardimcnto.efiienteconrcnaadadoraril l)io 
de gli Hebrei . 

Conrenem^a del doodechne Canto . 

Lncifero procede, che fìa atfafeinato Airaero.infaperbito Mardocheo, & infariato 
Aman. AfTacro ordina vna caccia ; nella quale, rapprefentandofì la fauola d*Atteo« 
nc,il miniAro diabolico gli fi vedere, ch'in certoperkolo Aman foto habbia elpoAa 
la vita per lui . 

Ceaeeaengd del decimo ter^o Cane» . 

ThcrAlia dimanda mercede ad Afluero per lo figlio morto in fuo feruigio. Farange 
per vna vittoria di mare, a cui fuccedetee vna rempefta. Altri per altre cagioni. Mol- 
ti s‘oppongono:tra'qualiToIomeo rammemora il conqaidod’Ambraciate Fama* 
cholafeueriticontrolafigliuola. Aman propone per vitimot Tuoi meriti. Edefu- 
blimato fopia tutti gli altri. S’adirano i Satrapi; ma tacciono. Si fdegna Tlierfilia, 
disfoga. 

Contenemia del decimo quarto Canto . 

EAher raddolcire lo fdegoo de' Satrapi Zara Aimolatre (noifigliaTendicarfi della 
parola detta da Therfilia contro il marito. Efsi prùiano Saiagro fuo padre delle fo- 
Aanze, Nicandra Aia figlia dcU'honore , e lei della lingua. Gridanogli offefi dinan- 
zi Aflderoiefon flagellati Sidetcriuerorgogliod’Amani e toccanfi i mouìmcnti, 
che ne (decedettero. 

Contenerne del decimo ^into Canto . 

La Grecia (i folleua ;e manda Derconda Thebano a Aimolar Oronte contro A(Tuer«. 
LaRcinad'Hircaniarinuitaal mede(imo;e gli offerifee il fuo regno, e la fuabel-* 
lezza. Egli refìAeairuii’eraltra tentatione, eguarda fede al fuo Principe. 

Contcnen'jjidtl decimo frfto Canto. 

Mardocheo perfuafo dallo fpirito della fuperbianon vuol piegarfi ad Aman . Ed egli 
flimolatoda qnello del^ira fulmina fentenza di morte contro tutta la generation de 
gli Hebrei Nafeonoda ciò varij accidenti Tra' quali Samuello amato da Diufillaf' 
c da lei voluto fakiare, è fatto morir da Afiuero inlìemc con Filace fuo marito. 

CoatenenTe del decimo fettimo Canto . 

Il padre Abraam prega Dio per la filate del fuo popolo. E Dio manda vn Angelo, che 
punga EAher a difenderlo. Ella s'apparecchia ali'imprrfa. .Satin mucue Zara a ca- 
lunniarla. £ coflci, col miniflcrio di Cilindra opera prima, ch'EAher manda Vcltri- 
no per Oronre ; e poi l'accufa al Rò d’adulterio . 11 quale, mentre vuol cettificarli 
delia colpa , la ritroua innocente . 

Contenenza del deeimo ottano Canto. 

EAher s’adoma, e comparifee dinanzi AflTuero. Ed egli la rafsicuri coltendere dello' 
(cettco,erarcoltabeiiigaamcnce. Ma, mentre rifpundendolc s'abbatte a parlar in 

difprcgio 


f 


difpregio de gli Hfbrei , ella, comin dando dalla feruìtù Egittiaca, gli narra la pro- 
tettion, chetien d’efst il DiocfAbraain.-fiit tanto eh', interrotta dalla venuta d’Atnan, 
laida rhilloriapcr lodiTegucnte. 

ContCHCn'^ iti decimo nono Canto . 

Veltrin compone con Cilindra dimanifeftar ad AlTuerola calunnia di Zara. Efther 
feguc il ragionamento del dì dauanti ;e, palefandofìjper Hebrca, chiede al Rè la ri- 
uocation del decreto fitto contro la Tua gente . Aifuero la compiace e le narra 

S |uel, che ^era (lato appoRo da Zara . Soprauien Veltrin con Cilindra , che chiari- 
cono il fatto Succede Orontc con altri, che portan nouelle di mouimenti d’arme. 
£(lher prouede al pericolo. Aman follecita larouina di lei, e de’ Satrapi . A(Tuero 
finge i e l'inuita a vederla nella folenniti d'un conuito, Oronte ordina , come (ì fac- 
da in Sull il contrario di quel , c'hauea dimoilo Aman , contro le famiglie Hebrce. 
C tHttHtn^a iti ymefimo Canto . 

Tocca qualche particolaritd del conuito reale . Deferiue la fuperbia, e la pompa , con 
che v’andò Aman con la moglie. Dice com’egli fù condotto prima dal Rè a condan- 
nar k medefimo , e coftretto poi a cambiar vede con Mardocheo. Conca l’arrogan- 
za, e la confulìon di Zara conuinca, e vituperata dalla fua ferua. E narra, com’AfTue- 
to, fingendo di voler rapprefentargli il contrario, fd veder ad Aman l’acciiìone 
de’fuoimedefimi fatta dalle turbe Ifraeliticbe. 

Contaiai'i^a del ventefmoprhno Cauto. 

'AlTuero condanna Aman a morir fu la croce, ch’egli hauea prepar a ta per Mardo< 
cheo ;8c annuncia cafligo alla moglie, Ac alla figliuola. Chiama Saiagro, Thetfi- 
lia , e Nicandra , a fententiar i tre pemerfì , che gli hauean difertati : Ed efsi per* 
donano l’ingiuria. Zara è mala detta dai figli, c dal marito. Oronte prefenta ad 
AfTuero due minidri dei Thrace , e del Macedone , che*l vollono recidere : Ed egli, 
vditalalor confefsìone,gli fi morir di prefente. Ithefori d’Aman (i gittano in 
preda a gli Hebrei;le cale gli s’ardono: la figliuola fi di per moglie al manigoldo; 
ed egli col rimanente della famiglia è fatto morir fui patibolo. AfTuero ridora 
gl'ingiuriati; contenta i Satrapi, e gli ammonifee : intende i gran rifiuti fatti da 
Oronte per amor Tuo, -e gliene promette gran ricompenfa. CeiTano i tumulti di 
dentro, e quei di fuori. EdEdherringracia Dio d’haucr condotto a fineTimprcla 
della liberacioA delfuo popolo. 



La lettera » in qnrflo libro ftblrtuta col medefimo fr^ detta n , eome,pere]Jempio,nel quìa '■ 
to Canto. fianj^a. ìo^.ytìfo 6.faceià, & hahbià ,!lanno in Uo^o difacciam , &• haòbiam. 
nelle quali abbreuiatioai, & in altre, laragion dtlfenfo, e delHorthografianoa lafcerifaUht. 
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Cade CerKjdlem i conduce Orante 
In Verfia fjibèr da le ruine^e Carnai 
Ma reprimete paglie ardenti , e prante^ 
E del fn hanorcnftade ^fpafiachiama : 
Ella , perche can lui nan li raffi-onte , 
Stringe in altro confin CHcbraica Dama 
E le delitie ,egU r^t,ele piuande , 
Splendidamente inlei dimde,e fpande. 


yA fortunata H £- 
BKEAtcb’al 
gran periglio 

Del dfperfo Ifraei 
la lingua arma* 

Confufe di -queUtnepìo il reo con/iglìOf 
Chaneagià ffiarfo a la fua morte il bando^ 
Tiucb'ella i cor non percotea col ciglio t 
Con la fua famma H mio furor dtfiando^ 
Tercote a me Cinge^no, t punge l’arte, 
Tercbe C effigie fua ritragga in torte. 


lo , che, per altro Ipron , Coreeebie forie 
"Hpn bibbi a fecondar gli ardornatini. 
Temo , chelmio dal fuo color difcorde 
Mcn degni lumi a la bclTopra aiiuiui : 

Ma non per tanto ella pur Hringe, e morde, 
E con l'imperio fuo dijcioglie i riui , 

Onde fplendida Mufa iuuita, e chiama^ 
ut rigarle radieia [altrui fama. 


•Prtniio baUatnici,E!lhèr,cl) ataltaimpref* 
Kfipir mi fento a la tua forte mano ; 

‘He pauento oontroflo ,otetnoofftfa. 

Se tu m’apri la pia del del [oprano i 
"He s armerà l' Inferno a far ccnttfa, 
Tereh’io di fupcrar latenti invano. 

Se, contro al minacciar de fuoi guerrieri. 
Tu reggerai le penne a’ miei penfieri, 

U Eftìft 


2 


CANTO 


4 

£ /òr/e le tue glorie tei tuoi ^lendori , 
Cb’a diffiiegar mi durai lingua, e lena > 
Tre/icnteran fi vini i funi colori 
’peremro'l fofco,otidela plebeipiena f 
Che ffolleuarfi'n del mirando i cori, 
Slaand’apparri’l tuo Sol fulamiafcena, 
t/indegno fludio,o Ì arte iniqua, e ria^ 
Tipn mi condannerà la patria ma. 

5 

Bone a già eorfo il del eoi proprio giro 
Tm volte il Sole alhor , che con Babelle , 
Ter pena di color, che trafgrediro, 

Salem cangiaua il mifero Jfraelle : 

£ quella nobil gente ,oue fiorirò 
“ìi_e le memorie antiche alme fi belle, 
Ejhnti homai de la fua luce i lampi, 
P,ompea le glebe a i Babilonij campi. 

6 

Chi di fiero Signor feruo infelice 

Torgea la guancia a le percojfe , e”/ tergo t 
Echi, girato il piano, e la pendice, 
Trtndea fouente in frale capre albergai 
.Altri , in vece di manna, o coturnice , 
Hauea fherba da fronte, di fien da terge ; 
Edaltri,atbor cbetariai piunocina, 

*4 [ingiurie de l'aria il petto apriua. 

7 

Colui, cbdl crindi mitra, di capo adorno 
Hauea portato già di fafda aurata, 

E fcritto ad effa horreuolmente intorno 
Jl nome, al cui fonar Caria i beata, 
Terche Cantico bonor , col nouofcomei 
Tuttgejfe piu la mente addolorata. 

Sotto a rum do facco , e laide fame , 
Tiegana il capo , e nafcondea le chiome, 

8 

Et in vece de C olio, onde fiilendena 
La venerabil chioma al’hor cb',elettO 
.Al min-flerie facro,i don porgeva, 

Cb‘ offriva il buon Ciacob,con vario affetto. 
Di dolorile flille afferfa hautua 
La chioma ognbora, ed irrigato il petto , 
Mentre , fot to’ l piu vivo ar dotte Sole, 
yolgea lebracda a rivoltar le mole. 


9 

Hpn era dì giamai , eh' al faticofo 
Sudor,che diflruggea Caffi' tta gente, 
E,ecaffe,per pietà , tanto r.pofo , 

C'haueffe ffatio a rtfpirar la mente: 
.Anv quel di felice , egloriofo , 
Ch'aìtroue ellaccfsò fi dolcemente, 

L'opre piu gravi, ed i piu gran martiri 
Le prtfentaua in fra gli cfftlq ^Affiti, 

10 

Barbaro impera dor, legge diuerfa. 

Del popol ctrconcifo il fren regpa { 
.Aquefli il Siedo indegnamente , e’I Terfn 
Le voglie a quelli , a fuo piacer, volgea : 
Con troppo dura forte, e troppo auuerft, 
Cedea la gloria Hebraica a la Cbaldea ; 
.Altrui lamadre, altrui forvia la figlia, 

£ batteanvtrie tfedgpvna famiglia. 

11 

Eran quefU gli oltraggi , e le feiagmre , 

Che foffria i Ifaae la fiirpt elmo, 
il^do tCun huom crude! da Carmi mpnti 
Fu machiuata in lei maggior vendetta. 

Da quefia al fin tome fcampar ftcnre 
L’Hebree reliquie • a celebrar mi detta 
Fervida Mrfa -, e mi coufiglia , e punge. 
Ter venir pr^o, a cominciar da lungt, 

li 

7{acqne di qnefta gnttvnafancìnBa, 

Chiara di fangue, t di memorie antichei 
Jh cui vtrfar , dal latte , e da la euUa, 
Tnttelt gratitlor,le ftctle amichci 
L'amor , che pafee Calme , e i cor trafittila, 
/ rai , che gli elmi, e le loriche , 

Lo tirai, chefcicglieil labhro,t mada il rr> 
Cuemian di nona luce il fuo bel vifo. ( fo, 

la rifa, che ,ff untando in Oriente^ 

Tiu vina appar de C,Alba in fu le gote, 
Jllalte,che figuraineiel fonone 
La via,c‘human color ritrar non potè. 

La fiamma piuf»auc,e pin lucente, 

Cht’l Sol da Caurto crin feintiUa , e feott, 
7(on difeoprian nel del fflendorpu vivi. 
Che fu la guancia fna gli bonor nativi , 

Ma 


I by Gt 


s 
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H 

tu U Vfrri it Filma era fi granile t 
' Che foutrcbiaua in lei l‘etaiie,e‘l felfo ; 
£V««r,r^ van iefir dilata, e filande » 
Col fren de la ragion , tenta riprejfo : 

Dale pia chiare Jiifpi , e venerande. 

Che tragittaffe jtbram fd fnol promefio , 

,Ahihatt fitl feme, onde ccftei 

ioni 4a pianta fna se* campi Uebtti, 

15 . 

La maire fma, ia ì don de la natura 
Temendo armar fi' n lei qualche proetSa, 

. ; 9im che pofiìitl fofft, ignota, e fiura. 

Za tenta cbiufa in folitaria cella: 
Mathepi riparar configlio,t tira, 
Qgando pià forte legge in eiel faueUat 
. 'Era difiiofie già dal Dio del cielo , 
ClieUa^itgaffem Terfia UJìuhtlvéoi 

it 

ffintaThor che, lemuraepprtfie, t l'armi 
dafacra città ,fcorrendò aprma ( mi 
Le fcUert hnòeUi horridafjHaira,eiear"^ 
UdempiavittoriaUeittadinfeatma, 
ilpn riparar fi dure pietre, o marmi 
!ia gnàinetta infidiàta , e fchiua , 

Che donflfao thtfero era celato 
, ttgn^penaraffe Hit CanaLero ormàta, 

*7 

Era BaHam tjà^ , e f empio Dace 

Stguiaeigli altnanch'ei Barbare fquadre; 
Via par tra fofco e f^co aUnna luce 
eli aprhta il pjjfo ’a l'operelègg^Éret 
Vamor, cbefialme inganna tei cor feduce, 
iCel latte m lui non dìfiiUòlamaire; 

Che del f angue Sport oh con laureo ffirone 
Stfeapofior la voglia a la ragione, 
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Seguia ptrh edfiui gente fi fiera , 

Cldei nonpotta, volendo, efi&pietofoi 

E quafi m nube ingitiriofa , e nera 
■Si fitua il Sol de te file doti afeofo : 
Cojlor,fen7^a cUrar pianto, 0 preghiera, 
Teu'reiiga di moglie , amor di fiofo , 
yolgenio il faro al cor, la mano al crine, 
i'e hp.ean col {angue folo tede rapine . 
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y{pn cefi lofio vdì la madre afflitta 
Il fuon de Carmi, e vide il fiero afietto • 
Chela fanciulla a laprigion prifcritta 
Tentò fottrar, con timer ario affetto t 
Stende il duroguerrieriamanomuitta; 
Ella fi flrmge il caro pegno al petto t 
Doppia Ingiuria U predator feroce i 
EUacomtraUmauoarmaUvoee, 
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',Ab,ebt veght^ga,o che furorti guidai 
Frena la manguerrìer,fo/iieni ilpafio ; 
EJe defir divaria in te s'annida , 
Sgomlnia da te lardor fernile, e bafih : 
Centra larmaio fenfe, elhomicida, 
ÌPotrifii hauer con lode il cor di faffot 
Ha la fòrgp aéoprar nel fefio imbelle 
^4rmaUUigueaConu,tUfa»elU, 
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Cofieì, thè palpitando in fin mi vedi. 

Bidè la vita mia la miglior partei 
Io ta firwuicol proprio fogne, e diedi % 
Crebbi- col latte, efhkeuai co» Carte i 

. di mio rigido fren leftrinfe i piedi, 

E iCogni van defirla tenne in partei 
Tip'l proprio amor potè -mai tanto miei. 
Ch'ella tottefiè i fioi da i pùKmrmeà. 

33 

E,agiem,pet fouerchi'arlarigi^ mia, 

Ì>(on hai ru, Cauàlitr , Ue' membri fìtei; 
H e ypereVio vinta, e vmeitern fia , 
yfar non dei la tua vittoria in noi : 
Laleggede la guerra a lauatia 
Tu con giujia ragion prepor non puoi ; 
0,fe pur vince il militarrigere, 

•Te vmca almen eon la fica legge boaort. 

/It, ’frr circòhdar ifalere nnne 
Che'di lauri ,0 di ptlmevn &ìu famofh , 
^e* fuoi decreti efpreffamenie impone i 
Che fia vincendo il Capitan pietoja s 
€ chi cOntrafla a fi leggiadro ffrone 
yhicitornon pò dìrfi,o glnriafò ; 

~Voi chdl vigor s'innpuiifrt in e(p> , 
OmCaltri vince fecemirofefiejfh. 

U 3 Che 
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chi lodtd ttfarà ( s’e^ertavtin» 

Spiegando co i color, thanmoto,f»oce, 
fra l' ingiurie di Marte, e di ytilcano , 

Del cadente Ifrael Htifloria atroce ) 

Cbe,l}ieft i preghi,eff>a^o il pianto in vatiCf 
OniTij tcntaua aprirti il cor feroce , 

Ti yegga ancor la gente intorno accolta 
La mm. nel crin d'una dannila auuolta i 

Deh tempra il van defir,cbiltume agU oeeht 
Ti toglie al dif coprir del proprio damoi 
£ del tuo biafmo almen pietà ti tocchi, 
S'bauer non puoi pietà del noflro affanno : 
iluefle braccia, ond'io Jlringo i tuoi ginuc i 
Già prima i nodifuoi no ftioglieranno(cbi, 
Chetu, volgendo altroue il piedeaudace, 
7^pn Lfci me con la mia figlia in pace , 

Come , fiamma da gli occhi , horror da i criaì 
Saettando tal'hor,cou brame ardenti. 

Cantra lo fiuol dC cacciator vicini 
affamato leoa digrigna i denti, 

S"auien che, pauentando, altri Tincbim^ 

E renda Tarme imbelli a le potenti, 
Humiliando anch'egli il corrubcUo^ 
piuicn per poco vnmanfuete agnello f 
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CofTl guerrier, eh’ a Caff>ettata preda-, 

Con feroce tonfiglio,tra venuto , 

Si lofio com'auicH cho'l cor gli fieda 
De la preghiera burnii lo fiale acuto,. 
Difende al cor, che brami, e che proceda 
La man controfia a fi crudel tributo j 
E laniadre, che piange, tlafigl.uola 
Col guardo ajfitù, e col parlar cotfoUtl 
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ila la turba crudel , ch'intorno il cingei 
De la donna infelice al bel difdetto 
Ejiddopfia Tire horribilmentt , e firingt 
L'auido ferro,eletrappajfail petto: 

Casella, e del fuo [angue il fuol d'pingt , 

E bagna il vifo al parto fuo diletto , 

Che, non so come, al fen materno vai», 
SebiuQ di trappiffjar Tempia ferita . 
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le grida Tfihèr ( de la den’grUa 
Fu quefio il chiaro , e gloriofo nome ) 

E la terra piangendo , e’I cielo appella j 
tfevuol foffrirfne vendicar td come: 
,Accorreil padre, e già la figlia ascella 
Tirar barbaraman per Tanrec chiome, 

E già fofpinta a miferabil morte 
Giunge a mirarla fuafedel conforioi 

Si gìttaìn fra gli armati , Cl petto ignudò 
,A fieri colpi auidamenteeff One , 

Tipn fia barbaro il cor ( die' ti ) ne crudoi 
CÌs ornerà col mio fin le fue corone: 

Cofiei non hebbe fcampo , o colei feudoi 
Ter riparar la morte , o la prigione ; 

OntTi ragion , eh' a morte anch’io ferito ^ 

. Terda il nome di padre, e di marito, 
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Cofi dicendo , il feritor crudeTe, 

Ch'uccifo hautala fuafedel compagni^ 
Serbando viuo ancor lo fiejfo fele , 

La jpada nel fuo faugue tfeonde, e bagjté^ 
Empie Taria di gridi ,e di querele 
Vn miferabil fiuol, che T accompagna | 

E fra Tamicbe, e le nemiche [quadre. 

La figlia i tratta, ed i trafitto il padrti 
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il nobil Caualier, eh' a i preghi honefli 
Hauea [entità intenerhfi il core, 

E già co i detti incominciaua , et gtfii 
,4 rfauillar di generqfo ardore, 

Mor quei frenando,bor minacciando quefli^ 
Ben l'era oppofio a quel crudel furerei 
Ma Tira al fin di tante genti amate 
Le minacce (T un fole hauea 
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Come prima però la rabbia ardente 
yede por fine a le ferite, di fangnei 
Cofi,con voce mefia,e cor dolente. 

Si volge a lei , che tramortifee, e langut. 
Fu barbaro furor di quefia gente, 

Chc'l padre efiinto,e che lamadre effjngue, 
E che te fieffa indegnamente miri 
Stringer fra Tarme, e fraglt oltraggi ,Ajfiri. 
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7{t lùfidureit pitto, o fi Jpictata 
la mente heùb’ io, ch'il le pictofe voci 
De li tua genitrice addolorata 
T(^oa rcfrenafii i miei dcftr ferodi 
la fratti a tei via piu , chf a me ntgitttt 
laf'o, non fH;ncU ferite atroci y 
€ly a“' tuoi cari parenti il cor pa(faroi 
Scwt^'l mio pianto il fangiitfuo vcrfaro^ 

yinfe la for:^, e <f aggirarmi in prima 
Stanco diutnni, e di gridar fui roco , 

Che chi la gloria al'^ col fanguc eftima 
Spegner faptjfe il mal concetto foco t 
^ijin i però fi pero il noflro clima , 

7{e pò la gentile^ in me fi pocOy 
eh’ in partealmen delatuagranpercojfik 
K^ceotfolarti forfè ancor non pojfa^ 
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fomanda il noflro Pj le voflre mura 

Pjear col ferro, e con le fiamme al fuoto j 
l’I popol voflro in prigfon varia , e dura ^ 
Seguir mifir amente il noflro fluolo i 
Ha dice a me la legge , e la natura , 

Che, benché dal mio Pj diuerfo, e foloi 
Quando i nemici orgogli i veggio eflintip 
Impari effer pietofo ancor co i vintit 
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T"* , per ragion di gutrray a te eattné 
De la mia man farefli ancor fòggettè^ 

O per deferte, e fvlitarie arene, 
tirar potrtfli a none ingiurie elettai 
To, per quella ragion, che non foflien» 
la gloria intorbidar con la vendetta^ 
Cangiando i modi, e Itragion fra noi ^ 
Confonderò to i miei gl’imperif tuoif 
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la òtti , chCl mio pi per fedia elejjif. 

Sari ricetto al tuo dolente efiiglio ; 
la cafa piuftdtl,chtTtrfta hautfe. 

Ti guarderà (tingiuria , e di periglio : 

Col proprio fludio,ele viuandeiflejftf. 
Onde Kodrifee il fuodileito figlio,. 

Barbara anclTeUa si , ma generofa > 

Ti nodntà la madre miap.etofa. 


X 
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Smgi, vergine bella, e fieguì torme. 

Che tu quindi al mio pii tlanipar vedrai i 
Tle sì dal vifo il cor ti fi trxsformt , 

Che tu noi fermi a le percoffe , e i guai i 
Stampan le guance tue lelejli forme , 

M pellegrino ardor t'infiamma i raii 
Onde , s' indegno affetto il corti prende, 
la tua guancia amorofa ittvan rifplende^ 
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temè tathor tìngìuriofe flilte 

Candido giglio in fui terren deprefib, 
ìfauiencbe'lnouo SoUin lui sfauiUt^ 
Lena foauemtnte il capo oppreffb; 

Cefi coflei , cui mille pene , e mille 
Tenean profirati i membri, e'I eor dimeffot 
“Poiché finte toccarfi al fuon pietofo , 
fdlT^ k membra afflitte ,t‘l cor doglirfoj 
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t,di nona coflan^a armando il petti t 
Che ehi la fceffe a gloriofe impreft^ 
Supplendo in òffa il feminil difetto , 
udì bifogno maggior non le contffei 
Tempra quanto piu pòCatroce affetti^ 
Come tinnita il Caualier corttfe ; 

£ ,gU occhi dolcemente in lui eonuerfli 
Coti, con nobilfuo» , prende a dolerfi , 

t^eder Umadre mia da fier coUdlt 

fraquefle braccia borribilmentevceffkt 
Kl padre mio da duro colpo ,e fello , 
Cadérmi inanpi in miferabil guifa 
Valorofo guerrier , con tal flagtUo 
Tdon m’bi però da me tanto dimftt 
Che la tua voce addolorata, e pia, 

7{pH babbia tocca aueor toreeebiamìa, 
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£' ver, cbeja mia patria, e 1 genitori ^ 

Da cruda fiamma, t duro ferro,tflinti, 
,Alero che difdpline, e che dolori, 

7{on veggio inanxi al mio ptn fier dipintii 
l^’ver, cb'a le vergogne , a i disbonori , 
Cbt'l vineitor fuperbo impone a i vinti , 
Doue non pò ragion, ne gentileg^a. 

Hi fembra tffo/ld , oime, la mia btileg^a. 
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m fra k fcbitre armatt 
Di Bariari guerrieri andar di^erja > 
EmeUmenri ancora affi derate 
Dtflar , inai grado fno, fiamma pemerfa ; 
ferir le noni og^'bora, e le ginraate , 

Im brama al Sir«,e'J defidaio al V.etfa > 
funger penneal veloce ,effirani al lento, 
<r thè periglio, ahi Uffa, ò che ffianentol 
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Tur, d’io riindgo in te la mente affiitta , 
Cbepormiofcipo bor^m mi mSda il Cielo, 
E nel cui nokl petto alma fi dritta 
Commone la pietà ,rijcalda il^elo. 

Il dohr, che m’hà punta, e m'hà ttafint, 
mi nfirmge il tor fra tanto gelo. 

Che fiuto iatnajcoria ancor non (peri 
. Dirintna^at torgpgfro £ mieigeurteti, 
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Ma,pokhe tìtrotur m’i dato in forte, 

Fmk perfidie, yn fifedelconfigho, 

E ck cottfie ffiade in me ritorte 
Hófufar del mio sfgneilfuoi verm^ìo, 
Viaeeiati,Canalkr,che, con lamorte, 
iofcamfi antora yn pm cmdel periglio , 
<he,febentnfei puro , odio firn ci£la, 
f'dKio fimbdè’ al nome miofinrafia, 
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Torta le mflre tende yn nobilmtmo. 

Che tolga ogni foffietto al Volgo erróntet 
Splenda ne gli occhi tmoi penfier maturo, 

E pudico rigornel miofernbiante: 
regga la gente ina, ch/l petto hai-dnro 
7ipn men, per diuenir lafàno amante. 

Che generofo il cor, per far mercede 
td ehi pitnàfraCarmi ancor ti chiede, 
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Confèntiic’hnom di /bino ,e£ anni antico , 

Che carità di fimgne xt ine congmnga, 

Ta tc/imon del yintr mio pudico , 

: damai dal fianco mio non fi di/giunga t 
Che,ftbènsò, ch‘ind.irnoi m' affatico, 
Tcrche frenata voglia altrui non punga , 

La fua prefenga almeno , t‘l tuo n /petto, 
Scamptìà da ingiurie il no/ho lato. 
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Cofi pregaua, e da’ begli occhi aprìna , 

■Fra i preghi ancor , qualche dolente fìilla , 
Che, quanto piu col velo ella copri ua, 
,Aecendea di pietà maggior fauillat 
Il Barbaro gentil, che fi fentiua 
Ferir fui eor la voce, eia pupilla, 

^on che contrariaffe a i ^eghi aChora , 
Ma nffofecol pùnto al pianto ancora . 
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y/e legge a te da noi preferìtta, o norma 
Contrariati tuo piacer farà mai po/lai 
Ma,douunqu’auuirrà clu vtgghi,o dolina. 
Sari fra noi falda parete oppo/la : 

La tua leggiadra, e gratiofa forma , 

•4 me non men eh’ altrui fari nafeo/Uì 
■ ì^e frodrerb giamai la ffada , o i gridi. 

Se non pereJf altri ttma,t tu confidi, 
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Bfggt pur fre tuoi chi piutifembra 
Hantr la mente faggia,£l crin canuto, 

Cd ih cui piu £ ogu altro a te rimembra 
Qualche fegno di fede hauer veduto t 
la non diffrcxgerò le vecchie membra, 
ferrò vile il fito jnetofo aiuto : 

' tiofpercb’ altri vacilli, e tu non cada, 

Ei ferirà col crine , ioxon la fpàda . 

5 » 

Cofi dìdègìi a la don:(eUa huHUlt 

Otàrie glìrende, egti occhi intorno gira; 
Fede la chioma bianca,' £l cor virile 
D’imi)ii5,che'petfit àmorpiange,e fo/pira: 
L’a/petto piu che l'alma ira fenile, 
y(e fouerchiaua inluìt’àniùre,ol’rra} 

H auea da nobil Sol la guancia adufia > 

£ "piu che vecchia ààCir Feti' fòbufta , 
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Cofiui 'congiunto a lei di /Iretto nodo 
Etlaper padre, e per cu/lode appellai 
Ei la raccoglie, e, con piu forte chiodo. 

Seco fi firhtge a la pietà nouetla : 

Già U fpiegòla difriplina, e‘l modo , 

On£i pudico il cor£una donzella; 

Hor Fapparecchta a porle ancor donante. 
Come ni le mt/irìe ei fio cojlante . 

„dl 
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»4l legame del f angue il nudo aggiunge , 

Ter cui fouien la legge a la natura; 

E col nomedi figlia a fé congiunge 
Chi flringea col fuo cor paterna curà t 
Spoglia ìavtfiealei ,che Cor trapunge ì 
E le toglie le gemme , e la cintura ; 
Cangia con fofche bende i bianchi lini ^ 
Snodaletreece,elenafconde i ermi*. 
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Mane ft chiufa già , ne fi negletta , 

7{afcondernonla sà dagli occhi altrui, 
Chenon trappaff ancor la giouinetta 
Jt tenebrofo vel coi raggi fui: 

Tur com* in del taChor la nuuoletta 
*Hpn vien ipcrò che l'aria in tutto abbui. 
Se nel fuo fofeo grembo , e rt^iadofò , 
Torta felicemente il Sol nafeofo . 


5<J 


Chiama le fauadre horribil fuóno mtanut 
Del popol vinto a lemiferie efireme; 
S'empie Caria di gridi, il del di pianto, 
E^uinan gli archi, e le magionfupremtt 
^{pn è luogo fi facro , aitar fi fanto , 
Che non vacilli indegnamente, e freme; 
E, dou’i frale il colpo , Cl ferro è fioco , 
Stride la fiamma , ed imperuerfa U/oeu, 
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Vauaro cutadin , Chà'l cor fepolto 
La doue feppelì C argento , e Coro , 

X ch'entro a le fue mura audace, efeioUo, 
Ciò fente entrar Vulcan per piu iunfore^ 
Corre veloce, e temerario, e flotto, 

Saluar pur vuol con feco il fuo theforo ; 
Ma, mentre cbe'l dif copre , e che'l rapifee. 
La fiamma in fe con Coro il feppel^te. 
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la madre sfortunata , e dolorcfa , 

Ch'ondeggiar vede il fumo in ogni parte. 
Corre alacuUa,oue'l bambinripofa, 

E ratto il toglie , e feende, e fi diparte : 

Ma fproueduta fiamma impttwfa 
La fcaia fotta i piè le fende, e parte, 

E ne le fuevorad , eferuid'onde , 

La madre, e'I figlio in vn momento afedde. 
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Il foco da fun tetto a Caino feorre, 

£ foperchia le pietre , e doma i marmi ; 
yìncon le fiamme ardenti entro latorre, 
Batton fuor de le mura i ferri , e Carmi t 
La fuenturata gente in van foccorre , 

E leua indarno al del querele , e carmi ; 
^Abbonda il fuol di flratif , e di rapine, 
tAuampa U del tfincendf,e di nane» 
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La vergine dongeUa, a cui da tergo 
Il cupido faldato ine alga, e premei 
Doubà lo Sieffo Dio ne C .Arca albergo 
Ejfugge , e ùon le fuefperange efireme t 
Ma quei, coe,cbiufoin idolanavsbergo. 
Il vero Dio del del non cura , o teme , 
Seguendoli fuo defir peruerfo ,td empio, 
TrofasMCyirca,Cl Santuario,dl Tenuto, 
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la fl>ofa, onde pur diangì i primi Baci 
Ciouinetto infelice hà ptefo a pena , 

In fra Barbare fipiadre, e man rapaci, 
la gola bà firetta ancor tCafpr a catena: 
Ei, che volgea per effa i pii fugaci 
Onde la fiamma,e'l ferro a morte mena, 
Toiche la vede , in megp a C empie Jpade 
Citta dinangi a lei le membra, e cade» 
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Sluefii dal petto a la natrice fucile 
Il mifero bambin,.che fugge il latte; 
HMgH , in vece del crin , per le mammelle 
Tira colei , eh' al fuo voler combatte : 

Le donne in varia gufa ,ele donzelle , 

»A i ceppi , a Conte , a le prigionfon tratte; 
Colei piangendo in del glìocchiriuolue , 
E coflei batte il vifo in fu la polue » 




Ma Ceti, eh' a i diletti , e le fatiche , 

J{endean m? atta homaile crefpe,egli ami, 
E ohe però vedea C armi nemiche 
yolger da lei le violente, e i danni , 

■•In vece di coprir con le loriche. 

Scopriva U petto, e fi fquar ciana i panni ; 
E, mal fuo grado ancor , C altrui furore 
Siringe» co i gridi a trappajfarle il core . 

.Altri 
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/lentie le membra iti fui fentìtro^ 

Onde pe/Ja la figlia iacaienata; 
^Itrifgrida la torma , t'I condottiero , 
Tercite ferifea in Ini lafchiera&rmatat 
Se cortife feitu, non farai fier^ 

Finir co i colpi tuoi la mia giornata i 
E,fe crudet,non fia contrario auuifo 
Mirar la Jiglia ferita, e’ l padre vccifo, 

<5? 

Co/ì dillrutta horribilmentt , ed alfa 
La città di Sion ,firinge il tamburo 
La gente , tifala preda-intorno Jparfa 
Uauea gii jatio il cor peruerfo, e durot 
Tlpnè lamaujdel Ducea l’hojlefcarfa. 
Tip prepon l' innocente a lo /pergiuro } 
Ma,fent^a riguardar legge , o peifone. 
Confonde l’tgnomiuie , e le corone» 
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le piu etfie Jont^Ue ai piu lafcitd^ 

Senotp fede, o pietà , da lui fon da tei 
J piu puri fanciuRi,edi piu febiui, 
le genti piu fiere, e piu sfrenate : 
eli flejii vafi ancorale i donyotiui. 
Onde del Tempio era» le mura ornate , 
Crauàdoil petto altrui Compie ricche^. 
Dà per materia a i luffi, ed a Vebbrttpp. 
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Solo il guerrier , chela fanciulla Hebrea , 
Con fi pictofo affetto, bauearaccolta , 

Fra Tonte ^/firie , e P empietà Chaldea , 
D'ogu'ittdtgno legame bà Palma fciolta: 
’He, come feruagii , ne come rea , 

Seco fauella , o i fuoi penfieri afcolta f 
Ma, come cinta C oflro , e di dia dema. 
Donanti ad effa impallidifee , e trema » 

Toicbela preda a le bramofe fchkrt 
Confufamente bà'l Capitan dtuifa, 

MouTl pedon taniofio ,tl caualicre, 

£ Jparge'l nome , e‘l fuo camin diuifa s 
■ Tercote'l Sol gli vsicrghi , eie bandiere 
Dijlende’lvento in formidabilguifa ; 
Dri\7^a que/li la lancia, e quegli il telo , 
Ccm c la lena, mhorridifce il c:elo. 
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Com' ondeggia taThor Coltrate rpiebe 
Sotto i fiat: marin campagna imntteft, 
^T/xircheconla falceate fatiche 
Il duro agricoltor Taceìnge,e peitfa: 

Cefi mouon le fqitadre a Oh nemiche 
la felua de le lance horrida, e denfa. 
Mentre, pervenir là , donde fon lungo. 
L'imperio le rifueglìa, il cor le punge. 
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la bella Fjlhèr Cofeura vtfie, & adra. 
Cinte le membra , e ricoperto il vifo. 
Segue del fuo Signor P atroce /quadra , 
Onde le fàC angofeia il cor diufi : 

7{e fi roga giamaì ,ne fi leggiadra, 
L'-alme fcaldò col lampeggiar del rifa, 
Com'har, frale mferie, e fra idolori. 
Col pianto fteffo incentrifee i tori, 
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pòCa fiocchi fimi fonte fi chiufa, 
Tije dal fuo petto vfeir fofpir fi muto » 
Che da la turba intorno a lei diffufa 
Jl fuo vitto dolor non fia veduto e 
J(jman la gente flupiia , e confifa , 

Ed hor col guardo tenta , bor eoi falutOo 
Mentre quinci disfida,-e quindi appella -i 
Scoprir la guancia a la Giudea ioM^Ua , 

7 » 

Ma chi diede a -coflei Torti fiiurane , 

Onde recaffe a fin piu grandi imprffe. 
L’armò contro le voglie erranti, evant, 
OnCa feoprh fi altrui donna i corttfe : 
Da femimli honor voglie lontane 
'Ufi fuo petto vrr.'l natura accefe ; 

7^e , per aprir giamai purpureo fiore, 
Cbiife la guancia Efiber con men rigore , 
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U cupido faldato a tiafetm peffb 

L'orecchio a leiconvarielodi affiltaì 
Ella col cor fithlime , e’i volto baffo , 

La fila virtù ne Taltrui vieioeffalta: 

Ei non è /lanca mai, non i mai Uffa 
Seguir Timprrfaingiiirhfa ,td alta; 

E la rigida Ifcùrca non i mai vinta 
,yil riparo del tor mq/lrarfi -accinta . 
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Ctbtfi f copra in fu gli aperti campi , 
ìluaniTa mouer le fchiere inuita il giomot 
O che fi chiuda entro le tende, e [campi , 
Qjfando {farge il fuo velia notte intorno. 
Sente la damigella i tuoni , e i lampi. 

Onde tenta il nemico a lei far [corno; 

£ , pe>- guardar chdl colpo il cor no tocchi. 
Chiude la uotte,dl di torecebie,eglì occhi. 
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Sellando di Cinthia il luminofo argento 
Tiu fofca nube impallidfce , e cela , 
Sìjfegli al [non de la lira il [uo tormento , 
Sluesti a quel de la cetra il [uo le fuela : 
Torta le voci, e le jferange il vento , 

7{e penetra il [uo cor pianto , o querela ; 
y[erebbela[orga,e Parti eflreme, 

V intemperante fiuol , ma trema , e teme, 

7<5 

7{pn eonfente la legge , oue la preda 
Uà [ra le [quadre il Capitan partita. 

Che con P ingiuria, e Pormi, altri poffeda 
La parte, che per lui non fè [ortica: 

7{e tanto au en che la barbarie ecceda 
in chi fembra ogm legge bauer sbandita , 
Che con laforga mai , ne con la mano , 
Vipmpa gP imperi) al Capitan [ourano, 
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Cojlui eonceffe in fra la preda boftile 
L’Hebrea fanciulla acbi pietofa , e pura, 
Hauea la mente, o ch’ei canguffe file, 

0 che piu , else ragion [offe ventura : 

Tdpn fk però furor fi giouenile, 

Da CUI , per Paria chiara, o per i’of :ura j ' 
Sofiirijfe la donge'la altri tormenti , 

Che dt voci I di preghi , e di lamenti 

78 

DaPJtra parte il generofo Oronte 

(Cofi fra i Ter fi il [uo Signor s’ appella) 
Tipn che [coprirle ma: gli occhi , 0 la [rotei 
Ma non le eh eie in don pur la [auella : 

Ben bà veloci i piedi , e le man pronte , 
Ter [ulminar le piaghe > e le coltella. 

Se violenta nona ,0 nono ingegno. 

Sente che pajfi a ftimolarla Ufegno . 
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Hauea beati ne l’amorofo [Riardo 
Ceduta lampeggiar la face ancora ^ 

Onde penetra infidiofo dardo , 

Che Palme inetnerifee , e i cor diuora : 

Ma non fu lento il fuo configlio , 0 tardo, 
.A. riputar Pintontro ,ela dimora ^ 

Onde chi di fuggir f A meno accorto 
Bimafe ogtt'bor folgoreggiato, e morto , 
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T^egar per tutto do aualebe tributo 

Tdpn [eppr anch'egU aquel leggiadro vìfo; 
E ,[e nona pietà con dardo acuto 
’Hpn gli baue{fe da prima il cor conquifo , 
‘Hpnhauriafchermo andfci,nefcapo hasm 
Che ni gli baueffè il petto .Amor éui[o,{to, 
£ dx , con Ponte , e con le mani audaci , 
7{pn /offe corfo a le rapine , a i baci . 
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La bella ejpgìe Mmor nel cor gPimpreffe, 

Si lofio ch’ella in lui gli occhi riuolfe ; 

Ma la pietà fin hor non gli permefiie 
Sentir lo ficaie , oniPei da prima il colfet 
Fur Camorofe brame in luiriprelfe. 

Mentre che fui del [uo dolor fi dol/'e ; 
Ma,po[ciac‘hebbe tregua il fuo dolore. 
La pietà Jfarue ,e fi [coperfe amore, 

ti 

T^on che di lei ,men [aldo, omen pietofh , 
Tenfaffe a conquitlarle {foghe indegne. 
Ma perche sfauiitar l’affetto a[co[o 
Sentì nel cor con le [ue proprie iufegne ; 

La ro[a de la guancia , e P amorqfo 
Splendor, che vibra hontfie faci > e degne. 
Da troppo ejperta man nel fuo penfiero 
S’accorge hauer [colpiti il Caualiero , 

Ss 

y(e tà vegghiar , ne dormir potè bomai, 
eh' in vane gufe a lui non pan pte/tati 
Le belle chiome, e gliamorofi rai , 

Tlel pianto fteffo oltre rtufura ardenti t 
£ le fortune . e i dolorofi guai , y 

Ch’ellajpiegaua in fi [oaui accenti. 
Turbando del [uo cor la prima calma, 
"Hpn fenta rfvnarfi in megp a Palma. 

B Brama 
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Brama tathor vederla 1 e mone il piede , ' 
X>uando men cht'l voler Jlrhige il conftglìo; 
Ma y poi cb'a fedi fé recioti richiede y 
Fermale piante , e mette in terra il ciglio : ‘ 
La pruderne lo /grida , il tien la fede. 

Che non s'efponga a cofi gran periglio : 

La libertà hnuita , ^mor lo Jlrugge , 
Eivinety eperde, & ainainfiemefffngge'. 
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“Procede Vhtìfle in tanto al fuo viaggio j 
J{icea di jpoglie , e di famiglie illnslri ; 

La dignità non vai , nepò“l lignaggio , 

“h{e le virtà fowrane , 0 farti indu/lri : 
Tal /ente difcudiero , e tal di paggio , 

Onde gli ani regnar l’etadi , f / lujlri ; 

E tal girala mola , 0 lo fdndone , 

Che poetò già le mitre , e le corone . 
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al piantar de letendcy egli fleecatì; 

Porge la man fifraelita , e“l tergo i 
al comandar de*nitàiy e de gli ormai i 
Comparifceda fronte^ e vien da tergo : 

In fu i feruidi campi ycfui gelati > 

Ei fola è feno^ tenda , e fenga albergo; 
Copre l Jhtnier tal'horla frondty e'L ramtk^ 
E non difendei fuccejfor d”abramo , 
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la vergine pudica d fero amante 
Contraila ^e perde ydn citi foUtua iggidi; 
La cafla moglie al fuo marito auante 
Satia tCamor ftrin gli oltraggi infidi: 
Lavedouetta pallida y e tretnante. 

Che non hà chi la /campi , e chi la guidi ^ 
Sparfa le trecce y e i tenebrofi veli , 

Sparge, le membra in fra le targhe yti teli^ • 
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Sola fra tanCingjiurie Efibèr fiatraY 
Col vecchio Mardocheo ( tal nome hanta 
QueiyCÌ)e, cOH dolce, e con paterna etera ^ 
il giouinetto fianco a lei cingea ) 

Si /erba intatta a la fiagìon futura y 
Chela cltiama a f campar la gente Hebrea; 
^Itri del Capitan Jìringe il timore y 
1 frena Qronte il bel defir d*boaore . 
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Slttefio con genero fa, enobil ferga'y 
. Gli tien la mano, egli pon legge a i guardi, 
E,quando .Amor piu firinge,epiu rinforgoy 
“Piu gli arma il petto al riparar de“ dardi : 
Piega il mfero amante a poggia, ed orga. 
Ed hor veloci opponga fchermiylxtr tardi; 
Ma vuol prima morir, che, per compenfo 
Del fuo maxtir , la ragion ceda al fenfo , ^ 
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La fauilla natia, cl) in lui fepolta 
Fra i Barbari co fiumi era donanti , 
Sluaft per nube tnuidiofa , e folta, 
Palèfa al nouo cafo i fuoi fembianti : 

E col fuo freno il Caualier dà volta , 

E rompe il corfoa i deftdertj erranti; 
Ed in Barbaro petto hà ferma fede. 
Fra le fcojfe d^.Amor , ragione , e fede ^ 
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^0» pò vietar cofiiti, eh* ad ogni p'affo 
Tlpn vegga comparirla damigella; 

TU fò tener cotanto il volto baffo , 

C Ite noi pereota efunayefaltra flelia: 
TUn chiude fi gran gelo, 0 fi gran /affo. 
Che non penetri in lui tH ebrea f ocello ; 
E pur coufigrauofa , e fiera /alma , 
Conferuapuro il petto , t calìa Calnutl 
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la gente , chei chreonda , ogri*hor tinuita 
,A fàtoilarfil cor (tamcrlafciuiì 
La notte , che s*itfofca , ognltor fincìtd 
prender di Cipìigna i don furtiui i 
La tenda , che s'apprejfa , anch*'ella aitai 
,AfUmolar gliardor cocotti , e viui ; 

Ma la ragion , che grida , e che contende , 
Di ghiaccio il piè,^ marmo U corgjii ride. 
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E > fojfe don di Hello, e di natura , 

Che per piacer dì Dio lementi inchinai 
O, pur che la Giudea pudica » e pura , 
Spirajfé in lui per gli occhi aura diuina ; 
Vn Barbaro guerrier cou piu fteura 
Fronte foHenne il cor da la ruina , 

Che con le lingue mai , ne con le mani, 

farti Greche yoi sor Bimani, ■„ 
"Poiché 
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Tóicht a m'fwrtr campagnt immane j 
£ marciar fiumi, e pa/far ftlue, e monti , 

Le fqundre ^fiirie , hot diJ[fipate,bor denfe. 
Fermerò t pii votonterofi, e pronti ; 

E, dou haute ciaftun le brame intenfe , 
Cerca orni gente i propri/ alberghi, e conti, 
Efthèr fra i veli, efra Itbendt afcofa, 
Giunge di Sufaa la città famofa . 
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Qi/efla tPOron te era la patria antica , * 

£ del gran di Terfia il feggio alter» } 
Sìmui depon la Jpada, e la lorica , 
Ebadaad altri Jludi il Caualiero : 

E , perch' a t amorofa ajfira fatica, 

"Hpn ti qnant’hautr pojfa il cor feuer» ^ 
Trouede ancor , eh’, m folitaria cella i 
Si thiuda agli occhi fuoi CHebrea di^Ua^ 
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^dre bìcoflui ,cui giiftftrema neue 
Hi tempeftati in ogni parte i crini ; 

£ di cui l’alma i pellegrina, e lene 
Del prfo, onf altri auien eh' a terra incbìnìt 
Serbò fede al marito , e le fi greue i 
Chi pafiò de la legge oltre i confini ; 
Comoofe i membri fuoi Barbaro letto , 
èda Barbaro non bebbe il cor nel petto . . 
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Isjpafia era’l fuo nome , e la fua gente 
^ Ver fico fplendor chiarei/T^ Greca 
Congiunge , mentre Ì ejfa borreuolmente 
Da Sporta il primo autor la fama arrecai 
“}Ì_on i for^a , o minaccia , onde paueute , 
"He fame d’eroi fuoi configli acceca ; 

£ ,fchiua dt agii amor fallace , e -palio , 
Chiude in Térfica Jpoglia ardor Spartano, 
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1A coftei dona il rigorofo amante 
Con nona liberti, la preda amata t 
£ forte muro a comparirle auante 
Fuoi che rinchiuda alni qualuque entrotat 
Loda la madre il fuo penfier coflante, 

£ l’alma incontro al piacer proprio arma^ 
£,piu ch’afconderpò,remota,efota, (ta{ 
L» bella donna a la fua rifa muoia • 
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,4mpia la taf a i fi, che, con lontani 
Spati/ ,Cefclude in folitaria parte; ' 

£ da gli occhi del figlio , e da Umani, 

Co i muri ancor la rancura, e Cortei 
L’uno i tetti piu baffi , i piu fourani 
Occupa l’altra ; ed ella , ed et non parte 
D’entro giamai ,fenon per fogli auuerfi , 
7{e torna mai , che perfentier diutrfi . 
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Quiuieoi piucortefi,ecarivfficii 
Cb’ufar fapeffie mai madre pietofa , 

£ecar cojiei /ingegna a Cinfelici 
Viaghe conforto ,ontCi CHebrea penftfa, 
74jn fuelUinnoi pietà da le radici ^ 

Mente (disella) invai fi rigorofa, 
Che,feben trionfanti, e vincitori, 1 
Hpn toccbCl vofhro cafo i nolìri cori. J 
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diede il latte a me tigre fi fiera ^ 

Che la belletta tua , Cetade , Cl feffo , 
Sen-ga che (pendi ancor pianto,o preghieral 
Tip m’habbia‘1 cor de le tue piaghe imprrf- 
Serua non farai tu, ne prigioniera , (fot 
Fin ch’effier franca a me fari eonceffio ; 

Ma, con voglie egualmenteaccefe,e pronte. 
Ti fari madre .Ajpafiia , e padre Orante . 

ioa 

Cofi disella ; e de la fua famiglia 
.Al feruigio di lei tal parte ajfegnal 
Che vinta Efthèr di gioia , e marauiglia ì 
fenderle grafie eguali in van s’ingegnai' ' 
Ma fu la guancia flupidà^ e vermiglia , 
.Appar del fuo penfier fi viua injegna , J 
Che, quanto men le voci, e Corti (pende, •! 
Tante piu grandi a lei le grotte rende , j 
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Tipnfù ragion di guerra, endetentalfe 
( Al fin pur dice ) il mio Signor gentile 
'Portar dime fog^ vittorie, e ba(fe. 

Fra tanti fpron <C impudicitia hoflile : 

£i nel tuo grembo al fuo piacer fottra(ft 
Teregrina infelice , e ferua humile; 

£ conquiflò di fe maggior trofei, 

CbCl veflro Bj de gli eflerminij Hebrel' 

B » A(fai 
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^Jfai fì eiò ;mjtu di ft gran fìj^lio 
iudi c ben denta il generofo dono 
^ccrefd ancora in ine con tal configlio , 
eh' atta a pei, far > non cl/a lodar non fonot 
£,fe de la mia gente il duro effigilo 
"Hon mi fenfje il cor a‘hvrribil tuono , 
Tin lieta non fù mai Donna , o KjJna , 

Di quel ycb'io farei ferHt,e peregrina. 
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Ma che dich'io di peregrina > 0 ferua, 
Sìuandt fra noi f imperio, e le catene , 
Che foura’l vìnto il vincitor confirnay 
Moggi dal vinto il vincitor fojiiene ? 

.Ab non s’auangi in te cotanto, 0 ferua 
Vamor, chtfl nobil corrifcalda, e tiene ^ 
Cheti faccia obliar per flraniavin 
La tua fortuna, e la miferia mia, 
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Io vengo a te da la città diflrutta , 

T^et cui cader fi grand'imperio giacifue; 
Onde libero il cor, la guancia a/'ciutta 
"Portar mai no degg'io d’angofce,eifac<iue : 
.Affai farà, cirenei tuofencondueta, 

One tal gratie al del diffonder piacque , 
Come fiù già tra le paterne mura , 

Da ingiurie amorofeio fiaficura. 
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Senta ne le tue eafe a lui mandarmi 

Tiaet , che reggt’l mondo, e'I cielgouemai 
Ondt,piuch’al tuocenno,il liberarmi 
Toccaal renar de la fua leggeeterna : 

Serua piuti farò .quanto legarmi 
Sentirò mtn la tua pietà materna; 

L,fe Unta la man tal ‘Iror vedrai^ 
Dentala fedeinmenon faràmai . 
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Cefi rifponde ; e riutrtnte, e china , 

De la fua Dannai uoui imperq affetta ; 
Ella fiupifee a la virtà diuina , 

Onttha fi falda il cor la giou, netta: 

E daue già lo fpron natio C inchina. 

Si fenietl altro nodo ancor fi filetta. 

Che non hi d ammirarla il corfatoUo , 
7 \fle man jianebe a circondarle il callo , 
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Ter man la prende ; e dolcemente accoglie 
Il padri ancor, che daf amato fianco, 
Douunque gira, 0 fU,non fi d fdoglie, 
"He col penfier pur s'allontana vnquanco t 
Confala in effe ancor le fieffe doglie , 

.Ancor che'l vegga in v fo ardito , e franco; 
E,fenga cheCun volga a f altra il tergo , 
Coiifente ad amendue lo fiefio albergo . 
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J^iui le vtfii han varie , di letto molle , 
lauta la menfa, e’I citi benigno , e grato ; 
L'augel la voce, il laurei rami efialle, 
Ejde la rofa , mtener fee il prato : 

Surge da la man defira vn piccini colle, 

E fi lena vnarupe al manco lato , 

Onde del belgiardm , con vartj errori , 
yn crifiallino fiumeinondai fiori, 
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"Hel piu fecreto loco, enei piuchiufo, 

Vna ftlua di morti ombrefa, e folta , 

Con le braccia annodate , i‘l cria confufo. 
Le battaglie de Cariaa pena afeoltai 
lui , con Cago afiai fouente, di fufo , 
Efibèr fedeafi , e quindi alcuna volta 
Folgendo gli occhi ala mi feria Hebrea, 
Dolorefi foffiirdal cor trabea. 
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Hf le delitie , e gli agi , ondeUa abbonda , 
Tie'l cibo ,’dl fanno, onde fi nutre , e pafee, 
Confolar pò fangofeia fua profonda, 
Ch’ognhor, con nono germe, in Ut rinafet ; 
7 {e da' begli occhi, 0 da la chioma bionda, 
Tartirpòi veli, ofeparar le fafee, 

Suando fi dffprcggata , e fi dolente. 

Vede la fua diletta, e nobil gente . 
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Ter entro i puri inchiofiri , oue diflefe 
La facra h, fioria il gran legg fia HebrtO , 
Tafbor confola in fedcl fuo patfe. 
Leggendo, 1 danni, e'I duro cafo ,ereo ; 
Tarle , che , contro a fonte , e le contefe , 
Onder.Affirio al'har preme il Giudeo , 

U f afflitta Sion,con fenfi iffcojli , 
Trometta fcapo , e gloria il Dio de l'hofii. 

Ciò, 
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eh , ch'est impone in die cesella comanda 
jl jemedrfma in vn precetto foto , 
Mencr’tn lui foloauien che tutto [panda 
ìJ amor « che raro inal^ vnji bel volo : 

Et Colo è l'efca fuay la fua beuauda , 

Ei re^e folo in lei la gioia , eV duolo ; 

£, quanto il nome Hebreo piu par che pera. 
Toni’ ella in Dio per lui piu crede , ejpera. 

1^5 

Tempio non hày la doue , a f :iorre i voti » 

E preftntar le fue pietofe affate , 

Toffa tathor ymouendo i pii deuoti. 

Tener le labbra y e le fojìanje aperte: 

Son rotti i vaft , e fcrui i Sacerdoti , 

^rfe le tende y e le magion def rrre , ^ 

Onde jplendida greggia y intorno aT^rca, 
offerir de le fletie al gran Monarca , 

li6 

'^Ixa però de le virtà pregiate , 

Ond’ella hi ricco a maraujglia il core , 
J^ua/i di mura , e di colonne aurate > 
yn tempio , ouella il fuo diletto adore ; 

Qu uiypoiche non pòy con l'hofiievjate y 
Sparger dman'gi a lui l'antico odo) e , 

Entro le fiamme almen d> bei fojpiri , 
eli offerifee fe Jleffa , e ifuoi defìri . 
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permette ^Jpafta al fuo piacer tal'hora 
Cercar davarie feiie alcun diletto y 
La doue pò noh l don^Ua ancora 
Di grane pefo aUt^enrfi il petto: 

E doue feorga in del voce canora 
t/trmoniofo fuon tfauorio eletto , 

Odou altro piacer le genti adune y 
V multa a confolar le fue fortune , 

Ma la vergine foggia , in cui col latte 
Hauea la madre altra fc cntt,* hfufày 
EchesàyCO ME fìr.nge, e com' abbattt\ 
Fra'l fuono e'I balloy offra catena, e chiufoy 
Loy dotte Paria fede ye’l fuolribatte 
Eejieggiante famiglia , andar ticitfa , 
Eynel confin d: foitaru muri y 

f ugge le voci indegne y e i guardi impuri. 
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Veder non vuol ( che doue gli occhi appaghe 
Trouar non pò nel fuo dolente ejfiglio ) 
con le guance infid o/t , c vaghe, 

Vuol prender Calme, o folgorar col ciglio : 
Sdegna non men Caltrui, che le fue piaghty 
E filma del fuo nome egual periglio , 

Se yper falfo diletto y 0 fioltalode y 

Jl fuo fenfta yO Cdtrui petto annode, 

ISO 

7{el fen di Mardocheo de' fuot penfteri 
Depon fouente il duro pefo, e graue ; 

E feco per occulti bermi fentieri 
Cercar foUnga felua horrornon haue: 

Fugge le donne infieme yti Cauulieri ^ 

£ ì'è piu caro ometto, e piu foaue , 

Se pafeer quinci il paflorel la greggi a y 
E quindi abbeuerarla auien che veggia . 

lai 

7{pn sà però trouar gioie ft purey ( 

Sciolta dagli occhi altrui, per monte,o pia'* 
Che ,fe vede vn ruf :el , che le figure 
L'argento , onde df corre il bel Giordano % 
Smembrar diSton Calte fcìagure 
Ella non torni alcuna volta in vanOy 
Ey col corfoffirefo , e’I petto molle , 

TÌpa Iffctl piano , & abbandoni il coUe. 

Ili 

Ufi paffaua Ffthèr dolente, e meftal 
DelemiferieHebree l'affra fiagione,. 

Hor quella firada inuefiigando , !>or quefiol 
Onde s'apriffe vn di l'empia prigione: 

Che yfe ben dal furor de la tempefla 
Ella fcampaua in ft ftdel magione , 

7ion si però fiimar di viuer fcìolta. 

Se di catene è la fua gente auuolta . 

lt$ 

Ben de la liberti , eh* in lei non flìma. 

In chi gliele concede il don gradifee ; 

La pietà de la madie altrui /ublima, * 
La mo defila dii figlio in fe fiupf rf s 
Coufeffa albergo hauer cangiato, e clima t 
Doue Calma fofjtraye'l cor patifcc; 

Ma, ne la lor bontà ,però conferite , 

L'imagin del fuo nido huuer preferite ; 

Ch'ella 

% 
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eh ttta non pur • ma l padri ancor con tipi 
7^ P albergo flranicr gCmptrij alterna j 
Tur com' in grembo a lafua patria Jiefa 
facem taPbor ne la magion patemai 
Di riueder Ceri^alemme opprejfa 
Empier poriano ancor la j'ete interna, 

Se, dopo la fua grane i^a fortuna, 

Eojjedi ^ rimtfa effigie alcuna. 


T O ■ 

Dona il prouldo padrea la diletta 
Figlia i eonfigli , oue la legge il chiama t 
Erendea lui Phonor la giouinetta, 

, Che l padre da la figlia attende , e brtHufi 
Doue fijludia Pun , Poltra Paffiretta , 

E ciò , Phà in odio quei , quefia non ama : 
Il tempo paffiaie tP^brajmfn i figli 
Tempeflau già dal dei noni perigli. 


llffic del fr'mo Canto , 


r 



\c accia yefihi ^(funo ,e cerca moglie; 
Teme , ch‘ Eflhir gli piaccia,Oronte,ep?fa; 
Il gel lo flringe , e Famorofe yoglie 
Scaldali nel petto fuo battaglia intenfa : 
Si dijpon di Ipcfdrlà ; e noi d'floglie 
Talandro,ch\afmon^ar lafìama immffa, 
Onde gelida tema il cor gli accende, 
Vinfamie di Dolinda a dirgli imprende . 


A t infelice Oron« 
te 9 a cui nel 
petto 

Scolpita yÌKamen-‘ 
te Eftbfr rima* 

fi. 


Da che corrai del fm> leggiadiro a^etto 
Vmcatenò ne te fue proprie cafi. 

Sente nonella , onde l'antico affetto ^ 
Dacm nobil configlioit dijfmffe. 
Armando cFdanni fuoi vermt gelofi, 
"Palefa nel [m cor yeleaO' afiofo-. 


tntrayn dine la Ejgia , *«’ Affi, ero 
Da tlndo molle a CEthiope aditilo ^ 
D'infinite pronincieil grane inipero> 
Pjggendo, fede in aureo throno augnilo t 
yede'l Satrapo, il Duce, tiConfìgU^ , 

E <]uei,che’t reo cÓdannajefcioglieilgwflOp 
Al fc^ie d'oro, t di diamanti adorno, , 
Circondar nobilmente >n cerchio intorno^'. 


T{en tbìnde a welconffglio it^le porte;. 
Ma qualche tirano, ocittadin condnc* 
Al palagio rtal fortuna , o forte , 
lafcia che s'auuicini ,e s'introduca t 
S’auan^lj Oroiiie , a cui Finuilto,é forte 
Tetta il pareggia al Segretario , e'I Duca ; 
E fente il Rj, che, con turbato ciglio, 
Tropone >» nono cqfo al fuo configlio .. 

Aqua* 
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jualunque di voi Vimmenfa. moU 
Elejfi 4 foflmttr dt‘rtgm miei, 

E ,fpitgandoU pompe altiere, e fole. 

Di miei thrfori , il gran eonaito tofei , 

Il vituperio i mani fedo , e duole. 

Che, eon orgogli imperiofì , e rei , 

Colei , che meco a par fortuna affi fé, 
Coutrtfl mio grado, e'I fuo douer tommife. 

5 

Chiamai la ffiofa mia, perche, con Poro 
De le fue trecce i miei trionfi ornaffe , 

E co i raggi de gli occhi il mio tbeforo 
Tiu caro al voftro cor rapprrfentaffe ; 
Bramai, che, de le gratie aprendo il choro ì 
Il mio conuito,e’l placa- voftro alxaffei 
Sdegnò Maltiera , e, con df detto infuno , 
Elfi ciò cader l'imperio noftroiu vano, 

6 

,/trfi di giufto fdegno al nono oltraggio ; 

Ma fofttnni la man da la vendetta, 
CHEfenga trabbocear no prenet huo faggio, 
S'auien tal'hor cltegli la prenda in fretta: 
Sìuel,thedi leiridffe ilmio mejfaggio, 
yoi tutti vdifte ; e do, cheti corvi detta 
Intorno al vendicar l'ingiuria noftra , 
ydir vogt io da la fcntenga voflra , 

7 

Tacque ; e fiamma da gli occhi, e da le nari 
Fumo jpiri di violenga , e ePira ; 

Onde chi rtnchiudea J enfi contrari 
"Hpn t'attenta a dannar do , etiti defira : 

I volti loro , ed i penfier fon vari , 

Com'i vario lo Jpron, che gli raggirai 
Fr\i fette Duci al fin de’ Terfi , e Medi , 
yauanga, e lena il primo Duce in piedi, 

8 

Urdito i quefti , oue parlando ei ptnfa 
Secondar il defir del , ehPl chiama ; 

Ma vii ,fe perder fiato , o ricompenfa , 

T eme , contradi tendo a quel , che brama : 

II viro piu thefori a luid,f}>enfa, 
che la virtù non gli dà pregio, ofama ; 
Comanda a le prouinde,elt caftella, 
Serut a fefteffo , c Manuebàn t'appella , 


» 

Signor ( die' egli ) al cui poffente impero 
Tanta parte del mondo hoggi t inchinai 
Che non i fluol fi forte ,oRjfi fiero , 

Che ffieri incontro a te ffioglia , o rapina , 
Forfè vfficio farei di caualiero 
,4. ftar dinangi à te per la Kegina ; 
Macerto,aquel, che me n’infegnail etrt, 
yfficio non farei di Senatore . 

10 

yna femina fola a te non rende 
Soggetto il fuo voler , che tutte t'armi 
Tremandelmondo,e fino al del dftendt 
Il romor de le lingue , e'I fuon de' carmi ; 
Edio, che gli occhi a cunfigliar non prendo 
Torbido vèl, deurò perejfa armarmi i 
,Ahnonftaver, cti a le fue voci,dl piantai 
To^onga del mio Bj la gloria, il vanto , 

11 

Che direbbe il Giudeo , che de’ f eoi regni 
Ter te cacciato in fi gran parte , e priuo , 
Sotto gPimperq tuoi famofi,e degni , 
yiuer fin bar forfè non hebbe a fcti.uo , 

Se folto Parme, egli ftendardi indegni 
D’una femina Mffiria andar cattino 
Ti rimiraffe,e con la fua prigione 
Bfcaffe i tuoi legami a paragone i 

it 

Mentre la donna tua ti contradice 

(T^on P ingannar ) tu ftrui , ella comanda, 
E cotefta corona a te difdice. 

Chela tuagloria intorno auien che ffiandoi 
Interrompi la tela a l'ordiirice ; 

Che, s’elij va di teffendo a fin la manda , 
Quefta gente, che trema mangia tuoi, 
ytdrai tremar fiotto gP imperi] fuoi. 

tia,feti pungemenlatuavergogna, 

E forfè compenfarla altronde ^eri , 

Odi la vocealmen > cheti rampogna. 

Di tanti Duci intorno , e Caualieri; 

La moglie mia, la donna lor non fogna 
Tiu gran piacer giamai nP fuoi piaceri , 
Cheritrouar cagion di giuft' orgogli , 
OniPelle fian mariti , e noi fiain mogli . 

E qual 
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KquAlcaglon porìm trouar p!u forte» 

Ju fra lo JìmI dt le cagion perunfrt 
Chtyfr'l medefmo da la conforta 
Sentì difubidirft , e fel fofférfe f 
ì^pn t fi Traria già la noflra forte « 
€ie,fela jpofa ^ ^ffìtero , o Xeife, 
Contro reai marito anien che giofire» 
pebban ceder a noi le donne nofire, 

15 

g.,fS tu fenda le fuperbe voglie; 

E noi cediamo a le focofe brame 

Del fejfo , CHE, quoThor l'imperio toglie » 

Aggiunge fempr' a fan l'altro legame. 

Tu con la tua , noi con la nofira moglie , 
Sìuando la Proba iu capo auien che chiame, 
Tofciach'ogn'altrvfficio haurem corfufo, 
Confonderem la ^ada ancor col fufo , ^ 

16 

Danno certo non frt , ch^l tuo conuìto 
Ella fdegnaffe ornar co’fuoi fplendori ; 
otfiai fintala moglie haueatl marito 
Creduti col fuo volto i noflri honori : 

Ma fu ben danno a gran vergogna vnito 
Ch'inangi a tanti Duci, e Senatori, 

La maeftà , che trema il mondo , e teme , 
Deludi ^egjaffe,edtl marito infieme , 

*7 

Strana eofa è penfar , che tante genti ; 

Cìf al nome tuo fon tributarie , t ferue ^ 
Ter fi lieue cagion men riuerenn 
Ti debban render l’or mi, e le tateruet 
Ma ,fe tu giri gli occhi a i globi ardenti , 
Onde crefce toThor gran fiamma, e ferue, 
yedrai, cir, a diuampar la rocca,o'l muro, 
Toche fauiUe i fuoi principif furo . 

I8 

Tteeh la donna tua , mentre non r^e 
L’ubidien^a a te , che dar douea , 

E tutto il regno tuo con ejfo ofi'fe , 
Spregiando tanto fluol , che l'attendea : 
Ma ne tu con la tua , ne'l tuo paefe 
Con l'onta fualafarà mai fi rea , 
Comenocente tu farai Jlimato, 

Se Iqfci finga pena il fuo peccate . 


10 non vorrei però , if afpra fentenga 

Era quefla uobit gente autor primiero , 
Dimenticar la grada , e la clemenga , 

Che portaattcor gran lodea l'huò guerriero: 
Tur fi , vincen do in mela riuerenga , 
Contro la colpa altrui non fon ftuero , 
ytrfo'l tuo ttomeinuitto , e gloriofo, 

^on tò t com'io mi poffa e£er pietofo . 

IO 

Ua viua , e -vinca U Bj di Verfia , e cada 
Chi non fà legge a fi piacer fuoi; 

E ferua quindi , e’ncatenata vada 
Sibila , che fdegna , ò Bj ,g^impfrii tuok 
“ìgela piu foiitaria berma contrada , 

Che dividala terra , o'I mar da noi , 
Chmfa la guancia intenebrofe bende. 
Tinga' l fuo fallo,e la tu' ingiuria aamidt. 

ai 

Cefi conchiude il configlier' crudele, 

,A cui , piu che'l doner,fù fpronlo fdegna. 
Che dal petto reai ,fra tofeo, e file , 

Vide faitr nel volto a piu efun fegno : 
^Arride al fuo parlar de f infedele 
Senato il falfo , e lufinghiero ingegno ; 
filtri Tira del Bj errfeendo infoca. 

Ed altri contra il giuflo il gii^i» invoca . 

21 

11 guerrier, che falir di grado in grado 
Vuol al fupremo , H fier configlio approva; 
Il Senator, ch'intende aprtrfit il guado 

maggior luogo, anch'ei prudente il troun 
E fra lo fluol, che , favellando a grado. 
Lo flabitifee indegnamente a prova , 
Setbàr fu filo , a cui l'amor del giuflo 
Bgndi la voce franca ,él cor robusìo , ^ 

*3 

Quefli da Greco fonte alte dottrine , 

E da petto Boman fph ti animofi r 

lìauea bevuto , e di virtù divine 
Scoperto già fplendidi lumi ifcofi: 

Hauea pallido il volto, e nero il crine , 

Il fembiante gentil, gli occhi penfofi; 

E fapea l'arte, onde, con vari/ fuoni. 
Vibra la lingua al cor facete , e tuoni . 

C Vdit» 
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ydito hoHta con maraniglìa , ed ira , 

Del CapitM crudcl tofpro decreto , 

£, con l'ardor , che difdegnando fpira ( to. 
Ter gli occhi l cor, qHàtHnque ancor fecrcn 
£ col moto , e con gli atti, onde s’aggira 
Chi per pimgente fpron non si flar i/ueto, 
Hauca moSirato in fra lo flnol perucrfo , 
Qutmto’l configlio Jko fojfe diuafo . 

Ha > poiché feloquen'^ adulatrice 
Hebbe fatto ciafcnn moilraimportuaa > 
ch’aprirfi in f aitar de l’inf elice 
éjoccanon vide , o confcienx^ alcuna , 
Trorompeal fin . Signor troppo difdictt 
Che chi l’imperio tuo qniieutro aduna , 

In vece di dir ciò , cbe’l dritto impone , , 
Secondi quel, else vuol la tua ragione , 

^9» gii perche feguir do, cheti piace, 
Inqualunqtd altra parte io flimi errore , 
7i,e perche meii dinoto , o men viiiace 
Dt coflor m’ babbi ad vbidirti il core : 

Ma perche so , che’l Configlier verace 
yuoi nel Conftglio , e franco il Senatore ; 
£ else , s’altrouc il tuo deftr gouerna , 
Qifivuoi,cbt‘l dritto, e laragion difcema. 

>7 

Onde,fe chi parlò tanto conforme 
,/iltuo piacer penfato haueffe in prima. 
Che tu, che fai , ch’intepid.fce,e donne 
J{agion , che f degno oltre mifura opprima. 
Ter non faratto al tuo valor di forme, 
Pjcafli'l proprio oltraggio a l’altrui lìmo, 
Tiu fecondato hauria latita prudenza, 
S’haueffe fulminato altra fentenga , 

Idio , che per aprirti il mio eonfiglio, 

Tiu che per lufmgarti il petto o fefo , 
Sen'ga timor di f corno, o di periglio, 

,A contrapormi al tuo diletto bò prifo, 
Mentjfo danno a piu feroce efglio, 
Cbabbiau coiior nel fuo decreto intefo , 

Se non ti fo veder palef : , e chiaro , 

Ch’io parlo piu per te, (h’ei non parlato , 


£ ben farei verfo la tua corona , 

Tiu ch’altri mai , villanamente ingrato, 
S',in guiderdon ihauer lamia ptrfona 
Tromoffaa lo fplendor del tuo Senato, 
La donna tua , che qui non toglie , o dona 
do, ch’ai tu’ imperio folo è riferbato, t 
Sen'tgt prometter pena , o premio darmi’, 
Totejfe a’ danni tuoi la lingua armarmi , 

30 

£Sa fallì, noi nego , il fuo diletto 
Contraponendo incauta a’ tuoi defiri ; 

Ma nobil circonnanga hà’l fuo difetto , 
Onif altri ancor pietof amente il miri : 

Tu, non sògid, fe, con feroce affetto 
Aggrottando la masi nt'fuoi martiri , 

La doue fenga velo il ver s’intenda, 
Trouar potrai chi tua ragion difenda . 

31 

Donna , che del fuo jpofo il volto a pena 
Mirar fojtiene , e i modi fuoi reali 
D’atto men che penero ogn’hor raffrena, 
Terche ftan Co^ea la fortuna eguali. 
Dottò rotta a le lingue ogni catena, 

E fciolti i freni a le lafeiuie , e Pali , 

E disu’ inulta il fuono , e tenta il ballo, 

Cià non commife a non venir gran fallo, 

3 '- 

ì’ab » o NDANZA del cor, Pardor del vino J 
Tipn è ragion, che tenga,ofren,cheftringa; 
£ par, ch’ali caminar fuor di camino 
La legge del conuito ancor fofpmga : 

Che detto hauria lo tirano, o’I cittadino^ 
Che,quaodovdir noi puoi ,non ti lufinga , 
S’aprir P orecchie a l’ebbro , e’I citarifla. 
La Rjina di Terfia haueffe vifta i 

33 

£ ,fe ben confidar ne la cojianga ^ 

OnfAmor batteva cor pudico in vano. 
Ella potea con la contraria vfangt, 

ChPl cor dal fuo piacer le tien lontano , 
1<lpn paruc foggia aitila confidauga. 
La doue fi coflante,ofifourano 
Tetto non fu, che ,fe non fu commoffo , 
3^» fojfein qualche parte almen percoffo. 
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JlfÌH bel fior , chil Terfiano, o'I Meda 
Tdje la fua giouentù giamaì fcegliejfet 
t 4 lx^alo jplendor del tuo corredo 
•piu che l’argento , o t'oro il fojpendeffe : 
^onerali gioco fuo thafia.olo fpiedo, 

■ -cif dubbiofe le menti , e i cor tenejfe ; 
Ma’l guardo > e la parola ardente , e viua » 
Che (Camorcfe piaghe i petti apriua . 

35 

Era la firofia tua collante, e falda. 

Contro l’armi amorofe,era l{egina, 

E nel tu’ amor piuvigorofa,e calda. 

Che mai non le’nfegnò la tua dottrinai 
Ma con tutto il rigor . che le rifalda 
Il cor fedele, e nel tu amor l'affina. 

Si forte non fiimò la fua colonna. 

Che non penfaffe ancor, ch’tU’tra donna , 

36 

Jl vituperio tuo , la fua vergogna 
le punfe il petto oThor di /Irai fi forte ^ 
Che ritrouar non feppe arte, 0 menzogna. 
Ter cui fcufarfi almeno haueJTe in forte: 
Ma ,fe per compiacerti oue bifogna 
Che compiaccia al marito la conforte . 
Doue non bifognè ti contraiiffie , 

Chi fì , che mal piu’Jieue colpa vdiffie t j 

37 

ilMÌla , che fagli a portar teco in tefia 
De P imperio di Terfia il gran diadema, 
lo sh thè vuoi , che non pur viua honefla . 
Ma del contrario ancor la voce tema: 

E do , che mouer pò vento , 0 tempefla . 
Onde l'onda (tornar rincalzi, e prema. 
Er^uel, ch’accender fuol defir lafciui, 
yuoi ch’egualmite ella abborrif :a,efcbim, 

38 

Sehiuar però , de la tua mente accerta 
La faggio donna , il perigliofo loco . 
Doue, per non refìar ferita, 0 morta. 

Le eonuenia paffar per l'acqua , e’I foco . 
7 {pn fu configlio, onde fuperba , e torta , 
L’imperio tuo reai tUmajfe poco ; 

Ma fur colanti, e valorofi ffiirti. 

■Onde difubidì per vbidirti > 


■ 
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E fu la colpa, onde fi fiera', e grane 
yoce pur diangi vdilìi in del diffiufa ( 
Che maggior forgail dicitornon haue . 
Sìuando iCinceflo, 0 facrilegio accufa : 
Colpa però, che, bench’io purghi, e lane. 
Lo Ihanier ride, e’I cittadin ricufa . 
Chesà, CHE non contraria ale fue voglie, 
iiuand'al marito honor cerca la moglie , 

40 

7 {elacafa reai col nono inulto 

Tem'ei che de la fua turbi il cotfetfo , 
Ovario ne la moglie, e nel marito, 
^rmi’l configlio, t contraponga il fenfo : 
He crede, che, le poppe, o'I crinvejiito. 
Ella di ferro in fiero Jiuolo, e derfo , 

Et d di lino in folitaria cella , 
foifondan gli arcolai con le coltella , 

41 

Jtngj dal regio effempio hauer piu cafle 
Tenfiam le mogli,e’l tuo ffilldorpiiigradei 
E quando veflir l’armi , e ftringer l'haftt . 
Verrk che quinci inangi a noi comande , 
Ben potrai tu trouar chi ti contraile . 

Se negherai le prede , 0 le viuande ; 

Ma , per hauer foffierto il bel rifiuto ; 

Tip’* tumen forte, 0 mtn temuto. 

41 

tìoneflà contrapofe al tuo 'piacere 
Il fuo voler igiufiitia il cor ti firinfe 
(S’ella pur firingeratti)a le preghiere 
ydir per lei, che’ l miodouer foffiinfe: 
Onde non faran mai genti fi fiere, 

Che,fe l’uita a peccar, Coltro coflrinfe 
.4 perdonar ,giusìitia, ed honeftate , 

Tipo ti dianCarmi.e le caterue vfate. 

43 

Ma fé pur pena a fi leggiadro errore 
De la tua donna impon la legge ingiuHa , 
Che la ferocità de taltrui core 
Tiuflabilìchelatua mente augujia . 

Qual pena adeguò mai col fuo rigore 
Ogella, ch'ai tuo fitror pome figiuHa^ 
Barbaro Configlier, che pareggiato 
Tu ftimafli con effia vn tal peccato i 

Ci. lo 
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lo non si gii % feti cadeffe in mente , 

Quando le libbra a lifentenxa aprìfli , 
Vimperadrice tua mefta , e dolente , 

Con gliocchiin terra abbandonati, e triftit 
Fra dijpettofo fluol if armata gente , 
Cercar fentitr non piu fentiti , o vijli^ 

E fodisfar con fempiterno efiiglio 
,41 bai baro rigor del tuo eonjiglio . 

45 

Z,fe*l penfafli , e frale punte , e Carmi 
D’herrida fquadra il miferando afpettaì 
Che Ipes^erebbe ancor le pietre, ti marmi^ 
'Hot! ti deftòne Calma altro concetto ^ 
lo non si ,fe di te debba penfarmi , 

Che core aCbor tu non haueflìn petto ^ 

0, s'egli auuenne pur che tuChauejJi, 
eliti vùtfedi durerà i marmi ificjji ^ 

46 

'^meterto, theflringe,t else pereote > 

Col tuo lume crudel , vifla ft fiera % 

E che cader fu quelle regie gote 
Uifembra già ruuida benda, t nera^ 
Sento mancarmi l cor, fuggir le note f 
Ter difeoprir la mia fenten^ intera ^ 

Se forfè, a di/pitgar materia nona, 

Tiul mio tacer,che‘ Lmio parlar non giorni 

47 

ita tu,Slgnor,cheeol yiuactlume r 
Cbe’l eiel ti dii , nel mio filentio ancwrtt 
Tuoi penetrar doue s’arreflCl fiume, 
t^hauea prrfo la lingua a mandar fuora^ 
Tenfa, per Dio tcbe quel reai tofiume. 
Onde tu verfo altrui fei giufto ognbora » 
Uor,t'hai difdegno,tdiraiLpttto opjmejfoy 
Vuoi che sij giìffio aneor contro te fieffo 

48 

Zjcmmenta ciò , ch'impania legge antica f 
Che chiude a gli occhi altrui le dine Tafit 
E danna , t titu colei per impudita , 

ChCl rifa altrui , th’al fuo marito aperfei 
Mira , s'egli i ragion , che contradicoi 
,A le Verfiche leggi anco ,4rtafferfe, 
Sluando ffcruatoa pieno illor rigore, 

Tipn ut diuaita il rigpo , o‘l minore . 


4 ? 

‘h(pn pensò t'aflbi a la tua ■voglia opporfi , 
Se,contrafiando a te , guardò la Ugge, 

, Da cui sà che non di , ne pò dfciorji 
Chi con giufla ragion goucrna,c regge t 
Ma ben pensò , che ricufandò t^otfi 
Out fi debil fren Calma corregge » 

Seguito hauria Cimperio , onde tu vuoi, 
Cb'vbidifcan U le^i i rtgni tuoi, 

50 

1,4 volontà reale i ver chemout , 

Secondo il fuo piacer, la legge, e togliti 
Ma l’arbitrio del Rj foggiate a Ciout , 

Che tega a la ragion le regie voglie t 
Quefli le fiamme, e le fame altrout 
Con fi feroce man dal del non f doglie. 
Come , quando colui, ch'ingiuria, ed erra, 
Tipn bà cbi'l freni j> chClpmifca in terra, 

7 * 

Huì, dì nobiU fiamma acerfo il volto i 
Tace , e s'afiide il Senator virile ^ 

,4tdt di fdegno il Ci^itau , che volto 
Dal camin dritto hauea timor feruile : 
l'un mira Coltro , eqiteiU , e quei difciolto 
Hauria la lingua a ripereojfa bofiik. 

Se non hauefie in lor temprato il foto J 
Coi fuo terroi, la maefiià del loco ^ 

5 » 

tta'i Senato ìnfedel , ch’altro non loda > 

"He biafma al Rè,che do,cl>ei loda,o danai 
E che , col tradimento , e con la froda , 
Salir di grado in grado ogu'hor s’affanna. 
Come tenta il notebier l'incerta proda , 
Ch'affai fouentei nauiganti inganna, 

“Hpl fembientt realJagate,efcaltro, 
Studia s'approui, 0 Cuti con figlio , 0 Coltri. 

5 ? 

Bauea fentìto il Ri con vario moto 
Del leal ConfigUtr la voce , t i dardi. 

Ed hor ferirlo, ed hor colpirlo avoto, 
ManifcHato col fembiantt ,ci guardi ; 

Ma, comerompe là minor tremuoto , 

Doue calcan d’Olimpo i pii gagliardi , 

Coft ,del TERJI,4Ti_ nel petto altiero, 
Commoffe poe^ il giufio , 0 tlrirfe il vero , 

Troppo 
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Troppo ^.:n fcorno a lui del nome regio 
Sembra tdunanTj iti più f amo fi ^e grandi 
Del regno fuo dafeminil dtjpregio 
Senta contrariati i fuot comandi , 

E ch'ei pei- tenere :^ , o priuilegio , 

Cl>e forfè il feffo , o la pietà dimandi , 

^ fiabilir di falde imperio i muri , 

7^on lafci iUuJlreeffempio ai Bj futuri, 

55 

E forf ancor y che le fante ardenti y 
eh’ (dtvfpptr la fua donna in lui per coffe, 
penetrargh'l cor far men pojfenti 
“Per occulta virtù , che dal del moffe ; 

Ter la virtù , cìk le Giudaiche genti 
Benigna a foUeuar piu che mai foffe. 

Già d’altre no-g^alui prouijlo hauea, 
Dond’ei faiuaffe poi lajìirpe Hebrea, 

5 <^ 

Zoda però de la fenten^a prima 

Vafpro tenore i e frai miniSìri chiama 
Chi d’ejfcguir crudele vffido efiima 
,4tquijiar nome in frale genti y e fama: 
,4man coflui s’appella ,e fi fublima 
Di ftirpCya cui quely et egli adopra^ed ama, 
T^n fur mai le vittorie , o gli fjilendori. 
Che reeajfer di Terfia i primi honori, 

57 

Jt fiero annuntid a la 1{eìna impone 
L’implacabil Signor che coSìui porti: 

E che con lei da la reai magone 
Cerchi i fender piu folitarif , e torti: 
Vieta y et egli oda feufa > o dia cagione, 
Terche farti ftan lunghe , e i pafii corti , 
fin che , tra none genti , e peregrine y 
Chiuda in remota parte il fuo confine. 


^ tfjeguìfce il mìnifhro , e dout fiede 

5 * ^ In maeflàrealla Donna y e cento 

I Gran damigelle intorno ad effa vede 

Star con t'orecchio tefò yC l'occhio intento, 
^ Spinge fuperbo , e minacciofo il piede y 

. D'oltraggiar piu y che (f ubidir contento!^ 
1 * ^ Ey con torto fembiantey e fieravoce, 

* Cofi le fpon del L'imperio atroce. 
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Comanda il tuo Signor , che da quel throno 
Sen'f^hidugìo , o difefa , hor hor tu feenda, 
E eheyfeìr:^ fperar grada , o perdono , 
dolorofo effiUo il piè tu itenda : 

Il tuo difubidir commoffe il tuono , 

C’hor fulminando auien ch'in te dfcendai 
Jo fon f colto dal l{è , per farmi bonore , 

Di fi giuda fenten:^ efjccutorc , 
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Za magnanima y afìhi y in cui non meno 
Che la fortuna il petto era reale y 
Tutto che tenga a gran fatica a freno 
L’angofeia, ondcla punge il nouo tirale, 
Coivifoin fi gran nube ancorfereno 
Coprendola fua piagaafpraye mortale. 
In vece di contrajit y o di querele, 

Cofi djponde al mejfaggier crudele , 

61 

Terhonor del mio Bjquetla hellegT^a 
T^^ai f coprir fra le lafcìuicye i vini ; 
Ter fuo diletto io ceda a quefi'altc:t^ai 
Oue non fur mai torti i mici camini ; 
Trendi tu pur la via , che la fieregj^ 

Del fuo decreto auien che mi defìini ; 

Ch'io piu fra gli bermi, e peregrini caliti 
h{pbU farà, che fra i conuid ,e i balli . 

iofi dicendo y e di fplendor piuvìui 

Tfe gli occhi infiemeye ne le guance acciai 
La corona reai fi toglie , equini 
Depon cojìantemente , onde l'bà prtfai 
E le trecce dorate, e i fior nadui 
DcLvolto fuo, con difufata offrfa. 

Come nube nafconde il Sole in cielo.,. 

Copre con duro , e tenebrofo velo, 

t già la firtnge intorno horridd f^adr 0 
Diminifiri crudeli, e l’empio Duce, 

Che non conobbe mai virtù leggiadra. 

La punge indegnamente y e la conduce: 
Ella rincbiufa in ro^a vefìe, & adra , 

Tiu bella a gli occhi altrui però tralue*. 
Che quando affi/a in maeftà fiiprema 
Ornaua U crin di perle, e di diadema. 

La 
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CAUTO 


li co^enTji reai , chele rifalda 

Jl cor cantra lo flral , che la percote; 

La fiamma , che lejpinge ,e le nfcalda 
Vn generofo [degno in fìtte gote; 
llrdort chela rende inuma , e falda 
^ cercar Jlrantj lidi, e terre ignote , 

Son le perle , le gemme , e gli fplendori , 
Che fan lefue ietle^ ajjai maggiori . 

«5 

Che, fe fra velo e velo il fuo bel vifo 
,Appar tal'hor di qualche Stilla ajperfo 
D'anima ricreduta , o cor conqwfo , 

“Hpn rende altrui però fegno diuerfo : 

Ha chi ne gli atti fuoi piu fermo , e fifa, 
"Penetra al fondo,ou’bà'l pen fiero immerfo, 
S corge, che di reale , e giufto f degno , 

T^pn di vii teneret^a il pianto è fegno , 

66 

ì fi duro cor , ne fi jpìetato i 
che , douunqu' ella attorniata, echiufa 
D'horribil cerchio il fuo dolente Stato 
Tacendo [copre ai cittadin diSufa, 

Tion fenta rifcaldarfi il cor gelato, 

£ la feruida pioggia in fen diffitfa. 

Onde chi le temprò P empio veleno 
7ipn fi [enti bagnar la guancia almeno, 

^7 

Taffa la forte , e valorofa donna, 

£t ode le querele, e vede i pianti, 

£ , con le trecce fciolte , e con la gonnai 
Donne , e doìCgelle a lei pararfi auanti ; 
Tion piega in lei però Calta colonna. 

Che del marmo del cor l'armai fembianti ; 
Ma, quanto crcf ce piu la fua coStanga, 
Tanto per lei l’altrui pietà s’auan'^a. 

6S 

affretta il crudo ^man Paffiro viaggio , 

£ per ampie 'campagne , e fiumi immenfi , 
Dou'i 7 camin piu forte, e piu feluaggio, 
Tiu ttmpeflofa il del , gli horror piu denfi, 
Tetuien colà » doue del Sole il raggio 
Tocca la terra a pena, e mone i [enfi , 
Eia piu alta, eia piu gran Heina, 
Cbtcoronaffe chioma, iut confina. 
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Mal Pj , che troppo fcruido, e veloce, 
"Precipitato hauca l'afpra fenteuga , 

E eh', a l'intepidir de Pira atroce, 
dà [ente richiamai fi a penitenza, 
y orria cangiar gl'mperij , aliarla vocei 
"Perche vinceffeil giufto ,e l’innocenga ; 
Ma cono a quel,ch'tnttde,equel,che fogna. 
Combatte il vituperio , elavergogna . 
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De Paltegxa reai vergogna , e [corno J 
eli femhraPinconStanga,e'l pentimento i 
E dar l'ejfilio infieme , ed il ritorno , 
D'ingegno feminil grand'argomento : 
Volge fra fe la notte , epenfa il giorno • 
Sente l'altrui querele , e"l fuo tormento ; 
Ma non hàvoce al fin, ch'altro comandi, 
T,/CHj'oftittati fon glierror de’ grandi, 

7» 

Ejtoma^man dalminiflerio intanto^ 

E‘l duol de la ferita in lui r 'mfrefca ; 

CU difegna la vefte , e dice il manto , 
Tiarra gli obbrobrij 1 eia beuanda,e Pefeai 
Onde dannata a maggior pena, e piamo. 
Di qualunqu’altra, a cui Invita incrtfea , 
Fra gente, che uè fren , ne legge afcolta. 
L'infelice Bucina hauta fepolta , 

7* 

Manda vn fofpiro ilBjdal cor profondo; 
Ma non muta però configlio, e tace : 
Scioglie la lingua il lufinghier facondo, 
CHE tanto ingannapiu, quanto piu piace, 
Hauea foaue il guardo , il capei biondo, 
"Hegarnon poffo,elo ^lendor viuace, 
leggiadro il portamento , e dolce il piglio. 
La donna, che dannafti a giufto efligUo, 

lì 

Ma non è gii Signor fi poca parte 
Del mondo tributaria a i piacer tuoi , 

Tfe cofi poco vf or Mercurio ,0 Marte , 

,A conquiSiarti imperio , i, dardi fuoi , 
Ch'ancor fra mille e mille donne fparte 
Da l’Heffierie contrade a i lidi Eoi, 

,Al fin trouartu non ne poffaalcuna. 
Ch’adegui al fuo fplendor la tua fortuna . 

Corra» 
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Corran le terre Immantennte, et morì , 

(lo fttro'l primo) i perni tuoi piujìtliì 
£i piu vivi color, f^ii amor piu cari, 
eh' m fembiante gentil dongell a annidi, 

0 raddoppin le madri i pianti amari > 

O rinforzino i padri in cielo i gridi , 
Ciafeun condurs’a fretti, e s'afatiche, 
Tcrcb’una a te fta jpoj'a , e P altre amiche. 
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la nona propofla il cor foUeua 
L'affitto Rj da grane foma opprefo, 

E tamaro penfter , che’l combattena , 
Sente da dolce forza in fe riprefo ; 

Vn altro in tanto a conftgliar fi lena 
Con ragion varie il refrigerio iftefo ; 
Seconda il tergo , e ciafenn altro approna 
Ter diutrfecagion Ciuchiefianoua. 

^6 

tede ^Afuero ; e*» quefle parti , e'n quelle 
Spinge tantofto ambafeiadori ,emefi, 

.A ricercar le vergini dongelie, 

in cui del del fian maggior lumiimprejjì i 

Comanda, ch'entro a le piu chiufe celle , 

E fin^dal grembo a i genitori iSìeffl , 
Orendan tarmi imbelli, o mouanlite, 
Sion tratte meontanenie, t ftan rapite ^ 

77 

Cittan le forti ‘, e la città di Snfa 
.Ad Aman Cotea ; ei ne trioifa,e godei 
C he, l’ alerone fù mai beltà di fifa, 

"Par che laminiti in quella parte ,elodet 
Stolto , e non sà , che don'ei crede inchiufa 
Stuella grandezza , onde la brama il rode. 
Era nafeoflo vn feettro, &■ vn diadema , 
Che minacciaua a lui mina eflrema. 

78 

Ciafenn s’inuia doue la forte il manda ^ 

E i borghi infieme,e le cittadi afalta ; 

E chi tra lormen pecca, e mentraf onda, 
t>e [innocente fangue il fnol non fmalta : 
Ma chi la voce indarno anien che fionda 
yerfo colei , che vini petto efalta , 
Contro la man, che pugna, e che contraila, 
B^uolge anche tal’hor la fiada,el‘bafia. 


19 

A Fun decreto , e l'altro ogn’bor prefente 
S'ora trottato Oronte ; e’I cor trafitto 
“Prima da la pietà de t innocente 
S'hauea fentito , e da l'amor del dritto : 
Ma poi ch'ttdì la via , eh' iniquamente 
Il ^ , per trottar fp' fa ,hauea prefcritto. 
Del proprio danno in frafe Slefo accorto. 
Era rimtfo impallidito , e fmorto, 

80 

“penfau' egli'n fuo cor , che f e donzella 
Hebbe giamai nel Peiftano impero , 
Ch'oltr' ad ogn altra anuenturofa , e bella , 
“Potefe prender Calma ad Afuero , 

Za giouinetta Hebrea , eh' a la procella 
Tols' ei de Carmi , e del furor guerriero , 
Quafl fra molte /pine era la rofa , 
eie fcelta incontanente hauria per fpefa , 

81 

lìueflo nOttO penfier di tal ferita 

Sente che gli trafigge il petto infermo^ 
Che, dond'ei troni fcampi) , 0 cerchi aita , 
yeder non sà certo configlio , e fermo : 
Zafciala R^gia, e, per la piu romita 
yia penetrando horrido bofeo , ed hermo, 
Doue non entra pur del Sole il raggio 
Cittale membra affitte a piè d^un foggivi 

81 

lui piu da vìcin lo flral, che’l punge i 
Frafe volgendo , e rimouendo il velo , 

Che chi da gli occhi fuoinon dfeongiunge 
yeder non sà,fe fplenda il Sole in cielo > 
Rauuifa la eagion , che gli compunge 
L'alma col nono , e repentino zelo , 

E , come per fchermkfi , e per dannarla, 
Cofi feco fra fe contende, e parla, 

Sì 

Mìfero già non pofo a gli occhi miei 
Dopo lungo mentir tanto celarmi. 

Co al fin dt incenda obbrobriofi , crei » 
“iqpn jenta ejpreffamente il cor disfarmi; 
E troie fiamme, e gli e/ìerminif Hebrei, 
Ondi io penfai fi grande in del leuarmi, 
Hpn veggia,oime, che iCun anceliail volto 
Fra i vinti ancora hà’l vincitor fcpolto . 

Amai 


CANTO 


t 


2 + 


84 




la Ma Hrbrca , da che nel /angue 
Dd genitori fuoi dolente, e mifia. 

Con gli occhi lagrimofi, di volto ejfaiigue, 
ribròlo tirai de la preghiera honefla : 
"Pietà liimai , ch'iti nobilcor non langue. 
Snella yche dal /no pianto in me fu deftai 
£ forfè fu pietà ,manel mio core. 

Ben m'auuegg'io , che la condujfe Umore , 

85 

Snella fi dipartì , quejio rimafe , 

£ fempre ftrinfe, e mi fu fempreal fianco, 
fin che, tornato a le paterne ctfe, 

Trefi‘1 cottfiglio auuenturofo , e franco", 
Cenerofo penfiermi petfuafe. 

Mentre m'afiicurafj'e il cròi piu bianco , 
„CttCor che chiufo in vn medefmo albergo, 
eh' ou’eUa il vifo, io riuolgtjft il tergo , 

8<J 

fli grande in ver la violenta , e nona , 

Che far contro me fleffo al'ltor foSerft ; 
Tur vinfi nobilmente al fin la prona , 
ie ben di qualche /lilla il volto afferfi: 
Ma la vittoria mia , laffo , che gioua , 
S'iofento tChauer vinto il cordoltrfi, 

£, per indegno fpron tCamor crudele. 

Mi pento effer flato a lei fedele i 

87 

leuar fra la miavifla,e'l fuo bel vifo. 
Muro trudel portai col cor tranquillo , 
Mentre do, cbe’l tenea damediuifo. 
Stimai per altri ancor nube , e figillo : 
Ma,poich' inant/al 1{è quel dolcerifo 
dà lampeggiar mi fembra,ardo,e sfauillo; 
T^e pojp) foflener , ch’altrui conceffo 
Sia quel thtfor,ch’io tolfi anche a me fleffo, 

88 

7{on è fede, 0 pietà , che'l cor mi tocchi. 
Ter che danno, 0 vergogna a lei fotte afli ; 
Ben tò , che Cella vibra al Bj ne gli occhi 
trai deglioccbi fuoi foaui ,ec<tfli , 
Uefìàma indarno eU’auuerrà che /cocchi, 
Tif'l l\i di Terfia hauer potrà contrafti , 
Onde , per fecondar ferine voglie , 

La f telga per amica, e non per moglie ^ 


8p 

dà mi fembravederle il erin fregiato 
D’aurea corona , e, con la fronte in terra 
L‘,/iJ}irio , t’I Siedo , e'I Ter finn proflrato 
durarle vbidienga . » pace , e'n guerra : 
Mifero , e pur dal mio cqflume vfato 
Tanto mi parte vnvile amordi terra, 

C Ite , perche do contrafta a' miei defiri > 
Odio vederle in man gCimperij ,/iffiri , 

90 

Hor doue,ahi vituperio , è la fermegga, 
C'hebbi fin hor contrai miti proprij amorii 
Dou'è la cortefta , ch'a la faluegga 
D'Fflhèr mi dii fi pellegrini ardori i 
Con trofia il mio defir la fua grandegga , 
Combatton le fue glorie i miei furori i 
£, per che m’apre il cor verme geltffo , 

Tar ch'io l'inuidic il Bj di Terfiaa ffofo, 

91 

l4h non l'inuidio già ; che ,fe corona 
Dar potefs’io di gemme , e ior contea i 
lo non veggio a, chi porla altra perfona 
Tottljì mai fi degnamente in teda : 
Ma,m?tre col fu imperio ,/imormiffrondi 
E turba il mio feren la fua temptfla, 

7^5 poffo in lei bramar fcettro,opoffanga, 
CB/tftiiigua col fuo fren la\mia fperanga, 

Speranga indegna i ver, Ca quel , e he chiede 
Qjtel , ch'io feci fin hor,folleuo il guardo ; 
Ma non ,fe come punge , e come fiede 
Le brame giouenili ,A.mor riguardo ; 
lo non negai pietà , ne ruppi fede. 

Menerei non rinforgò fi fiero il dardo , 

E fin ch’altrui nonmen ch’a me negata. 
Fu ne le forge mie la donna amata , 

9i 

Ma , poich' in guiderdon de le faticlte , 

Ch’io portai fotioi colpi, e /otto rarmt , 
,Al‘hor che di Sion fu le nemiche 
Mura fra i primi i non fui lento algarmi. 
La preda, che fra niafle, e le loriche. 

Mi diè la legge , io fento infidiarmi , 

Chi farà, che mi biafmi, 0 m’accagione, 
Spanitvferò nel mio lamia ragione i 

7{pn 
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pò pfìuartnì'l I{èdi qtttly che piacque 
Darmi per ricompenfa a iDuci JUoi ; 

‘ T^c fi potente brama in lui mai nacque , 
Che tanta tirannia moSiraffe in noi: 

E chi paffar le fiamme y e romper l'acque y 
J{pn auien mai che per fu' amor s’annoi > 
Mentre dà troppo piu » che non ricette , 

Si grand'ingiuria in fe Jperarnon deue , 

9$ 

Mifero y ma che dico , o che vaneggio ? 

Jo fingo il Bj fi giuflo y e fi cofiante y 
E y mirando in me fleffoy i non m’auueggioy 
CHE non alberga fede in cor d’amante ; 

Ey ^io la bella Hebrea amor ricbieggio , 
C’hò VinconSlan'tjiy e la perfidia auante y 
^i farà y che , con reai poterne , 
finger giufla ancor la violen'ga ì 

'-'xjW&i ch’egli il frutto haurà de’ mìei fudorì; 
Edioyper tener fede a chi non tenne 
Chi , per la via de' Martiali bonari y 
Leuò tal'hor piu alte in del le pennCy 
Fedro feoprirdi queda guancia i fiori y 

I Che fi nafeoiii il mio rigor mi tenne y 

. Ter che la dotte i mici fur fi feueriy 
Jo veggia contentar gli amor flranieri, 
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0 'che dolente y e lagrimofo affetto 

£' quel y ch’ai mio penfier fi rapprefenta » 
Mentre df altri abbondar di quel diletto > 
eh' a mencgaiymi fembra ho/nai ch'io fen- 
Veggo le faci, c mi fifeopre il letto , (tai 
Che chiama a fe vergine cafla , e Unta ; 

E don' occhio gentil fi f degna, e fchiuay 
Miftrarncntc il mio penfiicro ardua . 

P8 

Ma chi mi vieta , ahi Stolto , e chi mi toglie 
. Z.4 doue Efihir dimora entrar repente » 

E prima che la tolga il J^<’ per moglie y 
*4 Hauerl'io per amica immantenente S 
Forfè, s'io sfogerò f ardenti voghe. 
Ch’accende tl nono gel ne la mia mente, 
Toca noia mi fia , ch’altri Signore 
Sia de la preda, ondi haurò fatto il core. 
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che penfier da quei penfier diuerfo , 
ebenodrifli fin hor , ti punge Orante ? 

Se'l regno affido ,o fe l’imperio Verfo 
Stringere il fuo diadema a la mia fronte , 
T^on farò mai fi fiero, o fi peruerfo. 

Che la tua fama , e la mia fede adente , 
Vergine bella , e , fe ben fei mia Jpoglia , 
Che quel, che già ti diedi, io ti ritaglia , 

' 100 

Monor ne le mie cafe io ti promifi , 

Honor per me ne lentie cafe haur ai ; 

E, con quel petto, onde le fquadre vccifi, 
Fccider le mie brame ancor vedrai: 

Che yfe tutta penfier da te diuifi 
Tener non poffo, o non terrò giamaiì 
La guerra , ch’cffi in me commoueranno , 
Sarà piu per mio prò, che per tuo danno . 

101 

C 0 1{J) non fi dà , chi non fi chiude 
Sotto l'usbergo , e non combatte , e vince, 
E doue pò cader la fua virtude , 

7^on hà di ceruo il piè , l'occhio di Lince : 

' E quandi auien ch'io m'affatichi ,o fude, 
T^el campo , oue ragione ^mor conuince , 
Di pili leggiadra , e gloriofa fronde 
Mi cingo’l crin , ch’io mel coroni altronde. 

102 

Coft penfaua',e da cor.tr arij affetti 
Si fentia l’alma il Caualier fefpinta. 

Et hor da le lufinghe ,edui dilett i , 

Hor da la fede , e dal rigor conuìnta : 

Come naue, che’l remo, e l’arte affretti , 
Indarno al lido affai fouente è ffinta. 

Se ,qHantellas'auanga,in vn momento 
Tanto la rifoffingc inhetì o il vento , 

Diffonfial fin di non venir mai meno 
»/£ quel doucr , chela fua fè gl’hnpone; 
Econfeìitir del fenfo orante il freno 
,4 l’impoio fcdel de la ragiona 
Ma ,fe de Pamorofo empio veleno , 

Che mone nel fuo cor f ajpr a tentane ^ 

TÒ veder /campo, oncteinonrefii oppreffo, 
Difpon di porger mano anco a fejleffo . 

D c he 
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che legge toglie a mecche quel , ch'io temo 
Che faccia il de la Giudea dotiT^lla 

(Fra fe ripigli a) io per riparo eflremo 
Tion ti ti hauer da la mia propria ancella^ 
Già non fon di -valor cotanto feemo , 

T^'l mio nome fi vii la gente appella , 
Che chi per fuo Signor m'hà già feruito > 
Debba [degnarmi hauer per fuo marito» 

105 

forfè contraflerà de la diuerfa 

Legge il rigore , e s'opporrà lo flile ; 

E parrà forfè a lei coppia peruerfa. 

Che dona Hebrea fi leghi ad huom Gentile: 
MayS'eia per mi* amor ditienir Terfa 
Si recherà fuperbamente avite y 
lo non terrò configli^ infame yoreo y 
Se per fn amor diuenterò Giudeo » 
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7^11 cerca fpofa il Vjychel primo foie 
Conmen degno conforte habbia perduto i 
E tor la moglie altrui và troppo fuore 
Del dritto , ouogni Trincipe è tenuto : 

Co fi rimarrà van quefto timore y 
Onde mi pafia il cor coltello acuto ; 

^nt^ì farà cagjon la tema mia , 

Che de la bella Efihèr marito io fia^ 
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Ma mentre conchiudendo ìlCauallero 

Gli occhi foUeuay e penfa in piede aio(arfiy 
Seno^a raffigurar da che fentiero > 

Fede repente inaro^ vn huom pararfi : 
Hà riarfa la guancia y il volto nero » 

E d'immaiura neue i crin coffiarfi ; 

E par yC he piu chei mefi » e piu che gli anni 
Carchin lemibra fuegli oltraggiyC i danni^ 
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Entro a ruuida pelle y ed tncompoflay 
Vhifpido petto auaramente hàchiufo: 

E compar ntidae l'unayctaltra colia 9 
E per piu fori il duro tergo efclufo : 

^l foffiar d'equi loti la chioma è fpoSlay 
E di piaghe , e di polue il piè confitfo ; 
Copre indegno fquallor la fronte boneSiay 
E fi profondan gli occhicntro laiefia. 


Colìui nel Cattalier yfenxp far motto y 
Gli occhi pietofamente in prima affifai 
Toi quel y che l'hà dinamtj a lui condotto > 
Gli apre foauemente , e gli din fa . 

^ncor else raro al^fliy ed interrotto 
Il fuony che manda fuor l'alma couquifa ; 
Tur quinc' intorno a gli occhi tuoi nafeofoy 
Hò penetratOy ch'ami , e fei gelofo . 

no 

£ la tua piaga , e la fortuna eguale 

la piaga crudel , ch'anch*io ffifferfi , 
M*bà punto il cor di fi pìetofo frale y 
Ch'inan^ a te m'hà trattai piè difperfi: 
li malych' altrui tormctayc'l duol,ch*ajfaley 
7{pn pò fentir colui fen^a dolerfi , 

Che flrettoin qualche tempo y ed ajfalito» 
Fii conio ftejfo dardo anch'ei ferito » 
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Dal giogo y ch'io portai y quel y che tu porti* 
Si viuamentc in me medefmo intendo , 

Che mi coslringe il cor, ch*io ti conforti 
apprender quelychcybenche tardiy appredo: 
^hcltes'al danno mio gli amici accorti 
Fofier venuti il buon fentiero aprendoy 
Tu nonvedrelli in noua guifay e frana 9 
Terduta quafi’n me l'effigie humana, 
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Talandro fon y che diDam;fcoil fuolo 
Danon ignota fikpeinciel produjfe» 

Ter che con piu vergogna y e con mu duolOf 
Lamia miferianota al mondo fujfe: 
Sparfi la terra , e'I mar d*armato Siuolo 9 
E lodCy e noincy e gloria in me riluffe; 
Hebbi petto al durar de' gran perigli 9 
Hebbi lume al veder ddgjran configli » 
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Ma non hebb’io già petto , ahi tajfo , 0 lumC9 
Ter far contraSìo a l'arme , 0 veder rarte. 
Onde mi fè cangiar legge , e cofime , 

La conforte infeiel dei Duce ^garte: 
Sltiellay che yfe riforta in fu lefpume 
Veduta haueffi'n mar gli occhi inuitarte , 
Leuar la guanciay di crin dal falfo bumore 
Creduto haui-cflrn lei la Dea d'amore. 

Colei, 
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Colti , che con gUfgHwrdi inpdioft 
y Una quante dtlitie jtmor prometta; 
Sìutlla,cht coi fomiti ambitiofi 

I ^ fojpirar per lei la gente alletta : 
L'empia f che co idiletti obbrobriop 
D’obbrobriofe piaghe i cor faetta; 
Dolinda, che gCinganni ,eche le firodif 
Stima del nome fuo trionfile lodi, 

1*5 

Coflei nt tempio fen di fala aurata^ ] 
La doue , a celebrar lieti himenei , 

La gente di Damafco era adunatai 
Che lena in ciel fra noi piu gran trofei i 
yibrò da gli occhi,e da laguancia orrutt% 
Si fproueduto flral ne gli occhi miei , 

Che , contro al ftdminar de t aureo la mpo, 
7ipn bebbi a proueder configlio, o [campo. 

liS 

^aunede la crudel, ch’io gii languSfeO j 
£,per moltiplicar la mia ferita , 

La doue al primo colpo influpidtfco 
Corre veloce , & a dan:^ m’inuita : 

Lo tutto tremo , e tutto impallidifco , 
BJladifiende a meCtbumee dita; 

Io mi riprendo , e mi rifcoto invano, 

£Ua mi ftringe, e man congiunge a mano , 
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£, poiché palma hi rifcaldatoa palma ^ 

J fuoi co i diti miei fcher^^do mtrica; 
El pii mi jpinge.emi rifueglia Calma 
.A prender [eco al fin dentea impudica : 
Sento ^auarmil cor d'indegna [alma , 
Mencr alternando meco i pafi implica; 

E .quanti moti varia , e quanti giri. 
Scioglie dal petto mio tanti poltri . 
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Ella fugge toThor , taC hor Canefla , 

E fi vibra ,e fi piega , e fi diflende : 

Io veggo fouerchiarmi a latempeSia, 

Che mone il variar de le vicende; 

Ella ritorce il pii , volge la tcfta , 

Toglie la guancia » vn momento ,erende; 
Io finto morficarmCl cor Cun angue, 
Cbem’imtolafouente al vifoil fangut^ 
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La man taChor mi porge , e mi ritogli^ 

Il pii m'incolga alcuna volta, e preme; 
Lega lo [guardo a rimirarmi, e [doglie. 
Mi [copre il rifo,emel rinchiude infieme : 
Giunge taChor noWefcaa le mie voglie , 
TaCbor confonde ilfil de la mia fpeme ; 
Egual mi punge impetuofa , e franca, 
Egual mi fitdcinfidipfa, e fianca , 

Ito 

con fi noni giri il fen eonfufo 

^ L'inuitto Caualier' dannando tfpreffi , 
Voiche l’horribil mofiro in lui rincbitfo , 
Con memorabil colpo, in Creta oppreffe ; 
Comecofid piuchela norma, efiufo. 

Il fianco, Cl paf[o,el pii giamaimoueffe. 
Formò , con varie rote , vn labirintho , 
Doue rèfiò’l mio cor coifufo , e vinto , 

III 

Finifce il fuono al fin, fi compie il ballo » 

£ per partir fin pii ciafcun fi lena ; 

Io tengo dietro alci con UnteruaUo^ 

Che mi [ofpetto a gli occhi altrui credeuoi 
Ella propitia a l'amorofo fallo , 

Gli occhi lafciuamente inmefoUeua, 

E ftmbra fautUar per efii il core, 

Cbe,f io languifco, ellalanguifce, e more, 
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Dinìdefun da Faltro inuido muro; 

Io mi rimango in vn doglkfo , e lieto ; 
Cht'l [eparar da lei m'i forte, e duro ; 
Maconquiflar però la credo aqueto : 

Cref ce la brama, e [appetito impuro 
Tqpn tane di ragion sferga , o diuieto ; 

Io [otto le [ut cafe afflitti , e lafii , 

Ltuo i [ofpir [ouente,emouo i paffi. 
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E giungendo le notti a le giornate. 

Saura i [noi limitar diftendo il tergo , 

E di f ani de voci , e di gelate 
Lagrimofia armonia [ofpingo ,ed ergo : 

De le piu care {ìillt,epiu pregiate. 

Che rompan d Ilippocrene i labbri afpergo, 
E fpingo in ciel fi dolorofi accenti. 

Che fermo per pietade in aria iveuti, 

D » iMa, 
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iUi , poiché mi fente al piede' il laccio. 
Onde non pojjo hontai difnilupparmi. 

Il foco, che fngea , vallando in ghiaccio. 
Comincia con nou‘ arce a firaciarmi: 
lo mi co fimo amando, e mi disfaccio , 
Ulta prefenta il vifo a me de l'armi ; 
lo porto in frate il mal,che‘l cor miflringe, 
alia non vede , o di veder s'infnge . 

Trendo la pernia, econ ^ardente vena^ 
Chela fcolaeP^mor dfcioglie,e fpandei 
Xf [copro del mio cor l'atroce pena , 

£ mofliv il mio dc^tr focofo , e grande : 
ta Aringo a l'aria fofca,ela ferena. 

La cingo con le rofe ,ele ghirlande , 
la tento con le lodi > e le can:i^ni > 
Vajfedio co i lamenti , e le ragioni , 

il6 

"EUt chiude Corecebio a le ipierete^ 

Manda fnperbamente indietro i mefjì , 
Sdegna, eh' in lei mirando anampi , o gelei 
Spret^iga le lodi, e i fuoi trionp iAe/Jì ; 
lo ferbo non pertanto in bocca il mele, 

£ cingo, e nringo piu, che mai faceffit 
Efnfrcfco le corone , e vario i canti, 
PJnfor-ga le querele , t fcaldoi pianti, 

II? 

ContriJìa al mìo defir rinfidiofa 

Ch'afpetta ancor da me piu forte prona f 
£ Aeingt il guardo, e tien la guancia qfeofa, 
£ mi percote ogriltor con piaga nona : 
lo sfodro al fin la Ipada impetuofa , 

J>,d cui fouente il riparar non gioua , 

£ donde Parti fua m‘efclude,evieta, 
"Procaccio entrar col fil de U moneta. 
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Cangiala donna afhor repente afiiatoi 
£, con bugiarde voci , e finti inchioAri i 
Talefa del mi’ amor ferito il petto, 

E fifa i guardi fuoi ne gli occhi nofiri : 

Hor folltuaVH fofpiro,hor [calda vn detto. 
Che par che nate fiamme il tor lemofirr, 
Hor con Jilentio perfido , e loquace , 
Promette a l'arme mie vittoria ,c pace , 
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lo Atingo con le perle , e co i monili I •' 
£ A endo, e [pondo gli ori, e le folìanì^e ; 
Ella le brame mie pernerft,e vili. 
Fomenta col doppiar de te [peran-ge : 
lo farti iiifidiofe ,e fcmiuili , 

Tenfter non hi, eh' a penetrar s'auanxe ; 
£Ua , c'bà del mio cor vittoria franca , 
Sen^a Jren di rojfor , promette , e manca , 

ijo 

“F{pn i conuito,enon ifcena,o gìoAra'l 
Che, per gradir le, i nonordi[ca,e trami, 
£ done , d'altri amor facendo mofra , 
Splendidamente i non Cinuiti , e chiami : 
"È{pn hà delitie in fé la città nofra, 

"ìipn hà piacer,che fuor s’ammiri, odami. 
Di cui ( fe'l pofj'o far , ch'alni noi finta ) 

[ 7{pn renda ogn’bot la voglia fua contenta. 

Fu guardo lufinghiero ,vna parola, 

Fn amoro/o moto ,rn dolce nfo , 

Fn cenno, che nadifce,e che coiifola. 
Cura la piaga, ond’è'l mio cor conquifo : 
L’oro da le mie man fparifee , e vola, 
Caggion le membra, impatlidifce il vifo ; 

E pn mercé del danno , e del tormento , 

Io non riporto alno che fumo , c vento , 

Vmuìto a ri fior or le mie fatiche i 
Ella confente ,i non so come, e nega; 
FJnofa bà Palma, e le parole amiche ^ 
Scioglie la merce incontanente , e piega t 
Hà voraci Itvoglit, &• impudiche ; 

Ma fi ben Pun defir con l’altro lega , 

Che, perche cre[can piu gli auang^i jfuoì, 
Tien viltà piu che pala brama in noi, 
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Io mi eonfumo in lanto[e gitto ,'e fiiargo 
L’ampic riccbexj^, ei Panimonif auiti. 
Che ptraln’ufoil del benigno, e largo, 
Hauea fiileudidamente ame partiti: 

Crtfce miferumtnit il mio In borgo. 

La mente é cieca , i fenfi inslupiditi ; 

Ella mi tendi ogn hor rapaci inganni, 
ìoMn m'auutggoantor de’ proprq danni. 

Ma 
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Ha pochi fcrien flati i dar, ni miti. 

Se lo jj o^Lar de le ricchezze rflerne 
f ofjer fili- flati i colpi , onde cojici 
Trafiffc il nome mio di piaghe eterne : 
Che l'eempio, oime,che ftralio ancor no fei 
Del bel thefor de le virtudi interne , 
Mentre , col cor d'indegne jiamme aduflo 
Mi mifi fono i pii la legge , e‘t gmjio i 
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Tropofe inanzj a me vinace,evera 
Ragion fouente il cittadino oppreffo» 

£ nu mofirò l’ingiuria atroce, e fiera , 

£>e! fno contrario , e'I latrocinio efprefjo : 
Ma'l cenno di colei, ma la preghiera. 

Che mi feoprì col ciglio , o fi col mejfo > 
leuar Jifofca nube in me potio , 

Che dannai t innocente, t fciol fi Ureo, 
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l'hnperador de" T braci ai primi honori 
De la militia fua degnò chiamarmi t 
Il Monarca d'Egitto ai Senatori 
Del configlio di guerra aimouerarmi ; 

Il I{i di Macedonia in frai maggiori 
M'offerfe ancb'ei ne le fue fijuadre aigarmii 
£ poti tanto in rneCajjetto indegno, 

C' Debbi la gloria avile, di nome afdegno, 
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Chiamò la tromba alcunavolta in campo 
Del popol Damafcen la gente dettai 
Commojfei Caual-er de l'arme il lampo t 
Chela gloria del nome aicolpi affretta; 

10 vidi aprir flendardi ,emouercampo, 
'Per conquiflar imperio, o far vendetta , 

£ di girar frathafle , e fra gli Hocchi , 
èli tenne il pii coflei coi fren degli occhi, 

*38 

Ha non mi tenne gid , ma non mi flrinfe 
( jihi pur contengo aprir te mie vergogne) 
La rangumaria man, quando mi cinfe 

11 gel, ch’armale liti , e le rampogne : 
f'n hiiom, ch'un guardo fola in lei fofpinfe, 
Vn, ch’io non sh,fe di lei penfi, o fogne , 
èf auuolfe il fiero cor digehd'anguc , 

Mi traff'ea tópet piaghe, a fperget faugue. 
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. Vndf armato alcunavolta,vn nudo, 

Fù de le furie mie trionfo , e prtda ; 
yn,cht m’ippofr i preghi almen per feudo, 
CU alberghi di Tlumi per me correda ; 
Ciafeun penfai che foJle amante, o drudo, 
Danae mi fj aucntò fruente , e leda ; 

Girai la notte, di di gli amati muri , 

Ferì con piaghe aperte , e colpi ofeuri . 
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,/th come fitto i pii non mi t'aptrfe 
La terra a profondarmi in fra gli abifji l 
Come lamia fiacca il ctelfifferfel 
Come ff irai fin bora , e come vijsi l 
Fur le mie furie vn di tanto peruerfe, 
Chdl petto itun amico ancor trafi ffi , 

Fh fi pojfente il mio gelofi horrore. 

Ch'io venni federato , e traditore . 
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la patria abbandonai per fpetnt indegna. 
Tradì pervan fifpettoi propri/ amici , 
Spregiai ^bonor la gloriofa infegna, 
È,muolfi infame gic^o a le ctruici: 

Colui , che viue ctenameiiie , e regna, 
Qud Dio,che portaiamale fidmevltrìei, 
Mentr'honorai colti / ojfcqutf immenfi , 
Hebbe da la mia man miuori incenft . 

14» 

Che non feci, e non difii, e che non fparfi , 

Ter conquiflar di Id gjliamor lafciui i 
"Hon feppe tanto tempia al fin fetfarfi. 
Che non mi p,-ometteffe idonfurtiui; 

,/thi perche prima inceneriti , ed arfit , 
furo! membri miei di finfo priui. 
Che de la vitamia fi fiero feentpio 
Faetffe il guidtrdon perutrfo , ed empio ì . 
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Fna notte mi dà, ch’inoltra parte 
In fina l’hora terga andar difpoflo 
S'è per fermar fi il fio marito ,dgartt, 

£ ritoruamt pofeia a lei tantofio : , 

Io , ftnga fijpettar mahtia , od arte. 

Entro nete fuec.fi al tempo impoHof 
Ella mi fcendi incontro, e con le braccia 
Terfidi nodi al nofiro colio aliatela . 
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Tingi le gioie tu, forma i diletti, 
Cb'imaginajfe mai focofa amante , 

Compon gli fchert^i ,ele lufmghe,e i detti, 
•ponti hnfamie,e le lafciuie auante ; 
•Penfa gli amor de" piu concordi letti , 
Studia’l color del piu fedel fembiante. 
Gioia non è, ne fu piacer ,nefia. 

Che non yerfajfe in me la Donna mia , 

*45 

eli occhi fouente inme fi falda affijfe, 
Ruppe fojpir fi viui , e fi cocenti , 

La fua fi>erairga,ilfuo Signor mi diffé. 
Mi flrinfe il cor con fifoaui accenti. 

Che , come fol per me itamor languijfe, 
E i penfier folo in me teneffe intenti > 
L’hauer per lei di f angue ajperfo il fuolo 
M’incominew portar vergogna, e duolo , 
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Ma folto toccar Tuf do a r bora tenia t 
£d ella, udgarte è ^u(fli ; ò del nemico ; 

£ con la man , ch'ancor Infinga, efeherga. 
Mi guida , e mette fuor per vn pojlico : 
DoUrof) flagel mi punge, e sferxa, 
Beftemmio lamia forte, e maladico. 
Che, quando maggior fitte in me rinacque , 
Mi veggo intorbidar la fonte , e P acque. 
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Tur ,foUeuando il cor con la fperamia 
Di ritornar da In , mi riconforto ; 

£ vengo intanto oue fi gioca , e danga , 
Ecolòrifco Uvifio esangue, e fmortoi 
Scioglie la lingua miaPintemperantia, 
Che ,feben con parlar confufo\, e torto , 
Tur le gioie iT amarne l’alma infufe 
7{pn pò tener del tutto in fen rincbìife , 
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io non palefio gii con cui • ne doue , 

Ma cangio i nomi, e dico il tempo,efbord. 
Che , rilegando il fuo marito altroue. 

Mi chiamò fece Elpiuiaa fardimora : 

Si feote ,Adar repente, e fi commoue, 
Chemen però di mela gente honora, 

E dice’l punto , eia Jlagione ancb’ejfo, 
Cbebbt da Galatta finuito ifiejfo. 
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leua la voce Hebron , che non sò come 
Miralfe donna mai fienga fpauento , 
E,<C,Amarilli anch’ei fingendo il nomi 
Tiarra come n'haueffe il cor contento : 
Lodai begli occhi , e le dorate chiome, 

Jl petto ? alabaiiro , il pii tC argento ; 

E tocca il tempo auuenturifo , e cieco , 
Che Ju chiamato a dimorar con feto • 
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Mdl gonfio Galaran , che fra i migliori 
L'oro piu che la iUrpe inulta 1 e chiama , 
.Anch'io sò{dice)in frai notturni horrorìi 
Come Fillide mia Infinga , ed ama : 

£* ver, che fi>untar prima i primi albori 
Che fofiejpentaht me l’ardente brama, 

E che, da thora nona infino al giorno , 

E uggì con troppo fretta il miofoggiomo, 

> 5 * 

Da la fefia a la nona ( Hebron ripiglia ) 

Durò piu , frate, il mio, cbe’l tuo diletto ; 
Da la terga ala fefia anch’io le ciglia 
fermai piu (dice .Adar ) nel caro ajpettOt 
Da la prima a la terga a marouiglia 
Fà breue ( al fin dicb’io ) ifElpinia il letto; 
Ma ,fe le vofire a voi maggior lunghegga. 
Dii la mia Donna ame piu ggan belle^. 

* 5 * 

£ ehi fari coftei, che tanto eccede 

(Pjbatton gli altri al'bor )le donne noflr^ 
Echi farà colei, che ponga il piede 
Oue la mia ( dicb’io ) la guancia mofirt ? 
Tìm bella di Dolinda il Sol non vede , 
Dolindacon Ciprigna auien che gioilre , 
Il nome di Dolinda ogn altro efiingue, 
Tercoton tutte iufìemeatbor tre lingue , 

Jonon sò,fe di tarm,o fe di faffo'. 

Mi rimaneffea fi gran colpo il core ; 

Hesò ,fe,col fembiante tffiitto , e baffo, 
'Trendeffe mai color piu gran fiupore : 
lo non poffo dar voce, 0 mouer pajfo , 

Egli ne f lon , ne fiato eJj>rimon fiore ;J 
Io giro il guardo alternamente m efii, 
fiàei tiuolgon gli occhi m fra fi fiejfi. 

Che 
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Che nome (al fin prorompo) i quel, eh’tfafle 
Diìijui^ia me contaminar mentendo} 

10 sò , cbe dou'entraij yoi non entraSìe, 

Se forfè nonvi parue entrar dormendo : 
Doliuda fra le fagge , e fra le eafte , 

Con tutto' l mondo annonerar contendo i 
Etfela voglia mia tal volta ejlinfe , 

^mor piu cbe lacinia il cor le Jirinfe . 

« V 

0 faggi a, 0 cafta, bebbi Dolindain braccio 
( HdP‘gl‘0 Calaran ) la notte andata , 

Da t bora nona in fn che l'alba il laccio 
Difciolf : , ond'era meco auuiluppata 
le fuelafciuie,e le lufmghe io taccio, (ta; 
Taccio gli fcber^,on(Chà la lingua arma- 
Hauea difcal'gp il piede, il crin difciolto, 

E di cerulea Jeta il fen rauuolto , ^ , 

I 5 «S 

Io non li (dice tìebron) chi s’hi mentito ; 

Ala lò, cbe da la feSìa io fui con lei » 

Fin che venne a la nona il fuo marito, 

E ruppe a mn^o il corfo i piacer miei 1 
EJmango ( ^dar foggiunge ) inSiupiditO 
Cheli, che da le tre fin ale fei, 

Cbe toccò tufcio ^garte , in grlbo ad ejpt 
Ali giacqui, come voi, la notte ijlejfa^ 
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Jìifindi don tuttìettrè Jì certi /igni, 

E del loco, e dei fregi, ede levtfii^ 

E de gli atti , e de Cani ,e de gt ingegni 
OndCetlaefclkfe quelli ,incluf e quelli. 

Ch'ai fin pur giungo agli artificif indegni, 
, 4 l fingl'ingannia me fon manifefli. 

Ondi ella eonfoli Tangofce,ei pianti, 

•Tijl corfo iCuuanotte , aquattro amanti, 
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£ veggo rane homai , che del conforte 

11 fallace preteflo in cor lemife, 

"Per compartir rhore fugaci, e corte, 

, 4 quattro petti ,ond'ella icor diuife: 

E Jcorgo , ch'ella aprì contrarie porte. 

Ed entrar quinci , e quindi vfcir commife , 
"Poche quei, cbe venia, non l'abbatteffe 
Con quei, cb'andiaua, in fu le ftrade iilejfe. 
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7 {e piu mi f degno homai , ne piu m'adiro 
Con chi fi diè colei , fingendo, in preda; 

Ala gli occhi, e i piè velocemente aggiro 
Dou altri le mie furie almen non veda : 
SoUeiio dal profondo vn gran fofi>ixo, 
“Heiò queUcbe mi brami, 0 che mi chieda; 
Di lei , di me , d',Amor , del del mi doglio, 
E grido, e fremo, e sfogo il mio cordoglio. 
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Sari pur dunque ver, cbe quella notte ^ 

Che dopo tanti preghi a me partifli. 
Quella , eh' a le mie lagrime dirotte. 
Quella, eh' ai danni miei tu eonfentifii. 
Le mie delitie intorbidate, e rotte. 
Schernite le mie glorie ,e i miei conqu'fli. 
Tu da le prime infin a Visore efìrtme , 

Le braccia apriffi a quattro amati infiemei 

161 

7{e ponderando il mio con V altrui merlo i 
do, che per tu' amor diffufi , e fparfi, 
Tqe tanto ftratio , e tanto duol (offerto , 
Tfjl nome, ch'io foffrì porte micchiarfi f 
T(e che da queila man ti foffe offèrto 
lìsonor,cbe foto i Dio da fisuom pò darfi. 
Con brame ahi troppo ingiuriofe , e rie , 
'.Accomunajii altrui le ragion miei 

j6i 

Io non lò già che mar ti partorire, 

Tlpn lò che fiera mai ti deffe il latte , 
“A(on lò che Dio fu la tua guancia apriffe 
Ilumi, onde tant'alme hai Jlupefatte: 
Chi fu, che tante frodi in te copriffeF 
Chi fì, c'hai tante macchie in te contrattei 
Che legge ti gouerna , 0 else ragione i 
Che furia t'ammonifce,o ti propone} 

163 

Onde prendefli tu le voci ardenti , 

Che mi facean de la tua fi ficuro i: 

Due trouajli i hgnmoft accenti , 

S'a prejlar fede i fui taVbor pila ditro ì 
Chi ti fnodo lalingua ai giuramenti, , 
Onde m'offrifli'l cor coflante, e puro i 
Chi raffrenò le fiamme , e le faette , 

Cbe non facete il delie mie vendette} 

, Lufingaua 
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Si 

Itf4 

Lufingttux la lingua, il cortradìua, 
Lagrimaxan le ciglia , e ri dea ratina , 
,Ardca la guancia , il petto intepidiua , 
Fingcaii tempefla i moti, ed hauean calma: 
Za ma/l de l'alma il pefo altcggcriiia. 

Il cor graiiaua in lei piu forte jfdlma ; 

La f onte era in me foto intenta, e fifa , 
la mente in quattro affetti eradiuifa. 

1^5 

la lingua featuria lufmglx, e lodi, 

eli Iguardi promcttean dulce^ge,e paci, 
le braccia rifìringean catene, e nodi, 
le labbra confondean parole , e baci ; 
Trorompean le dclitie in mille modi, 
Crfcean le fiamme, eli lafciuie audaci; 
l'I cor peruerfo , e Palma iniqua, e ret, 
’t{e cojtanga ,ne fè, ne legge banca , 

l66 

Che trouafli in ,Adar , che ti poteffe 
Di fi caldo defir toccarti il core ? 

Che vedeiliia Hebron , cheti piaceffe. 
Ter sfogar foco obbrobriofo ardore t 
Che ti dièCalaran, cheti doueffe 
•Spronar le brame a mercenario amore? 
Che riprendeiìt’n me, che, per vendetta, 
Àli fulminafft al cor fi gran faetta? 

i6y 

Crudel , che non riguardi amor , ne legge , 
Iniqua , che confondi il falfo , c*/ vero , 
Terfida , che promeffa, o fi non regge. 
Empia, ebai fi bel vifo ,e cor fi fiero ; 
Spergiura , ebe ne Dio, ne del corregge , 
Tiranna, c'hai de Palme ingiurio impero , 
Che parole , che fiion, che man,che carmi. 
Che flral, che fama baurò per veadicanuii 

i6i 

p’errò doue ,fra i balli , e fra i conuiei , 

Tu tiri gli occhi n te de' circoflanti ; 
TaUferò Pinfìdie ,oniPhai traditi 
l'infelice notte i quattro amanti: 
Scoprirò coni alletti , e com'inuiti , 

Come diff ogli i peregrini erranti ; 

Dirò tome riffingi, e com’appelli, 
T’auuolgerò Umano entro i capelli . 
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Trarrò le membra tue doue piu folta 
Il popol Damafccn le fchiere aduna; 
Farò palcfe a tutti il tuo bel volto. 

Di cui taPhor U gente era digiuna : 

Dirò quel,che m’hai dato,e chem’bai tolto. 
Conterò le tue lodi advna advna; 

S dorrò le lingue , e Parti a le memorie , 
Darò materia a i carmi , ed a Phifiorie. 
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Sti aeeerò con qutJPvngbia il vifo in degno , 
Chi Sìracciate tant’alme a tante genti; 
Sfogherò del mio petto il giuilo fdegno 
Tic ie mammelle tue con quefli denti : 
Caccerò Palma altenebrofo regno, | 
C’hi tormentati qui tanti innocenti ; 
Mangerò’l cor , doue le frodi ordini , 
Deucrò’l fmgue , onde rejfiri, e vini , 

171 

hta che vaneggio , oime , ma che trafogno i 
Dunque te fola, e le tue macchie accufo , 

£ de la colpa mia non mi vergogno , 

£ mi difendo mgiuPìamente ,e feufo? 

La tu' ignominia , e la tua morte agogno , 

£ de la mia viltà non fonconfufo , 

Che de le voglie mie, de’ miei penfìeri 
Commifi ala tua man gli arbitrij interi ? 

171 ‘ 

,4hi del ftffo viril vergogna , ed onta 

CHI turba tato aPhud la mite, egli occhi. 
Che, fé feminavil contende, e punta, 
Sojìien piegarle inan':^ anco i ginocchi f 
CHE fdegno fìi fi fier,cheman fi pronta 
Eagnar del fangue human col telli,e flocchi. 
Come ,perch‘alerfl pii non ponga auante. 
Bolle il furor <P un impudico ^amante i 

m 

Che legge non rupp’io , perche guardaffi 
Lalcige tu, che mai non conofeefli? 

Che fangue non fpartio , perche frenai 
diamanti i lìimolarti audaci, e prefli ? 
else macchia non foflenni,e non contraffi. 
Ter far quel , ch’io non volli , e ni volcfli i 
Che Dio non defraudai de’ proprq bonari • 
Ter render al tuo nome honor maggiorii 

lo 
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*74 

3t fui, mi fero me , eh'ofep il dritto , 

7lo» tu , che fofpingea lo fpren del fejfo ; 
Jo fui quel, che tommift ogni delitto t 
7{on tu, cb'mftrocia i'iiferno ifiejf» : 

Sarò quel, che , trabendo il corpo afflitto 
Doue veiiigio human non vegga imprejfot 
^ 0 » fttrò mai di beflemmiar fatoUo ^ 
cita giogo fcminil piegafii il collo, 

*75 

f^oj! conchindo ; e difperato , e filo , 

Cerco le fdut incontanente ,ei befebi i 
£ per deferto, t folitario fuolo, 
yò trappaffando i di f treni , e i fofcÌH : 
Gran tempo è già,che la vergogna,e'l duolo 
Copro con gli antri^con le /rondi itofebii 
Mal tempeflar del tuo penfter gdofo 
^on m'bd potuto a tettnu tuftofoi 

*7(5 

pmpard^Caualìtr, dal mio tormento 

iijfel , tb'afiettartu pojfi amando al flntì 
Intendi , CHE promeffa , o giuramento 
"ìipni, ebe donna a guardar fede inchinti 
Vedi, C HE piu leggera affai che’l vento, 
iqott firiugeil pii giamaidétrovncdflnCi 
X penfa, cbdl tuo fiudio, eia tm cura, 
>(,•» pò causar fufattì(p,eta natura, 

*77 

3£larifcaldailfenfi,m buomtmn iajlà 
Ter contentar lefue penate voglie ; 

Se la fete de Foro il eor le guafla , 

Dal grande, e dal plebeo rapi/ce, e togliti 
Se van defir di fama in Id fomafla, 

Cgni feguace auidamente accogliti 
X tu fot ben,ft quelle in lorfon rare^ 
Chefin Ufeiut,ambitùfe,aMaxt. 1 

>7* 

Scoti, mentre che puoi , dal eolio ilgìogp'i 
Che grana, e Siringe pi» che tu non credi ; 
Cangia configEo imman tenente , t luogo y 
Cerca ialtre fatiche altre mercedi : 

Tenfa, eheimembri tuoi pmnoèil' rogo 
Xjtroutran frarhajle,tfvagti fpiedt^ 

Che non ritrouerà per entro il volto 
ffwu fett^ viU il cor ftpolto. 
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Tetnìna vii ( non pò tenerp Oronti^ 

Cbt non prorompa al’hor,che no rifionda} 
Tipn è colà , cht per lo piano , e’I monte 
Condufft in Terfia, e per la jtlua, e Fondai 
"Hpn /coffe il Sol giamai fulOri%pute 
Tanto filcudor daCaurea el»opu,ebiondlt^ 
Con quanti rat ne le contrade Terfi 
yna fanciulla Htbrea la guancia aperfei 

180 

Torta due fteUem fu la fronte altera. 

Di cui commouc il moto , t'I lume multai 
yibra duerai da la pupilla nera , \ 

Onde l'un sbigottifee ,e Coltro aita ; 
Compar fu ^ occhi fuoi tra dolce t fiera 
L'alma per raffrenar la gente ardita ; 

£*/ guardo , che fgomtuta, e che ficcorré^ 
,4mmonifce chi rejla,t tieu cbicorrt^ 

181 

^ chi del fuo f attor cercando i hànt 
S'accorge andar udrai dei fuo bel viftu 
X vede da' fuoi rim aliprfi ai fiumi. 

Da cui per fi gran fiotto i l’buom diuifi 
Tìemprando il bel rigor dd fmi coSlumii 
,4prt fi dolce in fu le labbra il rifa, 
Cht,ìti penetra in lui fra velo e velo 
Ciimge a veder tome fi ride m cielo j 

l8» 

^ 0)1 è flimol £ fenfi , onde daceendà ' 

"Hj: Calma fua gentil fiamma impudica^ 
7{pn i brama £ lode , onde contenda 
Cercar chi per lei moia , e di lei £cat 
Tqpnè ftttdi gemme, onde £fetnia 
Moflrar benigno il cor, la fronte arnica^ 
7{pn i fame tCimperio, onde rimiri 
Che dt mot degno amor per là fifpirii 

i8; 

X'verl ebe per fu amor languìfeo e mor» J 
X che per là fin dubbio , e fon gelofi f 
Z* ver, che Corno ,aht loffi , e che Cadoro», 
X per fu’ amor fon meSlo,t fon àoglit^òt 
Ma uan bram'io però da là riflor» , 

Ma non fin già tUlettte, e fifiettofa , 
Tereb'ella nel mio cor fperanxji aOettii 
7{e perche dia cagione a'miàfqfpetài 
E 19 
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lo (<m qittl , fbe yaneg^io , e che /‘ja fco , 
Mentre malgrado mio connien ch’io fami; 
Io fon quel, che la fiamma in me nodrifco. 
Mentre non sò pe>ifar,eom’ionon brami : 
Ella non si,s‘io m’ardo ,o fe languìfco , 
"He penfa cio,cb’io dica, o cio,ch’io trami; 
Ella non mone a me laCcina guerra, (ra. 
Ida né piu Cdma in ciel,cbegli occhi in ter 

i8s 

Siutltchedicefii tu de la Jpietata^ 

Che t'bà condotto a fi crudel partito., 
,Accrtfct in me la fiamma innamorata, 

E mij'ofpingeil cor con nouo inulto: 

Za yirtà de la noftra bai pallata, 
Mentr’hai de la tua Donna il biafmo ordito, 
E ne le macchie altrui mofirato e/preffo , 
Chcqutfit paniHebrea confonde il J'ejfo. 

i%6 

Unantunque Amor mi Aringa, e mitormétì. 
Starò dentro’l confin , che’l dritto impone, 
E le mie brame, e le mie fiammeardenti. 
Imprimerò col frtn de la ragione. 


Ma tu ,Aran'er, pon meta <t tuoi [amenti , 
Confola Immai la patria, e la magione ; 

E, fin che cangi yìfo , e muti ajpetto , 

Trendi ne le mie cafe albergo, e letto . 
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UneffinfeVce petto , equefio tergo , 

Fin c’habbia fpirtofil Damafcen rijpondt) 
Io non riparerò fott altro albergo 
C h’oue mi fcotan l'aure , e battan fonde t 
"liela vergogna , onde la guancia afpergo p - 
"Hon poffo ricoprir fi lieue altronde. 

Come, fe fra le piante, e fra lebelue. 

Mi chiuderò ne gli antri , tue le felut, 
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do dice, t parte. Orontein pii fi lena, 

E mpue , e torna a la città repente , 

Afhor che già fommerfo il Sole baueut 
7{e f onda occidentale il crin lucente : 
Cercati fiF albergo, e già , come falena , ; 

hi la madre, o la famiglia in mente f 
Ma,fin che I apra ilciel col nono lume, -- 
Gitule membra afflitte in fu le piume . 


Il fine del fecondo Como, 




VaucnuAUrdui heo , che per amica 
Sema la al “Pcrfiatt Monarca ; 

Ella con caldi preghi il del fatica^ 
Terche l’aita fnd non le fìa parca : 

Il ciel promette a lei ftettro, e lorica. 
Contro chi la fua gente opprime, e corca 
Mfpafia , che non jJ fchermirla altronde 
le fne 'bellexjtt in fofca cella afconde. 


HtSSadGCdBEJ 
intanto , a cui 

sommeffa 

Fk dal 

fian l ‘impr^A 
indegna , 

O per yietata /brada , o per conceffa , 
Stringer lafchiera imbelle otdUnqut ei regiUp 
“Kon lafeian ne plebea, ne Vrincipeffd , 

Che /pieghi di beltà piuviUa infeg^a. 
Che, con tranguiUo ,o minaccio/o a/ptttto 
Tioit /ctl^M .per Tifato, al regio letió%- 


J{jtraHan nari/ in rarie dorme imofii 
'F{e do , che l’una vuoi , l'altra d^ra t 
Qnella , che tien dal ciel piu belle doti. 
Con piu viuo dolor piange, e fo^ira: 

£ ferma il pii coftanre, e i membri immoti. 
Contro cohà<, che lafoffinge,et'ira ; 

"tie piega in lei cotanto il fe/fo, o langue , 
Cbepaumi It piaghe, o tema d f angue, 

ì 

^fer/pofa del Fj ^Ima , 

Se conou-Jìar la volontà reale 
^ lei,/ra Faltre auntniuri/a , e prima. 
Sapere da le /ielle effer fatale : 

Ma, mentr’a l'alta , e gloriofa cima , 
7'(o« tà,fe tocchi a lei dijpiegar Pale, 
Soffrir non pò , con [ignominia aperta 
Cangiar lo fcettro , e la corona ine erta. 

♦ 
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W tht ; ftUi non finct al Ki JM» t 

giacerà per amante , t per amica ; 
f"/ frutto , oniè fi fcarfa,t fi geltftl 
Sari per jatoUar brama impudica : 

Segue però la f corta ingiuriofa^ 

Con troppo piu contrailo , e piu fatica • 
Che non fai toro, oP animai ribello ^ 
fbe violenta man /pinge al macello , 

5 

^ ft grafia nelvlfo, amor ne gli oechìi 
Sente da fufcitar defirmen eajìi, 

£*/ lampeggiar del rifo auien che fcocehl 
Saetta al cor , chela ragion controlli. 

Con Pira, on^hà la guada, . e i lumi toccbìt 
•Penfa come le gratie rf conia , e guafli^ 
Onde non per conforte , o per Fucina > 
pia teme al Fj piacer per concubina^ 

6 

Paltrd pàrit iufuperbita , t pronti » 

Colei , che di feruir gli amor reali 
Hpnpwe nonftimainfevergogna,edOHtai 
Ha de la fama fua glorie immortali, 

Brama pal^e al Fj tantoHo , e conta 
Scoprirla guanciate fulminar gli firalii 
Ter cui, ddlando in lui fiamme impudiche^ 
S'apra la firada in frale regie amiche^ 

» ■ ■ ~ 
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'fiutila del vìfoagli jplenior 'natitù 
Giunge de Parte i peregrini honorii 
£ c'io , che de le labbra in lei piu vini 
Fender pò gli oftri, e de le guance i fiorii 
Studia gli atti piu molli , e piu lafciui , 
Cbtpoffan penetrar, pungendo iicorii 
£ doiPella non tà s'arriui il guardo , 
yirma del rifo ,t de la lingua il dardo . 

8 ’ ' 

^e lenta gìd, ne difiiettofa , o mefia i J 
Segue de la fua guida il pii veloce*! 

Ha baldani^a a marauiglia, e prefia » 
ConP a chi fot P indugio, tempo noce i 

Tdj porta thiufo il erin , balfa la tefia » , 
Bijdegnofo il penfier , muta la voce ; 
Hamofira,col fembiante,ela parolai 
Cbedoueeopreil pii, la mate vola. 


Ter diutrfi fentier di i{ueBe',ÌifutSe1 
Horvna entrar fi vede,bor altratormil 
Laiou'inalga antiche muta,e belle. 

Ficco palilo in fiatiofa formai . 

fì^i difliugue Parte in varie celle ' 

Confifo giro a diligente norma ; 

£ , con fiilendide logge , e bei giardini ì 
Diftende variamente i fuoi confini, 

10 

tbi fufeitògiamai, fra Pembrt, et lumi i 
Ttnfter piuviui, o palesò con Parte, 

Che fà ffirar co i marmi anco i coflumii 
le brame , che tacendo altri non parte , 
Vela muta eloauenga hauea co i fiumi 
Inondate colà te mura , e {parte; ^ 
Miper defiar ne i cor fiamme lafciue { 
Fjppr^entate a gli occhi bifloritvùiel ^ 

11 

Sparge de POrientt in fu le porte 

L cibale refe, ondtla guancia infiorai 
Bagna di pianto a la fedel conforte 
Crfalo il vifo , onde già Palma i fuorat 
Mira,eiPun colpo inajpettato , t forte t 
Sente ferirfiPl cor la bella ,Aurora\ 

E, fendendo tantoRo a Paria il vele , 

Cerca la terra, & abbandonati delti 

IX 

dei ftnt bia uii ì 
D iMÌii - r e h ‘t ii\t Aring o > e t lftUu pregai 
, 41 r add o ppia r d a l e iiu e i e ie, e i piuit t i , 
f to« t rn»fii i rf i V »i r fe fn evo g ti4,»nigt! 
f i Kg i i pare te § e l u i fuggi r’ da mmti 
, dJu I II ,r rVe/ l aH gim i g o ,tltga t 

,/ il f u l o /g uar d o , » ‘l a io i iiurrtn lianiii 

T^i la b o a f t nidef m dl ia i nt i t / vt dMi. 

^ambtggiaa man aman ne Poltra muri 
Coi^a in candido vel notte ferena ; 

£ gli argentini ras ,fra ebiaro , e f turo { 
Cinthia nel volto advn fanciul balenai 
CatPei repente , e dolce fanno , e duro , 

Val corfo il piè, dal feifo il cor gli afireuat 
£tfn iluihimn e p o f a i b oi t ina l m 
Jrta f u a be tt a in fu gli amati ia lm . 

iU 
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fHu i»uel pdagio in pinripeflii 
£ brtui giri anien che fi rifiringaì 
£U morbide piume, ci Un fon ùofliì 
( Jn cui giacendo , il fanno altri Ufingai ^ 
Troppo piu molli oggetti a gli occhi oppoftii 
"Par che lo flit perenti, e ciac dipinga, 
Tercbdl defir, ch'accende in noi naturai 
fomenti Carte ancor, con la pittura • 

*$ 

mentre nel fi* tincude , 
^mmoUifet yulcan Caccttùo , e battei 
Onde Chijpido petto, e le manerude. 
S'armi' l guerriero, a cui dii Theti il lattei 
Jlcrin daCelmo auidamente delude 
I Jl Dio, ch'apre le fquadre, e Chofli abbatte, 
E di colui , che fuda a la fucina , 

7 {el letto maritai le membra inchinai 

i6 

’ft fofpettefo fguardo in tanto gira 
La eonforte infedel del fabbro intorno ; 
Ua, poiché prefib, o lunge alcun non mira. 
Da cui poffa temer vergogna , o feomo , 
Difcieglie i nodi , e rompe i veli , e tira , 
On d'h ti dci peit o- il biunio -0 0 0 1 io ad o rn o ^ 

1 ■S- tfnja /ren | n o legg o ha ue i- da ui m oo. 

Si c h iud i i n fo n i fc l'i m pndi n a mmO Of 

«7 

^{pn pò ,fenga peccar , Mufa feuera 
Dininguer piu; poti bea Carte indegpà 
Taffar colà , doue Chifloria intera 
Troppo viue ignominie a gli occhi infegnai 
,Abi che non arma il citi laman guerriera. 
Che contro a chi fifiudia , e chi tUngegna 
Torcer le vie de Corti imitatrici. 

Stenda le fiamme,e le faette vltrieil 

ìi 

'DiqHdChiHorìe effigiate, e ^arfo 
£1 aC albergo ohbrobrUfo, ovile, 
Oued'indegnevogUe accefo,edatfol ^ ' ' 
"HpdriuailfJ dìTerfita iifame ouilet 
g(uiui 'dovunque > inuefligaudo , appafo ] 
fojfevnbel vifo oltre Cifatofiiù, 

Dagli occhi altrui fubittmenttdtlufi>% 
, 4 idiUttirtaUaàru(^o, 


tgto fra t$iU« euMMcbi il p'm fedele 

, 4 jftgna il per guardia al chùfo hofleSo: 

£idi Jblendide gemme, e <Cauree tele , 
Copre le membra al femiuil drappello ; 
^evien tralor giatnai chi fi ferole, 
•perchelcmaitcln 0 qutflo fregio, o quello t 
idOffuor che comandar ddregiothrono. 
Imperatrici anch'cUe in verfia fono g 

IO 

f^umerofa famìglia a i cernii mtentà " _ 

Di ciafeuna donzella intorno appare; 
Onde quincivnaman, quindi s'ouuenta 
ynaltrail petto alafua donna àhiare : 
Stringe colei con dolce fiamma, e Unta , 
Da varif fior foaui UUle , e chiare ; 
ilueSlafcegliela polve, e C acqua itfonde. 
Che fà lucente il crin, le trecce bionde . 

ti 

Di quefie Egeo per feonofeiuta porta i 
eira la Bpgia rijponde , al EJ conduce 
hor Vttd, l/or altra, eperfontraria,e tortai 
,Ad altro eunucho in altro albergo adducet 
Tqecolei, eh’ una volta a lui fu feorta , 

Tò da capo guidargli il nono duce. 

Se ,riforgendo in lui brama noutUa, 
fot proprio nomea fe non la rapfclU , 

ti 

ÌJel feminil prteinto amano a man» 

Le piu care donzelle eran condotte. 

Che Collirio terreno , o’i Terpano , 
tiofiraffie a i nuntij regq hauer prodotte, 
S^^doJcorrSdo ,dman per mÓte,e piano. 
L'aperte vie di Sufi ,e C interrotte , 
S'auuien eoli , doue da lunge aunifa 
La peregjr'maEflhir fu C herbe affif ai 

jPertJrfr* il fuo giardin Chora nùioft. 
Mentre piu fui meriggio il Solcar dea , 

Sotto le froudt Cuna vite ombrofa , 
Taffiaua aChor la giouinetta H ebrea: 
Sfolta fiepe,edalto muro afeofa 
Tener labe'da guancia altrui creita; 

Ma non so doue ilcorridor faUffie, 

Cbc'l vifo altrui eopertoaluijcoprifiei. 

O vìcin 
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Il Barbaro., elìt yolgt in ogni parie 
LoJguardoùticmoalabeÙe^anoua, 

£ ijuamo mm fregiar la rcàe a l'arte t 
Tanto piu ptUegriua in fi la troua. 

Sente >n uouo piacer, che Calma in parte 
Tar che gtintenerifea > e glicommoua j 
Ha f degna il colpo , e la natia fereg^ 
Spunta Carmi repente ala belle^^ . 

»8 

,4ltre defìrgU tiranneggia il petto", 

C b' arder a'amor di beila donna, e vnga ; 
Suuertbiar ne la Bpgia è quel diletto, 

Cloe gl'inuagbijce l‘Ama,eH corgCmpiagat 

6, fe taChora il fuo natiuo affetto 
Copri col vel de Camorofa piaga, 
lu per eiurar, con Carli mlidio/i, 

Boue TotnpottttC hot Canni amoTofu 
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Mira però la damigella, e nota. 

Ter piefcutarlaal l{i nelacateruii 
E, bench’aluinon (ialacafaignota, 

Upu sà però , t'elia fia franca , o feruat 
Il bianco petto ,ela verm glia gota, 

T{e la memoria fua ripone , e ferua , 
fin ebe , con dura , e diffettofa fronte, 
^ffon ne ebieda a Cinfeltce Oronte , 

Ha'l vecchio MardocheCfCbe vede intanto 
D’vgni parte apparir le fqua'dre imbelli, 

£ da mau di Vietata ad altre il manto. 

Et ad altre firactiar mira i capelli , 
Sciogliendo gli occhi in dolorofo pianta, 

E da gli altrui temendo i funi flagelli, 
yolge a Carnata figlia il piede affiitto , 

£ Ictuirad tenordel regio editto, 

il 

Tlpuo timor (d'i'egli) il cor mi prende, 

C b‘a te con Coltre inant^i al iQ non tocchi, 
Himoffo il vel , ebe la tua Iute ofiende. 
Scoprir laguàcia indcgnamftt, egli occbìt 
Ed io , eh' tu me^o a le nemiche tende , 
Coutroi furor dcCbafle,e de gli fiocchi,. 
Ti conferuai gii vergine, e pudica. 

Di Barbaro Signor ti reggia amica , 

3 » 

Cbeji ben lo fpltniordel tuo bel vi/b, 

E dhC tuoi modi il fignoril contegno. 

Torio fort'ti , mirando intento,! fifa , 
DclenoT^ reali efiimar degno ; 

Tur , t'ei non tien del tutto il cor £tdfo 
Da eh, che chiede al I{i lo fiil del reg^o, . 
Temo, che fdegni Carte,! la dottrina , 

Di finga d*UM faua vna Bjgina , 
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S fa tanta mifaìa ilcitl mi fnha , 
Cb’inanxi a gli occhi miti tirar ti veggié 
Tale Terfiche ne da mau fupaba 
Dentro lo Buoi de Cimpudica greggia , . 

Coprir la patria mia di polue, e i haba, 

E caia tClfrael Cantica treggia , 

T{on fu fi duro colpo a Calma mia. 

Come la tu* vergogna a lei furia . 


* 
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Fi gfMtt gl! orchi miei proflrae ht ttn* 
B^imrtrii Sion le mura antiche i 
Tur moffe t empia al del fi dura guerra > 
Che meritò le ftelle haner nemiche t 
Ma tu , cui fhoH di fcnfo , amor di terra» 
Mai non d^ònel cor fiamme impudicbCf 
JFarefii i miei dolor più faldi, e fiifiy 
S^a le Itffciuie altrui ftnùr t'udijfi, 
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Jjtnge t augurio fia\mal cor mi dice ' 

“Pm tjuel, ch'io nò -porrei, che quel, eh' io bra 
yorrei -pcderti in Terfia hnperadrice, (mo; 
£ foUeuar la flirpe in te d'Àbramo ; 

É grande il mio kefir ; ma non difdice 
,4 noi j che dfeendiam da regio ramo ^ 
£di cui fumi tuoi eoi padri miei 
a4nnouerati già fra i Ai Giudei . 

3<S 

Va la cittì diUruttd, fi popol feruo » 
Terentm’l fen del Babilonio impem» 

Lo fileudor, che tu guardi,e ch'io eSferuo» 
lapiderà vii ne gli occhi ad ^Jfutro : (uOy 
L fiatgne hdfon^a,o la pmgtnit hi ner 
Che Aringa ad Ironorarla amor firaniem» 
fìuaudo , perdute Carmi , e*/ patrio luogo» 
Torta mifera gente al collo il giogo , 
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7{^cender ti verreiì manonsò doue 
Tener fi chiufo il tuo fi>lendor pottfii, 
Che,mtntrei <C ogni parte abbonda,e pioue, 
T^on penetraffe gli occhi ai regifmefiit 
^on pò le gratie tue leggiadre , e none» 
Chiuder lanette entrai fuoiveli ifiejfii 
•Kf i rai de gli occhi tuoi] lucenti, e puri, 
frenarle bende , ed inuolarfi i muri, ^ 

38 • 

-Cii mi ftmbra veder da gente amata 
Cinger Calbergo , oue noi fiamo , intorno, 

£ la tua chioma, e la tua guancia amata ^ 
Sojfrir da man feroce ingiuria , e feoruo : ' 
Ma fé la mia vetchieo^a i rf erbata , 
Tereh'io pur veggio il miftrabil giorno, ' 
,Abi cb‘, apagar fi grane, e gran tributo f 

Mi ftmbra fuor di modo haner -vimito, 


39 • 

l'augffciofo penfier, figlia diletta , 
che de la tua vergogna il cor mi prmt, 
■forfè piu che ragion configlia , e detta , 
M'hà Jpinto a dir, do , che la mente teme t 
>(£ tenera donzella , e giouinetta , 

C on le querele, onde la turba geme , 

Ma, col mofirar nel volto il cor ficuro , 
Cmtuieu che renda accorta vn bui maturo , 

4® ■ 

Il del però di cor tanto virile 

T’ariUò contro le f coffe , e le tempere, 
ebeCufar teco homai Cufato fide 
L'fcorger poco in te la man celefte : 
Tenfa come fuggir f infame ouile. 

Che guafiiCl cor de le donzelle boneflt ; 
£,poich'auanza in te configlio . e core. 
Togli con la tua fpeme il mio timore , 

4* 

Jtauea fentito Tfihìr del padre afflitto 
Ltviuad querele, ti timor veri, 

£ feto viuamente ancor trafitto 
yera fentita il tor et afpri guerrierii 
Ma,fenz,a palpargli in fronte fcritto 
Hujifefin dentro a talma i fuoi peufiteri. 
De le r^ion veraci, ep- indoumt, 

,4tttfii banca pladdamente il fine, ^ 

4» 

Toì, trahendo vn fefpbr dal cor profondo , 

Che non poti frenar chenonromptffe. 

Con dolce rifa , tfaueUar giocondo , 

7^el tcmpelio/o petto il duol riprtffe. 
H<yh{fitba,padremio (dic'eUa) il mòdo, 
Tieguarda fìgiamai,netien promrife ; 
Macon tenor, chedura, enon fi fianca. 
Secondo il fuo piacer, promette , c monca, 
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- Tal che, ta patria mia dìftrutta , ed arfa, 
Di^Barbaro Signor diuenni ancella, 

J«Vion su come in fra le nubi apparfa 
Mirò le mie fortune amica fieUa ; 
fndouel dritto ,t la ragion fi fearfa 
,4 Copre gentrefe i cori appella , 

FraCbofti ancora,efralefquadre armate. 
De le m ferie mie trouai pittate, 

E quei. 


£ fKci , che fui cendiiffi hi Tcrfia at berti 
Macoli alberghi fuoi fin hor mi terme, 
Hon (b’alirotaai,madi mirantù ancor* 
in vtfo nobilmente ogn’hor t'aflennet 
S, tutto cb'h foggiomi »u ti dimora, 
la doa'io fojji mai però non Trtnnti 
£, tutte che ne copra vn Jltffo tetto , 
piuerfa babbiam però Umetta, ^llett*^ 
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te tempeRt mie troppo benigno 
Forfè parca che fojpt apparfo il lumti 
7 eri ripiglia in me con nouo ordigno ' 
la fortuna inconflante il fuo cojlume ; 
Sembra ( noi nego) a riguardar maligno 
Ciò, che dal primo affetto il cor prefumt ; 
Ha non femprt cbfl yento il mar cifonde^ 
l’ondafuptrba ogni nauigio tf tonde. 

Chi sÀ ,ft quel penfier, tPa gli ottbi nt^ki 
Si fiero a comparir fi rapprefenta, 

Jl mal, che non farà, minacci, e moflrti 
Ttrcire piu dolce il ben per noi fi fatta ì 

• 'Perdergli fetttri alcuna volta, o gli aflri. 
Tal fi credette , eia fua gloria fftnta. 
Cui s'appagò fortuna hauer commeff* 
l’aima con Calettar dtla percoff/t . 
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forfè non perù erra» del Pii lafciuo,' 
JtmoiUgando ,qui gli empi tn^aggfi 
He ffarge il volto mio lume fi viuo. 

Che mandi fuor di qu^'albergo traghi 
T^e fUmelati in marie Ruolo ^rffuo 
Baurtbbe a l'hor per me gli abeti,e i faggio 
Che per vendette ambiàofi, evane, 
fuUninar farmi Crube ^elo Troiano^ 

4 » 

tbnfida , padre mio y ohe chi fra farmi 
Di gcnu feoTip legge , e fm^afienoi 
Condurmi prima intauaye poi ferbarmt 
Volle dtf miei nemici ù, fui terreno', 

Hol fi per douer pofeia abbandonami ^ 
Sluando [altrui pietàvsnifftmeno; 

Ha forfè perch'un dì Li mia bajfei^ 
fktifici^c antot lo fu* Srait^^ ^ 
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^oeo tomor fral eittadln di Sufk 
De la btUee^ mia fin hor fi feci ; 

Starò piu che mai fliffi ancor rincbiufa^ 
Pi giornomi fbrà di notte in vettt 
Ha, fe la fama mia farà diffufa , 

Da quel voler , cui etntrafiarnon letti 
Mifth’i pr^entt a [hor, che piu bifogna^ 
Hi feamperà droltr aggio ,t di vergogna, 
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%oJi per eonfolar la menu tffliua 

Dtfangofeiofe padre Ffthir eonchìudti 
£ ciò, che'l fuo timor dentro le ditta. 

Con uobil violen'ga in ferinehinde : 

Ha pofeia che sfogar [alma trafitta 
Vi dato in parte ,oniogni vifla rfcluie^ 
Si gitta in terra, e, eoi focofo telo 
De^ preghi fuoi, cofi per cote il cielo i 

5 * 

pio fifrael , che la tua ma pojfenti 
yArmafii ufi falda a' miti ptrigpi 
Cb’ in fin ad hornon fkgutrrier,ne genti, 
Cìtevinctfft a mio damo i tuoi configli , 
Deb ferba , al nouo horror, fantiea mentri 
Che con tal for\a auitn tbCl cor mi pigili 
£, poi ch'io non bò feudo , onih coprirmi. 
Tu forgi eoi tuo braccio a guarentirmi. 

5» 

^ ^on i fi Ueue U mal,themì fourafWi 

Cifio poffanoa temerne il danno, etontói 
ràiioi* fi forte al duot controlla. 
Che HO mifiringa il petto angofiia impròtà 
S*n puri i miti penfier ,U mente i taftai 
,4 morir piu, chi a vasugpar fan pronta i 
Hai Kf di Terfia fi Caualitr , clAsJfale , 
Eiio,chereggo , inferma donna, t frale ^ 

il 

Sf ver, thè la vrrgopta almio penfiero 
Vin chela morte appar noioja , e dura i 
£ eh' entro amemtd^ail cor feuero^ 
Spretale piaghe y& il dolornonturtt 
Ha chi m'affida , oime , cblnantti al ver* 
ceda la ragione a la natura , 
Ethefraleminaece,e/rai terrorìi 
^9 per^ il piu geniti de' miei thrforìl!^ 
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Piiìl Joffì(eBa io fon ; ferhcV^ì forHl 
£. **l nemico > ^ingty e che minaceU Ì 
Etemotoimctcbe lavicinn morte 
Da U lontana hahbia dinerfa faccia i 
7{equelycb*é dato apoca^SteinfortCiCcia^ 
\Auapar Calma aChor chtlf angue agghiae 
T^e quelyd/au^ il mertOyC vince il fejfo^ 
Ca**o ^erar cbe/ojfea meconcejfo^ 


5 $ 


Xento a ptnfar de le vergogne mie _ 
Vinfamia Iparfa in fra la gente Hebrta ; 
Temo a rìtrar le dolorofe vie • 
potrei fng^ voce fi rea: 

: Son Canate l’altra tema in me natici 
àia fen^a colpa è Cuna » e Coltra èrta j 
EtperchCl nobil vinca il vii timore , 
timuiea cb'in me combatta il cor col corei 
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li» th ben , Sìgper mio , che chi contende 
Seco per te t tu mai non abbandoni s 
E che le trecce ale faette borrendo , 

Ecb’ ai guerrierle damigelle opponi: 
àia sòy che chi la fbada in man non prende^ 
Che tu per contrafiar gli tempri , e doni • 
Da feroce guerrier percoffoy e cinto , 
Ejman tantofio incatenato » e vinto. 
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^on trattò la mia man fi forte fhada 
T^e le battaglie in finadhor fofferte , 

Chot dou’aouefla apparecchiar m* accodai 
Imi pojfa fidar (Carmi inejperte : 

’,Ahi quanto piu felice t e Ueta Strada i 
Calcato haurei per region deferte ^ 

Se fopr allarmi ancor le violeno^ 
Doueanfra le cittadi^ e le frequen^ I 
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BI4 tUy Signor t che yfe pur gratta» 0 lumi 
Oltre Cufato ftil mi fplende in volto» 

E riuo foL, cbCl tuo ceUfie fiume 
Vtrfando in me fplendidamente hàfcioltOi 
Contro il tenordel tuo natio coftume. 

Ter euiydonando altrui» non fk ntai tolto g 
Xa luce» onde mi rendi il vifo adorno , 
Sofierr» che nC apporti in^i,rìa»e feomo f 
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^bi cbe»fk dejpto pur de*faBi miei 
do comparijfe inondi al tuo co/petté » 
Degno non faria già di quel » che dei 
% 4 , la pietade , onde iCauampa il petto t 
Contro la legge nofirayt i riti Hebrei» 
Forfè commifi anch*io qualche difetto ; 
àdjl chi dinoM^ a i rat de gli occhi tuoi 
Ciiifiifieò mai tutti i penfier Juoif 
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FragH firn lo» fon donna» e fhn lontana 
7^0» pur da Caria» e dal mio del natio\ 
ÌAa fenza inditio » e fen%a fpeme humana'i 
Che debba mai finir Cejfìlio mio : 

Cadder le torri » e la città foprana • • . 

SottoC^lfirio impetuofo»erio, j'* 

£ di Cerufalem le mura antiche 
Forfè ricopron già Cherbe» e Cortiebe» 
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d^efio penfier mi punge»emicommoné 
ValmataChor con fi potente fprone» 

Che parche» contro (à tuo voler »rìprout ' 
, Xa fuga (Clfraele»e la prigione : 

E finfamioych’ abbonda yé’lmalyche piota 
Su le mitre Giudaiche, e le corone» 

Troppo duri giudei) » e troppo fieri, 
Setnbran taCbor» noi nego» a‘ miei penfierì. 




Manon fitoSìo in quel profondo ahìffo \ 
D^ tuoi configli io ricon duco il guardo , 

£*/ viuo amor , che nel tuo petto infijfo 
Stà con tal forr^aJntentamente io guardò» 
Che» ne la polue mia l'occhio rififfo» 

Di vergogna» e di duolo auampo , & ardo» 

, àientre tu feopri al mio penfier dubbiofo » 
ClCincomprenfibil fei » ma fei pietofo . 




Il cader » Cl Ijtuar fra fe di fanti 

Ter tuamercè fouentein me non fono ; 
T^c, del mio cor fra le procelle erranti» 
àii diedimai de l'onda a Cabbandono : 
£* ver» cbcyfe fur Jpirti in me coftanti» 
Tifle tempefie mie» fur per tuo dono; 
àSa, Coltro far non feppi , i feppi almeno 
» 4 prir de Calma a le tue gjratie il feno . 

F iìucp.A 
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Sl^tRa beiti , Signor , thè mi donaci » 

7Ìon sò fi riconobbi in me tal'hora ; i 
Ofi conobbi pur ytnen puri, t cafli , 

Tn fai fi fece i miti ptnfter fin bora : . ' 
Te flejfo in lei crei io manifeftaliif 
€omeneCMbail Sol fi fiopre ancorat 
Terch’io ne* ciechi , e tenebrofi abiffi , ■ 
pd mondo errante il tuo J^lendor fioprijfii 

ragion perh, che quel, che iefii 
^ me per gloria tuafferua ad altPufOf 
Pi lume, che per metu mamfeHi, 
PJmat^a con tuo fcornoin me confufo : 
Intenda preghi miei dogtiofi,e mejli, 

E fia da me l'infame muitio d'clufo , 

Che ,per farmi vergogna , e dar tormento^ 
Giunger mifimbra ad ogni fuon,eb'io fento, 
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Vn giouane faldato , e furibondo, (no, 

C'bauealo feudo in braccio,elhaflainma~ 
£ che, congli occhi,eeolpenfiero immodo. 
Già machinaua in me piacer villano , 
Totefli tu, col mio parlar facondo , 
far ch'impone ffe a fe rigor fi Urano , 

Che fi fentiffe,a l'amorofo affalto , 
fenir digÌMaccioil tague,e'l cor difmalto, 

6j 

E nel lungo camin continua guerra 
faetn io per mi amor contro fe fieffo ^ 

E piu che ne la mia , ne la fua terra , 
Mantenendo la fi, c’hauea promeffo, 

"Hpn dal diletto,ond altri ing/uria,ed errai 
Ma dd piacer per legge a lui conceffo , 
S'aiìeune ogn'hor, la dou’ogn' altro i Jfiint9 
Da la ragion , chal vinciter nel vinto . 

In Barbaro guerriervirtk fi nona 
Già non potea cader , per proprio ingegno i 
Se tu. Signor , con ptUegrina prona 
7(pn rajfrenani il fuo penfiero indegno : 
Situfta Jitffa pietà per me ti mona 
,/i romper di coftor tempio difegno. 

Si che quel fior, eh’ intatto a te rijerboi 
“Hpn venga pre^ ai V£BJI>d\J'uperb«, 
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Ioti bo9,ct}’ ti dinnumerabìl genti ■ , 

,utmpie ^aiiincie hà tributarie, e firtù ; 
E,fìnchei veggiai fuoi defir contenti. 

Di f Ugno auampa oltre mifura, tfirue t 
Ma iò,the tu, che i cieli, e gli elementi , ■ 
Secondo il tuo piacer , volgi, e coufirue , 

“Puoi far tal'hor, th'inangt vna fanciulla 
Jpiu gran Bj del mondo ancor fiau nuUa^ 

7® 

Toti col braccio tuo la vedouettal 
che pianfidi Betulia al cafotflremoì 
Trocar dethofle,ondera oppreffa,e stretti, ^ 
l'horrihil capo al Capitan fupremot 
E , fulminato il colpo , e la vendetta 
penfar filmi raccapriccio, e tremo} 

Jn fra le [quadre ^fiirie , e fra le Terfi, 
Ritornar con le man di /angue a^erfe, 

7 « 

S ver, thdlmoUt tutorio horridefite ; . 

Tungean tal’hor de Cmnoctnte Hebreal 
Ech’in vece di gemme, o d'aurea rete. 

Sordida polueil fuo belcrin fiiargtat 
Ver'è, che del tu' honor perpetua fite 
Tiel petto fuo ^lendidameme ardea, 

E che piu che la man con la conocchia , 
logoraun il terrai con le ginocchia. 

Ma che fi cìò,fdl tontrapom a quello » 

Che nel cader de la mia patria io vidi ? 

E ftfà volontario il fuo flagello, 

E'I mio sfondar Cingiurie, ei parricidi? ■ 
punge tanto il dardo ,od il coltelle^ 
Sluand'attri fimedefmo auien che sfidi. 

Come trafigge l’hafia , e'I colpo offende , 

Dou'egli mal fuo grado in campo feende, 

lì 

Soffrì Ciuditin fi ciò, ch'ella voOe'f 
Ed io quel , ch’altri a foilencr mi slrinfi | 
,Arfila fiamma tua le fue medoUe, 

E7l petto mio contrario ardor nonvinfi t 
Onde fi la man nuda , braccio molle, 

Cuemifti alei',fi tlHoloferne esìinfi, ■ ^ 

,À me negar già Hen puoi.tu , ne dei , 

,4rmafmi'l cor comio a’ nemici miei . 

funge 
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Lmgt ìa mtli prosit glorU \ tl V4»M ; 
Chejì', trafitti il cor da man fero et i 
yidi i mia genitor morirmi a tanto » 

£ non difciolfi'n te la Ungm atroce • 

"Upu fà f perch'io per me poteffi tanto’f 
Ma perche tu frenafli ame la voce. 

Che , s'hduejfe feguito il cotcommoffoi 
tìanria di none ingiitrit il del pereojfo , 
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Io fon dinanzi atela piu fret^atai 
Che mai n^cefje ,eia piu vile ancella ; 

Ma fon però dì quella gente nata , 

Che fola al mondo il Dio verace appella : 
^ ver , che ribellante , e forfennata , 
Hjuoljìein fetafborletue quadreUa; 

Ma libbominio , onde’l tuo nome offtfei 
Il mio petto fedii giamai non prtft , 
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Te vero , e viuo Dio , da che cì nacqui » 
Confejfai fempre e nel mio petto, e fuort ; 
£ le tue lodi, di tuo valor non tacqui. 
Fra farmi ancor de f idolatra erme; 

T{e tanto afhor fuor di me fleffa giacqui 
Che pt^ar vidi 4* miei parenti il core , 

Che l’innocent^a almtn di chi patina 
Bjndeffe la mia fede in temtn viua . 
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PI giudicar te' filo il Dio verace J 
Che la terra corregge, e'I del gouemai 
Tur hor dinanzi a te proflrar mi face, 
Ttrche la confa mia dal del tu feerna s 
Ila fteffa cagion mi rende audace 
,4 confidar, che la tua man paterna. 
Citrali furor, ch'io veggo apparecchiarmi, 
fulminerà per me le faci , e farmi , 
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J>ona a la lingua mia voci fi vìue , 

Che del Barbaro Bj l'alma penetri ; 

Togli a la delira fua farmi lafciue , 
dndtei vergogna * ed io vittoria impetri j 
yeggan leCentiinme fin doue arriue 
Cbi’l pii dal Dio if,Abramo auien eh'arrt', 
£ la chiartgjjL Htbrea per me rejpiri ^ trii 
fra f ignominie ancor de' gioghi , 


19 i 

Ttp» fa gran proua a la mia vece ardita 
Stringer, pregando, al di Terfia tipetto, 

Ida Cinfamia,oue‘l furor finuita , 
yqlger, piegando, il fuo foeofo afetto^ 

Se contra'l ferro > ontfhà laman guernitd, 
I contrai colpo ,OH<f io lamorte afiettOf 
.Altre facetle,ed altri dardi oppofti. 

Starà per la mia famail Dio bollii 

«o ' 

hiafe decreto i pur, che non f pieghi •’ 
mar de le lafciuie il Bj fommerfii 
£ che, quantunque io contradica, enegbi. 
Seguir pur voglia il fuo defir pcruerfi , 

Io prtgoalmen. Signor, die tu non sleghi 
Cotanto il eor dal popol tuo difierfo , 
Cb'fOue la m otte ancor mi fi proponga i 
La morte a U vergogna anco antiponga, 

«I 

Cofi prtgaua tfihir con quella fede , 
else trasftrifct i monti, e le pendici , 

£ frale nubi in fui" Empiita fede 
Sofpinge in vn momento 1 piè felici: 

Ode il Dio tf ifratlquel, clfella chiede 
I,riuolgendo in effài lumi amici. 

Tur là , doitella piegai bei ginocchi , 
Lefipifct le membra, e chiude gli occhi, 
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E quel, thè già di lei difioflo in cielo 
Ciotta nel fondo a'fuoi configli af :ofi , 
Come per chiaro , e trafpartnte velo • 

Scopre nel fanno a'fuoi penfier dubbiofi t 
Sembra dormendo a lei, che s'rfra il cielo , 

E dirai f :int illauti, e luminofi, , 

Cintoje chiome,e la purpurea vefle, 

Lt fenda inant^ vn meffaggier ctltllt', 

8J 

Stende tbamero fuo di piume aurate 
Splendida vela , onde de l’uria i campi 
Solca volando ; e da le guance ornate 
Sparge dì eletti fior purpurei lampi : 

Spiran da le fue membra aureodorate, 
Sfauilla il guardo , e par eb^l petto auàpi; 
Impie di nona luce il loco intorno , 
Ecangiaco'fuoi raila notu in giorno . 
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, 4 l cempjrir del peOesrin meffagpo, 
Sangut non bà la iamigtUa in fibra , 
Ch’ella non fenta effiderarfial raggiai 
Che fiendt mtomotl >iuo lume , t vibrai 
£i raccoglie le penne al fuo viaggio t 
£ fui capo di lei /appende , e librai 
£ , difciogliead» tati ala parola , 

Co» juejie veci il fuo timor eorfota, 

*5 

Confida tfihìr ila tua' preghiera è punta 
Donde pianto, o fifpir mai non include 
D’alma fedel, che tormentata, e punta , 
7{tl Dio del del le fue Jperan'^e inchiudei 
Sarai di Verfia al granltimperio affuutat 
£ fi forte armerai le braccia ìgnude. 

Che > contrafiando vn buom feroce , e reo^ 
Ju fcampttai da morte il uome Hebrto, 
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Huefie parole bd terminate a pena. 

Che foUeuale penne, e’u del s’afconde; 
Cometal'hor fparifce in fu la fceua, 
S’auien, che nubtal'cando vn hnodreode 
Di Jperau^t timor eonfufa,e piena 
Sente la voce tfibèr, che le ri/ponde; 

£ , mentre i firn penfier dormir non penno^ 
Jl cor le rompe a le palpebre il fon»», 

*7 

Tenfa eie , «*W veduto , e per tonante 
Uà, thè dal del lefia venuto vn meffò, 
Chei timor del fuo petto agoni^antt 
Co» fHiei fperarrgt babbia ripreffo : 
Hado,tbt,preìheendo,alti donante 
De l’imperio di Terfia il nuntio bà meffo^ 
Intende falò {equei, ebtagginnfe poi, 
t* forte a penetrar da gU occhi fuoi. 

U 

ibe, stUa matrcì ai farà condottai 
fra lo fluol, tb’ei rinthiudt, e chenntrits, 
ifftrmal paio fno non ieggia indotta 
,4 dineuirgti indtgnamtute amica ; 

Ha cbe,fen\a cercar fpelunca, o patta i 
£ fenjarmarfi tChafia, o di lorica , 

Debba fcopirfi euedi regia benda 
^efard cinte U capo , anien Mntvida^ 
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y eie fermato i» del »oue eonfi^ìe , 

Che f affilerò , in fra mil/altre, eletta 
Ella fiafpofa, e dal fuo baffo e figlio 
Za teflai» fra le nubi ancor dmettat 
Ma da che pedpitio ,o che periglio , 
Debba faluar la gente fua diletta , 

Ter quanto il fuo penfier s'aggiri, e rotti 
Inutfiigwr però non td,»t potè , 
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tdagglor mìfiria a lei, ne maggior danno , 
"Hpn fembra che foffrir l’Hebraica genti 
damai potejffe,o da maggior Tiranno 
Tonar pin duro giogo, e piu potente : 
Tur quel, che gli ocehifuot veder uo faune. 
Crede però venir da ehi non mente i 
£ cufioiifce almen nel cor per vero 
Sitaci, che no» sd fcoprirltUfuo penfier^ 
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Va le no^e reali altra chiareggia 
Za generofa Hehreano» vuol, »e chiedi. 
Seno» ch’afieurar la fua bellegga 
Toffa per lor dal’mpudiclje prede t 
£ fotte t’ali de la regia dteg^. 

Da Cinfiante furor , ehe’l del peuede » 

De /afflitto Jfraelgli erranti figli 
Scampar, quando cbe fio, co’ firn conftgfr^ 

9* 

Sjttfla fola fperanga il cor dogUef» 

£' ver cbe le dilata , e le eonforta , 

Si che pi» lieto il guardo, e piu gioiofo i 
Tqpuo jplendor fui volto ancor le porta I 
Ma non diuenta altier,ne vien ritrofo. 
Tip cangia il fuo penfier /u/ata fcorta: 
eh', a difirrcgar gli feettri, e le cerone g 
le ftabilifct il cor piu pan ragione, 

9i 

impella ragion, cbe ,fe contrarie velo 
,4 /occhio human no teglie, e non cottniéi 
Grida , CHE’l feUeuar U mente in deio 
E‘’1 repo folo,om/buS làpeggia, efilldei 
Sluella, cbe di fi nono , e nobil gelo , 
yn cor taiuolta, innamorando, accende. 
Che, con la poh», tcou le ftlut,t t cbiofiri, 
Cangialt9^itttlefnpetbic,e gli oBr^ 
Al'orch 
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4 toreccbie t^papa traytimtt 

^ De gl’imperi/ redi il fuono in tanto > 

On^ t imponendo altrui nono tributo t 
Stupitale taf e ilRj foHgofda^e piautoj 

Stollo ut la mente ancor caduto. 

Che non poteaturhar Paria cotanto, 
eh' a gli occhi de la turba infame ,trtà% 
Hpn comparile d fin la flella Hebrta, 

l/imato boMta , da che la dde in prima » 

La ghuinetta Sfihir tTamor mateniot 
Crtfctuto pofcia,e pemenuto in cima. 
Terrea noua,era'l fu' affetto interno i 
La yirtò, che Piadia , e la fublima 
,4 procacciarfPn del theforo eterno » 

Ira data la sferga , il corridore , 

Cbauea fofpintoinangi il primo amorii 


yeder però da dijjiettefe braccia 

Sapir fi caro, e pretiofo pegno, 

perche , (piacendo al fuo defir,tomptacaé 
DilSilafciuo a P appetito indegno, 

I difperar,ch’eilajfoUeui,efaccia 

Confortt del fuo letto, e del fuo regno , 

Son dardi tropff acuti, e troppo fiof'» . 
Che pungo» duramente ifuotpenfieri^ 
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Stima leggiadra a maramglia,e 

La pellegrina Hebrea quanto mai fojjt 
Oualunque md 4mor con la f ac tua, 

"Piu yiuamente Palme, e i cor commojjei 
Ma non pò giudicar, eh’ ima dantesca. 
Che con fi duro colpo il del percofie , 
•portando ancor fkl eoUo il giogo acerbo, 
iJegga md perfpofa il fuperbo . 

98 

Tenfa però, che la beltà fuprema, 

Oniella alletta gli occhi , e punge t con , 
7{on per fregiarle iltrindtl diadema, 
ChePitbiope , t l’Indo auien eh adori , 

Ma fari fpron, che, per angofda eftrema 
De le /offerte angofee, t de’ dolori , 

Con none brame, e fieri iueendif , e vita | 
Stimolerà del pj gli amor lafdtà j 


K ? 
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yeifl colpe ytnk; come ripari 

Tion si , ma fra frfteffa tmdeg^a,tpenfs\ 
Sente le braccia fue troppo di fpari 
^trtoutradardelSila jor:^ immenfa: 
Stende dmanxi a giidolatri dead 
Di vittime, e di voti armata menfa ■ 

£ da le pietre /orde, e i fafft mnd , 

Cerca a l'ipftante mal fidiaci dnti. 

100 

E mentre vadUante , t fofrettofa » 

Jl pii rinolgt in varie parti , e gira, 
S’auuien nel fuo pdagio out nafetfa 
Cella fottrarji a gli occhi dtrui rimèrot. 
Contende il fico , e l’aria tentbrofa , 

Che I s’occhio foreflitr coli s’aggira , 

^tr quanto s’affatichi ,t fi dif dolga, 

lo /guardo in Ut però giamd non relgOt 
101 

Contrarìaregion,dìuerfo loco; _ 

£ quello a oucl, don’ era iflhir rmehiufat 
per inaitio pur di grido , 0 foco, 
fumai palefta idttadin di Sufat 
,4 rintraedame Pufdo a poco a poco 
Sìvien per taOt incerto , evia confufat 
,4pre VH Jphraglio , onde le fue fatttt 
Il Sol per dtra fiaifga in lui riflette , 

los 

ytì* i I che tocca vna pareteli muro ; 

Che l'albergo d-Orontt intorno dngti 
fcbejeben per cbiufo foglio, t f curo i 

Da Può nc tdcro tetto il pii fi fP>H‘ • . 

Ma troppo piu la tromba, ed il tamburo, 
M nobil Caudier lamento flringe , 

Che ricercarle mura , e i ripofligli 
De le fue cafe indegna cura il piglt, 
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Oue/la fecreta , efolitaria parte , 

yi riuolgendo in fe la donna afjl'ttai 
Se poffa ajficurarla atmen con l arte 
Dal timor , che P hi punta, e Phì trafitta t 
Tenfa, c he, fequiu’entro afcande,t parte 
Da gli occhi altrui la vergine proferitta, 
Jl miniJlro,che certa, e che raguna, 
tlan vedrà via da penttrtius deuna. . 
*■ FoUCm 
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fcUe,enon si ycht tcontro al fiso pnpero^ 
Hiuea gii f torio ^ntan la ricca preda f 
Onde non lafceri fkol , ne fentiero , 

Che per trouarla ei non ricerchi , e veda : 
T^e penfa ,CH‘ ai ^ grandi i più leggero 
^>0 t ch'altri afionda, e che pojjeda, 
eh inutluppar ficuro a fuoi fedeli 
Sìjjel , che per lor s’impon, che fi riueli. 

lOJ 

hla,mtnt^ yAfpafia al nono febermo intenta 
r^uolge quinci, e quindi il piede errante , 

L afflitto Mardoclseo , che non tormenta 
Tempefla mtn dubbiofa,emen pefante. 
Dinanzi a lei, che teme, e che pauenta , 
T^on men di lei paurofo , 0 men tremante, 
Sen'^ che fludio il guidi, odarteil mene , 
Seguendo ifuoi penfier , paJjar s’auttiene . 
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Mirala donna il,mferabil vecchio I 
Che gli affanni del cor palifain fronte; 
£d egli m lei , come fi vede in Jpecchio , 

S sorge t angofee impetuofe , e pronte : 
,Apre quefta la mente, e quei l'orecchio , 
’Pfrche do, che l'un tà , f altro raeconte; 
Ma'l cor.cbe parimente in lor languifce , 
ia lingua infieme ad ambo it\flupiiiftt, 
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• 4 / fin ciafeun quafi nel tempo illeffoi 
Con le medejme voci 1 a dir prorompe; 
Slutjii lemoflrail fno tormento ejprejfo , 

£ queUail vel del fuo dolor gli rompe s 
Hpn è gran tempo a Mardocheo permeffb, 
Terche ripiglia ^Jpafìa , e l'interrompe ; 
7 {e pò parlar troppo gran /patio anch’ella, 
Ter eh’ et le troncati pi, con la fauella. 

108 

Tur tanto f colta l'uno, e P altra dice , 

Che, poi chdl cafo inflante han raccontato I 
Scopre la generofa albergatrice 
to f campo, ch'ai periglio hauea penfato; 
t Hebreo ,ch' injln ad hor ne piu felice , 
7 ^e piuftcuro fchcrmo hiritrouato, 
Qp^to piu pi , de la pietica froda 
Pjngratiain vaia nobil donna, e loda. 


top 

Eypercb’attnder pon, che iPhora in bora 
la famiglia reai le porte atterri, 

£ doue ffroueduta àfllrèr dimora 
Giunga repente, e l'aurea chioma afferri, 
C onfiglia Mardocheo , else , mentì' ancora 
Hpn veggon lampeggiar le lance , e i ferri, 
le grafie in effa, e lo jplendor diffTufo , 
Chiuda nel loco a gli occhi altrui riuebiufo, 
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Confente iAjpafia , e l'uno, e Poltra il pa/fo 
^ ritrouarla incontanente affretta; 

Con gli occhi riuerenti , e’I vifo baffo , 

Si mone incontro a lor lagiouinetta ; 

V ede la madre qfftitta ,dl padre laffo 
Oltre Cufato , e la cagion fojpetta ; 

£ ,pria ch'alcun di lor cominci , e parli, 
Trende con quejìevocia dimandarli. 
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Cbenubt,oime\ de' miei parenti amati 
Fegg'io turbar nouellamente il tiglio J 
Che, fe ben la natura a me donati 
7 {pnbà,tom'ella dona il padre al figliai 
Tiuebefouentei genitori vfati , 

Drigp/an le Strade mie col fuo configlio i 
£ priuadela patria, e peregrhui. 

Mi guardan it ignominia , e di rapina ? 

Il* 

Hagìon non i , che do, che'l cor vi punge I 
Si taccia a me per voi , ne fi nafeonda , 

£ che, s'amor con voi mi lega, e giunge , 
Meno fommerga il duol, cljt voi profondai 
Chi tà, che ,fe ben troppo ancor da lunge 
Mitoccail lume, onde pervoif abbonda, 
Sjtrouar non mi faccia amore almeno 
«/# le temptfie vojìre alcun fereno i 

l'ì 

Queflamiferitrmia cotanto a fchiuo 
Oa chi gouema il del forfè non s'haue I 
Che qualche raggio ancor lucente, e vino, 
Tipn driggi del mio cor P afflitta nane; 
Scoprite il nouo dardo , e pungitiuo , 

Che vi tien biffo il volto, d l petto grane ; 
.Aedo eh' in qualche parte io vi con/olt , 

0 ch'io mi doglia almen ne' voSìri duoli. 

Serena 
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Sema a^quelìe rosi il padre t^hu 
La fronte, che copria nube importma., 

E foUtua la madre il cor trafitto ^ 

Onde men fofca nebbia il volto imbrunai 
"Honpa che del periglio a lei prefcritto 
Spcrin fentir da lei vittoria alcuna ; 

Ma perche, s'ella adirla lingua f doglie, 
Euggou dinanzi alci tormenti ,t doglie , 

Quindi ,gii ti dìft’io tempio decreto 
(Comincia Mardocheo)cbt'lEj bramofo 
Di bella donna andar contento , c lieto ». 
Eine’fiioi regni, e’I mio penfier dubbiofo t 
"^ipn men torbido pofcia,ed inquieto, 

T rouai dH^^afta nofira il cor gelofo. 

Che del proprio timor , cht'l mio premtua, 
pppeeffa anch’ella il fuo penfiero bauena, ' 

llS 

'Scamparti da furor di regia mano 
Di^erata fferan^a ad ambo apparue\ 

Da fuga ci ftmbrù rimedio vano , 

Evan lo fiender veli ,o'l finger laruet 
ìL facro parimente, ed il profano'<~ 

T erren poco fi curo a noi comparuej 
Sìuando l’arme reali auien che Jprone- 
La cupidigia piu, che la ragione, ^ 

”7 

yu loca fola a gli occhi altrui remoto 
tn quefie cafe, inuefligando,occorfe 
,4 la tua Donna, in cui tener fi ignoto 
Il tuo fplendor per noi potrebbe forfè t 
jZgiui s’auuolgerà cercando a voto 
Li pii firanier,la daue ancor trcfcorfe. 

Se non girò fokenteilvifo,e'l tergo. 
L'antico babitator del proprio albergo , 

tiS 

H per caniurtì quiui vnitamente, 

E iglia diletta , a te venuti hor fiamo » 

Se già caduto altro configlio in mentCr 
Che piu ficuro fia non ti fentiamot 
Colà non fiorai tu, piu cht'l torrente 
Scorra de' mefii , onde’l furor temiamo j 
7(e qutfii, dal camin, che già fi^niro , 
Scorreran p,udt molti ioli il giro. 
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Tatema getofia', che fi eonfertù 
^{e lemantiofire il tuo thtforo intatto^ 
Del proprio Ej contro i defìr protemi 
^Armor l'ingegno in tuo fouor n’bà fatto t 
Invan contra’l Signor fchtrmirfi i fcrui 
Effer potrà che tu ri troni in atto; 
Matunon trouerai ,che,perfaluartiv. 
Eoffer mai lenti in noi gli amori, e (axtìa 

izo 

Mentr’ei eofì parlaua , a la rijfioffa 
Era venuta Elìbir fra ft petfando', 

E con faggio pcnfier t’tra difpofia 
il piacer cTamcndue feguir lodando : . .* 
la corona al fuo crindal etcì propofia' 

Sà che vtnirnon lece altrui moflrando ; 

E cbe,fe’lfuo diadema i fermo in cielo ^ 

. la naf conierà parete, o velo , 

ut 

Taire (però rìjpende ) al eutgouemO 
Le mie grani fortune il del commìftl 
mAjpafia t tu, diaci l' amor materno 
. Eguale a me colmo figliuol diuife, 

• ■ i4l minacciar de la tanpefia rt’l verno t 
Che par , cb’a fubiffarmi ancor fimife. 
Chi farà rnai,cbeilidoa me dimostri, 
yionm rinolgo i mirine gli occhi v^i? 

IZ2 

Chi diede dvoì di me fi firettacura 
Fidiè, aed‘io,con effaancoil configliOf 
Omtio poteffi almen viuer ficura 
Da Tonta, che ft’fvifo altrui vermiglioi 
Stringete intorno a me pur quelle mura. 
Che coutrafiar credete al mio periglio ; 
Che, pur ch'io non contenti alma Lfriuau 
Lo foflerrò di feppeUrmi viua. 

Ma non vorrei però, che tanta ffeme 
Tonefle, configliando, in tal riparol 
cht'l Dio d". 4 bruni, ne le mfcrie efèrtmt, 
Tcnfafie ogn’hor de le fue gratie auaro : 
nò jciein lui , che l’^^iuafiafeinfieme 
Conquunti piu gran Ei Itdefirearmjro , 
V tniffcr Cogni parte a tempeflarmi , 
Stariau per me del del lejquadìt,e l'armi. 

Le 
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^fquairt, i eninen regge; t non eontrtJU 
Chi piu fi gloria , 0 piu fi fiima in terra , 
l’armi , cht‘l lampo a fofiener non baila 
Chi piu fi pregialo piu fi teme in guerra; 
lo feudo, eh’, a forar, o^agaglia , od hafia 
lapoderofo braccio in yan fi sferra, 
l’aruife,eht ,fe'l petto alnui rinchiude, 
Scberniffti dardi,t le faette tj elude , 

( 4 h, thè, fé tu quel Dio , t'hor quàifìntoma i 
Con rocchio de la fi, contemplo , e miro , 
Cangiando, madre mia,lauotte in giorno, 
f^tdefii fornii (etto intontro a Ciro 9 


Ben sì,cbe,/io non temo ìngfiurla, ofeémè^ 
£ fe,fra tant’angufiie , ancor r^iro, 
ytdreSìi,fe ripongo! miei fofiegni 
In fallace fauor di fajfi , 0 legni , 

fofi dicendo , a la fidata feorta 

De' padri fuoi fi mette tflbir iauanti ; 
Id ei, per yia rauuiluppata, e torta , 
le fpingon dolcemente i paffi erranti s 
Ciungon la doue finge antica porta 
Da l'ifo , a cb'tUa /ime, altri fembiantii 
E, penetrando quindi aCIntmilceUa, 
Cbiudonne' fuoi cenfin tolta iow^a. 
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chieder permoglie Orante Fjlbir fi pente; 
.Anum di lei gli chiede , ed ei fi muta , 

£ ,fuor iTogni petifier , la vedere [ente 
Ouedi ritrouarl’hà mcn creduta'. 

Le f copre del fuo caria brama ardente, 
•V £d ella il loda infieme,ed il rifiuta; 
Stordifee al gran difdetto ilCaualiero , 
La donna hà gli occhi molli, e’I eorfeuero. 


A’L Terfian guer^ 
ritr , chanett 
fermato 

(Ter non mirarla 
in fra le regie 
/foglie) 

Donanti adtffa arditamente entrato > 
'.Addimandar la bella Hebrea per moglie y 
Da ragion nona il primo ardor frenato , 
7{jteta invnmar di contrOHerfie,e doglie. 
Mentre penfando vien , /in Terfta ancora 
f or/; non lampeggii Ctìtbraica .Aurora , 


t 
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Crede , ch'^A/pafita il fuo leggiadro volto i 
Ter non deflar contefe , o mouer liti , 
tra chiufe mura , e fofcbe tele inuolto , 
Contenda a i rai de'Terftani arditi ; 

£ , t'ancor giace il fuo fplendor fepolto i 
Tipnbà’l minishro regio onde fpediti , 
Sotto quel tetto, i piè raggiri , ed erga. 
Don' una vectbta,edvn faldato albergai 

3 

E, fe fra /altre vergini condotta 

“L{on è (die egli ) al l\è la donna mia i 
y'mctr vog/iola brama in me corrotta, 
Tercb’eda pura, ed innocente io fia : 

Sò, che quel , ch'io penfai.fu per foddotta 
D'inuidia , che mi punfe, e gelofia , 

E che, ceffando in me timor fi' fiero , 
Sefrò contro me fiejfo effer feuero. 

G “Hp» 
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■J^OB tht tcmaffe * noi vergogna', o fallo $ 
Ch'ella foffe mia moglie, io fno marito; 
Ma perc'haiier di marmo , o di metallo , 
Contro l’armi amorofe il cor veftito , 
^me piu che girar l’haHa, o’I cauaSo i 
^ lei piu che fiancarla tela,o’l dito. 

Di pellegrine /rondi ornar le chiome, 

£ pò fregiar d'eterna gloria il nome. 

5 

Cop per alcun i) penfofo , e fole J 

yà fuor diSufa,epoi ritorna Orontt; 

£ di don'gtUe hor vno, bor altro jluolo , 
Vede /olir dal pian , calar dal monte: 
Varij argomenti in lordi gioia, e duolo i 
Fan le brame del cor palefi, e conte; 
Segue la turba, oniCaltri il dito fiende, 
,4ltri narra Cbijloria , ed altri attende, 

6 

Diuerfo Capitan, fchiera iiuerfai 

Guida a l'albergo, onde p poggia, e vares. 
Con breue /patto a la magion peruerfa, 
in cui t'adora il Terpan Monarca: 
S>uiui raccoglie Egeo rbolie difpeifa. 
Empie le mura , e i pauimenti corca ; 

£, con ragion difcreta,a lor difpenfa 
Famiglia, e vefte , e patrocinio , e menfa^ 

7 

ìda , mentre il Caualier de la fuperba 
Città t'auuolge in quella parie,equePai 
£ la pietà di quella viPa acerba 
hioue ne’ fuoi penper nonatempefa. 

Con furibondo pii la polue, e Hierba, 
Mira ch’incontro ad elJo vn bnom calpePa, 
Che quanto piui’auan:^a ,ts’auuicina, 
Tiujembra minacciar ferola, e rapina, 

8 

2* quelli ,À.mm , eh’ingiwriofo , e vago i 
ie piu pregiate vergini, e piu belle , 

Ter farne il fuo Signor contento, e pago, 
Jnuefi gando va per varie celle ; 

£'u vece di palfar colfufo , e Cago, 
Lanotte, fi di, fra teffitrici ancelle. 

Le mena là,doue fommerp icori 
Tengan mai J'empre infra lofcim amorii 


Oronte il riconofce,e p fgomenia; 

Che sà, cb'a lui toccò di Sufa i muri 
Girar , cercando oue ritrofa , e lenta 
Donzella a gli occhi altrui t’afcóda, efutìi 
7i.e la fperanga piu gli p rammenta , 

Che fi purdiangii fuoi timor peuri; 

Ma contro a la ragion, che’l perfuafei 
Teme, ebrei dia l’ajfalto a le fue ctfe. 

IO 

da lui vorria ; ma quei, eh fi vedtf 
Ejitto per nome ad altavoce il chiama, 
Qjfel,cbe comadail Signor noflro, e chiedo^ 
Tu fai per vifla,Oronte, enon per fama : 
L'imperio fuo mi f}>inge,e la mia fede, 
,4d ejfeguir quel , ch’ei d.jpone , e bramai 
,4ppre/ia la dongeUa , onde nafeondi 
La bella guancia,ei capei crejpi , e biondi^ . 

tt 

Sìtial timido fanciul , che da feuerà 
Madre ritinto in breue /'patio , e Pretta f 
Toiebe fuggendo bomeù J’camparnò/peraù 
S'arma di gridi, e d'eloquenza il petto i 
£ Pringe p col pianto , e la preghiera , 

Del braccio percujfor Pira, e'I difpettoi 
Che,mentr' in vn coifeP'a,e contradicOf 
So/pendea mezpvia la sferra vltrice. 

is 

ICop ,poich' ai Oronte il paffo è chìufo 
,A riputar iC,^man Cajpetto atroce i 
Ttnfa nono conpglio , onde delufo 
Ejuulga inoltra parte il pii feroce t 
"Hon i Cingegno a ritrouar confufo , 

“He teme, 0 trema a palefar la voce; 

CU' oue ncccffltà ,Pr intendo , affale. 

Il fenno i pronto, e la facq/tdia hi l’ale g 

E* moglie mia ( dic'ei) la damigella. 
Ch'alberga ne lecafe,on'io dimorai 
T^e nafcontCio di vergine donzella 
La guancia lummofa, o i capei d^oro t 
La genitrice mia /pòfa nouella 
La dii pur diangt a me per fuo rilìoro; 

i £,fe ben poco il volgo ancor ne fente , 
Uàgiàfeo^e Himento le faci, tfpente, 

"Èlpit 
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enea il nejlrc ì(è le mogli altrui 
( ^man rifponde ) e’I pii riuolge altrout} 
Ma però penfa acutamente in lui 
yeier di do piu man 'fejìt proue% 

£, hench’ afiicurato hiner cofiui 
D'ogni fufpetto , argomentando > ti troutt 
Tur, fingendo altre vit,fe’l lafda a tergOf 
£ ratto torre al fuo dolente albngo , 

15 

Ha quando del palagio in fu le porte 
£* quafi perucnuto a mano a mano , 
Fede, battendo, &■ anhelando fonti 
ytnirfi’itcontro vn mejfaggier lontano : 
^rreftail pajfo,edo,che quefli apporto % 
yienfra fe riuolgtndo il Terfiano ; 
terrina il nuntio, e , qual che la cagioni 
(io fi fojfe, al Hj venir gCimpontt 

s 
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^man noncoHtradìce,edela 1{egg!a 
Ter lo piu corto calie il piede affrettai 
Se ben forte gli duol , che lafciar deggia 
Del minijlerio fuo topra imperfetta : 

Tur, fettoni rinehiufa ancor la greggia f 
Che'l Rj tutt’hor da varie parti afpettat 
Spera condurui ancor la donna afcofa, 
f he forfè finge Orontehauer perj^cfa, 

»7 

Paf altra parte il fofpettofo amantei 
Che non ti ben s'Jtman ^infinga , 0 creda t 
Contro a quel , che penfato banca dauonte. 
Si dà da capo ala fua tema in predai 
£ pallido non mett , ne men tremante > 

Che fe la donna fua rapir fi veda , 

.^«71 che’l fuo, f altrui eonfiglio opprima^ 
^etqa effeguir do, ch’ti difpofe in prima , 

18 

Toma veloce alt fuecaft,t donde, 

£ come vegga kflhir la mente affifa ; 

Tenda , che’l muro il fno bel vifo aftonde^ 
Ond’ei la tenne ognhór da fe diuifa : 
si, che tra tor non d apre, t non rifponit 
feneiìra , e vede ogn’ altra via ptecifa , 

Se, rotto ilfren , c^,vergognando,il tienp^ 
Ter le fiangt iudfpafia a lei ne* viene. 
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£*/ rigor de li madre , Cl fui rojfore 
Di generofa tema il cor gli firinge, 
S’aricercar la bella Hebrea tCamore, 
Contea quel , che prom:fe,^mor lo [finget 
Idfl color delt nogjetl proprio errore 
Trasforma sì ne la fua mente, 0 finge. 

Che, vinto il cor d'intemperanti voglie , 
£i non fi vegga indotte a prender moglie^ 

30 

^on ricufa il fallir ; ma la vergogna, 
Chevien dal fallo, entro’l fuo cor rifiuta t 
Stolto e non si, che, fe quel,ch’egli agogna^ 
La belli Efthir col fuo conftnfo aiuta, 
“He Coprir de le nogge a lui bifogua 
Scoprir con effe ancor la fua caduta; 

£1 degli hi quindi a colorir le gote , 

Cii la vergogna fua telar non pote^ 

3t 

H'tfero e pur fra fe riuolge , t penfai 
Come la doue i’I fuo thrforo afcofo , 

Ter notte almen cahginofa,t dtnfa, 
Soffiinger mai potefft il pii bramofo : 

£ difufato flratio , e pena immenfa. 

Ben farebb’egli a foflenerui ancb'ofo , 

Se , parte chela via coli dapriffe , 
Cl'mproperij mater ni almen fuggiffitt ì 

32 

Ha',mentrede la ftarrga,ou’ei dimora, 
yienmifuradoborquefla parte,bor qncSà^ 
Come pur fuole interuenir tal’ bora 
,4 chi fojpinge il cor varia proctUai 
La doue forfè giunto in fin aCbora 
Tfpn era , duna entrando in altra cella i 
Teruien girando in vn prodn.S ofcuro , 

Che firinge in breue ^atio angnfio mute ^ 

aj 

filini darre/la ;o cbdl penfier profonde 
Con dolorofo fren gli flringail pafio, 

O che piu lieto albergo , e piu giocondo i 
Si rechi a fchiuo il cor trafitto , e lofi» : 

Ti dal primo penfier quiui al fecondo , 

£ dal fecondo al ter^ ancor trappaffo , 

Fin tanto che gli orecchi a poco a poco 
S’ode ferir d’uit fuon dolentt,e fioco, 

G 3 Stupido 
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Stupido fi ra^jart ,equcUa pxrte 

Segtitio vicn, che mand* il fuon piu ceriti 
E quiui lampeggiar fembianì^ jparte 
CU fembrain fui terren di lume incerto ; 
Fifa lo /guardo , e, con la v;lìa , e parte 
T entando con la man , comprende aperto , 
Cl/ un vfeio è là , che ne la flair:^ adduce 

. Ter anguflo J^iraglio incerta luce , 

*S 

Sìnìndi venir di feminili accenti 
Gii /ente inuerfolui voce piu chiara i 
Che fetnbrainan'gi a Dio preghiere ardenti 
Sparger per addolcir fortuna amara: 
•rtpprcjfa gli occhi a la fejfura intenti 
Et a gjran pena al fin gli fi rifehiara , 

Con le pian giunte, e con la lingua feioltat 
Vna gjouane donna al del riuolta ^ 

iS 

Titti le vede in terra ambo ì gnòcchi, 

E fu la fronte il crin confufb , e fparfo J 
E qualche lagrimetta vfeir da gU occhi ^ 
E vino foco in fu le guance apparfo : 

Tante faette par df in del dif cocchi, 
Siuanfe voci dal cor ferito, ed arfo , 
f on la lingua non pur , ma co i fembiantì p 
Commette fofpir ondo a (aure erranti , * 

Ben fentbxa al Caualier nel prime affetto 
Difimagin , che porta in fen /colpita » 
Vyappreftiuargli il gratiofo ometto 
Varia gentil, eh' a fofpirar l inulta: 

Ma, perche prede Eiìbèr fott' altro tetto 
Darigorofe muraeffer partita, 

Tde come jifeolà rintraccia, o vede, 

Tdpit tà piegarla mente a preUarfedep . 

38 

Con piu fiudh però l’orecchio intende , 

Se forfecio ,checonfentir non vuole 
%A llpcchio.ch’ ingi ù parte il ver cóprende, 
Confentaal fin dei tutto ale parole: 
ttor coglie vn detto, &■ vn.iuoce horprfde, 
Uj.- le fentenge accompagnate , bor fole; 

E . mentre l'un congiunge, e l'altro lega, 
Ccni.^ c i Oionie al fn colei , che prega , 


ap • 

Intende la eagion , perche rinchiiifa ì 
£ per voler di cui quiu’entro fta , 

Mentr’ella con facondia affai di^fa 
Dolorofe querele al cielo inuia : 

Sente però, che del fuo /campo efclufa 
Hpn par che tenga infe qualunque via ; 
pia prender dal fuo dir non è già line 
Lojfrontcbe la ^erangain lei foUeue,- 

30 

Com'huom, che di cercar fui plano, e'imonttf • 
Smarrita gemma affaticato , e fianco , 

S’in effa auien toThor che fi raffronto, 
Quanitèla fpemehomai venuta manco p 
Spoglie lofio la nube in fu la fronte, 

OndLcra prima impallidito , e bianco ; 

E repentino infteme,ed hnprouifo , 

CU torna a lampeggiar fu glioecbiil r^ 

31 

Cofi coUut, che, fra i penfler diuerp, 4 
Tonto ritrouar mai non hauea , 

Come celatamente almtn poterft 
Condur dinante ‘ dongtUa Hebrta, 
Tficbe vede la forte al fin caderfi 
Dqu’arriuar col fenno ci non potea , '• 

Dalnoiofo penfter fpedito , t fciolto, 
VaUpgrego^ del eor dtfpiega in volto e ^ 

3» 

£ con la man repente , 0 col martello , ■ 

Tentar difpon lafconofciuta pena, 

E penetrar dd tenebrofo hofiello 
Vangulio fen per via fpedita , e corta i • 
Ma quando pà colpir fui chi ani fililo 
uimorlo fpinge,e'l loco il riconforta, 
Sente,con nono , e difufato impaccio , 

Venir la man di pietra , e’I cor di ghiaccio^ 

33 

He d'altra gnifa il vantator foldatoi 
Che, col fil de la lingua, di fitou dd gridi f 
Il mondo già per pegp^i hauea tagliato , ■ 

E /pinta, e fparfo m fui tartarei lidi, ' 

M fola comparir di un fante armato, 
Cb'ancor noi chiami ala battaglia, 0 sfidi, ' 
Cittandol'hafia immantentntc , tl telo 1 
/“ Ut il pelo . • 
Colli , 
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(ToW, àhmì i cui venir di^fla ^ 

S^i'lCanìlierOyèUfuajerua bumiU , 

E do, c'bÀ di narrarle in fe propoflo , 

7{pn i ptnfter dtindegno amante, o vileì 
E pnr s^af tonde il faiigne in Ini tantoiìo , 
E gli manca al bifogno il cor virile ; 

E donijlmor con tanta fon^ il mena ^ 
^mor med^mo , e riuerenx^ il frena . 

35 

tmmobilflà per lungo Jpatio, efijli , 

Uitre contede il cor, tiengli occiù in terrai 
Eguafi,a ritornar donde parti !Ji, 

Il piè difeioglie alcuna volta , e sferra : 
Mai primi ardamela fna mente injìfii 
CU fan fi viua, e valorofa guerra , 
Chel'ufcio ahbatteinvH momento,e giunge 
pon!i colei y ebdl cor gli ftratioy e punge , 

3 <* 

Tip» vide mai f andai con tanto horróre y 
fionde tattefe men,larua improuifa, 
Siuanit altri , a feflcggiar delfuo terrore, 
Xi tinge il volto in formidabd guifa ; 

Com' agghiacciar fi’ l fangue intorno al core 
Sente repente Estbhr , quando rauuifa , 
Cantra lo fiil del fuo rigor primiero , 
yenirle intonai il T.erfian guerriero. 

37 

do , che voglia , non si ; ma boi fo/petta , 

(he non fian tutti foni ifuoi defiri ; 
Efbiia dentro , e per che flrada il metta, 
Jnucjligarnon pò, benché rimiri : 
Tremante infieme , e coraggiofa affetta 
do’, che coli veracemente tl tiri ; 

Striftgele bendein fu la guancia , e Ifeaoi 
E Qabilifcegli occhi in fui terreno ,• ^ 

3» 

Da r altra parte il Ver fian , che ^into 
pera d:nan-gi a lei con tanta farx» t 
Come lume riman tal volta efiinto , 

Che poco mauxj il fuo fplendor rinforXPi 
Cefi llordito a la fua vifta , e vinto , 

Il primo ardorfubitamenteammorxa) 
Equei,ch'a fpauentarla morta i nulla. 
Trema dmauxìi raitC una fanciulla. 
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la guancia in lui tantoflo hnpaBid fee , ,, 

Lentai lalingua ,ed il configlio è tardo ; 

Il fangue ne le vene intep’d fce , 

Jl cor non fente,e non penetra il guardo : 
SoUeua alquanto gli oKbi , C fi flupifce 
Eflhir , mirando il Caualier codardo ; 
Ma,come’l petto Umor non le ferifea, 

^{pn si penfar do , che colui patifea , , 

40 

J^ichiama in tanto a gVinterrotti ylfict 

“Upuo vigor nel Caualiero i fenfi, 

.Tic copron gli occhi piu nubi af elici, . 

Ma ralma auirn ch’inteda,e‘lcor,cbepÌfi t 
fi' ver, che le parole imitatrici 
Son pigpt a fecondar del petto i ftnfi i 
Ma come pò parlar lingua,ehe teme. 

Cefi portegli, e sbigottfee infieme , 

4 * 

Ben veggio Eftbèr, che fofpettof i,emejlai <- 

ledermi qui nel tuo penfier ragioni , 

Se do, che non pò dar donxe'la honefla , . 

10 venga forfè a te, perche mi doni ; 

E s’io, che l'hafia in mano, e relmo in tefla 
Tonai per fofientar le tue ragioni'. 

Troppo diuerjò al findaquel, ch’io fui, 
ConfentaamequtlyC'hò negato altrui 1 ■ 

4 » 

• 3 ^ 0 » i^uefio , ne fi, ne fari mai • • 

(Confida Esìhèr)l'ardor,che qui ruifpronat 
Fulminatrice fiamma a gli occhii rat 
ili tolga, e tolga i fenfi a la perfona , 

Se contro a quella fé ,dt io ti Jiruat , 
fra 1‘ ingiurie di Marte, e di Bellona, 
yeng'hor , con noni , e furibondi ffiirti , 

Hf le mie proprie ctfe adajfalirti, 

43 

£ ver, chfl tuo bel vifo , e C aurea chioma _ • 
Da (he fra’l fangue in prima,efra le morti 
De la tua patria incenerita , e doma , _ 
Cadejli.al compartir , ne le mia forti, 
Crauòdi dolce , e <t amoro fa fama , 

11 petto mio, con noni imperij, e forti , | 

E die , dou altro ficai mai non percoff r , 

J» fepp: fol per tt qud , eh' amor foje . y. 
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Hata pietà A Una forte tfìrema, 

E fori' ancor U mia virtù natta ^ 

Con nobil freno, e genertfatemaj 
Strinfedal eorfo yk» U voglia mia: 

Fù foTT^a,ont a ^far lamtnte trenti' 
Sìuella, ch’io feci a me per fr gran via , 
Mmtr’to fofferfi, al tnio piacer nemico p 
Pinans^ia' noi thefori andar mtodit$ • 

45 

Eran mìe tende tpielle , in tni foggiom» 
t'actfii per fi lunghi, e rei fentteri; 

Eran mie fquadrt, onde la notte^’lgiorntp 
Mdndani cinta itarme , e di guerrieri { 
VanceUe , e gli feudi er, e’hautui intorno- p 
Tutti pendean da’’ miei fourani imperi ; 

E pur fra le miefor^e , t le mie mura p 
Tu dagli oliToggf miti fofti fatta, 

4« 

2 dì qualunque ^fìrio , e Terftanoì 
Fedefli piu fouente ah^ar U fronte j 
Chelungoii noSiroTigri, o‘l tuo Giordanóp 
yedclfi comparirti inant^ Oronie: 

Che, fi tallm da tt fui men lontano , 

Ed bebbigli otchiimeuti,t le man pronte^ 
Eù quanaio fafpettai,cl*a eonquiflarti 
,4jfareatbiaJfc alcun Ciagegno,e farti , 

47 

mdthor piu cìf altri ardito , e coraggiofoi 
Ftderpotefli inatn^i a te piantarmi, 

£ l’altrui pitto, d’altrui pii bramtfo, 
frenar col gftardo , e col terror de l’armi : 
Ha timido peraltro, e vergognerò, 

I Connauieminte a gli occIh tuoi etlarmip 

, £ dtl dritto , cbt diedra me fortuna p 

Hon rifhbarmi’n te ragione alcuna , 

4» 

S atiea,fraPbofli , e fra le /quairt armate p 
Come tuo feruo , e tuo minislro fufì , 

Pipo lojcojjtft li umpcflt andaUp 
Jn qnefle cufe al fin ti rieondujf : 

Efoi t'aneor , con qttefta mia pietatt^ 
Ejtenm’l t orfo a i dotorofi iufiufi , 

Onde , del nome Hebico coni' empia fortCp 
J i minaceiaua il del vergogna , t mone , 
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ia genitrice mia tuflode eie fi 

,4. riparar non pur gli altrui furori p 
Ha,/e cangiar cofiume in me vedeff , 

,4 far connafto a’ mici lafciui amori t 
E tutta la ragione a lei tonceff , 

Che data in te m’baueano i miei fudori ; 

S, per ctjfar le brame, e le fptrangt , 
Efduf Mcor le mie da le tue fian'ge , 

50 

!lutt, ch’io fentiff a la crudel fenterega. 

Che dar contro me ftcjf» al'bor frenuli 
Qutf’occbi il fan, che dda tua prtftngf 
Trini di rafemgar taPhor tonunni: 

,4bi quante volte il cor da penitenga 
Fù toccolequantea gran fatica il tenni p 
eh’, abbandonando il ver per la mengognop 
^ 0 » mi romptffeil ftta de Ja vergogna i 

51 

Turviup al fine, t lo flenJer verace, 

Ctf Ùluftra’l cor, che contro a fe conttndii 
Congiaruon volli in quel piacer fallace. 
Che macchia inomi,ondjlmor Palme ofe* 
±* ver però , chdl mio nemico audace ( dt^ 
M tenne armato ogn’hor fotta le tendo 
Ha quaut'ti poi tentò , per varie vie p 
Fù per moltiplicar le glorie mie . 

5> 

f'n colpo foto aPborthe'l penfai meno , 
fùquel,chPleor mi punfe,e mi traffrt 
E che , rompendo a la vergogna il freno , 
Jn vn momento i miei guerritr fconfijft e 
Defò ia gtlofia col fuo veleno 
Tljl petto mio fi podtroft riffe 
Che tfenga fender man per ripar arme p 
wtbbandonm lo fendo p e gittaiParmeì 

5J 

Inuidia, egrhfia, tbe,frala fehkrai 
Cheflringt il Hi di Ttrfia, e che raccoglie ^ 
T u non jia la piu degna , t la primiera , 
Ch’ti liaiilifea annouerar per moglie i 
Otfefpofa miglior ritroua,o fpera. 

Ili te per altra guifa ancor finuogliCp 
yibraudo nel mio cor ferpi noueUtp 
ìtbà fiffdiato iafen oeue pmellt . 

2in 
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f{p» gii ptrehtmit Domji,emia ^egmMt 
FcdertpH Tfrfia io mi dlfdegni, e dolgo; 
fri a ftrcbtm'i nel cor troppo gran fiinn^ 
■ ChtciOfCb'altrni fi dona, a me fitUgat 
lajfo piu chela tua , la mia rapina 
fa che da capo in te gli occhi riuolga, 

E dx, cedendo tt miei peufier gelofi, 
Lafa‘lrigor,clfame medrfnu impofii 


5? 


^arif ptnfierrinolto bòframe lieffo, 
Com’altri me del tuo tbefor non priià » 

£ come far vergogna ateeon ejfo 
mio poter conflantemente io fchim t 
Fuggito hò quel, ch’inizi al cor m'bà mtjpt 
Dfordinate trame, e fpron lafciui , 

E tenuta colei ragion proterua, 

C‘bà rammentato a me, chefei mia femt • 

5<J 

tolde le no:i^e, e de la legge il nodo, 

Hò ritroujto al fin riparo , e fchermo , 
Ter cui del ghiaccio, onde mifiruggo,e re» 
Ejfanar pojfa il mio penfiero infermo : (do, 
llletto maritale ifolotl chiodo, 
fra gli altri, ch’io penfù ,ficuro, e fermo. 
Che pò frenar del Hj gli ardenti jpiru , ' 
£ meco infteme eternamente vnirti . 
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f(r^ yenghtìo date, non col penfiero i 
Ch’ingiuritfo amante inmta,e fiiinge, , 
fia col defitr , che punge vn Càualiero , 

Che ragion piu ch’^mor gouerna,e fhinget 
E , femiri’l color , cht'l mio guerriero 
Folto dinanzi aterfcalda,e tinge, 
Fedrainonmen che la tua guancia fin, 
£i yergogna auampar la guancia mia^ 
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£ quella pur fk la eagien , che poi 
C’bebbi deliberando in me difiiaflo 
Tentar da te,fe flabilir fra noi 
Si poeta cio,che meco hauea contpofit, 
"Hpn fapeHdo,ch^l Sol de gli occhi tuoi 
Fofie tra quelle mura ancor nafcofio , 

Tip potendo ne Calne andar coperto, 
fi U yergogna il mio eonfiglio incer$o. 


ny ' 
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£,fiflpenfiier, eh’ andana in me girando ^ 
Qut non m’haueffe a capo il pii fofiinto , 
E, quincintomo i detti tuoi fonando , 
Chetnqui fofii,ecomea medjìinto, 
Jlmierofiornen tò gii eome,o quando, 
Haueffl’ n me fi coutraflato , e vinto , 
Cb'oue glifguardi altrui foffer percofit. 
Condotto 4 parlar teco al fin mi fofti, 

Co 


Ben cottofch’ io , quanto pii forte, t de^m 
Suto faria del mio pregiato nome , 
S’bauefii'n me , con valorofo fdegno , 

Le proprie voglie incatenate, t dome; 

E gli occhi tuoi del mio fmarrita legno 
Tofti pef guidatele tue bionde chiome, 
fxl petto, ch',tmdeggiaudo,auampa,egel^ 
"Hpn hauejji Jpiegate m me per vela, 

et 


èda chi dì come mai compofio,e foffa^ 
^^Ppe guerreggiar tanto i fuot defiri, 
che non hauefie l'alma in Imcommojfa 
Jl dolce fguario,onde lufinghi , e tiri è 
tuffai fu già per me, che la percojfa. 

Con cui moucfii prima i miei fojpiri, 
T{on miiiringtije rfar quelle ragioni, 
Cbaivincitor guertier ne’fuoi prigioni. 


guenter t 
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E forfè a fi gran fegno il mio valore 
Ter fe giamai non fi farebbe aliato. 
Stia modtfiia tua col fuo filcndore 
Li non m’haueffe il petto iUummatO i 
i^esìa fra Carmi ,ele battaglie il corC 
Tenetro si dT un Barbaro fot dato , 

Che non feppe ntgar,cangiottdo fide, 
Dinan^ a gli occhi tuoi venir gentile , 




Centìl vtnn'io per te; per te villano 

Tipn verrò mai, fin c'habbia lpirto,evìtH 
7de cafo auenhr pò, ehe l’alma in vano 
Tum’ babbi colmo lume ingentilita i 
Tò ben la tua feuera , e forte mano 
Fulminar net mio cor mortai ferita ; 

Ua languir prima, t confunar poft’io. 
Ch’offender tatua fama, t’I nome mia , 

la 
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La phga, ondetu puoi condurmi a morttl 
^arà ,ft rìtcllantea le mie brame. 
Contenderai , che nonetti cangia tu forti 
Jfimirttti teco in maritai legame ; » 

£fe condurti indegnamente a corte 
Mirerò ne lo fiuol de Calere dame, 

Terche tuttleacqu-flai frai muri Hebreìf 
Jtjtida a Signor Jlraniero i dritti miei i 

«5 

Ha nón pofi'ìo penfar, che jl gran gelo , 
Cantra Cincendio mio , ti Aringa il petto t 
Che di giufa pietà note giu^a il telo 
,A penetrarti il rìgorofo affetto e 
TeAimon m'èquel Dio , che r^e il cielo. 
Che contro al lufingar del mio diletto, 
iìuanto far pò nobtl guerriero , e caffo a 
Ilo fatto lungamente in me centraffo , • 
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T, fé ben conceduto al più potente 
De’ miei defiri bòia littoria al ffnei 
Tqon hebbi però mai, cedendo, in mente 
Sofpinger con le mie le tue mine : 

Iella è la guanciatua, lo fguardo ardente, 
yermiglio il labbro, eluminofo il crine, 
£, quando i dardi fùoila lingua fcocca. 
Hai ne la lingua il mel,le perle in bocca i 

^7 

l’habito i peUegritt, Caria foaue'. 

Leggiadro il volto, e lo fplendornatino ì 
B volge il rifa intorno ai cor la ehiaue , 
Cha’ltuo penfier rigidamente a fcbiuo: 
TdjfeelìCn nobil patria ( ancor che graue 
Sia rammentar quel ben,don<C altri ipriuo’p 
£ ( s’odo il vero) in fragli liebrtifplfdori, 
Id^hebber poca parte i tuoi maggiori , 

Ha non fon io però tanto diffante 

itaquelCaltcgga , oue tu poggi , e foli, 

C hc,fe’l mio poni al tuo fplendor donante, 
Veder non poffiinnoi le noxge eguali ; 
Contrario al mio eoffume i ch'io mi vante, 
T^e le parole mie ghmai fur tali ; 

Ma, fui che per mio f campo il ver niifrode^. 
Sò,ibt vantarmi pojfo ancor conlode. 


^9 > 

E,perche chiaro a gli occhi tuoi fi ffiegbii T 
Se itofcura progenie, o luminefa. 

Venga colui, che , con ft caldi preghi , 

Xivien dinanzi a dimandar per fpofat 
i7 fuo defirtu gli confenta , e neghi. 

Se dritto aff'ira,o fe foperchio egli <fai 
J{ecartia mente Effbir quel , ch’io mifia^ 
T^n farà fuor de la modula mia, , 
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1 Scende Imio genitor dal piu gran Duce'; • > 
eh’ armaffe le battaglie al primo Ciro , 

£ dietro a la cui chiara , e nobil luce , 
Splendidi raggi i fuoi nipoti aprirò i 
Trema , s’a rammentar fi riconduce 
le glorie nofire,il Cappadoce,e‘l Sirol 
Cbe,chiufo ancor di poderofovsbergo , 

Voltò foHCnte a ì nofiri colpi il tergo ^ , 

7 » 

» tentò mas fi perigliofo asfalto \ 

Di tempo in tempo il Terfian Monarca, 

Che la famiglia mia d’audace , e d’alta 
CuerriCT gli foffe inuidiofa , 0 parca : 
"ìiteaddermai con fi famofo folto 
Le noffre [quadre entro la Stigia barcai . 
Che, fra i piu chiari Duci, e i piufublimi^ 

I padri miei non trabboccaffer primi, , 

* 7 > 

' ^aequt Ja madremia delafopraus ì 

Cerne, che là fui gloriofo Eurota 
Couerna il fren de la città Spartana, 

Di cui la luce è fi famofa,enota : 
Voltarl’,Athenirfe,e laThcbana 
Superbia i padri fuoi con varia rota ; 

£ ffinfer , con battaglie ancor piu degnej 
Contro ilBarbaio citi le Greche infegnt^. 

7 Ì 

^e foifealcun mancò frat fuoi piu chiarii • 
eh’, aprendo il fuo fpUndor con altri raggi. 

La patria libertà d’altri ripari 
Sehermiffe ancor da i cittadini oltraggi; 

£*b vece di girar le terre ,ei mari , 

"Per metter freno ai forcSiier coraggi, 
Sedtffe in tribunal feroci , e duri , 
^fulminar le teste, a i Fj [pergiuri. . i 

ifopfe 
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ìpfitfe m me, ehe ptr mattrtu fagt» 
f'Oigadàfi fmèfa,enehil gcnttf 
la yirtà lor del tutto ameor non laugue » 
7{/l bel femeSpgrtm traliffia,o mente i 
Spldo( noi nego)ogtt’borla-nitOf flfnngfttt 
£ portoCaerfreddOti^ltielotrdente, 
Terebe, doutmqmfl Sol punge idtfhierit 
rintbìnirl tondo ti Verfumi imftri • 
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$la, fio m'abbttto li , Jone tentnd» 

Topoto generefo antiehifeggit 
Ctperrtrìeyiceudeil/renreggendol 
Offerua a prò comun libere leggi. 

Squadre non mono piu , ne petti acetndti 
Tercbe‘1 Terfieo nome ini lampeggi ; 
Efferifiarmiandorn pepai franco 
Mkactr fi pò di fi, di fede io mace 2 - 

qS 

da quella ere fio eagion diuerfa 
E quella tonf io ne la magion reatei 
LadoueilConpglierttulma peruerfa 
jtl franco cittadmtaCborpreHcle, 

7{ou bebb.'l peggio mai,che quei,che verfa 
La roce piu che’l cor, rapfee, e fate, 

E don’ arriua il pii feruile , e baffo , 

La liberti natia mi cbipft il paffo, 
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fluifla fcrìutr yietò fra la togata 

Gente, che’l configlia , il noflro nome, 

£ i fulmini auuentar la lingua armata . 
Ter cui fon Palme incenerite, e dome : 

Ma non tolfe giamai , che circondata 
7ipn lampeggiale intorno ale mìe cbiamt 
SìjieUa corona , onde l’inuidia atterra 
Eitro foldato, e nobil Duce in guerra, ■ 

7« 

Upet, cìfio feti con farmi, e eoi eenfigliol 
"Hel tempo ancor dela mia prima etade, 

£ quante volte, infralcomuu periglio. 
Contrafili fola a le nethiche Jpade, 

£, facendo di fangue il puoi vermiglio I 
,4p<rfi a l'altrui fcampo harridt Sirade, 
Stoga ch'io Pbibbia afiutamente orditoi 
Hautr puoi tu da miUe lingue vditq. 
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Maque^ ebenel mio petto altri non vide , 

Io yò , ehe tu per la mia fede Intendi t 
Cotefta guauaatua ,chfl cor ud uccide, 
tonda a gli occhi miei perpetua benda, 
Sa'l mio valor dietro (ufate guide , 
Ond'auìen tV altri a guerreggiar faccenda. 
Spronò giamai centra lo Seitba,tfl Maro, 
Cupidigia di preda , o fot doro , 
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tMge dal petto mio brame fivHl 
pgr, da che gli cechi a quella luce aperp $ 
,dltri defir contro la [quadre hoftili 
Etamar Ud^ra, onde levita offirfit 
,dmor di gloriai gefiimiei virili 
Leuò foueutein ffa^i ^Afitrij ,ei Terfi $ 
£quefiofoloamor,chdlcormifiriife. 
Con U vittoria foia in me ftfiitfe, 
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La preda tua però negar non poffo ì 
Che, di Sionne te ruineeflreme, 

Tfon foffed nomemio pinbel colojfoi 
Che la vittoria, ondelia ferue , e geme ; 
7ipn già perche, dagli occhi tuoipercoffo, 
Tipdrilfi nel mio petto indegna jfieme ; 
Ma percb’ a me parem glorie maggiori i 
Spiegar ne le mie c afe i tuoi fiilcndori. 

Ss 

Coteflituoi fblenier ,che,ft ben chiudi 
Con tenehrofanube a gli occhi miti. 
Mirar però difuiluppati ,enudi. 

Con amorofx ingiuria hor qui porrei. 

Sei mìei pivprif rigori in me piu crudi 
7{pn foffer forfè piu che tu non fa, 

£,pa non venir meno a quel, ch’io dtffi g 
àlirirti iaauTii ancor nonfoficriffi, 
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Sarò piu che mai foffi in ttftdelel 
0 mi vagli per Jpofo , o mi rifiuti ; • 

£ , s’importai , ch'io mi t’qfcouda, e ct!t, 
Sarin tantoflo i tuoi defir compiuti: 

Ma non si gii ,fe dTajpra, o di crnddi, 
Barbaro nome a te la gente imputi, 
S’fOrmando il cor dambitiofi orgogli, 
ùmi I (bt mi dildiiil del , tu mi ritogli ; 

Il 11 
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7 / (itimi dii, (he da le famme ardenti 
lì t la tua patria al mio terren notino 
Ti conduttijiytdoltraggioft genti 
frenalji'n tuo fauor l’ arder laj duo , 

"Hpn pertbt lentie doglit,e i miei torm?ti$ 
Tu ti reeafii ingratamente a fehiuo ; 

Ma perebe, doue pò donzella honetta. 
Togliere il tuo ftren la mia tempeiìa, 

«S 

Jo non ti ,fe lampeggi in fui mìo yìfo 

Splédor, tbe gli ocebi tuoi lufiHgbi,e mona, 
O fe foaae in lui sfamili ilrifo , 

Ch’in yhil.yolto antbe toThor fi trotta ; 

In lurido eriflaUo attento , e fifa , 

Hpn fee’io mai di me ton figlio , 0 pronai 

0 fepur fbeetbio elejfi , oue mirarmi, 

lo fptftbio mio f UT le battaglie , e tarmi « 
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ita non crettip , ebe ,fe ben raga, e bella 
Sei pin (he finger poffd buman penfiero, 
le gratie, onde fi loda vna dannila. 

Tu eerehi ancor fui volto adyn guerriero; 
£ che, s‘a trattar l'at mi, e le coltella , 
Conofetl braccio mio poffente ,e fiero. 

Tu ehiegga ancor nel mio vini fembiantc 
Vana beltà ieffeminato amante, 
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•ìtjfai leggiadro htaifgi a gli occhi tuoi , 
Sìualun^ue fia , sò cbdl mio volto appare. 
Se lo fplendor de' valorofi berci. 

Ter fopre de la man , tatlsor trafpare t 
7 {etu, ch’altro in teftefla alt^ar non vuoi ^ 
Chele virtù de talmaiUufiri , e chiare , 

Sò ch'altro lume in me non chiederai , 
Cbt’l valor fola, onddl mio nome ornati 
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S' ver, ch’a meritar fpefa fi degna, 

Toco’l mio nome,e’l mio valor s’auanXfy 

1 forfè troppo piu cbemìconuegna, 
Solieuo in mtle penne a la fperatt^a ; 
Matu fai bea,che,CHI piegarnon fdegiu. 
Ter foUeùar l'altrui, la fua poffanrjt, 
Tin ch'altrt al^ar col fuo cader non volley 
Se JlejJo in del fplendtdamente efioUe, 
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Qualfour'ogn'altrahì di belleT^dilvStOt 
Scorre per la città famiglia ardita, ^ tot 
Che fcieglie a qutfla il velo, a quella il man- 
E gii leuar la madre mia fmarrita 
Mi (embra intorno att lavoce ,e‘lpiantOf . 
E forfè, mentre teco ancor faueììo. 

Erompe le porte miecrudel martello, 
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lenox^tuefon t argomento fole. 

Onde te da vergogna , e me da morte 
Tuoi riparar, fe non bd f degno, 0 duolo. 
Ch'io fia marito tuo, tu mia conforte t 
7 {pntò,s’io mi fgomentOyO mi confilo. 
Che guerra, 0 pace il tuo parlar m’apporte; 
Ma fia pur cruda in me tua voce , 0 pia. 
Sarà eojiante in te la fede mia , * 
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Cefi conchinde Orante ; e dal profondo 
Del petto tfunfefpir l'aria percote , 

Che quanto fia noiofo,egraue il pondo. 

Che gli opprime la mente, aprir ben potè; 

E piu fembra il filentioin lui facondo, 

E pregan ptu col fuo color le gote. 

Chele parole proprie, e i proprq accenti 
Tipu bauean di/piegati i fuoi tormenti . 

9 % ' 

- Maladonxella Hebrea,ebe firingerfalmà 

S'hanea fentito in vn da vari) affetti , 
Mentre’l guerrierla fua dolente fxlmn 
Depofla hauea,conlagrimofi dati. 
Combatte feco , e di tempefla , e calmn 
Tropon datanti a fe diuerfi affetti ; ‘ ] 

E queltchc vide in fanno, eqnei,cb’intende ' 
V ^biondo , in varie parti il cor le fendei 
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- Come, quafhordaregion diuafa 

,4:^ffa il mar col mar contrario vento 0 
Terde'l noechier ne la fortuna auueifa 
l’ingegno affai fouinte, e l’ardimento; 
Cbe'l flutto, che riffinge, e s'attrauerfa. 
Beute la ^ora , e torce in vn momento , 

E, mentrun onda ffinge,e (altra sforga^ 
Tiegal’efflttto le^ a poggia,edorTa, 

fofi 
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Co/! U donna, onfabborrìfct il core 
»4l fno bcntf attor moihatfi ingrata^ 

Iche rifcalda il gtnercfo ardore , 
eh' in lei j/>hò layifion pa/fata, 

^ Meutr', a fopnar C un cort l'altro amore { 
.eira con yario ^ron la mente armata, 

£ ch’un pt fiero auópa, e faterò agghiacciai 
3^01» sà ciò ,cbejt dica, o che fi Jaccia , 
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Tur tanta luce a lei comparte il cielo/ 
theUabilifce f alma, e'I cor compone ^ 

£ toflrmge la fiamma, e tforcjL il gelo 
,4 fecondar layia,ebe‘l dritto impone t 
Dal labbro porporin rimoue il velo , 
Terche piu viuo il fuo parlar rifone, 

SI cbiojlro de le perle alabaflrme 
Jtpre col fuoH di ^uefti detti al fine . 

Tjpn pi porgli occhi miei yiHa fi fiera 
Mirar la patria mtenerita ,ed arj a, . 
£diCerifalem la fronte altiera 
Sul fuol caduta horribilmente, e fparfa. 
Che, con pih forte angofeia , e piu feuera, 
T^tl fondo del mio cor non fia tomparfa 
La iroce, Oronte, eripercojfi i preghi , 
cui conuien, ch’io contradica , e neghi, 
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Tu non ti fdegni addmandar per fpofa 
La prua tua, con fi vinate affetto ; 

£t al piacer del fuo Signor ritrofa , 

Chiude la prua ingratamente il petto ; 
,4hi quanto piu felice , e gloripfa 
Stata faria,fe fatto il patrio tetto' 

Col fangue,che feorrea CHebraicheviet 
Congiunto htuejfi ancor (effequie miei 

P8 

2(pbil pi tu di fangue, e pi gentile/ 

“perla yhriii, che Calme in del fublimat 
£d io yil prua , e peregrina humilc,. 

Che miferabil forte auien ch'opprima ; 

£ pur con le tue no^^e il mio feruile 
Stato cangiar fi forte in me ^eflimaf 
Che ehi mi pò legar t offre catene 
Vjfiutar per ptarito a me tonuitpt. 
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Spirto , che nel mio petto il del eommoue 
Fin da ch’io nacqui , in matrimonio vieta 
Legarmi altrui ,fe non mi “vinee , e mone 
La forgad fin,chenonbà legge, o meta: 
Da quello ffirto i non sò come i o doue , 
“Potefii mai fcampar ficura, e queta , 
Selunge dal fentier , doifei mi chiama » 
Ciungejfi'lmio defircon la tua brama ^ 
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Sluel Dio, ch',iUuminando , a i petti inffira 
Cui, ch’d diffoH, che s’abborrifca , o fegua, 
ferocemente incontro a noi fadira , 

Se mal col nofiro il fuo voler s’adegua s 
£,fe non tende forco , e,fe non tira , 
£,fefà indugio alcuna volta , o tregua. 
Ter confentir di tempo , o cfinteruallo , 
7{pn ùfeia maifetrga vendetta il fallo . 
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l4me conuien feguhr da , cb’d mi ferine 
Tipi profondo del cor con note ejpre/fe : 

£ tu, fin te quella pietà pur viue. 

Che de le mie fortune il del t’impfeffe, 
Pjigion non é, che mi diffogli, e priue 
Di do, che già per te mi fi conceffi, 

£ che, per fecondarla propria vogVa, 

L’ imperio del mio cor tu mi ritaglia , • 

10 * ; 

Io non poffo negar, che la grandeg?^ , 

Cbe’l cor fmalgp,!! mio penfier non tocchi, 
£ che non defti’n mela tua chiareg^ 
Quel, eh’ in temone il mio fflfdor degli oc 
Canapo Signor mio daquanl’alteT^ga (chi: 
T’inuita,! firinge4mor,che tu tr abbocchi, 
Mentf, obliando quel, ch’a teff dee , 
Dimandi ^a in fra f ancelle Hebrcc, 

' 10 } 

£ troppo vìuo al cor mi fi prifenta 
Ciò, che per me con tanto amor foffrifli, 
Toitbe, caduta ogn’alti a luce, è fpenta , 

,4 lamia notte lìtuo preno aprifli: 

■ Lo ftuol micidial mi fi rammenta, . 
Dauantial cui furor turni coprifti, 

,4f hor che da due colpi acerbi, erti, 
yidicàdermi inangi i padri miei. 

Hi Tip 
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partiti gUmti dal mìo ptnfitn 
La fdatofa fi , che mi guardaili, 
Huottdo ,per fofilungo, e gran fcnticro; 
Intatte o^'bor le membramie/eruafiii 
quanto nobilmente in te feuero , 
Toich‘ alamadretua mipr^eutafiit 
Dttnd'eran gli occhi miei da te partiti f 
Htbòi fu Qtr tenuti i pii tbanditi . i 

loy 

Coifvte pht ftdel. Ipofi piu tatOr 

Canalier piu gentil, gutrrier piu éegnul 
Heroe piu gjrande, e Capitan piuebiaroa 
Jotbehenon dii mai diVtrjiailr^Ot 
Come darebbe amt,.ft,.quafi auaro 
Diconfentirmtl ciel fi gran fifiegno , 
Colfreu dtrigotof impertf- fuoif 
^u fepttra^e i miti dui d^u tuoi , 

lOtf 

^hiXr miconuteni-cbimi eomanda 
HÀ- piuragfon che tunnel toltr mio ; 
LvogHainte- fallace , lume ntfandbt 
Sarebbe il eontraftar eoi fio defio e 
^marOrben conofio ,i la beuanda. 

Che prenderti eonuien per^per pioi 
Ida vincerà Chouor , che ue trarrai , 
tìuanti fplendor tu cotuptiSìafi mai » 

lOJ 

^pmpn eon flmfiu inman hfshitre armoHt 
£ circondar (S ceppi i piirealif 

f Sfotc^ lemma, e le città beate 
£Soar tot ferro al pauitnento egfidib 
Ver ftfplendide vie , ne fi pregiate, 
mdlnome tuo non fitleuar mai faU, 

Come fidi eu tran fi tarmCl core 

vincer , oontriffiaudoyil propri» autore, 

^ *o« 

7(«a fjr ere fio f la guaneìamid fi vagar s. 

Che tutrouarne mTetfia affai no» pofia a 
"tifgli otelÀ miti fan fi profonia piagai 
Che no faceijm gli altrui maggior pertojfiu 
Sepoteffe per birba, od arte maga f 
La nubt,chaifigjRoechi, effer rimoffa g 
Le gratit,ond^io da telodata fui , 

yidràU abbondar piu fu ìvokiiUtrutl . 
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S tramera bumìle , t iifpreg^a aneéRa ^ 

Son io, thè tu per fpofa inuiti,t brami, 
Jijt vaga pht , ue piu leggiadra ,e bella, 
D altra, che Aringa i cor di reti, t thami t 
Cbe,fcpur pungoupin le mie quadrelia. 
Ch'incatenar non fan gli altrui legami , 

Di fugaci delitit,oime,ti pafee 

chtquafi cade aCoor ebtmffie^ 

no 

la betta Greca ai cui iafeìuo aeqmfio 
Macchiò ramante Frigio a rhotìe il tetto, 
£ che, per amorfuo, eoufifi , e miflo 
Vide di fangut al Simotnta il letto, 
fori‘auchinani(i al duro incendio, e trifio. 
Onde Troia cangib f antico affetto, 
Sentifii ,al couqmfiartt altre rapine. 
Solcar U fronte, td imbiaucarfiilcriutg 
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t quetUrofe forfè, e quelli gigli, 

Chorti fembravedermi aprir fulvlfog 
£ Caria dolce, di folgorar de’ cigli, 

£ taurea cinoma , e’I lampeg^ar del rifi 4 
• •primatbdl tempo, eia fiapou ripigli, 

\ Oud'i dogai billegjfi il por rtcìfo, 
DiribeUante humtr vittoria acerba 
Fari languir fu le mie gpautt mbtrkUf 

*»* iT* 

l£b vo^i, Oroutt , in piu ficura parto ^ 
Del tuo fpltndido tor- le brame ardenti p 
Elaforxpdtl Pj fuggir con Carte 
Di quefi'ofeura tomba a me confini t 
Forfè diuifi in altri alberghi , t /parte • 

7{on tereberan del tuo le regie genti; 
Ofipur^trfhtratt,e»n quefi’ingamtoi 
S tampprò date man del ^ tirauuo , _ 

ttì 

t fi grande il Terfia» Monarca^ 

Co inrreuti di perle, ei fumi doro. 

Che fi di fede t non fon vota,» fareal . 
T{pn fiapin grande il vero Dio, tifadaroi 
Sjttm, come /campò ndftn dun arca ‘ 
w4ieun dd "Padri, ondila fama bonoro , 

"Hfl fondo aneor di quefia tillaofcmag ■ 
dii feamptri data Juabrtma impura. 

Che 
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tke ftfmr fera gente, e dìffiietaté • 

Scej'a qua giù da qutfia fronte i >eli 
yedrò fir ac darmi , e la mi a lingua irata 
“Punger le dtflre a i percuffor crudeli , 
tfine^ugnabil fi lavoce armata , 
Chiamerò teftimon la terra, e i cieli > 

E quinci attenderò, con gli occhi fijjì, 
ferirle famme,e quindi aprir gli àbijji, 

t 

1*5 

Ili tu Signor Jotto il cui forU feudo 
Tura fin hor ftrbai la fama mia , 

£, con la deflra inerme, e'I petto ignudo ( 
frenai da Conte mie l'altrui follia, 

T^pu timoftrarfenT^armeintne piu crudo 
Che dhnoflratoaCbor giamai ti fia (co» 

Cbe,tra le piaghe, e'lfangue,e'lferro,e'l fom 
fjma» per la pietà fi firetto lofo^ 

li6 

2^ legge militar mi fi tua feruai 
Jbenefieq tuoi mi fan tua figlia; 

Deb dona urne Cun dritto, e Coltro ojfenu^ 
CbCl tuo fle(fo valor guardar coufigUa t 
fari del nome tuo piu gran conferua 
Da gente, che tu moni a marauigUa » 

Se noterà fra Copre tue leggiate, 
tti^er Sigttor pattili, efoCli padre, 

»»7 

f.’ mante Terfian , eh' intente , è quetOf 
Legenerofe vocivdite bontà, 

S frtlminarfCncontro il fier decreto 
Dal dolce fuon de Coratrice Hebrea , 
Mentt'ubidir pur tenta al fuo diuittOt 
£ doglia il punge impetuofa, erta, 
CtlmShuom,tui gran Jinpor gli fritti inuola, 
Senetjgelarfitil /àngue, eia parola, 
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il volto ìmpaUidfce,e t*abbartÌ 0 M 
Jlttfro,emaneail lumt,e"lf»i vacillai 
£ do,ebenel fuo pettoil corragiona, 

Celida pioggia in fu la fronte ^Ua : 

Treman le membra, e ne i fofpir rifoua 
Il dnol,thene la mente arde, esfaniUa ^ 
ft^ir non vuol data fentCHT^atroce , 

£ perfegmr rmbùfau/tUa,o vote. 


R T o. éi 

Comprende Ifibir del dolortfo amante 
( Se ben per pan dolor ftupif ce, e tace) 

I gutrrier, che nel petto ogoni'^eT^aHte 
Commoueil frnfo , e laragtone audace; 

£, benché falda ogn’hcr piu che diamante J 
EJncbiuda il petto a l’amorofa face, 

7^on pò però mirar , fenga dolerfi , 

Tra vino è morto il fuo Signor giaeerpq 

1*0 

Ha la pietà , eb'in uobil cor non dorme » 

Di qualche filila almtn le bagna il volto { 

£ da cagion diuerfa vn duol conforme 
Su Cuna, e Caltraguancia infieme i fchltot 
Hpnfcorge il Caualier le none forme » 

OntCbà la donna il vifo in lui riuolto, 
Hfvede rigar gli ofiri ale rugiade, 
CHfcioglititt ItiCardoritU pieiadei 
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Zi nube del dolor gli teglie il lumi 
De gli oetbfn parte, e gli fopifce i fenpi 
Onde forfè a veder di Lttbt il fiume • 
Tin cbe'l pianto tBfibèr eonuitn che pcfi; 
Che ,fe mUar da Cuna e Coltro lume 
yedute haueffe i fuoi martiri intnfì » . 

forfè Vana freran^,e defir vano, 
eli mettea Carme a noni inaiti in manol 

1 » 

!^ 0 n sà come recar CHebrea pìttofa 
,41 fuo benrfattor gioia , o cotforto ; 

Teme apprefrarft, e non t'attenta, od ofa 
Cercar con man > t’cgli fio vino , o morto • 
,4prtle luci intanto, e Camorefa 
y ergine mira il Caualier riforto ; 
ttla repente Uvei fuglioccbillende , 

Mffra freme, e timor, rifrolìa attendi , 

1*3 

Ha mentr'Oronti Jìupido non trono 
Come friegar del cor gli afpri duelli » 

Ed effa a lui portar fperan‘:^noua 
Ttme,j’auien eb'in vn pianga , e faueUì^ 
Congliocchin terraeCun e Coltro aprono^ 
Trafitti dal dolor eCafrri coltelli, 

Sen'3^ che l’un dimandi , o Coltra aiuti » 
Con/ùfi fian per lungo fratio,emuti. 

II fine dclSluarto Caute . CAN* 




S'ingf^ Lotteringo alcun conforto 
Tonar di Vafihi a la pcrcolja atroce ; 
EdeUa (falera piaga il rende accorto , 
Che, cenpÌM>ÌModHol,la punge,ecoce: 
Dice, che le mandò tOcc^fo ,el’Orto, 
Ter con^uiftarla,i ^,c'han maggior -poce; 
Melerà, come ,fialor, Valerio accolfe , 
7{jerra,com‘ affilerò a lui la tolfe. 


M- 


guida bì clou 
fcun dal dìf che 
nafte, 

eh’ a le bell’ opre 
ogn'horf inulta, 
t chiama ; 

yna furia hi tiafeunfn dale fafee. 

Che gli porge a le ree confìglio , e brama : 
Snella di giufle voglie il cor gli pafte\ 

• SìueUa fi, che fouerchio egli odia,&amai 
Vana di/penfa il I{j del del fuperno , 
l’altra il Pjttor del tenebrofo infemo. 


iìuefla i eh' in vano a trauiar dal dritto ~ , 
La magnanima yaflbi hauea fofpmta , 
Mentre, (foga altra doglia il cor trafitto • 
Da men forti guerrier fk iìretta, e cinta. 
Col barbaro rigor del regio editto , 

Onde fi tratta al duro effllio , e /pinta, 
'yibrando in e/fa ognbor faette atroci u 
Ltfufcitò nel cor penfitr feroci . ' 


Qjt'ndì per poco fk, che fecondando 
Del Duce Stigio i temerari/ ardori. 

Con colpo ingiuriofo , e memorando , 

7{pn fo/fe fegno à/ìhir de' fuoi furori i 
£ che’l popoldi Dio,chefparfoin bando^ 
Douea [campar pereffa altri rigori, 

Sfitta del fuo fauorlavela , e'I remo, 
7{fn trabbof coffe in predpitio eHremo , 
Ceflante 
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Ctfìtmte'yéì dèh inghtltd 

La f{tina di Ttrfia il fier tenore ; 

CoHinte fi fnerdò lafafcia augufla, 

Che'lt fregi aua il criu di regio Ijonore: 

FA forte a maranigtia , e fk robafia , 

^ riparar da molle angof :ia il core ; 

£ come , e doue y/tman la fpinfe, e volfei 
Fila mai non parlò, mai no» fi dotfe, 

5 

Cimife eoli , doiu de FOrfa il peto i 

(Che da Cborrida guancia , e i pii fermi > 
Balena i rai di fette fietle in cielo ) 

SoUeua piu da l’onda i Cuoi confini : 

£ doue , percotendo il Dio di Deio 
“Hpn rompe mai del tutto i ghiacci alpmi^ 
Lafciati gli ofiri ,ele cerone a tergo , 

Si cbù^e in fiero, t folitario albergo . 

6 

^afce la gente m !{uel paf e opaco i ' 

Che da i Gallici infulti affida il l{htno ; 

£ da Forgoglio , onde trafandail Daco » . 
Difende fól de lo fpauento il freno : 

Gira de FOcean Cimmenfo lato 
Da Falere parti il Boreal terreno ; 

7fon conofce quel fuol Cementa flrana^ 
tdalaCermana gente i Jol Germana. 

7 

yeiitcheper pitti de le fortune. 

Che trattaquiui hauean la Donna inflìtta, 
Tot che fcaldaffieil del ne la commune 
Freddeg;ga di quel fanguevnalma dritta: 
Coflui Centi legar fi a quella fune. 

Che vince anche tal'bor la mente inuitta, 
Sìuando da fiero colpo , e furia ardente, 
Fede, che cade il giuho ingiufiamente, j 

8 

la gente, onf egli naeque,èla Sueua, 

Che di Germania tien la miglior parte ; 
La fiirpe, che'l commenda, e chfl follena , 
Lampeggia fu i metalli > e fu le carte: 

Gli amor, che fan contrailo a i figli iFEua, 
Di foggiogar ti la dottrina, e Forte; 

La neue , chediiìingue altrui le chiome , 

.4 lui le (Opre , e Lottermgo hi nome. 


' 9 I •• 

De Finfelici yafibl a le fue eafe \ 

ToccòF albergo , e'I patrocinio in forte ; 

Tqe Audio ,0 cura indietro a lui rimoft, 
OniFolma fi foUeuiìefi confine : 

Cbe,febin fiabdita in pula bafe 

'' t'edea coilei di virtù falda , e forte. 

Fra le parole Cue cofianti , e ferme , 

Storgea però tot bor del petto il verme i . 

10 ;i 

E’I torto, eheleftce il Kj crudele ' ' > 

Jn condannarla a vergognofo efiiglio , 
jC^uando , per conferuargli il cor fedele $ 

"Prefe di contrafùrlo il bel configlio , 

I raggirar meffaggi , e correr vele , ; 

•perclf altra goda ancor delfuo periglio, 
Senga qualche fojpiro alme» tal'hora, 

7{pn ^la regia donna tfprimtrfnora, 

11 

£•/ vecchio , che penetra a la ferita » ■ ^ 

OndeUamal fuo grado hà'l petto incifio 
Si Audio quanto pò, co» varia aita , 

Di ritornarle in fu la guanda il rifo : 

^ infinge Pafibi, e,lafua voce vdita. 

Si rafierena alcuna volta in vifo ; 

Ma quei , ch'intende il color vero, dlfintOi 
Hpn i mai fianco a cotffiolarla , o vinto, 

is 

S'affligge Finfelict, e fi confuma'. 

Che refrigerio al fuo dolor non trouat 
Inborridfceil del Fulgente bruma, 

C he le trafigge il cor dangoCcianoua; ^ *'• ’ 
£7 Sol, che cofi pinco il fuolo alluma Ì j 
Lllgel,chefiringe il mar coi fiumeaproua, _ 
Dinunrì * ib occhi ogn'hor le fiabilifce , 

Chi fì , che fi, chefente , e che patifee^ 

UaFhofle generefo',a cui ne F alida •''3 

Penetra il fuo dolor pungente , e pero , 

E chemaitton le fenteal cor lacalma. 

Che Cembro il volto atficurar per vero , 
.AChor chemen s'agghra il le^no, o {palma, 

£ che Faria i piu fredda, FI del piu néro , 
Qgftntunque di pollar già vinto , e roci , 
Vimtita bumiltmente intorno al foco. 

E tome 
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£ cerne tutSauU coroni in ttjìa 

Ter far U miri in J'nl purpureo throno ì 
Conveceriuercnie,econ modeflit 
Di libero parlar le chiede il dono : 
fila confente a la preghiera boneftai 
Egli promette amor,nÓ chtperdon», (nUt 
Se, contro a quel.,cb’afpttta,equel, che bran 
Durici», cbelamentt a dirle U chiama. 

Comincia Lotteringo . iyeggio e^rejfei 
Ter quanto tu ti copra , e tu t’infinga, 
l'angoftia,o Dona,onfi‘l tuo petto oppr^ 
Tercbe^erdeflPl ben,cbe’l cor Infinga, (fo, 
7 {pn po frenar fi il duol, che qualtU meffo 
Su la tuaguancia ad bar ad ber non jpingOf 
Che digli jeettri andati , e che de gli o/fr/, 
Slifolcbe dura memoria in tt non mofiri ^ 

16 

i yer, thè quel, elfacttrmi,tqnel, che parti, 
7 {pn contradice tanto a’ tuoi natali , 
SjjontOfper maggiormente in tiel leuarli » 
La tuacofianxa in Ini difiiega Patii 
Ha troppo fon pungenti in tanto i tarli , 
Chfimprimonneltu» cor piaghe mortali i 

, Mentre, per non moftrar quel, che patifei , 
Tu chiudi gli occhi al pianto , tfo^erifei «• 

17 

\^pri ^eina il petto a quel , ch'io dice 7 
Coteflo tuo dolor , cb'ogn' altro auanga , 
Sluandhai di tante gratie il cielo amico, 
Tqpn balla a te [offrir con la coflano^ : 

Tra tati tuoi thrfori il cor mendico 
Ttrrtftial fin, fuor de la propria yfan^. 
Sdì ctfo inafpettato,e‘l fortunofo, 

7 %nou pori affi ancor col cor gitiofo, 

18 

Chi di y trace lume ha’l corfertn». 

Si, CHE giimperq affai fouente , e i regni, 
Trauolge la fortuna in yn baleno , 

E che rhforga i yili , e sforga i degù t 
OmPhi tranquillo il petto oThor non mera 
Che turba la procella i fuoi difegni. 

Che quando , fecondando i venti , e Tonde f 
Uoue la prora a It bramate f pende. 


Ì9 

I[eggefiil fren taPbor di grandi imperi • 

Ed hor fei peregrina, e fìi priuatat 
Leuò già Troia in del palagi altierii 
Ed i miferamente al fuol recata: 

HfTH, bà’l Monarca onde confidi,» ffietì^ 
yederfit ogn’ber la teiìa incoronata , 

Se le cittì piu glandi, e piu felici « ^ 

Sente fpiantarfi ancor da le radici, 

IO 

Cadtfli tu da la fuperbafede ^ 

Ch’adoran tanti Pj con gli occhi in terr^ 
Hecuba cadde, e noni ftratij, t prede 
Di tanti figli fuoi far vide in guerra: 
Chiufa in duro con fin tu firingi il piede} 

E perdi il nome in peregrina terra; 

Stretta in cuoio ferin colei fi giacque} 
Onddl ttrror<rEnropa in ,dfia nacque, 

u 

IdOFE lareta,ela f compiglia, e velue. 

Colei, che fi vilmente il mondo odorai 
Edalo^a fu le ftelle, e fu la polue, 
TtjbattevnbuÓ da l'una a Poltra .Aurora: 
Circonda i crin de le corone, e folut , 
.Alcuna volta in fra l girar dun bora ; 
yolubil fembra a cangiar Paure , t i vendi 
EditofUmte a tormentarle genti, 

ai 

Uache teglie peri togliendo il regno} 

Che Palma piu non vinca, e non conqùIUP 
.Ahi quanto poco intende il noflro ingegno 
Siucl fa/lo, ondaltri piange, e tu t'attrifiil 
TÌpfer giamai gli feettri vn huo piu degno, 
S'bebbe guemito il cor di quegli acqnifli 
Che, fengapor corona in fu lechiome, 
.Adornan la virtà di regio nome , 

S^efia s’al tuo cader tu non perdefH} 

Tu fei pegina ancor piu che mai fofìii 
E dai tumulti in vn ti fot trae/li. 

Onde fon tratti i gran Monarchi , e feoffi i 
CHE pacchi quei ne le purpuree vrfli. 

Ter cui fi caldamente i cor fon mojji, 
Cbe,per quanto ricerchi ,0 quanto bramì , 
^0/1 pi mai ben ffertÌMl'odif,jPamif . 

L ,A 
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colpa fola, onde lUmperio è tolto. 

Ti Ara, co» forte, e valor<fo ^one. 
Tener hayhu tmgofct il cor fepolto 
Del ^ , cbctton feruò legge , o ragione^ 
htatUjche far palefeil tuo bel volto 
‘Hfgafti perfigÌHfla,egran cagionei 
S’auien però chdl regno a te fi foglia , 
]^figìon non i, che ti tormenti , e doglia ^ 

^afariabtnrapon,cheieldìfdettOi 

Cb* tu fattiti al Àf con tanta lode, 
Sentifflin temedrfmaanco ildilettOi 
Onitaltrial benoprar fipafce,c godei 
T^OTH^hila virtk falda ancor nel petto. 
Chi fi tormenta in qualche parte, o rode , 
Che pena porti à lui di premio in vece 
CiOfCbe^lendidamente ci difie,ofecei 

^Ì4 forfè piu che Pingiuflltìa , e'I torte , 
ffnde ti condannò Pempio configlio , 

Ti priuaiCaUtgre^a, e di conforto , 
Ctufumar gli anni in folitario effiglio , 

; ,Ah da che guida il tuo penfiero èfeorto 
Che nube toglie il lume al tuo configlio, 
ycbe diflingui le genti , e le contrade, 

, Ou’un medrfmo $ol riforgt , e cade i 

>7 

^otf i dal vofiro il nofiro del dìucrfo ; 
rie noi rompiam davoi diuerfe glebe i 
Tip contradice il fuol Germano al Terfo ; 
Tip nafte in noi da voi diuerfa plebe : 
lo fteffo alberga a tutti i l'uniuerfo , 
CA'j/^ò fui tergo il gran marito itHebei 
È Ji ben tanti noini bà'l proprio fuolo, 
Tutti fiam dttadinCun mondo fola ^ . 

28 : ■ 

Tip puoi la patria tua fra.'l Cange, oT T{jloi 
I Tier.miuar pÌH,ebcfìa‘l Danubio,oT !{heuOi 
Tip de la vita nojìraincf de ll filo 
la Torca in queflo piu, cb’itf quel terreno : 
Tip la tua gente hi piu fieno afilo 
f antro i tumulti, ondeT cor nofiro i piene. 
Che contro i ghiacci inufitati, e firani , 
fiabbk» riparo i cittadin Germani, . 


* 
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eira douunque fu, doutmquevuoì 
Moni la fpeme pur, manda il penfiero, 
T{.on ftran mai tranquilli i defir tuoi. 

Tip farà Calma tua fen'ga guerriero t ,, 

ICy^LE inogni pareti fntti fuoi 
Diuide il mondo inflabilt , t leggero ; 

£ fon , come tu fai, del mondo i frutti 
Vergpgne, e danni , t difciplint,e lutti, 

jo 

VtnifU in parte, oue fi fropre il cielo J 
Cadefii in gente ,oue fi vede, il Sole ; 
frendtfli albergo , onde Cefìlnde il gelo , 
Trouafii vn buom, ch’ai tuo dolor fi duolef 
T ogli da gli occhi tuoi la nube , e’I velo , 
Cbe’l vero,el faljo horror confonder fuolet 
£mofiraame,CH£llcafo,ela fortuna. 
Tipo bà nel regio cor ragione alcuna , 

JI 

T{pn i fi fiero il del , che ti circonda , 

Che qualche lume' ancor non disfamili , 
Ter cui fruente ilperrennofiro inonda 
Del ben, che raro altroue amen che iìilii : 
Hò feorfa anch’io taChor la terra, e tonda. 
Trattate Carmi ,ei peregrm vdfilli , 
Tfptati invarif corvartj motiui, 

; feume t aure ,AnJònie, e i fiumi ,4rgiui . 

T^e fra le. glorie . C recise , o le Latine , 

Che par, che per fiupor la gente additi ^ , 
Trouar md feppitarH,(le dottrine, 
Ch'infrgnan fruga sferga i nofiri rid : 
,£,fr ben confrloT del tuo tonfine 
Tu ti dei fri, con gli argomenti vditi, 

J vò, che fra C horror, c^ gli occhi offende, 

, Tu vegga la virtù , ch’in noi ri^Unde,’ 

ìì- 

T^en piegai petti nofiri il vii metallo ì ■ , 

Che fi cupidamente i vofiri affeta ; 

Tfe fulminiamgiamai tbafia , o‘l cauaBo , 
Ter far conquifia Soro,o di moneta s 
Il vetro in noi non frlo ,odilcrifiallo, 
Tiu dolcemente i nofiri ardor dijfrta, 

I Ma piu lufinga a noi la creta il labro 
Che Coi o fieffo, onde s'ammira il ftbro . 

j non 
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Hon sà, eh che fìà frode il huenCermamt 
7{e fò coprir con la menrfpsna il vero ; 
Tfe fk giamtù nc eittadm, ne firano, 

(he corrompejfc il noflro cor ftneerot 
Colui ci yenne vn dì , ch'ai Hi Troiaxu 
Fk, con rinfidie fuc, fi gran guerriero i 
Ma trouò fi contrari inoflrimodi. 

Che non lafciò fra noimalitie , a frodi t 

JS 

7{fl nofiro fanguemai , nt'l noflro ingegna ' 
V altrui coiìume, o l'altrui forma appratì 
Ma flampa i noflri yolti vn fol diftgno , 
Efonttm fol tener lenoflre impr^ei 
Tajfan le membra in noi tifato fegnoi 
Cerulei gli occhi habbia, le chiome atctfit 
Le brame, o torti in noi non fon coperte , 
Ma portiam nudi i petti, t talmeàgertt^ 

Mira ehi piu fra noi s‘auan^a,eyalei 
£ ijnei, che oiu s’arretra, e fi noftondel 
ytdrai la chioma,e tocebio in tutti egualei 
Èche l'un corcai altro inuoìrifpondtt 
Hitrouerai , che quel, cb’auampa , e fole 
Su gli occhi noflri, otompartfcealtrondei 
Senga macbinar frode , o tejfer trama « 

£‘ quel , cbtl nofiro cor rifiuta > • Inrama, 

37 

yn peregrin fk gii ne* primi tempi. 

Che jpinfe ilnobìl piè fu quefìi Udii 
Siuando per debellar gtingiufti,e gli empii 
yolgta per tvniuerfo i colpi, e i gridi : 
Cofiui , eresio , co’ fuoi leggiadri ejfen^ii 
"Prouideil noflro fuoi di tanti ,/tlcidi j 
Ch’a prender pofcia,e trattar l’arme inguer 
"Honfurfemà pu fiera gente in terra, (ra, 
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Jt foldato Cerman , col capoignudo i 
£•/ corpo a i colpi , e le percojfe aperto » 

£* piu feroce a la battàglia, e crudo. 

Che chi d'usbergo, e d'elmo è ricoperto t 
Stringe con thìafta fola, e con lo feudo 
Heudt de tauuerfario il colpo incerto ; 

'H.è gittamai qutfi’arme,o t abbandona ^ 
S’aiicvr non gittà il fanguc, e la perfona . 




0, talnm fu tethor , thè le gittaffl, 
Dmenne fi f pregamo a gli occhi uoflrl ■ 
Che non fk mai Senato , ouegli entrflfe, 
7{p facrifici a lui, che foffer moflri s 
,Angi pur, con le ciglia inflitte, e baffi t. 
Temendo la yergogna ancor ne’ chioUri , 
Tipn bebbe lami lenta, o molle il bracchi 
»4Jtrminar l’hfamia ancor col laccio. 
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figtl, che gouema i noflri regni in pace, 
Famofa fiirpe,e chiaro fanguc elegge o 
£*/ cittadin piu forte, e Piu fagace, 

£* ipul,ch’m guerra il noflro fluol corrtggò 
7ipn pò far tutto il Hf, cio,cb’a lui piace, 
Tiedel fu’ arbitrio ilCapitanfd legga 
MaCun col freno in bocca altrui fofliiige, 
fi f altro con Ceffempio infiamma, t firm^e^ 

4» 

Ribatte ilHfi ,0^1 Capitan flagellai 

Cun , ne Coltro mai condanna a mort^ 
Ma Calma ripugnante , e la ribella , 
Tunifee, e danna yn tribunal piu fòrte i 1 
Il Sacerdote a quella colpa, e quella 
La pena impon ,.con piu pcure fcortel 
Cbe,fe ben faggio ancor , non pò mai darUà 
Chi piu cb’a fé medefmo , a Dio non parla^ 

4» 

'Unti, che tradì la patria agli occhi altrui { 
Soffeude tccelfa pianta , e manifefta , 

£ quel , che trafgrtdì ne’ membri fui, 
"Hafeonde il fango in palndofx yefla t . 
lo non tò già ,fe giamai foffe a cui 
Crauaffe l’alma 0 quella colpa , o quefta | 
Ma chi frenò tra noi Calme peruerfe 
Copri l'affama,cla perfidia cfeife^ 
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^trar fu le pareti, 0 fu te cartel 
. CU babitator del del con fronte birmana 
L flringer l’infinito in grembo a Carte 
F>yer , che manca a layirtk Germana a 
Ma yeneriam però Mercurio, c Marte, 

Ma chiamiam Cauta , e la pietà fourana ^ 
Ma foUtuiam ne le fortfie i cori. 

Ma trouiam Dio uCfolitarq borrori. 
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phftelti gente -hitnerftguti 
Ji'pr^io , e gloria xclrìfraglt altri eccede; 
idacoHor , con le beU'opre audaci, - 

Seguir lutihor cbipiu t'auaK^a rC vedtt 
Vergogna toma a lui , che piu viu aci 
Sian quelli a conqui/ùr vittorie,* ptede; 

£ vitupcrio.alor , che'l Capitatm 
Jfùua la/quadrafuotCOuIentteiuiiMU, 
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Ha ciò, chili buon feguacein S»erra acquee* 
O c^ felicemente altroue imprende , 

T>{on ntgaperòvuàtue mai t attrae 
Datala gloria ronde'lfuo Duce qfceude : 
Ben vergogHofo il volto , ef alma hi tri}Ut 
£ nega andarla doue il Sol rivende , 
Quando da La ttmptfUei moia in porf^ 
SiqfeU il filo Sigiitrtré^e^tmemi 

4 « 

t* giouentà fra noi non fi marka, 

^ancor non i ben forte, e ben maturai 
7ie bramaindegna a maritar Finuita, 
htdl folo fiudio ,ondela fiirpe durai 
^o« i cofiui fui fior, colei tfiorita^ 

Fun da Faina hi diftgual mifura; 
itane le noflre coppie ogn’hor Fappreg^ 
tjpud Feti,la forg^, e la greudat^. 
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Qui duna moglie fola ìfhuom-eeuttnto^ 
He partei petti nofiriamorldfcìuai 
E, fuor che aun marito , ogni talento 
La donna ancl'tUa hi nobilmente a fchiuo: 
^gi foH mille, onde fe’l primo i fptMO, 
•Pungevo dolor fi pertinace , e vino, 
Ctìaricoudurfi aFhimeneo fecondi 
7^en k forte fieger quand oro bà’.l mondtk 

4 « 

Dì lo Jpofovnadott ,e larieeue , 

Con troppo piu defir,da donna amata» 
Che l'oro auidamente in voi non bene 
Chi Filma piu coneffo hi maritatai 
Defirierycheeopre harriio acciaio, egrette, 
J{uiiida targa, e fiera punta baftjta, 
•perche te guardi el figlio, ed al nipote» 
Dònàl marito a Jacoifotte m .doie^ 


4f 

CnfeUt, che, nel don mirando , impnrt 
Ouhan da riuoltarfi ifuot penfitti, 

>/< vincer le delitie il cor prepara» 

£ Palma a calptflar viril fentieri : 

£ de'begtiocchi , e deLbel volto auara , 
Chiudo le membra in fra i confin ftueri , 
Onde,quandoii cbicfe al fuo eonuito» 
Tifo fenen'olt glorie il tuo marito » 
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Ubar donna Germana tu fu i tbeatìt, 

Oue fi.tu^il cor pudico, tguifia» 
Enaricoleidai forti muri, ed ani. 

Che firingt i fitoi tbefor neFcJfn ccfla» 
Ter quanto gridi il mondo , e‘l fetfo latita 
£be pur taluolta a la ragion connafia» 
Cbiedicbi piu dilode antor ne priua, 
HS*fìi*^tmaieou(ejfoaibuontf^ niua^ 

5 * 

Tà benconcejfojn fralenojlre fquadre, 
Qjfondo piu flride il ferro ,e la battaglia» 
Sentir gridar la moglie , inflar la maire , 
•Percbil marito firinga , e'I figlio affagUai 
Eie piu belle donne, e piu leggiadre» 
Sen'ga eopritfi’l ftu di piaJka,o maglia. 
Con le parole fole, e i folifguardi, 
B^mmn l’bofiFu piede, egUficndqrdi , 

5 » 

Tettoia donna Mufire, e gentrof a 
<otforto,t<H>o oLeontbattente affitta ; 
Qginci la madre appar , quindi la Jpofa 
Succiale piagfie,onifiÌ fu amor nafittoi 
Ed i tra lor chi di pagar gelofa 
yAlnome piu , cb’a la natura il dritto , 
Tofio cbe‘1 figlio inangi a lci compare» 

. Certa dtl^ vjtkr che piaga qppare. 

1» 

Ck troppo gran fiupcr , che mai nafcefe 
Da Certnauico fuol moglie impudica; 
MFl fallo a lei però tal nota impreffe, 
•Che k compunfe il cor perpetua ortica i . 
Jl crin taglione, t douc firn piu ^effc 
Le genti, e'ipii tri pii la turba intnea, 
•Lacacciò nuda, t, con k >fer^ ,ti gridi, 
Tnniìlmarito i fimi configgi ^ii, 

• i B. 
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per ielìì , thc là/ha gmntcu aprtffi , 
T^e pirlufing^ytnéf p torce il core , 

“ìie per età, che i petti mtentriffe , 
per th^or , che copre o^ni rojfortt 
Toti'poi ritromtr ehi fojf 'erilJa 
Macchiar con le fue nox^ il bel candortt. 
Che cangierebbe troppo h noi fentbian^a,, 
Sc’L vkiOi coiu' m voi, vaiiffi vfaut;a „ 

J5 

pompon là yeflia noì rmàdb flame-, 
Ondefra-yoi t'intende il nome a- pena j' 
7^e mettiti defir nojlriauien che ebùrnei, 
Se no» dà rotfi cibi incolta , e piena : 
Opporfì al- freddo ,econtrafiuT la famt^ 
E'Ut-cogion, ch'in noi ftvefle e cena ; 

E pione qutfio del p noni inflnfp, 

'fibenM flimiamtH ferie i rópri ImJP^ 

-tannar fra- i oiltadìn difcordie,elltri. 

One fouente il-vm folpingo, e eira-, 

Hon fludia il buon Òerma ndfiioi comiitìi, 
7^ fowcncar lafduie a fuon di Itra^ 

Ma done fatte rdntà, ti cor partiti,. 

K don'auampa piu t’ianidia,e l’ira, 
Cofulta ancor fr a’ l>vin gl’ingegni, e i modii. 
Qnde-lfgar gli amori,c romper odi, 
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, perche grotte pa l\tltrag^ , ehntitf 
E duro incontro a l'un Coltro nemico. 
Colui, che porta pace, in yan non ponto,. 
7{t viut ingiuria vecchia, o f legno anticot: 
La Germana clemente i fetupre pronta- 
mAprhlOrecchh alxonftgliero amico,. 
L’IJangitemcor de’ pgli,td^ parenti, 
Hieempcafar col. latte, eeong^i. armenti, 
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TBlpnftrjpamai Pféro ilnoftro petto, 
Ch’olcun ntlif angue fuo lade^a arrnajfèi. 
Tcrcbe, fin molti pgli,vr> foia elètto. 

Con piu jplatderla fna memoria algtijfeti 
p gentrnfei'l nofire affette, 

Chenen ^mai franti' chi non Pimaffir 
"Eiuebe digemme, n di pompoparredi,. 
Impm lt c^fuadi foltihtrcdi. 


trtfcer la pelei noflro fludìo , e eurtt, 
Tncb’eliu il ben comnn dilati, e fleniai 
Ma crefeer noi col furto, e con Pleura , 
7{pu è fra noi chi f ignominia inttndat 
La legge , che nel vieta ,i la 'Hyt T yj{yC, 
Ctu troppo indegnamente auien ch'olendo. 
Chi. per luffitreggiar fra gii ori, t gli oflri, 
Ctraogiui incontra a lei portttui,e mojiri, 

6o 

JUlftJUrebbe pria.la.voce, e'ipato . 

Che tutti gii ffìlendornarraffi a pieno, 
OntCbà la nebil gfnuil petto ornato >■ 

C he fronteggia il. Danubio, c guarda il l{be 
Lagente, onde tal gloriai l'^ernato,(uOi 
Cbe,fdtgnando de' Gallili bei terreno , 

Ter imprentarp ancb'ei de la fuaflan^pa^ 
Jl Tunera pfcaldaxè L'tiernio anampa^ 

Gl 

M quanto forteàl Catto ,.o quanto fere, 
CalptUa, combattendo, il pii col pede , 

E comoinoue quegli il buon deflriero 
Onde la virtù propri* il fteeberedo; 

£ quale a par del Catto,odel Tenterò, 
Famofo il Cimbro , t'l Marcoman futeedeg 
E chi paClirioin guarra,inpaceilChan-i 
Jo verrei ujh a dir eonfiifpytraMeo. (tOg 

ex 

Ifl4rio,ebefule memhra,t fulo feniti, 
Tenebrpfo color diffìega, e ftende , 

E fotta il citi tSognl/acelia iffiudó,. 
•Prefentaiìfuoigucrrierbattaglie borrFiti 
llChanco ychopar fangueatrocr,X erudii^ 
L'imperio al'Car noufiudia, e non contenda 
Ma'n vece di domar col ferro, ei’hafta,. 
€onUffdfiitiafttUaUrm ^maffa.. 

6g: 

lia fama del Sueno i puvdàce 

Che foffitagginngerffiron la lingua mia #• 
llcor delLangobardo-i pu- feroce. 
Cbevalorofa a dijbiegarti io pa i 
h'indufiria del Suiou per l'ampia foce: 
Del’Ocean fi franca ffuolo inaia, 
eh' a dirtiicom'ei vinca i venti, t Pèndi,, 
Jj'mio parlar pfurbatfp confonde.. 
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pre^o, eh^amìpmt ì mfki "pvntf 
yd h churt^T^ Crew , t la Hs’nana , 
E\ch'al raccor de patsrini erranti, 
Ctntenon fu giantai eotauto hnrnima t 
I foreflier franai fon fiicrofanti, 

£ fai ia crudeltà diuerfa, e frana ^ 

€hi con femhianxs ingiurioft, * bruntp 
Chiudere alarle cafe,tltfortmt,. 

ì^e tbajle fot franai FBaffartrene, 

£ chiude gli occhi al peregrino ignota , 
T^tqui fi paga fai ijuel, che fi deue 
^ chi del uófiro noìke i piu deuotat. 
ìdafcalda eguale amor la nofira tteuo 
^ tonfolar lo fconcfciuto , f’i noto , 

Sebi ne dii la fronte^ o -po^ iNergo-„ 
Kjtrouafempre in-noilo fle^ aHergp ^ 
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^etUyDonna'real, eh’ìnioita firta 
tacciò fra noi da fi fublimt aliet^Uy 
Tiu ehiufe ritrouafti a tele porte 
Ch’aprirla altrui fu lamia genteaMte:^t(at: 
"H? for%amai yue mai terror di morte 
Toni oeflirmi’l cor di tal Serta^^ 

C he fatto quello tetto , e que^ mano,. 

Tuu^eottof(aogp‘bn,atìtftaiGerwuami. 

<5? 

€ofi de Faltr Doma ala férìtar 

Ch’aprir le eredeil cor, con mag^ór prin^ 
Tortar pietofamtnte ilyttcbio aita 
Siugegna del fio flil con Faurea venas. 
Cd ella al fuo parlar rhauea fintila 

ToriwpiuemetaFalma,tfùuftrtua,. 

B dietro i detti fuoi viuaci , t yeri, 
pepar lamtnte in fi migliar pet^eri:^ 
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Ha eometofh etffa fi-bel toneentOy. 

Che mettean fuor le canne inargentate^. 

Se. ceffa difpirar por effeilreutOy 
Che poco ^ùna alfi^ Fhauta gonfiati i. 
Co fi caddir le gioie inynmomentoy 
Che Lotteringo inVafibi hauea . defiate y. 
£>uand’ egnmpafi fi» taceudoai detti,, 
^ eUayolft il enne’ primi ometti 
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Con profóndo filentiò, itvolto in terra. 

Ter qualche fiatie,rirn la donna afflitta y 
£ fioprt de’ penfier l’interna guerra 
yiuacemente in fu la fronte firittar 
Aia, come chi fi feote, e chi fi sferra y 
Ifimglieil pii dalaprigren prcfirittOy 
ilijpon, che Fliofto fio penetri, c Treggia , 

La graajipefia , ondai fio petto ondeggiai 
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Vpnhan Flmptradirici,eU^egfnty 
T(e le contrade nofire yicar fi vili y 
Cbeium chelietein fiale neui alpinty 
ManÓfian fiandre in mertp a ifirri hofifiit 
Vjpon fra i prteipitif, eie mine 
ScemoK cotanto i nofiri ardor virili , * 
Che ciò, chCi valgo a fttptrarnonvale , 
'ifpn.vincaitptttOytUvirtkìtde. ' 
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difif Ite Barrar , de queflb ereVa 
Rjpprefintar da prima ame fimbrajfiy 
"He la fiere^a vafiira,o'lvoflrogelay 
yù quel , che mai la guancia a me tmbajftt 
Tip la vofira virtà, ntFl voflro •gda , 

Che la tua dolce lingua a meritnafiey, 

Tò contro aqnel dolor, che mi tormenta^ 
dottar rimdia,ondert mie mal ironfinta, 

7 *- 

Gettito bò ben , mentre ftUlarntfalma 
Mifmftntitail mtlda le tuevoci, 
DeUmiagraue , e ttmpefefa fiima 
ScardarmFn parte aìmeu Fangafieatrodi 
Ha poco dura, cime, la prima calma 1 
€bCl del fojfiò da FHiperborK foci,. 
Stt^Aufiro ribeCantcì edificttifoy. 
Vtreett immantatme U fuoU aadtfi ^ 

lì 

TomÌ,tacndò tu, Fafpratnemorìà 
,4'rinfr^carmi al cor l’ingiuria acerba, 
Cbcdt lamiadtlente,egraue hiftoriay 
Troppo tenaci dpmi ancor rifirba : 
Hfvolfgli occhiala perdtaa gloria, 
Ifflcerr ffpmfi-a la magio» fuperba; 
Uapenfaìcio, drefici, edo, che diffiy 
Tercbtprcagiudicio.ifofi'erlfì. 

jGJhcTa 
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Sìuello papier, noi nego, il cor mlpunge 
Tiu forti ancor chenondimoflra Hirfo^ 

£ fccotai memorie ancor congiungt^ 

Che raro pofo aprir la bocca ài rifot 
D^L verace fèntier vi troppo lunge 
Chi , poco il petto human mirando ffo. 
Crede, ci) ei poffa ancor trouar comptnfo, 
Feti render difjhfato ai colpi il fenfo^ 
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Io fentodepercoffe, onde mi tocca-. 

Con veienofo flral , fortuna onora ; 
ila non mon'io però ne man, ne bocca * 
vi gucl, che Jprono iLcor l'angofcia amara; 
7 ie lagrima da gli occhi in fin trabboccai 
Chemantf^i'nmc virtimen chiara; 
^c,fi ben confinata, eperegrina , 

^on io però men spande, omenlfigma. 

Tanto mibofia a quel dover, eht chiede 
Da i magnanimi corvirtò fourana; 

E,fe mipunge [ira,o ftmifiede 
Vamor,CHEtentaognieoflan^ humana. 
Tur che la mente induri , e frtni'l piede 
Si che C ingiuria lor ritorni vana, 

7 {$n cbitdtr,Vadre mio, chenon fio feofft 
Cml petto bà, cometut di cant^ t 
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che ^ del mio ctr tu penetrdfji 
eli a folti, onde mi copro, e mifcìxrm^co, 
7 {pn haurefli piu voce, ondef^idaffi , 
T.auampo alcuna volta , o fi languifco t 
Ppmper porian Umie fortune ifafiì, 
Tenfando aquti, elf ioporto, e che patifeo; 
E la mia fama., elemicgforitopprtffe 
vimmoUir di pietà fi tiffi i/iefiiL 
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Rjlfe la flirpenia gfimperij vdfiìri , 

Chor, eoa fomrana man , doma viffuerot 
Strinfi Itmcmbrain fra purpurei giri, 
Calpéflai fu fi pale U piede altiero t 
Stimolai le fpcraic^, arft i d^h i 
vi conquiftar di me feliee impero ; 

Fidi la fronte , Cl vifo in me conuerf* 
viiMonarcbimaggior deT vniuttfi. 
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furie mienox^ingniderion preptfk 
vi. chi con thidia ,t con lo flocco in mant^ 
Sapejfe fulminar ne tarmi oppofle 
Tiu vdorofo colpo , c piu fontano : 

Folò la fama , e da le piu ripofte 
Torti del mondo , e dtd tcrrcn piuftran», 
Ijpronando i piu gran I{i,per varie vie , 
iommojfea-cottquiflarfifpogiiemìt, 
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S*iq>re nel grembo a la città famofa , 

Che'l fettimofliMrnclmondo apporta. 

Di {pati) immenfi vna campagna herbofa. 
Che tauro inttnerifce,el Sol cotf orto; 
Cento gran colli, intorniando, afccfa 
la tengon fi, che poco altronde i feerta, - 
Se noncbi foura i gioghi il capo efloìfi ^ - 
C jpinge in^aii pii fra coUe, e colle. 

Si 

ilmut falda ìlterrtn, fi che refifla 
vil edpefiar dC earri,tde‘cauaUÌ4 
E flrmge lofieccatoilduroartifla, 

Chà dtjlmte le man di bo^ge, e cafli i 
Forma gUflefii poggi altrui per vifla, 
vi f coprir dCgùerrierle lodi, e i fallii 
E preme, gradtggiando , 1 dorfi loro 
pi veri) feggi, onde la fronte i toro, 
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Sul eolie p'm pompofe, e piu ft^bo, 
ti-kua fopra gli -altri il noftro fogfi» i 
Ed io col cor più che còl vifh acerbo 
Malfido in efo, e tempro il regio orgoglio s 
Jononiòbcn,s’in mente ancor mi fer^ 
Qjtel , ch’io non pofo dir fenga cordoglio; 
Ma certo, gli occhi al' hor girando a tondo, 
Mi vidi fitto i piedi il fior del mondo , 

8J 

Soura vn nobil deflrier dìfeende in campo 
C alni, che figge impon fra i combattenti ; 
E-defi gemme, oatté ve/lito , al lampo 
vtbbafiia il vifo a fi coififi genti : 
Cirtondapaffopaffo in prima Ù campo , 
gli occin in ogni parte intenti ; 
Teitdone piu la turba i calli ingombra. 
Cotte veloce, ed vrta , e grida , e fgpmbra, 

Del 
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Btl pi» fortt metallo yC del ^ iwro , 
che mai reggejfe a le pereoffe boflili , 

Di Babilonia edificar fkl muro 
Cento gran portei padri miei gentili : 
Snonalatrombagia,tocca il tamburo. 
Ch'accende i corleggiairi ,e turbai -rili; 
£ mandati cento graui , e gran guerrieri ^ 
Le cento porte ai cento colli altieri, 
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piuerje regìon, lingue din' fi. 

Contrarie opinion , varif coflunù, 

Han cojìor l’un da Valn o, e d’altre guife 
. Stimandel citigli babitatori,ei'b{umis 
Compar ciafcun con le fue proprie affife^ 
Splende cirfcun co' fuoi medefmi lumi ; 
Ma tutti bau ben però , con colpi eguali t 
Ttnfitto il cor da miei pungenti ftrali ^ 
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intra Sitalee, onde corregge il Tarthé 
L'antico imperio , e la virtù fiorita t 
Torbida nube intorno i membri hà fpart». 
Che gli occhi indarno a penetrarla inuitat 
Tuona, e balena ; e manda in luce il parto 
Latenebrofa nube in due partita; 

S tot e il guerrìer la targa, e vibra il telo { 
^a la turbdf e lena i gridi in cielo ^ 

«7 

pel nohil Soliman tardità fronte^ 

Che non foferfe mai dijpregio inulto f 
lecaueme fue rineÙudevn monte. 
Che fpinge d altra parte ordigno occulto t 
Scorre da la fua cima errando vn fonte , 
Che bagna il pii de Cberba, e del virgulto t 
Ma come giuntai preffo al granfleecato. 
Suda co vn tremuoto UT» kaci armato, 
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pala piu fiera turba, e piu fquammofa. 
Onde celi infierite il dorfo a pena , 

Ouafi per entro a la campagna ondofa 
Cuio(^ da l’altro lato vna Salma : 
Stupifce il volgo ; ella t' adagia , e pofa , 
,4prele faHciimmenfe,t ftdimma, 

£ con lo feudo in braccio , e con la picca^ 
■ Citta per effe ilMacedon Tcrdicta, 
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Vtatgel famefo , onde la neue i vìnta , 

£ che piu dolce canta athor, che more. 
Come portali fanciul la madre incinta, ' 
Torta nel v'étre anch’egli vn altro horroret 
lena la voce armoniofa , e finta , 
Eprouocando i gridi, e lo flupore , 

• Verfa per t ampio roflro il buon Silandro^ 
Chetien gli fcettri Lidij in fui Meandro, 
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7{pn furfemai fi grandeinrìua al’Hjlo, 
ClKtEgittio terrm feconda, e bagna. 
Com’apparir fi vede vn Crocodilo , 

£ fcompigliar la gmte, e la campagna i 
5‘aggira in prima , e poi per dritto fila 
llmeotp deltheatro andrei guadagna ; 
Ma, mentre fcieglier penfa il fuo prigione^ 
Ytde cbfl chiama a fingolar toK^one , 

pi 

jtppreffo il dolce fuon fun aurea cetra 
Mone contrario a queflo vn gran Delfino f 
Che dauartga talhor , talhor s’arretra , 

■ Secondo che'l concmtohà piu vicino: 
Ma’l fuon però noi vince, e non Cimpetra 
Cotanto al ripigliar daino camino , 

Che, come prima il fuo nemico hi feorto, 
^on volialui per camin dritto, e torto. 

P» 

S'auuenta fun e Caino a la Battaglia , 

£ quegli fquarciail tngo,equefliil petti 
Fmde cotanto al fd auunfario, e taglia. 
Che fcopre Cun e Caino il fuo concetto: 

Di pìaflraarmato honibilmente, e maglia. 
Salta in pii Ftraonnel proprio affetto, 

E, con la lancia in man, feroce, e pronto i 
yien Mitbrìdate il regnator di Tonto . 

9} 

Freme Ctgjìnio, eeon la (Pada,eChafla, 
llTontico guenìer minaccia, e sfidai 
Efiucfli piu con l’arme a lui connafla, 
Cm non fi con Cingiurie , e con le ftrida t 
Ma quei, che feorre il campo,t chefourafla, 
Conna coHor da lunge auampa , e grida i 
Ed e (fi, il pii tantoflo indiano fpinto , 

CU fan veder, c’bauean fcbngato > e finto, 

Mme 
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Mone i'horrlia conca in tanto il p^o 
Di due irantOrcbc a pafi lenti il dorfo , 
£dentroadeffaatutilHppato,e ftefo, (fot 

dace -poguerrier, c'hà J'opra Pelmo Pn om 

■_ Jl citcoflante polgo hil'occhio intefo^ 
Dd ella poi che la campagna hà feorfo » 
Vota fu Chttbe il porporato Arturo, 

Che de la gente lUiria i rocca, e mitro , 

S>S 

lampeggia Pna galea da Poltra parte. 

Onde la pela i itoflro ,e i remi itoro 
D fu la poppa, e fu la prora bà fparte 
De fpoglie,onde trionfa il popol Moro: 
Solca il terren con fi mhabU arte, 

Chcìtt ticcrcain yan tocchio il lauoro J 
IFarauafde a la tengpn perenta , 
Che[lMamtatiio fren riflringe, elenta{ 
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Spunta da Poltro lato Pna quadriga^ ' 
Onde fi lena in del lo fiejfo stergo , 

Che, quando da la patria il piè disbrigai 
Mai non filafeia il buon Humida a tergo : 
Tunge i defirieti pn coronato auriga , 

Che chiude i membri in teaebrofo psbergoi 
Ma , come la quadriga il corfo arrefia . 
Scopre Sifaceal Sol la regia tefia, 
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Calpefta P herbe apprejfo pn gran deflrieroi 
ebadt due fieri denti il labbro armato,, 
idal'ga fu la torre pn Caualiero, 

OniPi di regia infegna il capo ornato ; 
Sparifee al nono odor per lo fentiero 
La pube , che l'arringo hi circondato ; 
£quei yfeotendo il tergo, efpon fui campo 
Con Lieue folto tlTibaten MeUmpo, 

P8 

Ma gli occhi polge in fe polubil fufla , 

Onde caualcail roflro pn fier pirata, 

Cba di cocente Sol la guancia adufla » 

£ d-incompollo ac dar la tefla armata t 
Coperta i di broctbierla poppa anguUa 2 
Lia prora di /piedi è corredata; 

7{pn hi p inonda inlei,ch‘auampi,e bollai 
Ma la Juafalfai Paglia, tU dpoOa, 
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Sdegna Biron , che dona il campo', i togliti 
Dar luogo ad huomfi vii fra tanti graniti 
£ chi fei tu, ch'entro a cotesie fpoglie 
La fpemetantoin delfolleui,ejpandit, 
L'imperadrice sA/liria a te per moglie 
^on fu propofia mai n^nojhi bandi, 

• "Hf/à chiamata a le reai tentoni 

la feccia de' pirati , e de' ladroni \ ^ 

zoo 

Cofi cojlui. mal peregrin feroce I 

Seni^ Hhnar periglio , o temer dannò I 
lo nacqui di Bifagno in/u la foce. 

Che non fofferfe mai Signor tiranno: 

Son Thermo di Liguria , e lamia poct 
l(eprime a penail limitar Britanno ; 
Hpnfpoglio i lidi , e noninfeflo imarif 
Ma fon flagtl de gli empi, e de’epifari^ 
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Jl cibo, tUufo in mar, non fdegno in terrai 
Equeiìoèquel,cbemi fà grande, e forte e 
E quindi porto ogni gran pepo in guerra , 

• ■ E non pauento mai ferita , o morte : 

‘Pie fin che la mia gente oppone, e ferra , 

U I lu/ìi peregrin fi nobil porte , 

T emerpojì'io giamai, cb'indegno crollo 
tefiringa il giogo , o la catena al eoBo « 

... , ■ 

Si chiude] il popol mio fra pochi fcogli'i ' 

Eporta incolto arnrfe, e ro'^apejie: 

Ma frena deiJtJ grandi i fieri orgogli l 
E regge de' Monarchi a le tempefle: 

HP» copre T irla luce inoUri fogli, 

"He cinge perla , odor lenoshreteSlet 
Ma doue'l Sol fifeopre, e fi nafcqndeì 
Epggiam,cd pieno arbitrio,ilfren de lyndej 

los 

Pipn cofi tallo in que/ìa luce, vfeiamo J 
eh ancor fra i primi pianti , e fra i vagiti, 
vi r aurea libertà ci iìimoliamo 
Del nome fuo co i poderofi inulti ; 

E queft'ardor, che dalef^ce babbiam , 
"HP rendei cor fi fieramente vnhi. 

Che, fi mai ferue fonie nojhre arene , 
Tipifeotiam fempre i gioghi, e le catene; 
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7 {fn è fifirMÌt terra , 0 p ì-emcftày 
Dout non ft iiflenia il nq/lr» pkdty 
7 ^e diftìplina > od arte i tanto ignota y 
Che non Traiamo ih lei quant'dtti vede i 
Eyhenchequeflapocoa me panotay 
Caie,fcherxando, qui p giofhrot epedty , 
Fi pur ch'io reggia folora, che comincei 
BnotaUnome mioys’altrimiviaeey 

10$ 

detAfliria imperatrice 
m'hanquitra cofior pmmopoje trattOf 
y^jfai ne lamia patria tfon felice. 

Se 4 proprij Imtèrador fu Fonde abbattot 
Maviffepurla fama in voi non dkt 
CUychefacciSnel monio,echabbii fatto ) 
reggiate chi, per frtn del voflr’orgoglio y 
Soj^tngetn Babilonia il noSho fcoglioy 
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Tu, thè feiogìiePi pria la Ungfia ardita. 
Chiudi le labbra, t di cauatto, e <Farmiy 
Troutdi a me, da la cui flirpe auita 
Han luce ancor de la mia patria i marmi* 
0,ft JlnroH temerario ancor Finuita, 

Con barbara ripulfa , ad oltraggiarmi , 
CHorda,per Dio,che tunonfatail primo, 
S'io piu la fama, 0 piu la vita tfiimo , 
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€op Stendo, in noifoUeua il guardo 
E riueremementt il capo inchina t 
Biron ftupif te, e non bà voce, 0 dardo { 
Contra virtà p nona , e pclte^ina : 
io gli fò cenno, fi cor dubbiofo ,< tardo, 
eli fpingo a venerar Falma Latina } 

Ed ti , chiedendo a lui perdon del fallo , 
Vhonora darmi regie, e di cauallo « 
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Ua fatmicìna in tanto vn jr» eaPeUe, 
Ch'inme^ a quattro torri in del piena, ■ 
£ di cui fregia i muri vn bel peuneUo, 

E Fot, i merli, eie cernia aggrcua: 

Si rompe a cinque porte d cbiauifieSo, 
Che di, cbe'l cor ricerca, agli orchi léna, 
E caggion fulterren da Fauret fronti 
tt pauimèntatFor di cinqui ponti. 


top 

Salta fui primo ponte )rn gran daterò. 

Li cui perduto hanriala tiene a lato. 

Eli guida per la briglia vn gran llaffierf,, 
Cbtl capo di corona hi drcondato* 

Scende ne F altro vn nobile feudiero, 
thè di purpurea vtfle hFl petto omatoi 

' E* ritggineltheatroauienchefiatga, 
pb'anuenta lo piendor ttun anrea targa, 

xp 

'Spunta pd tero(p vn fé,cbe tortavn haPap 
OntF a maggior di Inifirbato i Fnfo, 

E, quantopò, con gU occhi altrui citraPeti 
Tercbfl fuo volto al lordeprpa chiu/h » ■ 
eSpar pd quarto vn huó , cìfdtnùfourt^a 
“Per regio feettro atxh' egli,* par corftfou 

' Che Jrenehe di dolor eommopb, e tocco, 
CouuengaapiugjranEjfortarlefioct^ 
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èia pOH fui quinto ponte tipi! fdegntfo 
Vn foura i quattro fuperbo, e^audé^ 

V Ed ePi inatrgi aliti, col cor cruceiofo, 

•Portan le MemUdarmi ,c venerande i 
il volto ha cofimfofco , e tenebrefo. 

Ma top chiaro il nome intorno glande, 

Ch'a pena toccati fuol, colregio faPo, 
Cbtggidailvo^o,èJ^biopejldrqPo.^. : 

m 

hmSi faria, fe tutte Farmi,* Farti, 

Ch’a tento Bi {piegar mi vidiananii, 

Voleffi ad vna ad vna annouerard , 

£ dir de iuomi ior le glorie, ci vanti . 

Troppo Jagia, Faprir da cento pMt, 

Intento varie forme,! i»fembia»U, • 

£ ti voiefp dir ,aon quante guife. 

Fregiarle foprait^i, e lediu^». 1 

IiJ 

Sichìufe U Cappadoceìn vn grifone, 

Safctfe H bJ di Caria in vn cingMe , . . 

Compone U Cararuanto ad vn verone, . 
DiftefcEBè iUrmtniainvn caualci 
Scicele penne il Tartaro al patune, _ 

Toqe a faugcl di Cione H Ciprio l'ale ,. . • 
Striife it membra d Fr^io in vn cautelo, 
Ecan^ col leonto Scitbailpelo, 

E Pitfintb 
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atmfn il Maffkgettr,. 
Scoppih^ f»UtigrtilCa 4 :ian»y 
Scopale mgrantaolojJailKj é Creta f, 
iilaii^eSi la sfinge il Taptabane: 
tbiuft la enaiuia vn bafilifu al Otta ^ 
Strilli letracciavn pardo al Lufitano ». 
ytfiì tHiàrailCuafeo ibmrendamngOf, 
£ coperf* di fquamiae il Celtavn. drago * 

riy 

yemeilKiéiCiSeiamfèn d'im faggUTf. 

Che jparfiboMa fui rami ifuoi trofei 
Trajj't l\Albanctim certo il fiervifaggio^ 
CÌH par t.che co^tptfiin cielcoi propnj-Deit 
Vfcì da ro^ quercia va buomf ’.ùtaggio t- 
Cb’àperfeil I(p et Arcadia agli occhi miei^ 
£ , con J'uperba fronte, eveneranda » 
Spuntàdal feattun olmoitH^ ^IrlatuUf 

iiS- 

y»(Ì là fòmaiVrtgfianrtìtbSioy 

OndelaDead’kmor pmgli occhi allettaìi 
Si coprì de le ffioglieinqjmanùnOf, 

Onde quedadt l'arme i colpi affiettav 
Tonò le molli infegne il Granatino ^ 

Onde Falme làfciue ^mor faettat. 

£, per coprir la morbidemanita ^ 
7 olfe[^ffeailart^ Stharita ^ 

SbinfeiniJ dì Tomtoniayn Muionacrii- 
Srrinfequeldi Tanfilia vnaChimerar 
Coperfe il Fj i Arabia vit'gtan centanré 
yèlò quel di Teniciavnapanthera 
^(afcefeynCerionloftettro lfaujo ». 
telò f Eretrio faflo- vna Megera 
tinfe vn rinocerote il dF Sindi,. 

E^uolfe vn lupo il domator de gFlndil- 

Ii8 

Ciouf fi fiifr,e la fama ardènte' 
Strinfèneipugio ilCibirenVallanttr 
“Kettun fi fece,efolkuòl tridente, 

C he treman fonde , il Caledouie ^ilantet 
Mercurio e^refft, e cinfe il pii fcruente 

* ly aurate penne il Samothrace Argante ; 
Vluton ritrajf r, e de te ehi ani il pondo 
9 scò fu^ do^o il Lieaenio Ormondo-, 
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Comparue eon- ctnroccbi il Voflagone , 

Entri con cento mani il filifleo ,■ 

[ Seguì con fiera cUua il hUrmidOnt, 

Saltò con i'Qrgio tónfo il Cireneo 
Tinfe yulcan la guancia a t^fcalòntt, 
Capreggii Tan le piante alferéejo; 
yeHi la Luna alCokho i rai ^argento » 

E gonfiò Eofta al ^ d'Hibenùa il-vcntOm. 

120 - 

' CBt piu piegar pofi’loicBenmffamaUtf 
De falce enarauiglio, e de' diletti r 
Onde tanti Monarchi invn baleno 
Uprir l'un dopo Caltro ipnprif -a/pettii 
Lafeio di quelli il dmifarti a pieno r 
Taccio de gli altri ala gran giofiraelettif 
Editante grandegp^e, e to/ae pompe,. 
laafemon«,elalenailfitmi romftp 

nE 

KaHemeamia gfì non m'abbandonar 
Via non mimancagU fauella, o lena. 

Ter dir di quel , cbtapalefdr mi Jpronn 
Del mio ferito cor l'antica pena,. 

Seu^ portar fui crin gemnta,o corondi 
, 4 lfin comparue vn Caualiero infeena » 
Che prima che col ferro alimi colpilfei 
tlpettoamteonglioccln,e‘l corw^^tò) 

nx 

'CefriaTememSraaitgeflevsbtrgowtroi. 

£ nero acciar firingea laguaneia,^l alni; 
Cranauail forte bracciovn grabrocchie-m 
Dicnivolgean due fapi infulconfinei (ro, 
Sedeafopt'un cauallo itCoualiao, 
CBevincea di condor le neui alpine ; 

Epiu tfogn'aUroitt villaardito , e franco, 
BantaUlaneiaitttnan,laJfiadaal fianco, 

ng 

lenanU genti in lui tantofio il guardo, 

E nona cefa a gli occhi altrui compari, 
Cberfeus^atraiformarfì in tigre, o pardo, ^ 
Cojliii nel fuo fembiantein campo appare : 
Seu'auHe^egÌi,e ponderofo, curdo, 
Spretf^a la turba, e lo fiupor volgare ; 

E, fra tante corone ,efra tant'oflri. 
Inchina fol» il capo a' piedi nefiri. 


Io 
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StmìtOttfoUtutxdittrraincitlo 

f'eggh yn yaforntl fuo hroccbier JipìntPt 
Vi cui comincia il tcnebrofo yclo 
Va iyiuiraidi Cinthia adeffer cintai 
f'cggo’l yapor, ch'a la gran Dea di Deio 
bianda parlando yn fuo penfier dìflinto 
CiKCoKOA PvK Coi Raooi II Foiro MiO| 

E Miiu Poi, S i M'Incokono Anch’io. 
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yn non ti che di dolce , e iamorofh 

dà fembra , chetai yoceal carmi mandit 
JE quafi com’amante , e come jpofo , 
t^imhro coflui fai fra tanti grandi : 

Mifera, che non mone inHinto afcqfo, 

Ter far , che fen'^a luce yn cor trafandi I 
Chò veduto ancor, co gli altri,infacciOt 
X. seta il cor, che m’arde,e che m’agghiaccia, 

ti6 

Va piu s’cmmXfi il Caualiero in tanto ì 
Edal’Cp il ferro, onde caprina il yifo; 
lo fermo i miei ne'fuoi begli occhi alquatOf 
SfcopTO lefaceUe, e noto il rifa : 

Trono, che fiede in e$^mor cotiwfo, 
Sìuanto fulafua fronte è Marte ajffo ; 
yeggio ,c‘hànon mendolceinnoi riuoltq, 
Chenoivolgiamo inlui foaueil volto . 

“7 

temprò mm fi vino in fu la fronte 
La ipojfa di Tithon col minio il latte, 
Siuando , largendo il ain fu COrigontei 

, Col fuo bel vifo il vel notturno abbatte ; 
C’bauendo di coflui la guancia a fronte, 
le chiome, vergognando , in mar ritratte y 
Ter falir <T Oriente in fu la porta , 
Hpnl’haucS^e laf ciato al Salpa fcorta, 
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Soaut il guardo ,ela pupilla hi naa , 

.Curea la chioma, ed intralciata, ecrejfa; 
Jl labbro col rubin ne l’alme impera , 

La bocca con le palei cori adefcai 
£ come, fu f entrar di primauaa , 
Germoglia il fuol di molle habetta,efrefcal 
Cofi piu ch’otaa mai lucente, e bionda , 
la prima piuma il mento a lni circondai 
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',4ltìaa, e dolce è la fua fronte tnfieme , 
benigno, ed afpro il fuogucrria fembiante-, 
1 mouimenti fuoi don tema , e fpeme , 
Tromette Paria regia il cor coftante : 

Mira le baffe membra ,ele fupreme , 

Tott mente e capo, e braccia,epetto,epi3te, 
T(fn puoime fai formarti vn huSpiu degno, 
Ta conquiflarjk gli alai impaio, eregno. 

tjo 

Zaffa che far potea, che da tan forme ‘ 
Hpn mi foffe repente il cor aafitto , 

£ l'alma non fentiffi imprigionarme , 

£ cader vinto il mio rigore inuitto ; 
Equel,che virtù ithaba, ofuon di carme, 
Tip m bauria maipa altri al corprffaitto, 
Tipn m’imponeffe il portamento , il moto, 
la guancia, i rai iun paegrino ignotoi 

Ma, mentre vacillante, e Hupefatta 
Tengo le luci intente , e'I cor fofftfo J 
£ Calma agonigp^te,e liquefiata, ‘ 
Talefa fu la fronte il petto offfo , 
SoUeuail pnegrinla neue intatta 
V’una man, cltereggea de Cbafla il pefo , 

£ premendo a la bocca i bei cinabri , 

5 ’ ine bina , ed apre a quefle voci i labri. 

I3> 

Sento, che fembra altrui noiofo, e Arano , 
Ch'io folo in mte? a tanti ordigni , e tanti,, 
.Ardifca in propriafornia, e volto bumano, 
Jl te pararmi, Jmperadrice, auanti : 
lo nacqui in riua al T ebro , e fon Ppmano', 
Tip poffo nnaginar piu bei fembiauti, 
Cbe,col fuo proprio volto,e la fua chioma, 
TorrartCn campo vn cittadin di fpma . 

'ìì 

Tip per fuperbo arnife, e Urania pompa, 
franai s’acquiSiamai gronderà , 0 lume; 
“He perche fuor iCuu hidra vn huÓ proripa, 
Ocaggia iC lina nube, 0 veflavn “^mes 
Ma, quandi in ro\o vsbergoauien che rapa 
Chi Carme contro anoileuar prefume. 

Su l'ali de la fama eccelfo, e grande , 
JlCaualier l\pman t aggira, e fpande. 

K » Ho 
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Ho pitto i t cor di cortruflar con tarmi 
Jf < che piu pompofi in campo entrarOt 

Ch'io poffo aie tuCHO^’^e,o Donna^o^armi 
Huat’ahriic’hahbia il nomeiUufire,t chiaro: 
i* ver, ebt'l petto,il crin no vedi ornarmi 
jy aurea corona, e d" oflro eletto , e caro ; 
hla d'altri lumi i larga a me natura, 

C bt i fajli regtj,elc grande;^ of tura j ' 

1J5 

Comincia il mio picador da quel famofi. 

Clic, con leggiadro tjjempio, e pellegrino » 
Seguì dd pruno Bruto il pii famofo 
^ batter la fuperbia al Bj T acquino ; 

Vi quel, che fi collante, t gencrrfo. 

Ter trar (fogni fojpttto il /uovi ano. 

Le cafit, chetropp'alta ergean la fronte, 
9^eb con tanta gloria a pii del monti 

ijtf / 

y alerio fin, che col configtìo ifiefib ^ 

Del mia ptogemtor feguatdo i pajìi, 

Tercbt perut,che, fionda a l{pma apprefpt. 
La libertà Bimana intorbi dafi , 

Sen'ga thevote,ocbe decreto efprejf» 
Ferijfe in me rigor, eb'io meritajii, 

Togliedo il dubbio altrHÌ,colmio Periglio^ 
VauuM me Stjjo a volontario taglio , 

*37 

T^e perche men modefie , o meucìuìli 
f offerte mie fembiatree, o i portamenti • 
tifar lo fguardo i Senator viriti, 
idhebbt gk occhi in me la plebe intenti: 
Ma perche f opre, e i modi miei gentili 
J(endtau letmbe in me fi riuerentè. 

Che dubitar, ehfa piufuperbi imperi 
Toteffer JfiUeuarfi'i mìei perfteri, 

^ì, che foto dà del pereota,& aria 
(hi ebutde in fen fi fiera voglia, e iìraita^ 
Toglier però l'opinion bugiarda 
Ctprajiimaide la virtù Bpmana s 
t del gran padre mio,clrammira,e guardia 
CM fuggt piu dal volgo, e s'aUomana, 
volli , a luì eontrario , a me nemico^ 

7 urbae la gloria, il ^efi^o aatkp . 


y ago' di cinqui fior gfimperq,AS>ri 
£lui non vengo a tentar hattaglia,o giofiraj 
Sprcxjta naf tendo i Faraoni, c i Ciri , 

Chi nafet nel fcrtn de F aria nofira : 

Z quando cento Tadri amen ch'io miri 
Far del lume Bpman fi nobil mofira , 

7 ( 0 » fpargon cento fi gran filendore^ 
Che piu non fpltnia a t^ma v» Senatore , 
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^vcra gloria maifrattoififiimal 
Chi,gliocchi auidamenteinfe riuoltiì 
Se flefio piu chdl fiso Comun fublima, 

£ pafee il cor di vani impa ij,t fiotti : 
T{t monta il nofironasne in tanta fiima, 
Tfefon fi veneraudi iuoilri volti. 

Se non, perche fprc^andoiproprq hon*TÌ,_ 
7{el foto bottor comun fermiamo i cori , 
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^ 0 » mouei miei itfitr la tua corona ; 

TdJ lamiaviftail regio lume abbagfia;fnm 
Mal Sol de' tuoi begli occhi ì quel,chcjpr» 
Le brame, ondio m'accingo a la battagUas 
Jo chieggo, 0 Donna ,fil latua perfana. 
Ch'agli occhi miei qualunqu’ imperio aggum 
Ejiur ch'arriui a tato il nofiro metto, (gli^ 
Sarò felice teco in vn deferto, 

14» : 

Contro le glorie , e gli fpltndor rtoB 

nò ben tenuto il cor coftante, e fermò} ^ 
Ma cantre i dardi, onde miraudo affali ^ 
7(0» bò potuto Irauer riparo, 0 fchermo : 

Jo sò,cht contradice a' miti natali 
Sentirmìl'alma oppre^a,tfl pitto mfemog 
Ma ,mtntrtla belle\^ il cor mi doma^ 
Tipnptrdtinmt la lihcrtd diB^ma, 

*43 

l4 fjrada adoprerò per eonqmfiartt. 
Fulminerò le piag!he,tlettmpefie, 
Ciuugerò Farmi a la battagliate Farti^ 
Calpefltrò co i pii le regie ttfie ; 

Sarti pine!} altri premo a venerarti, 
Cangerò per trfanunr femhiatr^ evefit} 

Ma icon verrò giamai però fi vano, , 
ni tamn^ti offtbor,fbiofon Bs^mtapn 
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Ctn qiie/fe veci ilCaualier mi prende 
Vaimi , che gii ctn gli occhi hauea ferita; 
£ m' agghiaccia la lingua , e mt fofpende 
^ dir quel, che,pungendo,il corm'inuìta: 
Ma freme SoUman ,ma‘l -volto accende 
Jl I{è di Tanhi a la parola ardita ; 

Torce le labbra il Macedonio faflo , 
la fronte il furibondo ^drt^o » 

*45 

Crida il Monarca Tgittio . ahi che vergognai 
eh’ a tatifeettri vn h/iom del volgo infult'i 
Xfclama il C olcho,e’l Mauritm rampogna, 
T^pn tien riUirio i fieri f degni occulti: 
f'tndetta , e fangue il Cappadoce agogna ^ 
M'oue il Rattrian liti , e tumulti ; 

,4uampa il Cdta , e,con peruerfo agontl' 
Si leuan eontfuu fol cento corone ^ 

1/^6 

^9n pauentail Bpman; ma faldose frantoi 
Lo feudo imbracciate flringe l'elmo in teflai 
£ r occhio giraal deflro lato, di manco, 

£ vibra Chàfla in quella parte, e quefta : 
Ma’l Ligure gentil gli folta al fianco * 

£ freme, e grida,e di morir protefla, 

"Prima che fra lo fluol peruerfo, e fieroi 
SoSienga abbandonar fi pan gueniert j 

*47 

^ mio fangue cosini, benebe fia ’natò 
Pi flirpe piu fublime, e piu famofa ; 

La libertà , c'bà la fua patria al-gatol 
Tà la tma gente illuiìre , e glorirfa : 
frena, qualunque il capo hai coronato i 
Infiocco indegno, e t balla ingiuriofa; 
Oyfelavrrtà regia in te purlangue. 
Compra con le tue piaghe U nofiro fangpiì 

^*48 

Zilgayoterloala parolai volto^ 

VI fuo benefattor mira,ejlupifce; 
affiena il piè lo fluol fuperoo,efoltoi 
£ l’ira in cento petti iinepidifce: 

,411 che non pb chi da la tema è fcioltoi 
Che fouentt d morir dalme inuilifce ! 
fn fulminar di voce , vn ferir iToccbi I 
ppprime i» ar[a il fil di eeoto u 
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Siron fauanga, e s’interpon e , t grida , 

£ noi freniam, con la parola, t‘l guardo e 
IlBè Fenicio il Tljmantitt disfida, 

£ chiama tOrfo il lupo , e’I toro il pardo } 
Il regnator Cuafeon chiede il liumida , 
VlCiprio Talpa il Caditan Cuifeardo ; 
Torte B'tronle giofirein frai guerrieri, 

£ pareggia a ciafeun Carme, e i deflrieri^ 

IJO 

Salta fui primo arringp il Uè dd Thracì , 
Ed arrefla la lancia incontro d Tartho ; 
Mafia gli orgogli, e farti fue fallaci. 

Ed è diftefo infu la polue , ; f parto : 

Segue ChonoT dd gloriofi ,4rftci , 

£ col fecondo atterra il tergo , di quarto t 
Ma l'bafla di Vallante il tocca a pena , 
(he batte aneb’ei eoi tergo in fu Carena^ 

* 5 * 

^ fronte il vìncitor repente tfloUel 
Evince il BèdiTonto,t quel di Creta , 
E, conia furia , ondtgli auampa ,eboUel 
Scaudcail Lidio , di Cdtdonio ,dl Getat 
Ma troppo temerario, t troppo folle, 

Cfa tentar con Cbafla ilM/^agtta, 

£ quefli pien df inuidia , e di -vdeno, j 

li ffiingeeoavn colpo in fui terreno i ^ 


f^a contro a UH del Samothrace ,4rganti 
S'arma la lancia ,t del feroce ,Albano « 

£ gfl fi para il Tafiagon d^antt, 

E’I clHama , di punge il Càppàdoce infano» 
Einonhà mtn che prima il eortvflante. 
He drig^ Cbafla , 0 fegnaiqdpi invano; 
Ma,poUly in terra hi flrfèdnnggati i quat 
Ciungeper etroUario il Bfdi Battro. 

*5i 

; Efclama in tanto il licaonio Ormondo « 

ebequafi di gigante hà membra, e pettoZ 
Tarem ben noi , e he di quefChafla il pondo 
Cangtrà teflo a la vittoria afpetto : 
Huindi I prona vtloct , e furibondo , 

£ colui fltnde iu fui medtfmo letto i 
Cb’ei poco pria,con dolor ofi htear cisti 
nauta fiefe le membrao fei Monarebti. 

^ ■■ M. s 
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>54 

El Ch'tnto Kjttor,feguendo, abbate^ 

£ fcco portali Cadi fan per terra, 

£ venti de le piu grand' fchiatte. 

L’un dopo Caino , in breuc jpatio atterra ; 
hUran le turbe intente , e Jlupefatte , 

£ giàdanvintaal Licaon la guerra; 

Ma tonno a lui jpronattdo al fiu fi fpicca, 
^ ^ Macedon verdicea, 

>55 

Il colpo ad amendue non cade a voto , 

Che Cun pncote Caino a la vi fura ; 

Aia colui giace in fui terreno ignoto, 

£ non piega colini la tefia altiera: 

Lena le voci in del con vario moto 
Za plebe , che confida , e che dijpera ; 
l'I Macedon, col fulminar de guardi, 

Sf Menta da la giojha i piu codaudi . 

»5ff 

Sofiiinge la vergogna il Aj de ’gClndi 

folleuargh’ncontro il ferro , e Chafia } 
Moue‘1 rejfor Cimptrador dC Sindi 
^ tentar il diiel , clte'l cor connafla : 

Ma Cunnabbocca^umci,efalno ejmndi, 
£ cade il grand" Armeno, ed ti fourofia j 
£ trenta ì(i di fcetiri , e di corone , 
Tneotott con le tnga in fui fabbiont, 

>57 

Moue dubbiofo il sibarita, e lento i 
£ drigj^a in lui la lancia a gran fatica ; 
Aiapiu veloce il Macedon cbdl vento. 

Si ferra incontro ala viltà nemica : 

Colui ripiega il corfo in vn momento t 
£ di fuggir s’affretta , e s'affatica ; 

Cofiui s'arrefla, e, con piu duro telo , 
SoUcua incontro a lui le rifa in cielo , 

>58 

Ala’l forte Mauritan, che i piu feroci 
Uà vinto dd fuoi dì fouentein giofhra « 

£ che, mettendo il pii per varie foci. 

De tolto fuo valor già fatto himoflra, 
Seu^a sfodrar tingiuriofe vod, (firn. 
Che macchiane alma a chi le membra inOm 
Sìuantopiupòconipoiìo,e piu guardingp, 
Si pottfoauementt in futarringo. 
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Sprona Terdicea , e con l'atroce punta 
Toccalo feudo a farauafde,erompe; 

Ma quelli frena a lui l'orgoglio, e jpuntaì 
£ gli toghe la palma, e gl' interrompe : 
yn colpo,che dri-gjando a t elmo appunta, 
^Abbatte i fuoi trionfi , eie fue pompe, 

£ ,fuor dogm fperanga , aggira , e volue 
Il rJ di Macedonia in fu la polue, 

iCo 

Contende sdrailo, e'ifuol mifura, e tocca ì 
Ciofira Melampo, e fi riman confufo , 
Combatte Arturo ,e fui terrea trabboccdf 
“Pugna S face, e ne Carenai chiufo: 

Mor la parola al Rj d Egitto in bocca , 
Che dal dorato arcion fi vedetfchfo, 

£ la fleffa caduta opprime il vanto , 
Ch’infuperbia la fronte al CaramantO, 

' USI 

Mette la landa il Rj d"Hibeniìa inreflat 
Tenta quel di Panfilia anch’ei la pronai 
S’aggiunge il Duce Trigio ala tempejla , 
“Prorompe il Alirmidon con furia nona; 
Alga il Ri Filifleo thorribil tefia. 

Corre il Cilice arditamente a prona, 
S’armaper poco il rimanente ftuolo ; 

E tutti mette il Mauritan fui fuolo , 

ì6i 

Ma’l Tartaro Cedrim, che fra glieflremi 
A feender fu C arringo era rimafo , 

£ c'hauea già percoffo in fu i poemi. 

Col fuon del fuo valor, FOrto, e t Occafo J 
Confiafli(grida)affai la vela, e i remi. 
Affai la plebe, 0 Mauro, hai pefufo ; 

Ala guarda, eh' a gonfiarti il corcominctf 
SCI Tartaro Aìonarca ancor non vinci, 

163 

Cofi punge il causilo, è fu lo fendo 
Si fiero colpo al Mauritan pcrcott. 

Ch’ai fin di forga, e di con trafio ignudo , * 
L’altiero capo in fui terren gli feote. 

Sarai tu di donzella amante, e drudo, 

. Chepaghi’l tuo valor,eon altra dote , 

£ Ifcerai CAjfiria imperadrice 
A chi più forte bà Fbafla, t piu felice i 
Auampa, 
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'Mmpi , r/orgf il rmn «■ qn^i detti r 
M t»n le fiotto il yincitor rappeUa ; 
Stntd'isi repente, e, con feroci tipetti 
T tmpcfit colpi inqne/it pertr,eqnelUr 
Tip» tede Cóltro , e sfpg*.ifkoi dijpettip. 
Bete per coffe mcb'ìi con U procella ; 

Ma come fu da tbafiain terra JpintOy 
Cefi corfnfo idaU- ffada, e vinto 

i6f 

Fattìnstìn tanto it V/ Vemmival' corfo',. 
Mone Vlfawro, e CJifctlon feconda, 
lenta lo Scitba al gran dtfiriero il tnorfo 
Sten cent’altriil'Rj tC^rabìa inonda : 
Tercofotr tutti in fulterren coldetfo r 
Trabbocea^tntti iw fìtla poluehnmondttii 
^feretóbantr da Ini riparo^ o feempo r 
Mlttrtaro Signor don tuttiil campo r 

VàtLigureg!nttrter,cSitàtnte-, e 

ltno<U,e Farmi, e Corti baueauotator 

Oufkltri caddein pofira-,efè dtrifof 
Edaltti forte, F vinci tor cMamato , 
SoUtnando a Bhovla frouteinvifor 
• TPfèC^Cegli) 0 tu, cbem’bai jpretpfptép.^ 
Cbeveggbi al fin, tra qnefie genti dette. 

Se T berne adÌpie,o nò quel, cbepr o mttt u - 

iSj 

T^tndaSolìmanFhafia,e'l canaBor 
£ venga appreffo il Canalier , cbCl vinfé r 
X. fegna chi,col petto, e col metallo » 
le ponte piu feroci in d.etro ffiife:- 
ìf abbia il Tartaro tant'intcruallv,- 

Che fi raccenda in Ini quel , cbe s'efiiiffe ; 
,Aetiò,fenoi demiamla fua fierena, 
7(ptt feufi il ditbonor,con la fianebr^^. 

t6S 

Citta foco da gli occhi, e da lenarCr 
Sgrida, e freme il Tartaro fuperie. 
io ti farò fentir , fe fon diffari 
le forge, cb' a’ tuoi daimi ancor riférbo : 
Driggan quindi le lance i due contrari, 

£ fiedequtfii, e quei di colpo acerbo ; 

Ma l Ligure fià falde in fuCaraone, 
SClTartaro trabboccn in fulfabbiont. 


yalério aì'hcr , cheT petto hi genertfo 
Tion mi iht’l r.ome.e'l fangue habbinllp»- 
Cbfiui, ^gina, al fin fard lo ffofo,. ( mano. 
Che tu fra cento cercafii in vano : 
J>uTO,non nego, i'I colpo, e dolorofo , 

Cl/'a metnedtfm’ie dò di propria mano ; 

Ma non hò fronte Ijotuai , che poffa algarfi 
Conira chi foL per me fofieune armarfi , 

rya 

JJàurei ben io vigor per controllarle y 
S'tinonm’bMeffefirettoilcor fi ftrtet 
£mi fento ferirne Calmarti tarlo, 
Ondeminaceia,4mor condurmi a morte z 
Ma , pur cb’a la- mia man di meritarlo , 
Conia perfona tuehfia dato in forte , 

Hpn rieut'io-Tcbdì mio ben^attore 
Mi tolg/fc d. grido , e che m’uccida,AmOTe» 

tqr 

o4tm>r,per colpa mia ( prorompe Thermo ) 
Cìàfiratio non farà <C un buom fi grandeì 
£’l gridò fuo farà coflante, e fermo , 
£Coprefuefamefe,e memorande: 

"Prendi tbafia,Valerio,e tien per fermo , 
Cbe,fe eofior per terra amen chemande , 
T^pn ti ftran contrafio i miei defiri , 
ebetunou Jhrùiga il fren ddregùUfiiti. 

X 71 

'tnonhò fame dor,ne fitte iofiro, 

Ch‘d mifurar la terra , e’I mar m’imùti : 
He,coulaLvteiain man,eontÌdo,e giofiro, 
Percb’Umor m'habbit i fenfi influpiditit 
£''granÌimperìo a noi lo fcoglio noflro, 

£ fin g/i amor firanier da noi sbanditi ; 
Torta pur tu de gli altri ancor la gloria , 
Ch’io cedo il premio a te de la vittori*, 

Xfforgela fuperbia,ela fferanga 

"Hei cbev'mftr prima, t poifurviutiì 

£ contro ilCanalier ciafeun s’auanga, 

Cbt fu Carena ancor non gli bi foffinti : 
Comincia il Tartbo altier i horribil daga. 
Di cui non fono i primi finti efiinti} 
yigiofirator Homan veloce, e fiere 
7 oc e* di fironi il fuo fedet défiritro. 

Ut 
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chi pìn faldoso chi pm dritto 
ftrmaffemm le membra in fu gli arcioni ì 
jSjiando nel Greco , t nel Troian conflitto^ • 
Wolgorc^w di guerra i piu gran tuoni | 
chi piu dentro al termine prrfcritio 
Da f arte , che dà legge a le tenoni. 
Stringendo a tauueifario il cor di ghiacciai 
Tortajfet ballaiu man, lofcudo in braccio. 

*75 

*Hpn regge il Sj d<f Tartbi a lapercojjàt 
£ batte conia nuca U fuU refintt ; 

Segue Vallante, e la med^ma fcoffa 
U mette fu la polue immantenenie* 
VJfiringe il Mi^ageta ogni fua poffa-i 
Erota anch'ei l'arcion miramente i 
Vungt^l deflrier veloce, e furibondo , 

M piega , e cade il Licaonio Ormondo , 

175 

Vfinteme ilMacedon,ma pida,tJfronaì 
Eda r hafia Romana i jpinto in terra t 
.Ardifce il Mauritan , ma t’abbandona t 
E da l’ arcion le cofce anch'ei disferra i 
Il T art aro Cedrim minaccia, e tond; 

Ma'l uouo orgoglio vn fiero colpo atterrai 
Esprhnon gli altri il cor fallace , e vm», 
ErendonrarmialCaualierBpmano, 

*77 

Abbaffar fette colpi a cento tefit 
le corone Juperòe ,e i r^ijfaftli 
Efcoffer l’alma a me,conletempeflt. 
Onde fouercbia .Amor glUnmian contraflit 
Il vinciur ftpman, con voci bonefle, 
EJehiefe i leui miei felici , e cafli 1 
Eran nel volto mio le turbe^ intefe, 

Erenie guance mie di fiamma acc^c» 

178 

Quando, con fprouednto , efier femiiantCy 
Veggio fra coUeimmautenemee coUc, 
Cento fiendardi a mefpiegarpauante, 
ChdlMonarca de'Verft aCaurerflolie; 

E Ini, cbecbiude U volto m vn diamante, 
Edamorefe brame auampa,ebotle, 

Vin toftoche non fegued lampo il tuno^ 
Ltnarl’audacepiifiUnoflrotbTono, 


*79 

le fqnadre fue diuife in cento parti 

Chìttìon tantofto Carmeil gran proemio i 
Edei. Tutentiin van dimariterti. 

Se non è prima il noflro foco tflinto : 
dà fai, ebe, bench'io tafeiit crinfiregìarti 
Di regia infegna , il tuo dominio e finto , 

£ else non regge mai Chaldeo , ne Siro , 

Se non chi piega il capo a i pii di Cito . ' 

180 

pìfetndi hsr hot con noi dì qutflo fo^o ; 
T^oi fi vogliam degnar ddnóflri amori t 
Eforfela tuatema,e’l tuo cordoglio 
Sanar quando che fia, con regi} honori t 
Frena del cor fintempefliuo orgoglio, 
Dinane^’l Hi , cheti mondo JUitn cl/aderig 
Vip di cercar t’ingegna, 0 t’affatica , 

Sem vogliam per moglie, 0 per amut, • 

181 

H non sò ben ridir quktclf io refhfffi, 

.Al fulminar dela percoffa atroce, 
Et'iofegmua,ofefuggiuaipt^i 
Che fecondar treimpofe il Hj feroce : 
%Amormi combattea, ch’io ripugnajfit 
Honor m’ altana a centruflar la voce} 
t/la la ferocità dei crudele 
Cbiife foreccbio,t Calma a lequereU, • 

182 

Delrtpo carro ìnfulpomptfo argento, 
eh affretta il pie volante a fei corfieri, 
Daviolenta man rapir mi pento 

.A lato al dC Ver fiotti imperi: 

Eluolgo il vifo , e cento fpade, e cento 
Veggo tfodrarfi incontro ai due guerrieri, 
che, Calma a cento ^cotffifa,e doma, 
Hautan lutata iueiel UgurÌ4,cHjima, • 

fefferfoflener la violenta, . 

Che feu il Hi dì Verfia , i geuerop, 

E contro la fuperhia , eCitfoleir^t 
Teroottr mi pareandttci mtmtoji : 

Stancò latuce intjjì, eia prudenza. 
Sfogando incontro a tanti i cor crncciop ; • 
èiiaffen%é. Iute ancor ,fènca configfio , 

Scopar glividid fin idgran^iglio, - 

Vaffiar 
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Taffar dinanzi a noi f degno fi ,c caldi » 
Jitfuilenando in me i‘ ardita fronte j 
Con loquace filentio inuitti , e [aldi , 
M'offi-ir le fpadc lor feroci, e pronte'. 

I P'alcrio in ran ( dtfs’io ) tn ti rfcaldi , 

I Son troppo forti a-vtitdicar qnrjì’onte; 

' Coftni mi Jtringe al piè catena indegna, 

ila non pò far, ebe teeo il cor non vegna^ 


pi quel marito , oime, che , per vedermi 
De la mia fama , e del fi' tonar gehqa 
Hd fofienuto io flranij lìdi , ed bermi , 
Di feppelir la fua fidata Jptfa, 

Sìuejh fon, "Padre, i dolorofi vermi , 
OntTio,fe ben coflante, e valorofa , 
“Peufanda aquel, che feci,e che patifco y 
Di doglia ajfai finente infinpidifco , 
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Cofi dicenèo , in Ini la mente , e gli occhi , 
fin che pojfihil fi , rimi fi , e tenni ; 
ila la sferga i defirjer pcrcofii, e tocchi, 
fè ch'altro tomai di rimirar eonnenni : 
Chiiifa fra ipiUe lance , e mille flocchi , 
Tic la città di Sofà al fin pernenni ; 

£d trebbi ancor nel mal fi lieta forte, 
Cbe'l Pj mi fi fua fpofa, e fna confoete^ 

liS 


Ma piu che ftimolarmi il cor mi fenta 
Daqnefi‘ingiitria( ahi pur conu^go aprirlo]^ 
.jtmormi pungeialma,e mi tormenta 
• "Piu che non puoi da la mia lingua v dirlo 1 
y alerie , laffa , aneor mi fi rammenta , 
Quand'io fermai con noi per fiofo vnirlo^ 
E l'ingiuria di Ciro ,e'l fio valore. 

Col fil del paragoH , miflratia il core« ~ 
iSp ' * 


Veta forte non già , pereti loformi _ 
yedefji in fi gran fidia ,efi fuperba} 

Ma perche vidi in effa atficurormi 

Suelfior , ebe fnrga macchia in me fi fir» 
E' ver, che di colui dimenticarmi ( ha: 
Fù per le forep mie battaglia acerba; 
Mala ragion, con pertinace inuito. 

Mi fece amante al fin del mio marito , 


ttaurjafeguìto' ancor la fuenturata , 
OniTaU labbra i detti .Amor fpìngeai 
Se non che de la voce addolorata 
PJpreffe il fuon nouella angofeìa ,erea: 
Compatì Lotteringo a l'impiagata 
D'amor, che quanto flringe anch'ei fapea^ 
Superò Piiifelice vn filino intenfi , 

E't finito del dolor le tolfc il finfi , . 
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Torna ^man per Eflhèr introna Orante, 
Chefeco parla , ed ambo al Rj condnee; 
.Accufa quegli; e gencrofe, e pronte 
Ragion tojlui,per fua d.fefa, adduce : 
tjtuèr foUeua in fno fonar U fronte , 

Jl Ri s'abbaglia a lafnaviua luce; 
Rimanda Oropte il tribunal fentro > 
Ritien la donna tl podtrifo impero . 


A V ZA piu tiene 
intanto Aman 
cbe’l vento 

Dinan'gi ai Ri fo^ 
Jpintoil pii bra 
mofo, 

Zt vdito , e Inedito in vn momento 
do, ch'ei gli palesò dd petto afcofo; 

7{e con piu tardo paffo, o con piu lento • 
R'pr^o il calle al minifierio onttfo , 

Caefa fdir l'imperatrtei fcaie 
VhaHca rinolto il meffaggier reale , 


% 

Dijpettofa famiglia intorno il cinge ^ 

Che non, per folgorai la Jf>ada , o Phiflal 
Contro le [quadre il Pi ksian faringei 
Otti chi ripercote , e chi contrafia ; 

Ma done /ugge il lume, «*/ volto tinge 
Gente , che varia colpa inferma, e guafla , 
Manda fonente in qnejie parti , Cn quelle • 
A firisiger pii fugaci , e man ribelle , 

3 

ì)i quelli , che'l piu vile, e*/ piu fpreg^at» 
t'olgo miniflra a gli odiofi vffici. 

Altri, col v fo torto , e rincagnate , 
^Annuncia i ceppi, e le catene vltrici; 

Zd diri , attrauCì fondo il braccio armate^ 
Dal reo diuide i p 'u diletti amici ; 

Z fui capo tal'lìordnn huom mrjìhino 
Sfogan mille il furor, cbc defia il vino , 

Con 
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Con t[uefto fi}MÌra ^man s'affiretta, ex>«”go 
Su U foglia itOronte, tCtfcto atterra: 
^^afuil finto; td egli ancor dalunge 
Le minaccia, co igridi,oliraggio, t guerra. 
Cbeforga i qnifla, e chi ti firona , t punge 
{Dice la donna) echi mi gitta in terra 
le porte ancor, che,fen:(a frodi, o fiufe , 
.Agtimperij del bJ non fur mù chiufi i 

J 

ì{pH fur gli alberghi miei gìamai fi vili • ' 

eie sfors^ gli vedefi a fimil gente •, 

T^e le fuecafi i padri miei gentili 
yidcr giamai trattar si'ndegnamente ; 

T^e’l fyùo mio contro le forge boflili 
Hebbeaprò del fuoBjleman ftleute. 
Ch’ai fin ritompenfar, con queflt honori^ 
Ùabbia a veder tardor de' fuoi {udori » 

6 

go noti sb chi tu fio, ne chi ti monde I 

Mentre, con tanta ingiuria, a me ne vieni i 
yò ben che {appi tu, ebe venerande 
Son quefle mura, onde l’impetiobor tienit 
.Afiafia fon, ette valorofa, e grande 
Gente innefiì fu i Ver finn terreni ; 

E, fi gran Cauai.er fur mai tra voi, 
yanta il marito mio gli antiebifuoi^ 

7 

Mira che fai; la vedouil fortuna , 

Cb’afconder vedi i miei jplendorì efiepiif 
Hpn hebbe mai vigor , ne frrr:^ alcuna , 
Onifio perdeffi i miei ibrfiri interni ; Ina, 
Tifi color, che fu gli occhi il vclniimbru- 
.Ammorgail lumeinme, chetunonfeernii 
"Me fari mai fuperba ingiuria,e ftrana, 
Cbeiion m’accenda il cor virtà Spartana, 

8 

Stt^ifee de la donna al nono ardire 
.Amanda prima, t’I pii veloce arre fiat 
Mj,prorompendo pefeia a l‘oute,e l'ire ^ 
La fentenga reai le man ftfla. 

La Vergine , c’hai qui ,mifa venire 
Hor bor dinangi vii diente, e prefla ; 

Cofi comanda il bJ, cui far controllo 
* Vrefume inyan U tua fuperbia,t'lfaflo. 
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ybidir al mio BJ , ctuanitti non fnega 
Data norma reale in quel, ch'impone 
(Ripiglia .Ajpafia) il mio valernon n^ai 
“He ricusò gUmai quefta magione : 

Ma’lfuo furor la lingua a me non lega, 
7{emi fpauentail ferro ,ola prigione. 

Che , j'et rompe la legge, o torce il dritto ^ 
Contrapor non mi debba al regio editto , 

10 

yergtne non i qui , ch'a lefue brame 
Val miniflerio tuo condur fi pojfa, 

E fra lo ftuol de l'amorofi dame 
,41 diletti reali effer proma fa: 

Che fi vergine haueffi , onde la fame 
Seneifii in lui foUetieata, e mofa > 

E arei, nel fecondar del fuo dfio , 

Siaci, che mi ftrùige il fuo legame, e'I m^l 

ut 

Siualunqut pa,elìin quelle mura (fiondi, 

O vergine don getta, o fpoft , o moglie 
(Soggiunge ,Aman) diffiiega i capei biondi^ 
Ch'eli a da gli occhi noflri in van raeeogliCi 
TfOU^fur fegreti mai tanto profondi. 
Che, quando de i Bji grandi or don le voglief 
TBiu chiaro a fai che per tri Balli , o vetri , 
7{pn giungali guardo regio, e non penetri^ 

it 

7(pn i moglie , ne fpofa oue marito 

(Dite la donna) ancornoni, ne fia'l 
MtntrHimeneo dsl mio figtiuol fihemitòt 
Lunge da quefle cafi auien ebtflia : 

Orante viue qui filo, e romito , 

E pura, e eafid e la famiglia miai 
7(e coprouquefli tetti altre dongelle (lei 
Cbel vecchio fluol de le mie proprie aneti» 

Sorride ^man, che cÀ quel, che fioperji 
Jn grlbo a l’herba verde, e'I fior vermiglio^ 
E che fi di filanti, e fi diuerfi , 

Sente le voci in fra la madre, tl figlio , 
Eltrouerò ben (dice') oue fommer) e 
Titn le uobildongeile il tuo conflgììot 
E fors’ ancor, con danno , e con vergogna , 
Farò pagarnilfurto_,elan»engpgna. 
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C«fi fdegnanio , e m«rmerando, il ptffo 
Momc dtl' ampio albergo in varie parti ; 
Bjcerca l’alto fuolo , e gira il baffo , 

I gli occhi hàffji in cento lochi, t partii 
S(g^ la recchia, e't cor dubbiofo , e laffo, 

T'ijo affeurar con Parti ; 

Zi ritrona il giardin , dotte filetta 
p'tduto banca fider la giomnetta, 
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B eorrc il lato de fin , t volge il minto, 

E gira gli occhi , e torce il piede a prona j 
Tijtpcr affaticar la ttfla, di fianco , 

Orma di quel , che cerca , im ritroua ; 
hia divoltar però non i fi fianco , 

Che non ritenti ancora inebiefta nouai 
Etdoue fbggon piu da gli occhi i muri ,* 

^ (^thi gli v/ci, t i limitar fin /curi j 
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^ in tante Mardocheo , t banca /entità 
n Za venuta d'^man, con/t/o , e mefio i 
CU fi /a'ncontro, e, non volendo , aita 

II chiufo loco a lui /or manì/efio: 

So fiata il Terfiaii , da la /marriia 
CUancia,cb' amico , 0 /or/e padre i queflo ; 
E , mentre , inuefiigando , il piè rapirà , 
pfierna quel, che dice, e dmunùvg^ 

*7 

Il vecchio figue ogn’hor, fienosa far mette « 
Ein che, /correndo ^man, colè s’auuietiel 
tJoue'l caro thfiro era ridotto > 

Che ricercando con t aut' art' ei viene ; 

^P bor, con vn fifiir dolente , e rotto , 

Che par però eh’ in lui configlio affìrene ; 
E, con nono girar iPocchi f 'urtiui , 

Mofira , che del periglio iliaco i quini , 

18 

'Vafittfe inqni filar, da debil lucei 
È he per coffa parete iui riflette, 

S corge P in ditio , e dietro a lui conduce 
Z’ocebio bramo/o , e tien le piante lirette: 
yn angui torto manT/alui treluce. 

Che U fembiauxe fue gli banria difdettei 
St’l vecchio incanto alripofiiglio incerto 
"ìiS gli baneff eton gli occhi il calie aperto. 


i(S ■ 

S2nìiii t’juuenu ', e doue piegali murò 
s’ingegna anch’ei di fecondar etl piede ! 

E, fi la vifla è dubbia, di lume è /curo, 
SmI, che nò fida a l’occhio, a la m3 credei 
bermene al fin doue ferrato, e duro , 
yn vfiio ei tocca affai piu che non vede^ 
E, finita dimandarchi Capra, 0 ferri. 
Chiede le incontanento, ci ferri . 

Mardocheo fi rì/ente ,.dfiaflagridai 
E chiama ^man ptruer/o , t’i fj crudeli 
Ei lafiia che Pun gema , e Poltra Jlrida , 

£ piangala famiglia, e fi querelo i 
Tlpmpe le porte, e fi conduce, e guida 
Za doue auuolta in tenehrofi tele, 

JjtbeUa Htbrea,ionvergogu*fa frouté^ ■ 

^ Siede dinanzi al taciturno Orante , 

ai 

Confai cader de la cortina , o’I velo ì 
Ch’ai folto fpettator la fieno afcondel 
Tana tal' hor, fuor iPogni fieme,il cielOf 
Eia terra fi /cote ,e fremou' Conde ; 
Scorre per l’offa altrui timido gelo, 

Chdl /angue intorno al cor vie ehe circòdei 
Efl nono horror, che s’apre a lui dauante , 
fmpallid'fce il volto al riguardante. 

li 

Cefi nel df coprir del Caualiero 

Colà medfmo ,ou‘era Efihirrinchiufa^ 
Sorprende altro timor, che <C afflitto 
ZCiAfiafia , e Mardocheo Palma confiifa : 
Tenfa coftui ,fiquel, che vede , è vero ; 
Tenta colei ,firitrouar pò feufa, 
OntPaltro ch'amorofa intemperanza 
Giunga ifuoi figli in fi figretaiìanZfl 

Orante fi r'/uegUa, Eflhèr fi fiate 
.A Patterrar de Cufcio,t’l ^ero afietto 
yeggonde Carmi, onde frenar non potè 
Z’impetuofo ar dot querela, 0 detto; 
Upua faetra , e duro /irai percote 
.Ad amendue fubitamente il petto ; 

Ei proprq padri ancor mirar pre/cnti 
tAoorej ce a l'uno , e Poltro i funi tormeutù 

.Antan 
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s’auioXd ,edaU chiòma imrat* « 

Ttr pia tertificarji,il ycl Jòfpnde ; 

Volge gli occhi da lui l‘Hcbrcafdeguta\ 

Z di nobil fiere^a il volto accende; 
VamanteVerfioH la defira armata 
utlcaldo ejpecMor ribatte, e prende t 
Zjpoich’oppor non pò cora:^a,o feudoi 
^j^oH ftflajua donna il petto ignadt. - 

prida il crudele, e la famiglia è prefta > 
Coiferriinvnmomento,eleritorteì 
Difende il Caualierla donna honefla » 
ì^c rienfa per lei percoffa , o morte t 
irla tanto aefeon t armi , e la tempi^a i 
Ch'ai fin pur vince il vile, e cede il forte', 
flaman, ette contende, Cl piè,che fdegna, 
fitringe alnobil guerrier catena indegna^ 

2Ó 

fhfulta il vir.cit&r ; rifonde il vinte J 
E tra i ferri ,etra i ceppi ancor ^auenta. 
Di gran corona ( dice) il crin t'hai cinto i 
Cranihofie certo hai debellata, e fpenta : 

Vn nudo al fin da cento armati è vinto, 
Huejla dCtuoi trofei farà Cimprentai 
Bleueraitii ancor, con queftedoti. 

Za cadente virtù de' tuoi nepoti, 

*7 

per Dio, che, funa targa, dt- vna fpada , 
JJjuuta folamente haueffi in mano , 
fatta m' baurei fi fanguinofa ftrada. 

Che quefi' albergo haurefii apprefo in vandi 
hta,poich» pureonuion che cefi vada, 
t’I del eonfenie in me rigor fi flrano , 
fra locatene ancor , fra le prigioni , 

U di Verfia vdrà le mie ragioni . 

iS 

tS il ( rifonde , 4 man) qi^ , che tu vali ; 
Manon m’hiHria pero mai detto il core. 

Che contro l’arme, e i mefiaggicr reali 
Douejj'e eficrcuaifi il tuo valore ; 

'He fra l'imprtfe grandi, e Martiaii, 

Onde tu gonfi tanto il tuo fplendore , 
T'haurei tenut’io mai tanto codardo , 

Cbf pci viltà fofinjji cjfer bugiardo. 
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Sngìitrdo per viltà noti fuìgìamaì 

(fjpiglia Orante) e feote i ceppi , e freme, 
E quefia man , ch'incatenata m'hai , 

Se fojfe fdolta,ilmcJirerebbe infteme; 
i' ver, che fpofamia cofiei chiamai. 

Cui fopraftarvedea vergogne cflremc: 

Ha non puoi tu però moftrarmi a dito. 
Ch'altro ohe nobilmente hMiamcatitf. 

J 9 

^ffrenerà' f orgoglio, e la liienXjt 

De La tua lingua il tribunal , che frena 
(Concbinde ^man ) fingiuina,ej‘iifbligal 
Che vincer non po i ferro, o la catena : . 

E forfè al fulminar tCaltra fentenXjt 
che non vibra il mio petto , e non baieitù- 
Deia militi a tua fe/iremo foldo 
Ti pagherà coi laccio il manigoldo, 

31 

Cofi dicendo , 4 la Giudea donata 

Jmpon che’l fegua, e'I piè riualge altrou^ 
Mardocheo fi tormenta, ^fpjfia appella 
Le fiammCfOnde la defira auampa a Cianci 
Ma dolcemente Oronte a lor fauella, 

E moflracomequÌHÌanch’ei fitrouc; 
"Horra la forte fua peruerfa ,e rea, 

Dut'l rigor de la cofiatut Hebru , 

3 * 

Stflngete {al fin conchiude ) ala diletta 
figlia amendue fra qucflc genti il fianca ; 
Ec a colui, che la mia preda a/fietta , 
Scoprite li volto impallidito, e bianco z 
,Ame fi viue voci infiamma, e detta 
Valine trafitta, ^l cor feroce, c franco. 
Che forfè, 0 faina ancor lavila fia, 

0 chiamerà l’altrui la morte mia. 

33 

E tu vergìtte faggi a , il cui rifiuto 

Minaccia a te vergogni , a me tormento^ 
Tei fa come fchennirti al reo tributo. 

Che comandar dal I{è di Tarfia finto : 

Jo non IO, ft ferir coltello acuto 
Debba con duralegge il mf ardimento ; . 
M a, fe [campar te fola i veggio in porto. 
Tato farà, ch'io mi fia vàio , 0 morto . 
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la gtntrtfa tfìbìrjictttbe dawanti 
Uctltjit meffagglo ogn’bor tencptt 
Cht Uforont eectlfe,ti rtgij manti. 

Con fi Jpl’niido anmmtio,alei prome[f{t 
E cbt però , nt'fuoi ptnfier cofianti. 

Di qntl , cif altri tornea ,poco temejjtt 
"Pur quell’ indegno , e miferando afiietto^ 
Tipn poti non turbarle il eor nel petto, 

35 

Z mirando colui , th'oppreffi , t vintt 
Haueatper amor fuo ,fi forti amori ^ 

Con le man carenate, ei pii ritinti. 

Dar le membra a hnginrit ,&ai fiMrU 
]{affirenar non poti, tifa for^a /j>inti 
Dal profondo del cor per gli occhi fuori 
Due fiumi almen di feruid'acqua ,tvinan 
7{pnfefier tefhmon,cht'l cor patina, 

3<S 

Con quefii foli a le pittofe voci 

Del fuo Signor l'afflitta Hebrea rijfondtp 
E, fra la tuìba, e i mafnadier feroci. 

Cela il bel vifo, e l'aurea chioma af tonde t 
Minaccia il Capitan tormenti , e croci , 
Chivien che non rifiringa , e non circondc 
Qronte tì , che, t'egli a fcior le mani 
Talbot ptnfaffe,i fum penfier fian vani, 

37 

Ma piu dogrf altro affitto, e tagrimofii 
Segue il buon Mardocheo Tornata figliai 
E quanto pò piu cheto , e piu nafcofo , 

La fcorge alcuna volta, t la configfiat 
Ella il confala , e franco , e valoro/b , 
Conferua il cor fra lacrudtl famiglia t 
Stupijct li veccbiottquàioinlei fortegj^ 
Cotanto accrcfctr fcnit in fe ttiflegjiia , • 

3» 

Scende le ftale il fitr minìflro intanto ^ 

X la preda gentil conduce , e tira ; 

Il popol perle vie non tieneil pianto, 
Cm prfo Orante , t'ncatenato mira 
E la giouane Hebrea,ch’afconde il manto, 
E la vecchia , che freme, t che s'aitìra , 

E Mardocheo , thè piange , e chrlangmftt, 
lauebiltÀ di Sufa mtentrifte. 


Ì9 

Spinge fu le fintSìre in i^ni parte 

De la turba il remar donne , e dongeOe { ■ 

E colei, eh’allotttana il loco , e parte. 
L'altra, cb'i piu vicina,auien ch'appellet 
Chi vede a elù non vede il duol compirte. 
Che mone Oronte in qutfle genti , e queliti 
E la voce , cht narra ,e la parola, 

D’nu in altro balcon éfcorrt, e vola . 

40 

Cofi , trahthdo il Caualier legato, 

E la don't^lla in nero manto anmlta, • 
,4rriua^man là dtue,in foggio aurato. 
Qualunque chiede il I{,i di Terfia afcoltat 
Circonda il tribunal lo fluolo armato , 

OuiC affida i tiranni audacia folta t 
E di porpora ,e<Toro ornati , e carchi , 

Stan fotta i piedi fuoi cento Ttirattbu 

4 * 

',dl compatir del Perfìan gutrritrol 
Col ferro al * la catena al collo i 
Il Ciitadin flupifee ,e lo firaniero , 

Cht fra i Duci maggior diangi honoroUo £ 
E troppo indegno affieno, e troppa fiero. 
Sembra a ci-f con, che chi giamai fatoU» 
7{pn fù dalg^ar le regft for^ in guerra , 

Da le forge reali bar giaccia in terra ^ 

41 

'itman procede , iTl C aualitr prigione 

Ferma dinangj al tribunal f erotei < 

E quindi a lui la damigella oppone. 

Ter cbt fia Tun de T altro oggetto atroce J 
,^pre pofeia il velen del cor fellone, ■ ' 

Che tanto gode piu, quanto piu noce, 

E,eon fnptrba,td orgogliofa fronte. 

Cefi dauaatt al per co te Oronte, 

43 

Ter ejfegnir Tvffith a la mia fede ^ 

Supremo tmperador, da te eommeffb. 

Citai, tettando, invatit parti il piede, 

E cor fi la città lontano , e preffo : 
iTanutnnial fin la douevn poggia eccede 
Tanto tbedifeoprir potei per tjfo 
Sella fuor degni modo a glìocchi miei, 
tra i muri d^n giar^n,Jido (oflei. 
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"ÌM ttntro ftmbUn te, e’I fm iìf cinto t ^ 

f^ergine donna a la mia vifia apparfei 
JEr al bel petto , onieCaaorit è vinto , 
Degna pi» d'altra al regio lato al^atfet 
Tiptai l‘albergo,e , quindi il pièfojpinto 
jl lìrmger Calere prede altroue fpaife , 
Lafciai la fua,pttcbe finire poi , 

Col minifteno mio, gCimpaq tuoi. 

45 

Jl tempo venne, ed a coftuiricbiefi 
la vergine, cb’in cafahauea nafcoflaf 
J defiderif tuoi gli fei palefi , 

£ dd piacer reai la le^e impofla : . 

li [alfe fcuft , e van ripari imprefì 
Trauifando la lingua a la rfpofla « 
Dilfe,che la donzella, OH(t io cbieden 4 \ 
Spvfata gii foUennemtnte hoMena, 

4(5 

"Jofofpatoi detverxmafei fembiantt 
^ le parole fue dar fede al’bcra : 
yenni,com‘impone/ti, a te dauantei 
£ ritornai tantofto ok’ei dimora : 

Cbieftla madre, e la tronai coftante 
,A contr aliarmi , & a negarmi ogn'hcra J 
Tip pur che moglie, 0 fpofa il figlio haneffe, 
Machegiouane donna ini teneffe , 

47 

tPapparue la menzogna aChor fi certal 
Chefenga indugio, a ricercar mi diedi 
Qual parte del palagio i piu coperta. 

Ter /campargli ori, e i pretioji arredi i 
Ter difufato calle, e luce incerta, 

,Al fn coli mi trafportaro i piedi, 

Doue dolenti in vifla, e lagrhnofi , 

Slaua/i cofloroin fofca cella afcofi, 

48 

Ciò, che tra lor fifejfe,o ft parlajfe,' 

Dir non faprci ; ma Culi da Cai tra afjifo 
Jn parte, e da le guance afflittt,ebaffel 
L’aUegregga caduta , e Jpaito il nf ì , 

Ben mi mojhrar, che prfo il cor grauaffei 
Oniaddolcir non ft poteffeilvifo, 

£ da Cangofcìa , ondbauean ftretto il core, 
lontan da lor to’ Jkoi diletti Untore, 


■// 

49 , : 

Ma,mtntt*a ficierar gli occhi fedeli 
Di cio,chauean feopertoin dira parte, 
Idauuento a foUeuar dal volto i veli. 

Che di cofteichiudean la guancia in parte 
(jl dirlo fol mi daccappriccia i peli , 
/Edei per farlo hebbe Caudacia,el‘artef 
Coftui, Signor, negando i regi) dritti , 

Urmò le man contro i tuoi proprij editti. 

.50 

tribiUante a tontrajìarmi impr^ei ' 

Ch'io non fcoprijji il volto ala dóngeUat 
£ colpo a colpo, ed vrto ad vrto refe, 
Tercb’ei da le tue man fcampajfe, (della: 
Che non fece , 0 non diffe , e che non tfe 
Contro le lance flejfe , e le coltella l 
Coteflo ferro d fin,cb'intorttO il cinft, (fe, 
Tiu cbdl tu' mperio, 0 la mia Jpada il via 

51 

• Cridauan d’una parte ,e d'dtra ìveethi, 
Cbor vedi qui dinanzi a te condotti ; 

£ feco ancor mi percotean gli orectbi 
J fofpir di cofiei confuft , e rotti : 

Ma tutte le conttfc , e gli apparecchi , 
Ch’io vidi incontro a le tue voglie addotti, 
Tfon mi render però fi molle, 0 pio. 

Che non compiejfi in te T ufficio mio t 

5 » 

Ta vergine n afe ojla ecco riuelo 

7 {tl tuo cofpetto , e'I trafgrelfor con tjfa ! 
£ chiamo tefìimonio infieme il cielo , 

Cl/io non frodai la cura a me commeffia : 
Se fede in me pei-ò tu feuti, e ^ilo , 

£ ri troni in enflui perfidia ^prejfa. 

Con benigni decreti ,econ feueri, 
ferma Icbafi a' tuoi felici imperi, ' 

53 

Hpal iTuna fiepe, e d'altra opprtjfo, e Fh-etto, 
Pj^ido gorgo il fio furor non fpatide, 
fm che, ertfeen do Panda , il parapetto 
Trecipitando in terra auieu che manda 
.A Cbor sferrando il pii dal proprio letto 
• Diuien ft fiero in vn momento , e grande , 
Cb'ouunque fpingei riui, e /porge t’onde, 
Souacbia i colli, e le campagne afeonde. 

Cofi, 
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Cefi, mentre parlaua ^niaa , s^iHentie 
Orotite , ancor che gonfio , e che cruedofo } 
Ma quando quegli a tal furor diutnne ^ 
CIm fu iTinfedeltà notarlo ancb'ofo, 
tie freno bomai , ne riueremga il tenne 
Che, con nobile fdegno , e gentrofo , 
Drit^ando a Ini le voti ,d ^ la mehte i 
Cefi non ri^ondejfe immantenente , 

Terfìdo non fui mai;ne gTinimicì 
Di calcila corona oppreffi , e domi i 
Da la mia man , ne mille cicatrici , 
de per tei porto ,amepon dar tai nomi ; 

tu, che, con ingiurie adulatriti , 
Cangi fi faijamonte i miti cognomi , 
Haunfli cotcft'armein me riuolte, 
i'baitejji I pii jfeditiyC le man fcioltel 

5« 

pvtTt e he, come tit, te mura', e i thiojhei , _ 
fornir non feppi al l{i di amiche, e mogli i 
Ma feppi ben domar gli fceeiri , e gli ofiri, 
Ch’iacontra a lui mouean l’ire,egli orgogli^ 
l quando fvprafleite a i colli nofiri 
Jt giogo, orni' ber la libertÀ mi togli. 

Ben fai,ft più che tu fapeffitio ftppi 
Cuardarti il pii da le catene, e i ceppi g 

57 

Che, !*a me ftejfo bauer ntgafO il dritto , 

•per eiii la vita ognhitó confcriia, e bramii 
di petto a fahbanion tPeifer trafitto 
SfjioHoogirhor per bauer lode, e fama, 
"ìiemai faHital’bora, e'I dì prtfcritto, 
Sluado La tromba in capo inulta, e chiamai 
Mancamento di fi tu vuoi clxfia, 
tlucfiu, uol negOyi la perfidia mia , 
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^tapeuo amtnon par, thè ttelebe fermi 
Xc perfona re al d'arti fi vili, 
ii poco la tneruoria iute couferui 
pi feernerPoprt indegne,e le gentili ; 
i farmi ucontro a’ detti tuoi prottriii, 

^ol vino {irai de le ragion virili , 

"ìit degno ftmbra a me di quel, clfC fti, 
"Uj tunenfitel ftrft a. maù miti . 
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. tperòmivolgo att,cbedtl Sademai 
Ch’fdorau tante genti, il crin circondi i 
E che, con la tua luce alta,t fuprtma , 
Tanti fptendor di tanti regni rfeondi ; 
"iHe.eotifigliar mi pò viltade ,0 tema, 
eie, ricoprendo i miei penfier profondi. 
Dinanzi a l'arme, e i fulmini reali , 
faccia Ia libertà de' miei natali , 
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toflei, ehe ebitfa in dolotofe bende 
jl te conduce il tuo fedii miniflro j 
£ che rifiringe indegna turba ,e prende 
Dal lato defilo inficme, e dal finifiro, 
Menirio fudai per te fattole tende, 

E tinfi del mi» fangnt il 'Hjlo , t l'iflro i 
Eli premio già, cb’,al dipartir le prede, ^ 
Con ginfia lance ,rn Capitan mi diede, 
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^ ^drfi de l’amor fuo ;ne tanto i Inmi 

Delafua guancia i mitl^dtfir fealdar»^ 
iìtiantp ferir de Calma i bei cofiumi. 

Che le Utile benigut in lei verfiro e 
Tajfaitonejfo lei montagne, e fiumi, 
Eyiue brame il carmi flimolaro i 
E le notti , e le tende ogn'hor vicine 
spronar la man foucntc a le rapine 

6i 

I Ma la virtù , ch’in lei rifiilender.vidì, 
Produfjt nel mio cor pietà fi nona. 

Ch’io la eonduffi intatta,e l'arme, ti grid^ 
finfi d',/imor,con pellegrina prona; 

E, perde fra me fiefjo ancor pteuidi, . 
CHE non è mente al fin, cb'tinon còmeua^ 
Fra leileuando,eme dopfdt pareti. 
Fermarle fue fi>eran^, e imiti decreti^ 

\ Coiefta vecchia il sà , ch’inìqua forte 
,A veder ftrba incatenar fuo figliel 
Efors’ancor barbaramente a morte 
Condannarlo al rigor del tuo configliei 
E pò ridir, l'io fui cofiante , t forte, 

E s'hebkt falda il paio, e fermo il cigli» I 
Mcntx'ya fuggir la guerra, e la procella^ 
icftct'l don de la mia tara ancella. 
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che quando in frale r^it amiche 
Stjfptttai cb’-cUa al fin cadejj'e ancora , 
»4uampar tanto in mele fiamme antiche ^ 
eh' al fuo mi yolfi,& al miofdpo td'bOTM 
yaue lofio tornar le mie fatiche , 
elvella fu falda , e fi cofiante ogn'ImUf 
"tde.per calda preghiera , o per pietofa y 
^otei piegarla a dmentarmia fptfa, 
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«jfòrr/ir fiotta ; ma for^a rfar non >oUi, 

^ Ci? a lei la fama,a me macchialfeil nome; 
He, per ritrame almen gli occhi fatoUif 
Cfai feopririe il vifo, aprir le chiome i 
He lagrime lafciue,o fofpirmoUi, 

Sparfi a depor le mie grauofe fame ; 

Ida pudico femhiante,e cafla voce 
moftrù del mio cor la pena atroce. 


f^rragiunfe coflui;lamano armata 
Sttfela doueionon ofaua il guardo, 

I de' tigli occhi , e de la cinoma aurata 
Scopri la luce , ontPio languifco , &• ardo : 
Io,cb' altra ingiuria forfè haurei poigpta. 
Sopportar non potei l'atto codardo ; 

"Hf potendo giouar con altri febermi, 
Oppofi tu fuo f attor le braccia inermi, 

^ana ben fi, ben fi fallace , e flotta. 
Centra tant'arme al’hor la mia dififa ; 
fila dei però penfar,che non fi tolta, 
perche u’hautfie il tuo gran nome ofi'tfa ; 
£*/ braccio iugntriofo, e la man fciolta 
Dal tuo miwftro a fi villana imprcfi , 

Ben jò Signor, che giudicar non puoi. 
Ch'io giujUcaffi fpron d'imperif tuoi , 
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STfijVGOH le genti, e le città ribelle , 
One foutnteil faro, il ferro abbattei 
B cedono i l{i grandi a le dottore Ile, 

One difende fot la rofa , ri latti ; 

HCì contro al ripugnar del ftfio imbelle, 
^Itre fchiere dtlor fon mafie , o tratte. 
Che le pietofe voci, e le folinghe. 

Egli amorofiprtgbi,ele lufingbe. 
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. Ua ntqutflfarte ancor ^ 0 la cenquìfla 
De e amor di coflei rit^o , e duro , 

Vfax puoi tu, che tu non renda in vifii 

( So'tp^ la fama, il tuo bel nome ofckro : 
H<?lguiderdon,che,co/fuofangue,acqu flt 
guerrier fatto la rocca , o'I muro , 
Hpn è, tu fi, ne fari mai ragione 
eli tolgati B^tpicr cui la vtu c^one, . 
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ìietttTt,per foUeuar eoteflo feettrt. 

Con la mia d(ftra,a i piu fublimi btmori, 
"Hpn con le lodi, onde lu finga il plettro. 
Ma con le piaghe, onde fon vinci i cori , 
Tiu che di gemme , 0 pretiofo elettro , 
, 4 tcrtbhiii prouincie i tuoi thrfori, 
Coflei tcHindegnamente hormi fi toglie, 
fàfcclta a me fra le nemiche foglie, 
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Onde di tanta ingiuria altro argomento 
Trar non pofi'io ,fe non , che,col priuarm 
Del premio tu , dfio, per far te contento 
De cuci defir,mi conqwflai contarmi. 
Sembri moflrar , che cento pugne, e cento, 
Ou'io, per amor tuo,corfi agittarmi , 
“Poiché dijpreggiitt lor lamiavirtute, 
Stimerefli vittoiia bauer perdute, 
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Mira che fai.SIGHOK "reraet , e giuflo, 
Cluvalorcfa gente afirena, e regge, 
Treuaricar non pò dal calle angufio , 

Che, con le norme fiu, grimpon la legge ; 

E chi le brame, oniPi lo fiettro iagiuflo , 
Hpo flringem fe mtdtfmo,e non corregge. 
S'accorge al fin, con fua vergogna, edSno, 
Che non hi lungo imperio il Sj tiranno , 

lì 

Jo non fò gìà,fela fuperbia, onfufa. 
Cofluiyjpingnido i mafnaditri armati 
Contro le eafe,ei cittadin di Sufa, 

Ter rapir dal fuo g'tmbo i pegni amati , 
Sentente fta da i Scnator conch.ufi. 
Ch'intórno al throno tuo veggio adunati, 

E fe cofioro,ond'vfi l'arme, e'I fenno, 
Tenfar giamai fi reo configlio, 0 dento , 

M Creder 
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Cuder nolvh,nt deggio, t,fdl credelft^ 
lo forti fplnto otìtdtr feto infime t 
Cbc tu di queff imperio in breue bauefii 
^ veder l'bort y e le cadute efiremet 
1 CONSIGLI dei I{é non fon eommtjjì 
^ chi non guarda il drittOyt Dio non teme» 
Semina tirar, con precipiti! indegni, 
y/l iniferabil fingfimperij ,tircgni^ 
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là tttaeflà del tuo Settato appello. 

Che cofiti mi fi toglie ingiufìamente , 

£ cb'io non mofii mai^hafia , o’I coltello. 
Se non per conquiflarti it.iperio, e gente i 
Spiego dauanti ad efio il bel drappello 
Dd padri miei, che m'infegntx fouente , 
Con la virtù, cb'in nobil cor non langue. 
Sparger per lo mio la vita , t‘l f angue, 
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Che fé ne tu, nt'l tuo con figlio tnebiu* 
la mente a fecondar le mie ragioni , 

£ forfè morte autor mi fi deflina, 
‘Perch'io m'oppofit agli empi, ed ai ladroni, 
lo prego il del, che de lamia ruina 
Si mifaabtl grido il mondo intoni , 

Che, quando al fin vorrejli fame emenda, 
l'ingiuria mia perla tua pena intenda, 
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thè tu mi lafti viuo, e che m'ueeida. 

Io fi ^fe tu noi fu") ragione egnale ; 

“ìij m udrai tu leuar querele , o Jltida , 

Ter prefentar di laccio, o di pugnale : 
nò petto ancor, che la coHau':^a annida, 
Ondelamortevn huommette innoncaUi 
£ ,fc'l mio corpo ancor non confumai, 
lo vijfi ai nome, & a la gloria affù, 
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ftpcl , che mi puffi il cor itafpra fatttii 
£• , ch’abbandono a troppo gran perigliu 
Cotefia tara , e cauéda angioletta , 

Sb‘id preftruai fin hor, col mio con figlio $ 
Vi vifo ancor Ufeiar, cbe'l cor m'oUctta, 
t F aurea chioma, e l'amorofo ciglio , 
fon vifta troppo acerba, e troppo ria, 
fifi rafprcftnia ai (oriamone mia^ 
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iiafedtlfmgut,tdeifudor,tìfiofptrfii 
Ter aggrandirti il nome, e la corona, 
yedcj^ almen per premio intatta andari 
Da la tuartgiaman lafua perfona, 

£ pura, t calìa a gli occhi altrui ctlarfi > 
la doue il fio piater l'inuita,e fproua. 
Sciolto del dubbio , oudepaueiito,etremOg 
yAtteuderà piulittoti colpo tflremo, 
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' Che fe la fua vergogna, t la mìa morte, 
Barbaramente hai nel tuo cor fermato , 

£ contro a le tue brame inique , e torte, 
fi commoue iiSatrapa,o’l Stnatn, 
Hi fede ancor, ch'un Rj piu grandi, t fertC 
Che tunon fei , di giufto fdeguo armato. 
Col fulmine, ch’abbattei throai,egliofiri^ 
Far à vendetta t» dì de’ torti oojlri .. 

t 

Si 

Come fremou taFbor fofpìnte al lido 

Dal mantice de t,Auftro on de fpumantl, . . 
£'l fremito fi muta , e cangia il grido , , 

ilntruna tira indietro , t Faina auanti ; . 
Cofi n^’mfedel Senato , e fido. 

Del nobil petto a le ragion cibanti , 
Secondo Farti varie, e i varif affetti. 

S'udir varie parole , e vari! detti , 

Sn 

thì di pietà languiva ,e ehi di ftegno 
yibrauagh occhi in quefla partt,e’u qutUnl 
£ chi non pur con gli atti il cafo indegno, 
hiariprendea co i gridi, t la faueliat 
,Alni però, che, con figliando , al ftgn» 
yolgean la mente lor d’un alna Sitila, 
Cbiamanan già,ton fiere voti, e pronte. 

La dou^Ua a glifinpri, ai Ucci Otouitè * 
8j 

aa*tl{i, che, febea caldo, oft ben fieré 
fecondar It fue lafciuc brame. 

Ter ranuifar però tal volta il verbi 
gpmpea del proprio amor Fafpro velame^ • 
ydito il querelar del Caualiero , 

Scali ììringerfi'l cor del bil legame, . . 
OTi^D £ dal fulminar de le vendette 
^Urtik'ffaniU anche tanorfonSkette^ . 
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%4 inerti di luì gli fmbrt triita\ 
ti* nobil però fempre , e generofx ; 

S U cagion, eh' a Umenter C inulta, 

Tiu tbrdtra fojfe mai gìnfìa, e pietofa t 
Si , eb'al verfar del f angue, e dar la viu^ 
Ter far la gloria fua piu luminila ^ 

^ipn fu faldato mai tanto virile, 

. ^ ^ CauflUer fi forte, o fi gmtilt, 
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pt Faltra parte ilrìpercete, t pungi, 
Cbt,j‘ei pieti gli moflra,o rende honor'e, 
la turba poi, tifai fuo penfier non giunge. 
Stimi, che la piai eppra il timore; 

Onde tante prouincie e prejfo , e lunge, 
ebe ftringe ad ybidirlo il fbl terrore, 

^ Credendo , ch'egli ancor pauenti , e tema , 
Sdegnin l'imperio , di Terfian diadema , 
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fidenti et pende dubbìofo,ed’una parte 
.ifbafia il punge , e d'altra Mardocheo i 
Col vijo, che gfinfegna il cafo, e Parte, 
ranella aneh'ei, tacendo,* prò del reo, 

■ la beSa Hebrea, dal cui penfier nontpartt 
Ciò , che per lei foSerfe Oronte ,e feo. 
Trafitta iluobil lorcPangofciaimrnenfa, 
"Upuo cpufiglio in fe dijpone ,c penfa , 
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gojf-ende il velo , e P amarqfo volto 
ytrfo il peggio reai fojpinge , e mira. 

Come chi gran dolor nel petto accolto 
Tge gli occhi altrui taPhor con gli occhi fpi 
jll I{i s'inchina, e, dolcemente volto ( ra: 
Da lui lo fguardo, a i cheoflanti il gira , 
itcon pietbfi moti, e con leggiadri , 

Cerca il fauor dd Crandi,il cor de' "Padri, 
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9(ob cofitoflo ala lucente, t pura 
fiamma fi volpe il pellegrin fallace, 

^ Se fproutduti rai da nube efeura 
Percojfe in lui taf bor notturna fate ; 

Com' a P aprir detvel,cb'imudia,e fura, 
Spuntar reggendo il volto fuo viuace, 
Tiu che giraffer mai veloci , e fciolti , 

Sott gii octbi de la turbai» lei riuoUi, 
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Il dolor , ebe la guanciaaltrm di forma, 

,4 lei beltà foauemente accrefee, 
Mjulbtl vifo oltre Pufata norma 
iz Grafie con gli Amor coifòndt,e mfet; 
Jl pianto ancor , eh', in pellegrina forma. 
Da gli occhi ad bor ad hor le sìitU,ed efee, 
M enne cade fui labbri a lor vicini , 
Tempra vn thfor di perle , e di rnbitù. 
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Ua piu iTogn' altro alabeUegpia noua 
Il fluptfee , e’ n lei lo fguwdo intende | 
C troppo gran flendor, mirando , trema , 
Che fifea nube, e duro velo offende t 
Ella, con forte, e generefa prona, 
Sngloriofo campo al fin difeende, 
£,percbe vinca il dritto, eia ragione, 
cèfi contro fe JìeJfa al propone, 
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Difdice, ben vegfio , thfuna dotrgeUa , 

Onde chiuder deuria lavoce,e'l vifo, 
Breue confin di folitaria cella 
Da gli occhi de la gente ogn'hor diuifo. 
Dinanzi a firn, che l{i de i 1{J s’appella , 
Fra tanti Grandi in aureo throno ajsìfo , 
Scióglia la lingua , e i dolorofi accenti , 
Ttr dir do, che la punga, eia tormenti, 
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Ma si colui, che , penenando , arriua 
T^el piu profondo fen de’ miei penrterì. 

Se chi mi fà men vergognila, e fchiua, 
£*ftiinol finto , o (jiron viuaci, e veri , 
y ergine fon,per ceflui foto , e viua , 

E fatua fra Pingiurie,efra i guerrieri ; 
tìmfal furor, cbe‘lpreme,e chel minaccia, 
Tlpni ragion ch’io mi nffeonda, o taccia. 
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JS* ver Signor , eh" al tuo minìfiro acerbo 
do, che di me no» tra , in prima ei dilje , 

E tenne pofeia il braccio fuo fuperbo , 
Perche la guancia, e’I crinnon mifeopriffe; 
Confento ancor, ch’ogni fua for^a, e nurbo 
Mettcffe al fin, perche non mi rapiffe: 
Ma,S"A dofeuno il fuo difender lece. 
Mifera, che peccato Oronte fece f 
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U trx gnceUx fita , con ragion dritta^ 

In parto d'ma preda a lui venuta * 
cui eortquì fio oltre ad ogn* altra inuitté 
Splender la fua virtù fù conojcittta : 
Onde^ di giufio duci Palma trafitta % 

"t^e contener potè la lingua muta^ 

^e feppe raffrenar le braccia iflejft, 
CUegUilfM dritto in me non difendefr^ 

95 

tu ( ertalo ) chene le cafe altrui 
€Ì0y che piu ti.diletta , e che t^aggrada^ 
Sen^ guardar chi tu rapifea^ o euiy 
Conquifii ognhor^per viole n ta firada y 
Bjprender puoi ^ ne condannar cofiuij 
Se contro a l*’oltraggiar de la tua Jpada 
De U man genero/a et fé riparo , 

Che le ragioni > e non Cingm 'u armare» 
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€he fe pur fallo eifèy perche s^eppofi 
chi de Harme regie era veJUto , 

E le tue brame al fuo defir pofjpofoy 
Che forfè douea fior con effe vnitOy 
Ben fa>i che fajpre leggi y e rigvrofty 
Caugian- nel condannar coflumty trito , 
SluandegU autsny che del commeffo errort 
yd (hit commette è tonfigli tra ^more» 

97 

yirdea cofliù damonde Ta cui for^u 
1 non rò ragionar per prona ancora 7 
Ma quando i I{i medefmi a poggiateci or 
yeggo clfei firinge ad inchinar tafhoray 
Si eh' a le cafte vergini far fovg^r 
ContP'ogni legge, han per eoftumeaneorap 
lo credo ben ythe nel tuo corta creda r 
Che la fita forx^ ogn altra for^ uetdéu* 
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Bùc, prflo eht’l rigor del tuo eonfigHé 
I peccati amoroft aneor condanni y 
ly cbt diainorte tofiabil^ea affiglio y 
Cut cori/umiil reo la vi tare gli anni y 
Chi fece del fuo fangue ilfuot vermiglit i 
Ter enfeer te d'imperio , etrar d’'affanniy 
>(o» i giufiitia,» Bjfnon chccltmenT^^ 
ibe riporli date fi rttftnten:^. 


yìua il nobil gucìrier, che fpada , e feudo 
Fù del td imperio mcontroPbofiiyel'armìy 
£, che fe tu dannaffi , ingiufto, e crudo , 
Dannerian pofeia te Pbiftorie, ei carmi : 

E quel rigor, che fui fuo collo ignudo 
Forfè ne la tua niente auien che s'armi 
( Sdì giufio bauer pur vuole alcuna ammen 
Su la eetmccmia ftmutiyefcenda, daj 
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Fofui mifera me del fuo peccato 

( Se ben mal grado mio ) cagion vicina % 
Eforfeilpunfe il mio color turbato 
%A guardarmi doltr*ggio,eda rapinai 
Cndè ragion, che dal tuo braccio iratt 
Vyipari con la mia la fua ruina » 

E, thdl martir di chi peccò primiero '^ 
Tagbi la pena al tribunal feuero , s 
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i fi cara già la vita mìa y 
che dinauT^i a la fua guardar tu degjpag ** 
Serua fonia, el/empia fortuna, t rixy 
Batte co i colpi , onde la vita ondeggia s 
Uonof, ne prò non veggo a te che fta , 

Che fra milFaltre donne il SoUioveggìa^ 
Che nulla piu de Inaine ho Farte,el"ufo 
Di trar le fila , e riuoltarle al fufo . 
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BSa eofim , che fregiar la taa corona 
7>ò, con ta defira fua, di glorie nouty 
E volger,fon la fpada, e la perfonuy 
Dal capo tuo l'arme nemiche altrouey 
Cofitti I che non riffarmia , e non perdona 
,Al fangue fuo, pur che ti piaccia, e giouc^ 
,Ahi che farefii a te troppo gran torto ^ 
séctttdaamr foff'rifii adeffer morto • 
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Che yfe eonftglioyofe fperasr^a tudegnà 
^ cotferuarmi viua il cor ti ffinge, 
Tereh'io mi chiuda ancor fotta tinfegna^ 
Cifinfame fcltiera oT tuoi diletti firiuge 
Se credi, ch'io confenta,o ch'io fofiegna 
do, cht macchia ta fama , e*l volto tinge^ 
,4pprefia pur fin dbor le croci, ei ferri y 
Ttrob'iotifòfaper, che fogni, ed erri» 

fra 


■ ■ 1 


>c 


Diglttfed by^ogl' 


*o+ . 

Fr* le fortune tuìe,ferbarmi intatta 
La cara pudititia al del non /piacquei 
Z de la luce , onde fui jpinta , e tratta j 
SlueUa fola fattila in me non tacque; 
Sìjfcfta , benché tu Aringa , e tu combatta^ 
Condurrò fatua in fra le fiamme,e l'acquei 
£ , s’altTO non potrò , col f angue almeno « 
SflinguCTÒ tardar del tuo yeleno , 
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innocente l coflui’, ferma fon io 

Contrajlar do , eh' a nobil cor dìf lìce ; 
Grida il fuo merco , e moflra il fallo mip 
Chi fra noi feiorre ,0 condannar ti licei 
"Penfa {Signor) cheti fourafla rn Dio , 
CHE vibra foura i la sferra vltrieej 
Sanando chi porta in man lo feettro augufio 
Ui peruttfala mente, il petto ingiuflo,^ 

loS 

f'u leu! i membri tuoi fui foglia auratól 
Ch'abbaglia con le gemme a gli occhi irati 
£, quafi fra le nubi il capo aliato , 
Sourogui cafo human ti fingi, t fai t 
Ma,fe nonfei del tutto abbacinato 
Gira lo fguardo intorno , e feorgerai , 

Cl/e fu i Libanti gioghi il del talhorn 
’Percott, fulminandoti cedri ancora ^ 
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Slui tace la donzella, e di quel foco 
' la beUaguancia fuafdegnando,accende, 
Ou^mor nona ancor materia , e loco 
Z’agHtjtar l’armi , onde percotc, e fendei 
Cede ^ffuero, e ricreduto , e fioco, 

,4 queli'ira gentil t’bumilic, e rende, 
£da i liberi detti , e dfdegnofi , 

Sente deftarfi in fen fpirti amorofi . 
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Cop vite, che tocca il Sol talhort 
Con piu cocenti rat , tuue pendenti 
D’bumor figenerofo empiendo indorai 
Ter guerreggiar contro le cure ardenti , 
Che ehi fommerge in effò i labbri oTbora 
Che firidon p'u gelati in ariai venti, 
Senì;^; chtl’mt da l’altro in lui diflingua ì 
Tut^er fi ftate, e raddolcir la lingua. 
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7 {ett poti nel fuo cor non rìfenlhrfi 
L’orgogliofo Signor de le punture. 

Onde da lei fentito hauea ferirfi. 

Che fulminò fi belle voci, e dure; 

Ma non però che dolce infieme aprirfS 
“lipn fi fentiffeil cor da le fatture , 
Ch’ancor ne le minacce, e nel rigore 
Divergine leggiadra af tonde Mmprtl 
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F^gton lo flrìnge a rimandarne Oronte', 
, 4 mor lo f prona a ritener coflei , 

^0» perche paghi gii per altri, 0 feontt. 
Ma pefcb’ei cerchi i fuoi diletti in làt 
SoMeua al fin Pimperiofa fronte , 

£ gira dolcemente il volto a i rei. 

Indi piu grato affai di quel che fuole. 
Scioglie la regia lingua in fai parola, ^ 
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Teccafli Oronte tu , la mano armando 
Incontro a chi per noi coflei ti chiefe ; 

Ma ti feampa da morte, e toglie il bando 
La fua preghiera, e le tuevecchieimprefet 

10 non ti tolgo il tuo , ma ti comando , 
Che, per pena di do , eh' in te n’offefe, 
Lafci la ferua tua , perch'ella honori 

11 palagio reai to’ fuoi fplendori. 

Ila 

ì tu, vergine bella, in grado prendi 
Ciò , che’l noflro piacer di te difpone, 

E certa in te medfma ancor ti rendi i 
Che pofporrem la voglia a la ragione i 
Moni pur là liberamente, efeendi , 

Pone Habtlirem la tua prigione : 

Cheyf'in coflni pietà trouafli, e fede, * 
La virtà noflra al fuo valor non cedei 
itj 

Cede ben ella ( , 4 jpafia aPhor prorompe) 

De' miei gran padrini beneficio antico Ì 
Onde la gloria in noinon i’interrompe, 
’H/l cor de lalor luce habbiam mendiioi 
Terdoua,o Ef ,fe fi df doghe, e rompe 
La lingua a quel,che,mal mio grado, io dico; 
£ fel'ing’uria tua fuperba, e flrana, 
Flfucglta in me la libertà Spartana, 
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Xhi fè , fh* $Mti Duci , e tanti Granii 
faceffe germinar ntf regni tuoi^ 

£ cIk fi fortunati , e veneranti/ f 
di feife col valor de" figli fuoi i 
Chi fù , cbei Tolqmti , che gli Mderail^ 
Cbctreman farmi H^perie,ei f etri Eoi ^ 
TiantjJfe già nel tuo dal Juol flraniero , 

Se non fà del mio fatgut il ftmt altero i . 


f , 

\ 


Goffi dice ; e quegli , a cui cetmefp! 
Son per decreto fuo falere don^eUe, 
eie, con vicende obbrobriife, e 
De' fuoi molli defir fon fatte ancelle, 
Jmpon, che piu chemai ^tender fac^ 
"£{pbil famiglia , e care tìange, e belle • 
Ter albergar coflei piu degnamente. 
Spieghi Uregia pompa borreuolmtnte , 




115 


119 


Tolgi de" padri tuoi fhifiorie antiche f 
Dimanda il volgo ^fiirio , e‘l Terftano t 
Fedrai , che fitto glietmi , e le loriche. 
Ónde larmaua il cittadin Spartano , 

Fu grande, in cui legar le fieìle amichi 
L'accorgimento Greco, e’I cor Etmano , 
Di polupufe Jliiie il volto afpetfi « 
Fenne per difertar f imperio Terfo, 

t\S 


tgli vlidifie; t de fHebrta penfifn 
Df futuri deflindirigga 1 paffi 
lai doue,per girar'di Jtrada afeofai 
Tiel palagio vicin, torcendo, vaffi 
Sìjfiui nela piu chiara,elumintfa ■ 
Torte di lui , che fola in parte flafji , 
Conduce la donzella, t la circonda 
De le delitie,ondela taf a abbonda^ 


ISO 


ìaprrù, con quante piaghe, e quanto fangue, 
Coflui rendeffe a lafua patria il dritto ; 
E come'l voftro Bj per poco esangue 
Saluaffe perpietade in quel conflitto: 
Fedrai , fi ne’ fuoi figli agghiaccia, 0 lagne 
Sh/el, elfi del fuo valor ferbato, e ferino; 
X fi ti par ragion, eh' un fuo germoglio 
Senta per rieompevfa tl regio orgoglio. 


Sette fanciulle , in cui comincia a pena 
Del piu fiorito , e verde luSiro tl giro , 
E, di cui jblende il crin, f occhio balena, 
E vince il volto il bel color di Tiro ; 
Fcfle di perle, e di diamanti piena, 
J[ete,checol rubin teffe il Zaffiro , 

Con piu fplendida man che mai non feo, 
.4 iferuigi d"£fihir disenfi Egeo, 


III 


Safiientio donna; 1 1 corvirile, e frantoi 
Tipn fpiega fempre ognun,con lode eguale; 
7{e fifauellainangi aCiro,od,Anco, 
Come douela turba a i Ri preuale : 
vd quel, che noi dobbiam,non verri muco, 
Siuando ne pungerà lo fpron reale : 

E,fe di Glauco i metti a noi fin noti, 
Fedran per altri fegui ì fuoi npoti 


Il fine del feflo (fatuo. 


EBa però , eh’ ad altra gloria intenta 
Tocò le gemme, e forgradifee, a cura , 
Dei proprio manto, e del fuo vel contentai 
Copre la guancia fua di fafeia ofeura; 

E fchiua del piacer, chele pre finta 
In varqmodi quiui arte, e natura, 
.^Itro non fà, che, con pictade, e T^lo i 
I.euar le voci , eie ^eran'^e in cielo. 
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OrOHte fi confoU, e fi tormenti ; 

K^giom rfiMrcol padTe,egUdi{l>eae; 
li fior de le donzelle Egeo prfenti , . 
Ter fceglierehi ProDagbi Ùr^o fernet 
Cenectea feote il Ej , Dolinda il tenta ^ 

Ei lafiialor,con tutte Coltre infiemet 
E la chioma d^Efllièr , che'l cor gli ftringe. 
De la benda reat corona, e cinge. 
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La yote non leub; the,f^arfa al renio, 

Ben si che, con fuo danno , al fin L'haurìa, 
l forfè condannato il fu' ardimento , 

Da fcgact configlio ancor faria; 

C H E, mentre dal reai comandamento 
Separata l'ingiuria auien che fin. 
Confonde Carmonia del mondo, e guafia, 
Cbinafce alE^ fogge tto , el l\i contro^ , 


IDE il tnifere 0* 
ronte il lume o 

^0» troppo dura 
lV ecclifii , atbtr 

fottrarfe, 

£ da mille faette, e mille flocchi. 

Sentì fuhi tornente il cor pajfarfe, 

£ poco men che, fciolti anco i gmoteÌH, 
L’afflitte membra in fui ttrrtn non ^arfe, 
Huando, cangian do il fno eoi regio albergo, 
S'olger fi vide a la fua donna il tergo. 


Tenfa , che forfè a lui non fi fi torto , 

Ter che la ferua fua tenga ^ffnero. 

Solo eh' a ritenerla ei non fiafeorto 
Da taf :iua fieranr^ , o reo penfiero ; 

E non fi cela al fuo cotifigiio accorto, 
Clì’m tutto effer non pò dTerror fincer» 
Chi, contro i torti ancor del Rj fourano , 
Si prende a fot ragion con forme in m.wo, 


♦ ' 
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Ttr'o s* acqueta té, mentre fiima t e penfa. 
Che di ci0j ch*egli è priuo, altri non godei 
Sofiien cbes'habbia il Bjla ricompinfa^ 
eliti conquifiò per fcycon gloria ^ e lode : 
E prende a cot^olar la doglia immenfa, 
Ch'^/paftatC Mardocheo- confuma^ e radei 
éd cui par troppo dura^ e gran percojfa > 

• Che fta da gli occhi loro Efiher rimofid • 

5 

Chi foura il Ej di Terfia hà piu poffan^à 
{Duci) che lamia lingua aprir non pote^ 
La rojtra cara figlia^hò gran fidan^^a^ 
Chefeamperà daluitcon arme ignote i 
Vyifueglian nel mio cor quefia fperanxfi 
Le fontp del fuo braccio a me già note, 
^Mentr ei da la mia voglia ardente,e fiera^ 
La fua virginità ferb'o fineera . 
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Ziirfi de t amor fuo piu eh* altri or te fiet 
Era giouane ardito , e fier faldato ; 

Chi lei del mio valor per premio elejfe 
M'bauea qualunqi^arbttrio in lei donato t 
Entro le tende , e le mie cafe ifiejfe , 
L'hebbiquaft le notti ,ei giorni a lato ; 

£ , non so come^ ognbor [enti legarmi , 
[ingiurie t^mor , lefor^e , e [armi^ 

7 

Chìfeppe il mio frenar y falda tenete , 

Che frenerà da lei l'altrui furore, 

E de la uoflraUcbrea la nobilrete 
Legìaerà forfè al la mano, e'I core : 

Che voi VI tranquilliate, e ch'io m'acquete, 
Sò che timor contraila , t vieta amore \ 
Ma che noi dijperiamo a fi gran fegno 
£* de lavirtà noflra effetto indegno , 

8 

Cofi di Mardocheo la pena acerba % 

E temprando d*^fpafia il duolo, e [irai 
Da [aureo tribunale , e la fuperba 
Bjgia mouendo Orante il piè rigira : 
Ejtoma al proprio albergo, e do, che ferba 
Vefiigio di colei, cheU punge, e tira. 

Se ben vincer fe fleffo ogn'hor riproua, 
€li dà cagiofl tutt'bot tangofeia noM, 


9 

Mentre rinclnufo il fio leggiadro voltò 
Seco tenea Jòtt'un medefmo tetto, 
Tfpnricer calta mai poco, ne molto. 
L'aria redir del fuo gentile af petto ; 
Edhor,che’l fente in altra parte accoltòi 
Cerca la fianca , e mira il fuolo , e*l letto » 
E, tra le fpoglie , e tra le vefii , e i veli , 
Confala, e ertfee i fuoi martir crudeli » 

10 

Entra taVhor la doue antico muro 

Stringe da ciafcunlatoil fuolo herbofo% 
Jn cut f coperte a lei le guance furo 
Da gli occhi del minifiroinftdiofo% 
Sluiui,fedifpiegar lucente, e puro , 
yede i crifialli fuoi ruf cello ffeofo. 

Del fuo bel piè l'eletto auorio,eterfo. 
Sembra raffigurar ne l’onda immerfo . 

li 

£ doumque piu verde, e piu fiorito , 
eli fi prefenta il prato , iut dtuifa 
Seder la donna, ed intrecciar col dito 
La rofa , e'I giglio in pellegrina guifa i 
Ma quando penfa al fin , che quello è’I fito^ 
Ond’ella fu da lui tolta , e diuifa , 
Bfflemmia l’ herbe , e maledicci fiori , 
Chefir prima cagion de’ fuoi dolori, 

li 

Mìfero, quanto meglio baurei rinchiufa 
Tq^ela piu f cura parte, e piu profonda 
De le mie cafe Efihèr, fin quando in Sufa 
La truffi del Giordan da l'aurea fpondal 
Che quiui ancor da la mia v.fia efclufa. 
Saria Hata per me pudica, e monda, 

E non haurebbe jiman dal colle aperto 
Jlfuo belvfo,a danni miei ,f coperto • 

La madre mia cortefe a* fuoi diletti. 

Io de la fua prigion ritrofo, e fchiuo. 
Tener fcpolti in chiufa parte, e flretti 
I rai de' fuoi begli occhi hauemmo afchìuos 
E lo fmalto de l’berbe ,e i varij afpetti 
Del fior nafcenie, e la fontana , e’I riuo , 
E'tmcaito mai fi potè far per noi. 
Liberamente aprimmo a gli occhi fuoi^ 

iàaifidi^ 


y B-r r. / ' M a. 
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, /«jTo » ^ «*<*» Vietata 9 ^ 

che mi priuò del Sol de gli occhi met » 

£ dfeU piu gfAn gemmale piu pregiata^ 
Che sfauillalfeinfrai thefori Hebrei,- 
^hida quanto pietofoy ed honoratu 
Cagion , che dolorofi effètti^ e rei l 
Oche polenti t 0 che pungenti offejh 
Mi’ fan quafi pentir,clfio fui cortefe* 

*5 
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jTo/J fra fe ragiona Oroute, e paffa ” ' ■ , 

Lenottii e i dì fra le iempefle amaré^ 
Ch'amar , e gelofta ceffar non Uffa , 
TerqitaHio'ldrittOyeia ragion ripare: 
Che , fe ben lunge ogni'tnpudìca , e buffa 
Voglia dal I{è fentito hauer gli pare, 

Tiptu pò però penfar feivga doler ft , 

Che piaccia lafua donna al ^ d^ Verfi^ 

^ min’flrì reali Jtauean depofie 

Jnman dtEgeo ledamigelle intanto, 
che ne le piu vicine , e piu dif :ofte 
Contrade hauean di gran belle:i^a il rato; 
E le chiome , e le membra a lor compofie 
£>i peUeg/ine perle^e d'aureo manto , 

J?fl ì{è bramof ì a le laf ùuie, e l’onte. 

Le (enea quegli apparecchiatele pronte^ 

17 

de la bella Hebrea le gratie , e i modi , 
^Oi fi nona pietà l'hauean compunto , 

Chf con altre facelle, ed altri nodi , 
Bramaua veder feco il I{è congiunto : 

E ne le mérauìglie , e ne le lodi , . 

Dicuifouente è'ifuo parlar trapunto, 

' f^fà veder quant'ei comprenda , ejiime 
Grande l fuo mcrto , Cl fuo valor fublime» 

18 

^auucde Eflhèr,che punge il fuo perìglio] 
Del pietofo cufiode il cor gentile, 

E quindi nel fuo cor prende configlio 
Di pregarlo con effa a cangiar file . 

T.oich' ai mio duro , e lagrimofo effiglio , 

Et pi vedermi fcrua in terra hoftile 
^uejia prigion ( dic'etla) ancor s'aggiunge^ 
Ogni conforto almen non mi fta lunge.. 


19 


Concedi, per'pktà, che quel dolente • . . 

Vecchio, che meco inanxj al Ej vedejìì 
De la fua figlia il defiderio ardente 
Tempri col fuon dt^ fuoi configli honejtì : 

Forfè farai perme quel, che fouente . 

Ter altra infin ad hor tu non f ocelli > 
Mojfe ti firinfe mai mìferiaalcunp » . 

Ben pò piegarti il cor la miafortuaa ^ 

30 

Cefi potefiifEgjto rifonde) ancora,. , 
Condurti fatua attuo natio terreno^ . 
Com'io condurrò teco a far dimora, 
Slpanto ti piaccia, il tuo parente almeno ': 
Bjgiiofui per qualunqu altra ogn'hora , 

E feruai del mio la legge apieno ; 

Ma non pofs'io per te, fe non conlode. 
Vergine bella, 4 mio Sig^r far frode, 

31 

Mentirei- cofi le parla , il vecchio afflila 
Dindn'Ki al limitar s'auuolge, e gora 
De la.prigion, che ,fen^a alcun delitto. 
Chiuder la figlia fua piange ,e s'adira ; 
Eicom' amante , a cm l'amata il dritto 
Tlegade gli occhi, onde' l fuo corfofpirai 
Toiche riman (togfl'altra ffeme efclufo , 
Contempla ìmuri,ouè'l fuo ben riachiufo% 

32 

Efce PEtmucìm , e dolcemente accolto * 

Ter via piuchiufa a ladonT^ella il guida, 
E , quindi immantenente il piè riuolto , 

Lafcìala coppia addolorata, efida : 

Serena. Mardocheo repente il volto . 

Cut tanto amen , chela fortuna arri da , 

E ,pria cioè dar conforto a la fi^iiiola , 
EUacofife fieffa, e lui confola, ^ 

Benedetto colui * eh" a fi gran ffgno 

Mi mojfra ìmmai, ch'in del di noi fi cura , 
Toìcin:, per fua bontà. Barbaro ingegno 
Si repente a mio prò cangiò natura , 

Che te , che fei mia guida , e mio foficgn) , 
Termeffobà pciietrar fra quefiemura, 
Cndp dn rompe i chioflri, e chi palefa 
Dincnta reo di maeflade offfa • • 

.21 cA»; 


». 


Digilized by Google 


»4 

fi#, ch'^ffutro a. k mi» roti aj^dìte 
Dal regi» tribunal rifpofc , vdifiì^ 

E fori» in lui dtuerfe tele ordite 
eh' ti non moftrò , tu nel tuo cor pentì flit 
1 non va far contrnfio , o mouer lite , 
SeverOyOfalfo il fno penper ftcprtfii; 
Ha vò bèn padre mio, che not fiimiamo 
Ha^or det'-Bj di Terfta il Dio d’Àbramo» 

»S 

Jl^efli » mentre confido !n effo , e fi>ere^ 

Sentn chem*afficura, e mi promette 
Di fulminar per me cqntr'^ffuero 
le fiàinme de le nubi, e le faette : 

Jo sò, che credo a chi mi dice il vero » 
Sluaado firme, o timor nel cor mi mette % 
E fra te croci, e fra letote, e l'armi,, 
nò fede hi lui da morte ancor falitarmii 

26 

SoUeua ileor : non fempre che fi chikdc 
L'aria però di tenebrofo velo , 

Darotta nube a' danni neflri rf elude 
Fiera faetta borribiCmente il cielo .. 

10 non mi poffh armar le membra ignude^ 
5 '(f volger fiadaa fpadjyO telo a telo j 
Ha mi pofib coprir de la fidarne > 
'Ch\ibbaeu ogni poter,con la cofian^a,, 

lonan tìvò gii dir quel, che mi dice 
^Chiunque il mona )vn mia pFfieroiinternoi 
Ma ,p feoprirmi in parte a te mi lice, 

€he fixingenodo a metCamor paterno , 
Omi'vedrai di Verfia Imperadrice 
Setitat Li gente mia d'angefeia, e fchemoi 
Cy^ioKon porterò eoroaaintefia, 

Th m'baiarai teca in liùertade hantfla • 

♦ la 

Cefi del caro padre il cor duùiiofo 
i ‘ingegna afiìcuvar la nolut figlia ^ 

1 ; nota il penfier grande , e genero/o * 

E sUmoìt ttallegreg^a ,e marauiglia * 

11 turbine continuo, e tigorofo, 

f h'auuolge d' Ifrael V ampia famiglia 
H'bauea fatto ( d. c'ei ) col pio terrore^ 
Delayergogna tuapaurofoU sore,. 


7 {e credea , che te 'grafie , onddltuo "v'fol 
0 i vini lumi , onde'l tuo cor rìjplende , 
€oniro‘t deflin,che'l popol chreonefa 
Si vile a gli occhi altrui difiitga , e rende, 
Totefiirmai tener ft falde, e fifa 
Lo fguar do regio entro a cotefle bende, 
Cbe,feben faggia oltre ad ogn'altra,e beila, 
ESgjtar douefie ntTerfia Hebrea dentila, 

30 

Ma,poicb’altre fpìrmige ileor ti dettai' 

E forfè in te lo /pino ancor ragiona » 

Che ne l'anima fola a Dio d.letta. 
Stupende voci alcuna volta intona , 
Difperat non debb'io , che forfè dettai 
T'habbia colui per U reai corona. 

Che, per quanto già fojfe ingrato , e reo, 
>(0B feppe mai fcordtrfiilfemeHebrep, 
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Tacer però de la tua patria il nome^ 

S'auien che vago il Hj iCintender pa i 
E quando tu veni/li in’Ftxfia,t come, 
Tiu ficuro configliot a me parria t 
Lo /irai de' tuoi begli occhi,f t auree chiomet 
eh far an forfè al cor tal' tiraìanìa , 

Che piu ch'ai tuo voler di letti, o> faccia. 
Et non potrà volar che dichi, 0 faccia « 

3 » 

Biatieptu lungt a/fai, che gl unger po/fot 
la vi/ia mia, col tuo penfiero arriui ; 

7 >{i ,per doppiar H furia, 0 di perro/fa I 
CU fpirti tuoi firmai man fal<E,o vndk 
Segui quella foxtuna,oue promoffa 
Dal del ti fcati,tdaì‘ tuoi fpron natimi 
Ch*io,m(tre vtgga'lfin, lanette, e'tgiorno^ 
kCandxò ghranéoaque/lcmura interno, 

iì 

Cefi le dice/ e d'ai confine amàf 
Tanto fi parte foto, e s'allontana, 

Qjamto taf hot fi afta il cor piagato^ 

y 4 lei venendo, inidgorif ce, e fonai. 

Il rigido, cuflade, in cui tornato 
Hauea la bella F/lhèrla mente humana , ' 
Sèpre chel'unaiLcbiede, 0 L'alrroU bramai 
foadueeilpadreaU figliu9Ìja,Cl chiamo, 

Ha'i 
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Wa‘/ ^ f faettar de* forti rèi , 

Cb' in lui driip^ò U difdegnof * Hehrt^ 

•piu che da molle fs^ do boucle mai ^ 
^morofe T>elen beuuto hMCa t 
Tenfando >4,/<r forfè in vece homù 
De la colf arte fua dannata^ erea^ 

Le manda il del la damigella honefla , 
Tercb^ei le fongfl ilfuo diadema in 

3S 

tljiglon contrada , c la fortuna humJle 
Dela donT^a inaH:^i al corgliponei 

^mor s'accende oltre Cufato JiUCt 
E rintana Corgoglio a . la ragione : , 

Seruanonè ehi non bà'l eorferuileì 
E pò portargli fcettritcle corone. 

Colei ( die' egli ) a cui taP bora 

Diuentan ferui i Rj medimi ancora^ . 

3<5 

jCdeJlffuero il conffglier , che piega 

Doue'lfuo cor piu dolcemente inchina 9 
E do, che l'altro a riprouarlo allega , 

7 {pn fembraal fuo parer ver a dottrinai 
jlmor Torgoglio , e la fuperbia lega 
Si forte in luiyper volontà diurna, 
C'humile ancella ancor penfarnon fdegna 
Ejpornelfeggio,oùei trionfa, e regna, 

37 

^rJma peri, che dteffa altro diJI>ongaf 
Tra cento belle vergini famofe, 
Terchemen grane colpa a lui s'apponga^ 
^enfi fuelar le fue belle^e afeofe ; 

È vuol , che crine a cr in fi contraponga ^ 
E s armiti gigli a ggU ,erofe a refe , 
EveggailMedo,e'lVerfian comprenda. 
Che rete il leghi , e che catena il prenda . ; 
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■Chiama l*£unucho , e‘l fuopenfiergli ejjnrime: 
iìuei và repente , e fotta gli ampi tetti, 
One fplende piu chiaro, e piu fublimt 
il bel tbefordi mille volti eletti, 
{ludtmque piu leggiadra in fra le prime 
Tar che col guardo, innamorando , alletti 
•per contrajlar di grada , e di bellcT^ , 
Cita dinan'^^i a la reelcaltCT^T^ 
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TJfueglia in lor la vanità natlua^ 

De le no^e del \è falta f^erasr^a ; 

Onde, quanto l’ingegno, e l'arte arriua, 
Cittfeunai don de la natura auan^a . 

Chi tenta fu la guancia aprir piu viua 
La rofacot color, che tfhi fembian^i 
E chi l^iegar bugiarde, e contrifatte. 

Con fir omero condor, le neui intatte , 

40 

Conf accender le brame ad ^ffuero 

Tojfan coi nodi,on(t ^mor lega, e pr'éde',, 
Jl bel crifiallo ad effe è confi^iero , 

Che, con voce fedel, loda , e riprende ; 

Jn qutfio il dolce vifo , ed il feuero 
Compone alcuna, e fcocca Carco, e tende} 
E fludia, ^atterrar pò tinimico 
Tiu con lofguardo dritto , 0 con toblico, 

4* 

Colei , che do, che potè, e do, che vate, ^ , 

Sà che rinchiude in due purpurei labri , 
Troua coni' ella flringe , e com'affale , 
Sluando f copre le perle in fra i cinabri i 
E, ^,al temprar de Camorofo tirale, 
Ejtroua i denti fuoi felici fabri , 

Tenta com'eUa poffa ogn’hor diuifo 
L*utt da Coltro rubin tener col rifa. 

Ed i tra lor chi come prema, e Jì finga 
Le labbra aUettatrid, e lufingbiere, 

E come le df doglia , eie /ojpinga. 

Vi ricercando Corti , e le maltiere : 

7(e mica ancor chi feb'/a, e chi guardinga 
Finge la fronte , e le fembiange altiere , 
Uccio di quel, che vieta, e quel, che toglie, 
Dejìi nel petto altrui piu calde voglie, 
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Chi de lo fiiecchio il tefiimon fedele 
Col parer de Cancella ancor rifeontra, 

E del guardo pietojo , e del crudele , 
Tropone l'un configlio a Coltro incontra : 

E quaLfe porta in fulainguailmele , 
Ch'inebbria Calme, oue s'infonde , efconira, 
“Penfa com* addolcir piu che non fuole 
Toifa le labbrahftme ,ele parole. 

i ‘ Et d 
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tt el imo gtntH t cìf^mor ttnfignsi 
Accoppi» nati» , t'I lufiiigar dtl guardo 
idale yoci , on(tegli infidit , e regna , 
yeloct ii corfo aherntmnte attardo ; 
Mira che ruoto al fianco atbor conuegna 
€ he pÌH vino' la lingna auutnta il dardo, 
Kcbtcafcar dì membra accende il fanguct 
d^aniotiveu iHiepidtfce,etMgiu, 
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le parole àrdenti , e te gelate. 

Studia la norma, onde la man ridonda ^ 
icon le perle, onif bile dita ornate, 

7iu viuo il fuoa de te parate infonda j 
i-e Jleffe voci iucultt , e le fpre^tPlpte , 

Fra te leggiadre , onde la lingua abbondOf 
Tnfa,fe, col fuggir de farti aperte , 
Affante pìaglte d cor drijp^ piu certa 

De' piu frani, epretiofi odori r 
IhrdfltUar dolce fauilla ,e lenta 
Da nobil ber he, 0 pellegrini fiori y 
,41 tuffo feminil forte eonjhna , 

T erger l’oro a la chioma , e gb fplendori 
Colei l’ingegna al vifo ,e s’argomenta , 

Che li, quanfi fallate ogni compenfo, 
Sì^d',4mar tendemfiéeapiu d’uttfet^, 
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Fra nodo ehoifo , ondi la treccia attorta , 

. Fjifa , ebe s'apra tn J'n le foghe a pena, 
Ton la dorvgeUa , a ernia mente accorta 
Moflra addolcir dtl crin f aurea catena j 
È ,fe la refa foli il cor non porta 
Fra i lutei d’oro , t non vel clnude,e frtnan 
"Procacciando a l’un fior da t altro aita, 
la rofa col ligt^lro ancor marita . 
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Sluindi PanttUa in fra le f oglie, ei manti 
Cue lampeggia l’oro in fu la feta, 

Sucglt dijpitga a lafua Donna auanti. 

Di cui la vtfia i piu pompofa , tlietai 
l quinci de le perle, t de' diamanti , 

Onde fi gran defir lagmeoffeta, 

Tiu chi facefje mai carco , e fatoUo, 
le fregia il petto, e le circonda il cotto l . 


NTÒ ^ 

As> 

Vana da fun fagretta , t Poltra anhela 
Dattdno lato a la dorata vefte , 
Tereh’tOumque le mitra ammantate vela. 
Tenda egualmente in quelle parti, t’nquejìa 
Sgrida taPhor la Donna, t fi querela , 
S’auitH chefenta inlor le man meu preflet 
E ione f una imen veloce , e fcatrra , 
Toghe P ufficio , ed il commette a fdtra, 
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Ua,mtntre l’apparteebia , e fi compone 
lofluoltcb'inà^ial KjfEunucbo appettai 
Teff egli al fin ne tared prigione , 

Ch’af tonde il Sol de la Giudea don:^ a , 
Temp’è (die' egli) homai ch’altra magioni/ 
Orni la faeda tna lucente, t bella ; 

,4rma le membra a famorofe prede t 
il fra Poltre al paragon ti chiede., 

fi 

P ver, che la tua chioma a metramglia 
FJfpltnde anepr fi-ai tenebrofi veli, 

E tatua guancia candida, e vermiglia^ 
T(on i Hube,ne frt», che tenga , 0 celi ; 

Ma forfè fcoceheran eottfte ciglia 
Tiu certi i colpi ancora, e piu fedeli i 
Sede la tua perfino il bel tbrforo 
Sari f coperto in fra le gemme , e Por^ . 

fi- 

Torti PaueeUa pur la tela merata, 

Cbe'l molle auorh a’ membri tuoi cirtendti 
E -diffiieghi la rete inargentata. 

Che flrmgaPoro a i capti ereffii ,t biondi j. 
La perla dal diamante illuminata. 

Sul bianco petto, tf aurea chiomaaibòdi\ 
E forte piu «f ogn'dtra , e vatorofa , 
Compaia inan^qi al 1{J la regia ffiofa , 
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Cefi te dice Egeo : ma lei , elf affida 

,4ltra ffieran\a,d fio parer non piegai 
Ferrò ( dic’ella) e tu farai mia guida ; 

T(e CIO, chi chiede il Fj,ptr me fi nega i 

Ma perla,cbt lampeggi, edor,cbenda, • 

Con la fortuna mia non ben s’allega , 
Tiaifdtro, che di veli, e ffiogUe ofeure. 

Mi IqfcÌM ricoprir Umiefciagure, 

Cerchi 
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^trebi^JJiierù inmefpleniornatiuol 

■. 0 chir^gi il lumeantor ; thtCaUtaggmgtt 
S»à lo fgua\ do mio pnéto , i J'cbiM, 
t (fogni rii ptnfierla monte litnget 
7{emoto p ultggiadro^o piu Ufciuo^ 

T^e vefte, che la gemma , o l’or trapnngtt 
Con faci indegne, tyergogttofi Strali, 

Combatteran per me gli amor reali , 
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yd pur Stringendo tu la fchìera intorno i 
Che chiama al paragone il regio editto , 
Equindi fa tantoSio a mtritornoi 
C/fi S'arò teco al termine prrfcritto : 

^Sfai comparira'l mio yifo adorno, 

S'tn lui fard yiuacemente fcritto , 

Che , pria cbefoSiener vergogna , ti onto^ 
iUMe jMpptief a fo^crir fon pt onta ^ 

5 « 

jfoji disella ;t fi conduce infiteme 

Del chiaro Stergo a la pi» fofca parte t 
£ la terra, e la polue abbraccia , e preme. 
Con le membra, e le man proShate, e SpartOì 

■ iluindi , con quella yiua , e falda Specie, 
Cb’ a i cor piu generofi il del comparte , 
Contrail timor, che la circonda , e Stringe, 
SSj^fit feruide voti in eielS'tfpmge, 
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Solo rifugio ale fortune auuerfe. 

Che da la patria mia caduta , ed arfa , 

; Mi tragittarne le contrade Terfe, 

Tra la tua gente abbandonata, e fparfai 
Dio (fj/braam , che falme a te conuerji 
’Hpo protKdeSltmai iPùta ftarfa, 
iadonde'l giufte parti, di dritto renifi , 
De fbamil/érua tua la voce intendi, 

5* '■ 

do, che mi sbigottì fce, e mi minaccia'^ 

Ti» ebe Spiegar non sò, nel cor mi ytdìi 
T fcorgi tfprejfamente , ancor ch'io taccia^ 
Se neh tue promejfe ho fermi i pedi : 

Jo sò, ebe gran eempeflaa gronbonaccié 
,Aprir felici vie tal'hor concedi ; 

He le Sperante yfeir del cor mi panno , 
Che mi ftoperft il tuo nteffa^in mformt. 
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Tur tutto eh, ctfio crede, e tlfh eonfejfo , 
Ho* poffo riparar da quel timore. 

Ch’io non sò, fe per colpa ancor del feffo, 

O perla miayiltà, mi Siringe il core: 
bla tu CIO , che dame non m'i conceffo , 
Confenli al pettomio, col tuo valore, 
Ond’io, feirga fofpctto, e ftnga tema. 

Speri thoaor del Terpati diadema-, . . •' 

Co 

Sarò dinauT^ì al ■ tu le parole _ 

Mi Spirerai ch'io dica,o ch'iorifponda, 
Ecome quel timor ,ch'oppimer fuole i 
Hp* turbi la mia lingua , t non coi fonda i 
Eaguaneiail fior piu vaga,o irai del Solo 
Tip* render an la chioma in me piu biondat 
Mattonerà il cor, che fogge, e che s’arrttra, 
M porgerà lo /trai U tua fatarti, 

Ci - 

T» fai Signor, dambìtiofa voglia 

Di corona ,o di regno , il cor mi toccai 
EfCtper conquistar purpurea fp^ia, , 
Dì fouerchio deSir Palma trabbémat 
Tu fai , s' altro d letto il eor m’inuoglia , 
C’hautr te fole, e la tua lode in bocca, 

E fc'l piacer, che gli altrui petti ingobra, 
me par fogno fprejfameatt,td ombra, 

6t 

■ Ma ftleuamì al gloriofothrono , 

Ch'hmidia il T brace, e riutrif reti Sir* i 
Mi pò far forte piu di quel ch’io S^n» 

Jt flar per la tua gente mangi aCiro , 
Tipn rictftt. Signor, del regno il dono , 
On£a l’altrui piu eh’ al mio pregio afpiro. 
Sol che donar con effo ameti piaccia, 
f he, four fiondo a gli ahriya ttfoggiatCia, 

Jl^a preghiera afeituofa , eviua 
Dal fròf ondo del cor vibrata, e fcofja, 
jll ctlefit fauor , che già veniua , 
^Aggiunge , col fno fpron , dsua percoffa t 
E'già fi ftntt men, che uon fentiua 
la vergine agghiacciar le vene , e Coffa , 
E fetta già d’algar l’opprebrio HebreO, 
jt/pett» cbt periti ntorniEgeo. 
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Jn ttnU il \è ut la fuperbi fede , 

ChedifiingtieU gemma, eforo atCOUt» 
Titdt foautmate moHxj piede, 
fra ctnn ^adt, e ciato toghe jfctade: 

Jl rigido ftrgentt a lai precede. 

Che miaaccia la torba , tU volgo fende; 
fdoa’fl regio fgaar do oMiea che tocchi, 
Caggioa dinanzi a Itti le tefit , t gli occhi., 

éy 

Ciungt FEonucbe , t Camorra /quadra J 
Con varia pompa, a latenza coadact; 
Code la bella vergiae leggiadra, 

.4 CHI ^leadoa le membra, t’I cria riloctt 
Stringe lo Jluolo, in vtfle ofcura, & adra, 
I^Hebrea , coi ride in fronte va altra luce, 
JEi modi fuoi diuerft , t i portamenti > 
Tiraa ativoln fuo mittoccbi intenti, 
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Donanti a Faieroo figgio il pajfo trrtfia 
hor vaa,hor altra in lontananT^a eguale, 
f. chi col guardo il cor del l{i ttmptfia, 
f chi cofSn/o i fuoi deliri affale : {quefta, 
li ferma il volto in queUa t e gli occhi in 
colpolieue,edil mortale; 
Che Cimagia iC Eflhir rimqfa in lai 
CU guarda il cor da le percoffe altrui i 

èia piu fogrf altra ambitiofa,tvag^, 

l’amoTofo campo auien che fcenda 
La bella Ceaoclea , da la coi piaga 
Tifa viue in Terfia va buS, che fi difendax 
fin doue'l Tebro inonda , 61 Cange allaga, 
la faafuma , e fi commenda , 

£ dietro i rat del volto fuo diuino 
Si nife in viafoaeatt il peregrino , 

6i 

Womutbo i‘l padre fuo , ch’ouuaque bagna 
f,n di Furmenie fonti il Tigri altero, 
fjgò fonenie il lido, t la campagna, 

Lei f angue, che bollì tont6.Affuero : 
fila di Farti fnt non fi fcompagoa , 
Mafotto vn dolce vifo bà vn cor guerritrt; 
f doncqnti,conU percoffe, e i dardi, 
tUa ttùqnijla i cn,con gli attive i guardi. 


la giouentù piu /celta , t la più chiara ì 
Che diaV^Afiirio ,0 che produca ilUtdù'i 
yibrò,per gelofiafottcnte,e gara, 

Dinam^i a gli occhi futi Cbafia,tlo ffiedot 
fila del cor piu che de gli occhi onora 
Tipn rogò mai la fronte a dar congedo; 

Ha de le gionenih intemperan:^ 

Tipdrila fiamma ogriborconltfpctiorLff 
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Tlj le piu lunghe notti, e pio gelate. 

Sentì fcaldarfi il limitar fouente, • 

C da mnfiche voci innamorate 
Torbarfi il fonno,t ferenar la mente t , 

,4l tomparir de Fulba, incoronate 
yidelt porte fne fermar la gente, 
f,con arte leggiadra, ed amorcfa, 
Tiegarniil giglio, ed intrecciarla rifa i 

7* 

Confa diqutfit glorie a' la battaglia 

Degli occhi in prima il di Pcrfiainuitdi 

Zcol lume, che punge, 6l Sol,eb’abiaglta, 

La dotce^T^, che piace , hi fempre vnita j , . 
fi mira lei com'huem , cui cF altro cogita, 
'Htfcender /ente al cor fiamma, 0 ferita; 
fUa, che fallir vede il primo aufo, 

»4l foccotfo del guardo impella il rifoà 

7> 

»4prt la bella bocca , e quel thffor* 

DtFamorofe perle in lei paltfa , 

C he non f :oprir giamai le gratie liré 
Sem^a vibrar nc i cor facelia accefa ; 

Mone dal dolce rifa vn lampo (Coro, 
ch’affolla il guardo a l’amorofa iniprffa, 
Mentrenoupur frai labbri in Iti fcìntiUa,_ 
Ma ride ancor ne gli occhi, e disfamila , 

lì 

S degna .Affuero il coIm ; ella t’adira , 

Che fent' andar le fot percoffe a voto ; 
f,fc ben piu non ride, e piu non mira , 
fatte però eoi portamento, e’I moto ; 

"Piega le membra in mille modi , e ^ra, 
f prona il taccio occulto iettata il noto ; 
Maquanto penfaogn’bora,eqHant’ordifce, 
Cotanto leggermente U fJ fcLemifce. 

' \Al 
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',4l f»,'p»ic!je Icmjnca bomai la fìxvatl 
Onde ctcdta vrflhrfi tl regio minio , 
Scorre a l’arti, tda le forge eftreme, 
Ch'arman leyoci ale quei eie, e'I pianto. 
Hpn fon fi alce già , ne fivfnpreme 
^e/tannerfirie mie ( dU'ellj) o'I ■vanto 
Sembran portar eofi d'ogni beUegga , 
*Che vinca ilfuo J^lendor la mia ebiareg^, 

7S 

ydgi signor piu fijo in me lo fguardo j 
Lmira poi Caltrui con lamia guanciat 
Troua come ferifce il noflro dardo , 
f come punge il pi de taltrut lancia i 
Dejli rtngegno accidirfo petardo, 

£ tien dritta la norma , e la bilancia ; 
Che, ne la faccia mia lucente, e betta, 
Fedraichtrinco il Sole og^' altra IMa^ 

7<S 

Cofitfra difdegnofa , e ricreduta * 
ta foUeCenoclea fofpira, e piange: 

7{jde ^{fuero , a cui la lancia aiuta 
Del'Hebrea fola il cor penetra, e frange: 
Tafi'ella inan^' , e difpettofa , e muta, 

DI rabbia , e dt dolor fi cruccia , ed ange : 
Succedali i'altre, t tonerò i rtgif affetti. 
Chi combatte co i guardi , e chi co i detti, 
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Jlt(d te mira , & a ciafenna in parte 
Jgjtrarfi a man a man col cenno impone j 
Vebettegza natia , ne forga d'arte 
bti rende, alma firua, o'icor prigione t 
,/ifcende al fin data piu buffa parte 
la Giudea pettegrinaat paragone, 

£ dal manto lugubre, in cui fi cela, 

1a bella guancia fùa difeiogfie , tfueta , 

7 * 

f^dffetafborda gli antri [koÌ profondi 
furibondo. Aquihn pfcbiandaafitndt, 
£,-rolgendo ^ taria arene ,e frondi„ 
£jnupe dettiti li tenebrofe bende , 

Troppo pin cari Cmthia,e piu giocondi,' 
Che quando mbetferen lampeggfa^ojpldde, 
fuor de La aube.onde la faglia il vento , 
fi f piega a gfi tabi noftri i tai ttaigenu • 


■* > 


Cofi dal fofeo velo in luce ■vfrìto 
Il dotte vifo ala don:^Ua Htbrea, 
eli occhi tirò, con piu foantinuito, 
Cbcnon fi quei,chc naie gemme ardtas 
J{iman la corte mula ,dlP^ Sìordito , 
Che , noppo piu che prima intefo hauta , 
Intende al fiammeggiar d'altra factUa, 
Cbecoftei foUiu frale btUei bolla, 

Sa 

•pudico ifibèr fottena il vifo , e g^aut, 

Ttpn petche'lKi lefue beUegge ammiri g 
Ha per veder de ragitata nane 
,A lefirttme fuequai vento ffiri : 

Jl moto però dolce, ed il Joaue, 

Ond'eUa ancor fen^arte auicn che miri , 
Sluatunqu' ainavagbeg^ait cor le tocchi, 
Tq^npò partir dal Sol ddfuoi begli occhi, 
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i^uelto penena al Trìneìpe morofh 

De ratma gii commojfa il piu profondoi, 
Sitbe , turbati i fenfi , e'I fangue afeofo, 
•perde lavoce, e'I fauellar facondo : 

^OH preme Eflhir col guardo infidiofo, 
ìqe feopte il rijo, o'I cr:n dorato, e biondot. 
*Hf,per fialdaegli il fangue enne le vene, 
Fiqueltcb'a uobtl tornon fi conuiene. 


tda, eoi rigor, ch*a vergine pudica 
Cufiodifet la fronte , ed arma id aglio J 
£ coi valor, che dfbafia, t di lorica , . 
Cuermto moflra in vifi> il fito configUo » ^ 
.Attende do ,cbci Uè difpongar, odicag 
^e da Paltrui fiotta ilfuo perglio;. 
Che chi fomenta il fuo fptrar fourano 
Si ch’egli ancora hi i cor d^ in mano, 

H 

Hpnti però p offra, 0 fi feuera, 

.At popot eircofiantf athar mofirarfi, > 
Che la togata gente, e la guerriera 
.Ainoue poffa homai ch'in lei girarp t 
pvr com'ancoT ne ta fidiaca ffera. 

T(ott pò, fra mille, e mille lumi fparfi, ■ 
Sej'piegain effl alcun chiomanoucila,. 
fermar tteurba gli occhi in al tra sitila . 

Compì tilde 





Z A n T O 


«4 


t9 


Comprende U^yquatunque anch'egli oppr^<i 
D'alto finpor , la narauìglia , e'I fuono ^ 
Onde lena ci<^cu» lontano , e prejjò , 
ytrgine fir antera al regio throno ; 

JE’n mille vociy t'n mille volti efpreffo 
Scorge y che lode bauràynon che perdono^ 
6'a fi vagadon:{eliay e fi fupremay 
Circonda il crin del Verfian diadema '^ 

85 ' 

7)i lei peròs*affifayei dolci rat 
Dt fttoi begli occhi auidamente beuif 
£ piu eh' altra mirando haueffe mai , 

La bella imagin fuanel.cor riceue : 

Vede che Jplende in lei la guancia ajfai 
"Piu che rifplenda Pofiro in fu la neue; 
Commenda de le labbra ibei rubini % 

Le perle de la boccoy e l'or de i crini • 

^indiy cori quella voce , e con quel vifo , 
Chemaeftà compone» e tempra amore , 

I con quelParia infieme,e con quel rifo^ 
Ch'ai fupplicante reo foUeua il core, 

^(pn fon ( dic'egli ) in quefio throno ajftfoi 
Che vince ogn'altro honorycol fuo fplidore, 
Tercb'oltre a quel cofinychem'é pr^'eritto^ 
yAtttiporiga giamai l'ingiuria al dritto • ^ 
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Foghe furia donxeUe ,e fur leggiadre^ 

Ch‘. ai giudi do paffarde g^i occhi no/lrii 
£ fu tra lor chi per la patria , e*/ padre , 
Fofs'era degna ancor di feettri , e (Poflri : 
Hauean gli occhi gucrrier, le voci ladre. 
Le glorie efprejfe in luminofi inchioflri ; 
My quantaltroue il del giamai fpargeffe, 
Sparfi vedemmo i don del cielo in eff e , 

88 . ' 

Norton fitojloilnubilofovelol 

y ergine bellay a gli occhi nofiriaprifiil 
£ de' tuoi raggiy e del tuo Sole il cielo , 

Con vergognofa fronte , a noi feoprifti , 

Che fulminar fentimmo vn altro telo 
Da' tuoi begli occhi a gliamoroft acquifU, 
£y con piu carcy e pretiofa palma , 

Da le percoli tue piagarci Palma» 


7{e cadde, vi rimirar del tuo bel V 0 UÒ 4 ’ 
Tiel nojho cor però penfterlafcìuo, 

Tqjci toccò’l deftr sfrenato, e fciolto. 

Che di ogni lume, c d’ogni legge è prtue: 
r n raggio fol,. che ti lampeggia involta 
»Accefe in noi fi nobil foco, e vino , 

C‘hor piu cb'a tr or date diletto in degnai 
ti chiamiamo a la corona , e'I regno ^ 

90 - 

farai fola al grand'ufficio eletta, . • 

Clu: chiede Palma franca, e*l cor virìlik^ 
La luce, che ne fembra in te rijhetta. 
Soffrir non dè condition feruile : 

£' ver y che n'inuaghìfce , e ne diletta 
La gratia ancor del vifo tuo gentile ; 
èia, con piu viua fom^a, a te ne ffrona 
^ lume, ebeti chiama a la corona» ' 

pi 

Hueflo y che sfauillwr nt* tuoi fembhmtl • 
Feggiam fi chiaro , efpreffo ancor ne dici » 
Che {del tuo ftngue » ti vergogni, 0 vantiy 
Sarai degna di Terfta Jmperadrice : 

L*I Gl 7^1 fumoft ,e fcintillanti ^ 
Spianan forfè al regnar via piu felicei 
Ma la virtù , che Panime prepara , 

La rende affai piu gloriofa,t chiara» 

9 * 

tluejla n'ìmùta a foUeuarti , e sferxa, • *' 

Del nofiro imperio al limitar fupreme , 

■ £ nel cor noflro ogni tempifìa ammor^^ 
OniPei di luce alcuna volta è fremo i » 

E quefla ancor', per la cui nobil for^ 

T e già fcolpita entro la mente haueme i 
La nojìra alteT^ a fupplicarti inchina^ 
Ch'effetti piaccia a noi fpofa, e Fucina » 

9S - 

quefìe voci vn mormorio fi fente - 
Correr tantofio a la gran fala intomó , 

Ou adunata era la nobil gente , 

ChPl nome in Verfia ha piu di luce adorno^ 

£ chi loda del l{è P egregia mente, 

É chi rhigratia , e benedice il giorno , , 

Che, pei' domar di lui gli amor peruerfi •• 

' Spirffe la bella donna a i lidi Terfì» 

Ma 
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^ la cofiante Hclrea , ch'a U J^aiv^^e^ 

One lafcorfe il mcjfaggitr cel^e^ 
Si/hrtMtiafeil jfiedeauUn ch*auan^^ 

E lodar ^odt monelle parti, c'n qucfie, 
Sett'^^a cannar da le fue prime rfau:^ 
Cliattivirilt ,e le tn am ere honcfle, 
’Pureomeaehtnon dà fortuna > o toglie^ 
In qutfievoci al fola lingua feioglie, 

^ouacofa yegg'ioiche dalpiu grande^ 

E piu potente ì{é, eh* al mondo fia, 
Tercìje douuaquei regge , anel/io comadìf 
Si yolga gli occhia la miferia mia > 

E che douunqudl SoUa luce ^ande , 
Spiana la terra,od apre limar lavia^ 

. ynadon^Ua %umil fatta conjbrte 
ì>el TtrfiM Monarca il grido appone • 

i. A' 

$da forfè il foUenarla mia haffegga 
Dala fendi fortuna a la reale 
l>el tuo cor generofo a la grandegp^ 
TuJiimafii,Signor,conftgUo, eguale: ■ 
è di regia man leuar V alleila, 

\ Che crefee affai per fe medcfma ,efalli 
èia fon magnanim’arti , e ftgnorili , 
SoffenaULVali a lefor u/j^ humili^ 
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littoria al mio yalor fuhlìme , 

Che tu , per ricercar conforte , e fpofa , 
^haueffi annoueratain frale prime. 

Che la guancia, e la Jlirpe han piu famofas 
hia che, fra lor, me fola ancor tu flime 
Imp^adrice degn4,evalorcfj, 

T ante lamia fortunafiuicn ch'ecceda, 

€ h' affina ofo pettfx Ho , ancor ebe'i yeda, 

9 % 

Dì che patria mi nacqui, o di che genti, 

*ìipn i mejlier ch'io t*afn'o, e ti pakft, 

, £ fe fjir rìliy ò^chiaìì i mici pai enti , 

Toco ch'io dica , o taccia auien che pefi : 
Le paffìte fon vane, c le prefeuti 
Ter fune fon, ch'dq peregrin paeji, 

Jo, eh* a la regia luce alxjtr tu ruoi 
Sin però ferua ad vn de'ferui tuoi. 
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Vince il tao beneficio iimìo penfiero » 

E mi toglie con effo ogni jperani^ 

Di ritrous^iamai modo , o fentiero.. 

Ter cui di m cri tarlo habbia pojfan:^ ; 

E già non sò,fel gloriofo impero, 

,4l cui Iplendor la tua bontà m'auauT^ , 
Tiu che la ttfia eccelfa, e coronata, 

Et habbia forfè a mofirar la mente ingratàl 

i-oo 

Ctntroppo graixatena boggì mi leghi ; 
il thefor, che mi dai, mifà mendicai 
M^imponi yn pffo , onde c^ien ch'io pi^bii 
Mi proponi ripofo, e dai fatica: 

Jo non poffo negar quet, che tu preghii 
Ma fe ciò, dfio vorrei,pur yuoi ch'io diesi 
Suprema grada a me farà conceda , 

S*io non farò da le tue gratie opprejfa, 

SOI 

Confintimi ,per Dio, cb'intatta, epura, 
Fuggendo lo jpkndor, cl/aggrauo, e pìactt 
Mi riconduca a le priuate mura , 

€)nde mi truffe il tuo minifiro audace: 

7{Gn è fi vaga già la mia figura 

yilr angli occhi mici fi cara face» 
CbCifetu proporrai contife none, 

2(pn poffi ritrouar piu luce altr otte, 

102 

me di fior dì me. Signor , concedi, 

Jo farò (come fui) iCOronte anceda: 

Ma, fi tu mi cojìringt a quel, cìx c ÌHtdx-, 
lo chiedo ancor da te gratta nouella. 

Che, s'aquel dono , onde cotanto eccedi. 
Vedrai , ch'uno fpreij(ata , e vii dannila 
1(iJponder,compenfaiido, in vancontrofil , 
,4ccuft te, che troppo a lei donati • 

*03 

*4 pena hauca de le parole brente 

la gencrtfa flc/nxa compiuto il faono^ 
.Che cp.’to rcciyC cento braccia infiane 
Lafollcuan tantofìoal regio threno: 
Crad.fce il V^ine fren.i in tutto , o premi 
la gioia fu, ne tutto a l'abbandono 
DÌ Id fi dà ; ma,ion rcal fembiante, 

I Difiieza in volto traue yn almaamante, 

^ 0 ElU 
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Ella djiuntla lui U fi otite inchina , 

£ gli occhi, vergognando , in terra abbaffat 
£j la foUttu, e’I tic A di K^egina » 

Le dona , adorar permette, e lajja : 

Ter la lontana turba, e la vicina , 
llnomefignoril difcvrre,e paffd, 
£,viuala ^ina ,iinmanteneute 
’ Iettar da mille voci in etti fi finte, 
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tl Satrapa piu , e piu pregiai * , 
llutnil s’atterra al tuo c»fpetto, e piega ; 

Il Signor piti fuperbo, e piu beato, 
iluali mime d:um l’adora , e prega ; 

Il Duce piu famofio , ed il Senato 
Si fiottomerte a le fine vagì e, e lega ; 

E de la Media, e de la Verjia il fiore 
le bacia il piede, e te confiacra il core , 
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Cento dongeUe, onde la mano accorta 

/[affettai veli, et cria rannoda, e ficioglie, 
Egcan da chiiifa , efprouediita porta, 

,A la fipefia reai le regie (pogl e; 

E chi la rete, e chi la v.Jìc porta , 

E chile perle, e chi le gettnieaccogUe, 
Ond" a la guancia l'uà, che l'alme inuefea^ 
Con lafoìga de l‘arté,i luiniaccrifca. -' 
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Toglie cfuefia dal crin la benda nera ; 

Sìutila dal manto brun le braccia efcludet 
E come Cinthia appar ne la fina ^cra , 

Che candido vapor circonda, e chiude. 

Cefi rimafia tfthèr ne la primiera 
yefle, ch’tn bianca tela i membri inehiuie, 
Di piu dolce Jlupor compunti , e tocchi , 
Tira nel volte fittole menti, e gli octbi . 
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Spiega ancella gentil -di fila aurate 
Vnrpurea gonna incatenata , e jparfia , 

E di vini diamanti, e di pregiate 
Verte piu ricca in ftamiil’ altre appatfdì 
Di viuc fiamme in eff 'a tingiate 
Scmbraamirar folgoreggiata, ed arfa ; 

E vaghi pm ^ognalinta contrapoili 
Il riìL.n con la perla ingemmali gli orlk. 
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Di ijuefla rinerenie ella circonda 

De la fina Donna i men:bri eletti, e cari : 
Scioglie la rete, e la dorata, e bionda 
Chmmaleflringein aurei nod\e chiari ; 
t(‘dcfiourejfa, e rittamente abbonda 
Splendida gemma , e fior vermigli , e varìt 
Ma troppo piu che con le gemme e i fiori. 
Se fieffoaéomail crin, cd fimi fiplendori, 

no 

ConfinteEjlhir ( benché naiefo , e grane 
Troppo le torni) al variar del manto , 

Voi chtl grado, che tiene.e'l uome,c‘bant, 
Kifiuto’i veli,onde ricopre il pianto: 

Ma , con la fronte falda , e’I ciglio grane,. 
Mofha però, chela fina gloria, cl vanto 
Tiu che ne gli olìri ambitiofi,e frali , 
Tonntl thejòr deie v.rtn reali f, 

ixi 

ntperial diadema infanto adduce,. 

Con in fronte dimeffa , vn gran Tetrarta, 
Onde la gemma , ch'arde, etor, che Iute, 
Ogni piu grati Jpltndor conninet\tvarca t 
Il Rj lo Ipiega , e, come luce a luce , 

Su laureo crin de la Jua fpofa il corca s 
Ella t inchina ,e,ael fuperbo aglp^ 

Di profonda humfltà lo f nido o^^e , 

xis 

’Hpu armoniarepente in del fi lena, 

^Dtla gran feda inquattro parti oppofleì 
E chi la voce abboffa , e eoi foUcua , 

Chi le ehordefète note hi contrapofle : 
Quel,che preftpta l'un , par che riceua 
L’altro cautor foutntefjtk rifiofte, 

Orni una voce /'ugge jÙ altra langu^Jt 
Jnuolan dolcementeln volti il fangnt, 

Hj 

Ma poi che, rallentando il canto, ^l fitono, . 
Che lana dolcemente banca per coffa, 
ynol foUenarfi il Rj da i’ aureo tbrono, 

E per partirli già la turba i moffa > 

Come rompe tÒThor fai ella, e tuono , 

Da cui, ftng^affettar , la gente i'ftoffa f 
Stop/tadoin vnbalen gh occhi , e le goti, 
■^«4 nona gutrritrnU Rj ferme . 

Entri 
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entri cofltl piu lieuc ,t piu fpediti , 

Fi» dout p folleui il foglio aurato , 

Che tanta gente intorno ad effó vnita 
^ Habliiala mentetif occhio in le: lenito; 
9 ta guanriaviuamente bd colorita. 

Il crin leggiadramente inanaeUato-; 

Li bocca, che con gli ofiri i cor rap.fcet 
Lo /guardo, che co trai gfintenor-fce. 
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Jlrifoa batter gli occhi i gran guerrkro. 

Il moto a flrmgerCalme è gran nemico ; 
Vanorio de Udita è luftngbiero, 
Vtmperio de U fronte è tropp'amicot 
, Il >el, che ccpreUfen , non copre mtero , 

■; Vodur, che Jpira Uvei, non è pudico f 
- La »eJU, che circondi , è tralucenie, 
Lanene,cbe riuchmde,itrj^atentt , 
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Vttinon fembrain lei cotanto acerba, 

Cltfl p 'u fiorito Infiro homainoneoectii 
Mi tutti i iumi ancor però riferbi , 

Ondi pin valorofo il Sol de gli ot chi : 
l' ver , che la fui fronte é tnett fuperba, 
Terche piu dolce flral ne /alme /cocchi, 

E clf, olire ogni douer.pungenti, e vati • 

Fer fce J volto fuo di QronL^c.ut, 
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Ctiflei din alitai al njfuflieeeil paffo, 

E gli occhi dolcemente in lui /offende; 
Comincia prima in fuoa corftfa.e biffo, 
E poi p-Hviuameute ad r riprende, 
lo venni tardi, a f\é{mj,/r ni laflo 
Ind ftìo ancor eoflei , ch'ai rigno a/cenit, 
. F,agim uutif,(b’io peidai pripui votiti, 
Terche con Calne inon vemjfi auanti . 

Del ’nda fon , (he di Pama/% il fen» 

T^odri fra le ptu eh .ire ,e le p H grandi , 
E che, de gli ecch. n.iti col dolce fieno, 
E*!/ te voglie d i Cauolteri , e i Grandi ; 
Terue.me a U mie nogge vn Daina/.xno, 
Onderau gli fflendor piu venerandi ; 

Ma non tù già che Jort[ji a lui fu fatta, 
eh', v da lai renai, e eoa lui v pi intatta , 


li» 

Trouìde ai danni miei morte immatura. 

Che fcialfe poco iHangi il noftro taccio ; 
Mache però,con forte angrfeia,e dura, 
ili trafje il piè dal volontario impaccio : 
Chegia'l dferto Juo , la mia fiiagura 
7gon mi rendè mai tato il cor di ghiaccio. 
Che, tfuanto vnìfceamor marito, e moglie, 
"Hpn fofj'er giunte in noi le no/ire voghe. 

1*0 

Sparji founttin fu la guancia il duolo, 

Che fpmge il cor trafitto, eCalmatfefa; 
Fuggite fquaìi t ,abbandonai lo ftuuto , 
Doue l'adorna il volto, e p paltfaz 
EJnchiufi gli ocebiin loco ofcuro,e foto, 
F^utuolp i membri in vefle a i pièdiftrfai 
Spregiai chi mi tenti, co i preghi ,c i tarmi, 
frenai thi m‘ affali, co i gridi , t Carmi . 
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Ma thiuder-non fepp'io fi falde U petto , 

C he ijuando gmnfe U grido , * la noueka , 
Che tu, per tronar Jfo/a al regio letti , 
Cercando andaui in quefia parte, e quella, 
Dinangi al (hiaro,e luminufa affetto. 
Scaldar Mon mi fentijìi a La facelia. 

Cade Calme piu d^n^^i p,u gran cori 
ìtiuaghified defir^^ffi/ honori. 


T{en fti però fi poderrfa , t forte 

La fete in me , th'a dominar commoue, 
Che,meHtr IO ti bramai per mio conforti, 
ffon nuolgeffi ancor la mente altroue : 
Contparue agli cechi miei treppo 'grà forte. 
Stimai vittorie auuenturofe , e neue, 

S'hanepi vuhuotn perfiiofu, eper fojltgno, 
Cbal petto piu rej , che grande il tigno. 

iij 

lybtnche fnUeuermì a p gran fj emt 
Sembraffe .teoierario , e T*ii« tonftglio , 
Mcntr’.onon difeendea dal regio feme, , 

C hefufo inalga a fi gran meta U ciglio , 

Vudir, (Ire ira le grandi, e le fuprtmt. 

Chequi tralicuailtuo^poffcnee ori glio. 

Le vergù^tntn ch'are anevr rafia , 

Slega affettar, mim.ft in via. » 
0 1 Ciò, 
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Cioy ch'U nìiJÌ4tytuvt<tì;e,fi Huerfi 
7{m fviKUqutl, djefuiyttilf enti ancori; 

tenie i Ucci miti ratte pernofa , 
die ton le note , el'berke i cor diuora: 
Tien la vifia , e la mente in me cannerfà » 
Miracheluct imiei fembianti hcnora; 

£, l'io tolgo a coflei la gloria , e’ìrantOt 
Tu mi cangia con lei la Jciia, e‘l manto . 

• 

Utntre combatte il ta donna ar£ta » 
Satleua il vifo yn hnom fra tefla e teflà » 
Che col crollar del capo, e dì le dita » 
Laiitamadel fuo tor fà maniftfla i 
Tur che non poffa flar fin che finita 
g'hijìoria fia,etie‘t punge',tchei mole/lai 
£ , meatr'ancor colei foggiunger ynple^ 

I Cofluile tronca il fildele parole ^ 

litf 

Terdona,p I^iyfe per tuo prò non pojfir 
Tenerle voci impetuofe pronte; 

X-tn, t’hai con tant’arme in lui periolfo r 
Sotlcuaame,fepuoi, lofguardo in fronte t 
DUnmift ti riman meioUa in ojfo , 
Chenon ti tremi, e c<^ ehenon t'adontc 'f. 
Sentir, cliìGalitranÈkabbia finuto ■ 
Sperar, che'l de^^ fia tuo maritK 

f'n huom 9 thlnanXf al tribunal feuercr . 

S‘i finto gii fi puro, e fi lutetue. 
Ch'interpretando in lui per bianco il nerty 
^ Comincia a foUeuarlo in del la gente. 

Se prefentar fi vede il mafiiaiitto , 

Che fparft fecO’il fangue a l'mnocentt, 
"Perdendo homai l'ardir fallace , e flolto , 
7{pn litta fi confufiy in terra il rolto, 

Come la fciagurata,a cui parta 
Di nona luce hautrfi il nome adorno ^ 

£ che, con marauiglia , homai vtdta 
£juolger gli occhi in lei Ingente ittorn», 
Tijcl comparir colui, che fatto bauea 
LÌfeiuamentt in grembo a lei fogvomo. 
Di ffroueduto dardo il cor trafiUf, 
"Profonda fui terren la guancia afflitu. 
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EjneUa ch'ai fuggir Poltrì perìgli, ' 

Benché da forte man battuta , e fceipt i 
Hcbbe prefit ta voce, e fermi i cigli 
Centra gli affalti,onde la guanc ta arrojfit Jh 
(^H ciré ponriparar gli human confijfi, ^ 
iÌHandò Piraceltflei fpinta, emoffdl ) 

TÌpn pur non vedi al nono mal competfo^ 

Ha perdi U moto, e la parola, c1 fenfo , 

JiO 

tilpigUa CaUran. co i labbri almeno 

Se tu non puoi con gli occhi, a me rifpondt^ 

Chi conterai fiali popol Damafeeno, 

Che non prcndejfe in te diletti immondi p 
Chi non ti cadde ,e non ti giacque in fino If 
Chi non ti fciolfe i capti crrfpi , e biondi^- 
Chi non ti tragittò per piano, t colie f . 

Chi nomi logorò comunqu ti volle i 

Che tempo fu, c'hauefji il tor cófiantt 

ftringer foLavna catena, vnlacdoft ' 

C he notte trajppaffò, dSun filo amante 
Tu ti reca/fi, adulterando, in braccio f 
Chtpcrlanon ti diede , o che diamante , 

Ver còprar quel, che mi confondo, e taceiofi^ 
Chtvifit non tifiarfi , oche monile; 
Terehetatejfi ogitaltro amante a vile ^ 

•SU 

t pur contanti preghi ^dar tìeinfe, 

Ch’intenerifli a le fue voglie il core ; 

E pur con tanti jpridt Hehon ti fidici 
Che tidtfihncialmavn altroamoret 
£ pur ti flimolò Talandro, e fpmfe . 

É/f temperargli ii fuo cocente ardore ; 

E pur, con nout glorie, e noni vanti, 

Scruifti iievna notte a quattro amanti j 

Qjtejt.è colei , che dal marito intatta. 

Ter fpùfa alB^ deipj firappreftnta ; . 
Sìutlla,che non hi macchia in fi contrattai 
Onde turbar la guancia, o'I cor fi finta t ■ 

Deh perche fiamma impeiuofa , e ratta , 

Dal del non fi dìfeioglie, t non s'auuentai 
C b\inà al mtn che maggior fio di ordifea, 
Cottfio capo ber hor t’incrnerifca f 

lo 
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fo'iìtlvolmfctprir; maltòlti^ come 
Mi finte fiimoUr da fìir%a occulta ; 

7{e ptnjb di macchiar la fama, t’inomtf 
Se tane' ingiuria in tè non refta inulta : 

Ben t'imi^uaifii’i velo in file chiome, 

Tentfii Vcoyi i rat, la guanci'a intuita ; 
Ma,pcrcb'i tuoi piacer turbauam parH^ 
,XuuelcnaJii il tuo marito ,dgarte, 

13 J ■ 

X» erèdi il tuo peccato h.wer ntfiojlo 
Coi fidtuat di' pianti , e de’ fofpiù. 

Ed a la luce, ed a la turba tfpojìo , 

"Hon èfrauoichi noi difeema, emiri:' 

Tu penifi il gran delitto hauer rìpoflo 
Col ripor de le perle , e dd o^JJiri , 

Enon ti fiote il grido, e non ti deHa « 

. Che gii per mille lingue il nanifefia^ 

ìgS 

femma fielerata, in cui la fede 

Cemparue ogu'hor piu vii che lamoneUt 
,Akica infidiofa , onde mercede 
Hou\hebbe amantemai fteura, eoueta, 

‘Tiera erudel , clPal fingue ,^a le prede 
Hauelh'l pii veloce , e Palma beta, { te„ 
ebefionte hai tu,che fpron,che tor,che m{ 

Ter dif coprir la guancia in fra la gente i 

*i7 

1» nón sd chi mi freni , 0 chi mi tegns J 
Che non ti fquarcii cor,eon quefla manoj 
7{on sò chi mi contenda , 0 mi fofiegna , 

Ch’io hon ti prenda,e fenda a brano a branot 
Ma tu fei tropp'infaiue , e tropp’indegna , 

Che fitto il tribunal del T E I{_S ^ 0» 

’Jlncorche giuflamtnte acerbe, e rie » 

Sfogfintl /angue tu» le furie mie, 

13* 

Comanda tu peri repente, 0 Ciro, 

Colà da gli occhi tuoi rapir còffe! i 
Doue'fin tratti al piu trudel martire 
SlfiifChe pùtlaidecolpeban fatto reio 

.* lljìncdtlfctth 
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E prendi in grado , fe, nel vario grtl 
Che vau facendo intorno i pafii miti. 
La tua fortuna 1 e'I fio dffiin m’hà fioriti^ 
Dou'io de' lacci fioi t’hi fatto accorto 

■ Mentre eeflui pJrlò,confifi,e mutai ■ • 
7{pn leuò mai colei di terra il ciglio ; 
He,potcbe l’arrcfii , fò\ conofeiuta . 

S’hauejfe il volto- candido , 0 vermigliò- 1 
IlHf, ch',a fitleuar da la caduta^ 

Ee finte venir meno ogni cotifiglio^ 
Crede la colpa, e, con reai clemetcga, 
Tercote iutontro a leiquefla fenten^pl 


Son fcelerati, 0 donna , e fin nefandi 
eli error, che eoflui dice ,e tu coififfi; 
Ma non fin,fralenoT^,i Ri pitigrtotdb 
Tunir col fingue i finguinarii ecce fi : 
l’itfamia , ch'ei difiopre ,eciìe tu jpandì ì 
Cojior , che nhan veduto i fegm e/preff. 

In vece di tolteli» ,odi catena , 

TI lafciam per tormento, e iiam/per peiuù 
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,4 fa regìa finteniti in del ft leu» ■ 
Concorde grido aTaurta fila intomoe 

f ugge Dolinda, onde la guancia ardeu* 

Di doglia, c f degno, e di vergogna,efcomoi 
Treme la tifffia, eia fia finta eggreua , 
,Toccan le genti a te fielodi il corno t 
Trorompon iCogniman fauelle, e vene, 
Cxtfce materia a i palchi, eda le feent, 

H» y, 

ttpOttderofi membra erge ,4{fiefo 

Da raureofiggio,eprende tflhir per nuieté 
Si mette iuan^ il Duce, di Cautlier» , 

^l cìnge intorno il Senaior fiorano i 
S’apron Uflan'T^ , onde penfter fiaero ’ 
Tenta di fiptrir la foglia in vano , 

E qui'uifgii cadendo il Sol ne fonde > 

Da gli occhi de la turba il Rj t’-f tonde . 

ìo Canto , 
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Incb Hit Orante tflhèr promajl'a al re^na , 
Ed etU il chiamayt turbi il togliti 
Sp ’cga ^ffuero in grilt conni to , * degno , 
Snpota pompaentro le regie foghe : 

^l Itujx de le menfe , efbtrto ingegno 
Li fìroifi gente in bel t nutro accoglie ; 

E jpivgefnlafcena il Jier Tel.de, 

Che'i Vrinc'pe Troiano in campo irccide. 






CANTO OTTAVO 


^ES^liTEEJ del 
Sol , doppiando 
i pi fi, 

Prctnean det^lbn 
il ptì fu ro. 
ritnte, 

E de' mortali affaticati, e lif. 

Coi fno nitrito aprian gli occhi,ela mento, 
Slt^jiido lafanuinfrai fttbimi,eilaj}i, 
E la vicina ,e la remota gente , 

Girando Tali intorno ^eV^mrea tromba. 
De le uo^ reali d fnon rimbomba . 


S'tra H buon ff arder hto prtfentt ogn’bora 
^l trionfo dit-'flbèr trovato a»tb‘egli, . 
ECtnfegna red ,cbtl mondo adora, 
f'i limo baura pojarlein fu i rat.tgli •, , . 
Onde p;u che lalnce, o ebe F. Aurora, 

Le p Ipebi e d d fanno a Ini rifnegli, > 
La gio a t che gli abbonda intorno aleort. 
Il fudeua dal letto al primo albore 

ì 

.^dffafta frotta, t, raccintando , aecrrfee 
Il fno i.leuo , e <}uel di lei prumone 
Eie parole anter cl pianto mefre , 
elidi fonte dd piaeer d/jVlIa, e pione: 

C et ea d Orante ,eud r:troaa ed efee’, 
Terhanene ifepò ,Haue!lj,i.ltrone: 

*b' t« van per Ini/a^g ra^ech eie, 
,Al pafflgM reai r.uolge d pttde . 

,4 afogar *' 
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M fuo eorh fieni acerbi y 
Che if‘4ine'ei pre.HC piu, tjiuo- pi» fiimgt, 
• ù‘uH filò g'a>- din. tra i fiori OfSte,e l'herbit 

Da gli occhi de li tu -hi er’ifo luage ; 

Im non fatto a loggia anp a,e rupeeba % 
Che te piaghe del cor non J'ain, od f.ige, 
^Ma, di rmuide mura io frai confini • 
^,4ddoleifct il rigor de' fitoi de/bni, 

5 

£ , dal monte Wr n fn ec.-pètant^ „ 

^ Min eal'hor fuggir per ne-bj vnrÌM, 
Cd) entro a fior, di lettoti pè fermando f 
Ofire ri fioro incontro al Caldo efttko ; 

£ dal mufico fen, dolente, aliando, 

Coa rario fuon , dolce concento , e ylno t. 
£improcciar Filomela al fuo nemico 
Odefouente il fituperio^antict,. 

6 

Tathor di feguftar la damma , **f ceno 
Treade diletto in fu la piagffa , etl monte; 
£ ne nneauto augcl dJ tefo nernO 
Scoccar faette infid.ofe, e pronte ; 

Tal yolti ancor contro il guerrier proteno 
Dela famìglia imbelle aliarla fronee, 

M dal furor de le voraci canne 
vdjfieurtr le man ire, e le cafianne.. 

7 

. Ha tutte rartì, egli argomenti, onfufa, 

Occufiar tanto il fuo penfternon pomtOt, 
Che tratto tratto a la cittì di Sufi 
Hpt riconduca e la vigilia , c7 fanno t 
E femedefmo alcuna volta accufa. 

Che de t ancella fua matfiro , e donno « 

7{on contrafldffe al fin ,eon lo fpofarla^ 
Bagli oltraggi reali affi curari a,. 

> 

ytr è, thè la ragion tantofti il frena 
£ danna il fao dtuer le brame infide; 

Onde'l nono farer concetto a pena • 
il couftgho piu fan repente vccide . 

Giunge la fama in tanto, efuCamena 
Falda d"un colle, ou ti te membra affidet 
Ver botta iF un paflor, gli man fefia , 

Che porta ffibhlartgia benda in tefia a 


9 

Coflui ita ijHtSa parte al colle berbofit 

Stringea, c3 dolce fpron, la greggia errante^ 
E, per fottrarfi al fuo penfter nidofo , 

,A ft chiamoUo il lempe/lujò amante: 

Che porti fd:c ). ed ei, ch'i fatto ffiofo , 

Fra mille, che furintjfe alui danante. 

Il nofiro Rj dt una gentil doageUa , 

Di patria i^ota , e di fortuna anceila 

tQ 

Fn, che gìrar\ con tt ricotta , cV latte , 

Tutte levieitShfa hi percofiumef 
Tejiì civtnne,edtlecofe fatte ^ 

Ejtpporti da cittì uatitta, tlumt : 
ila le pecore mie van troppo ratte; 
gualche fiuiftro eafo il cor presume ; 

Totrei pagar di parlar teco il fio ; 

Tin non ti èco.; e t'aecomando a Dio , 

tt 

Comprende Orante affài palejf, echiaro^ 

Che'l per fixfa hi la fua ferua eletta ;, 
E, ben che col veltn tun colpo amaro 
Senta pafiarfi il cor nona faetta ; 
Ttir,contr’Jtmor d"un altro autor riparo 
Facendo,godeal fin,ch'àlm dfdetta 
La donna fia . eh'ti tanto Innata, ed ama a, 
Seconforte del regno il Rj la chiama, 

11: 

Coft , da f berma , e folitario loco , 

Il pii mouendo , ala città ritorna, 

E Salire fiamme acctfo,e falìro fooOf, 

. Di generoft fenft il petto adorna t 
T^Cl gciofo ventn, ch’infermo, e fioco. 

Gli rendei lume, onde là mente aggiornàt 
Trouò fbfcialavia d'armar guerrieri. 

Ter dar battaglie uoutdfuoi ptnfitri,. 

yaffen- eoli , don’ un bel ftggio ifbro 

Che’l topatio , e’I rubin corfonde, tfmaltOf 
Cinta da luminofo , enobtl choro , 

La bella Hebrea fra cento danne ejfalta : 
Stupido fi contione, etra'coloro , 

Che piulontanda fanrtafedt,edalta, 
Fiuei'cngà, (paura anien che tocchi. 

Chinala fronte bumiltmtnte,t gli occhi, 

II 
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Ilyedetjllfir , che, fi ben grane, t tarda f 
T*r gli occhi intorno alcuna roltagira i 
“He loco in lui, tx grado in fi riguarda. 

Si che non mojlri do , che'l cor delira , 
yenga colui, che dal venir ritarda 
La nona macfià, eh’ in noi rimira ; 
D'tltraggicfa corona il crin mi ringoi 
St’l mio benef attor v(der m’infingo 

«5 

toteua Oronte a quelle voci il vifi; 

Ma timido peròt’apprelfa,t leniq; 

Blla,con gli atti honeflamente ,t'lrìfi, 
eli accr^'ee labaldan‘ea,eCardmeiXO : 

Ma, tro^ piu eh’ in lei lo /guardo fifi , ^ 
Tenendo il cor nel proprio vffieio intento, 
Doue'ì Trincipe cade ,/lBjfi piega , 
,4nen,arfi humilmentt ancb'ei nom nega^ 

tS 

Col piu Mobit contegito, e col piu grane, 

Cht tener pofa il ^ col fuo fedele , 
Eco‘lpiudolceyifo,e’lpmfoaue, 

Che l'un al'altr amico elponga, efuelel 
la [aggia Bflbir , che de la regia naut 
Tender sanfieme,e raileniar le vele, 

H nobil Canalier, ebe nega ui jmo * ; 

SoUetu io pii , con gtnerej'a mano, 

*7 

Bdti, eonqueUavoce,equei fimbisntìi 
Ond altri parla inamèi i throni augufiil 
• 7^* quel, eh’ era auantil 

"He meco piu Jii tu colei, che fufli : 
Cotefla fajcia , onde U tempie ammanti I 
C^i hOHOr, ch’io rendo a te, no ride ingiufii, 
lìttntre paltfa efin-clfamcnte , e dice, 
ebefii fatta di Terfia Imperadriee, 

i8 

Ma ai, th^ col piegar la tua grandetta ; 
Forfè piu grande aneor mofirar ti vuoi » 
T^on /degni foUeuarla mia baffertja 
Tiu che, per norma regia, al^ar non puoi : 
Ontfio,toruando ancor quejia chiare:^. 
Che dar ti placcane , w^lumi tuoi , 

Tiu che non fei, col corpo inginocchiato I 
ètinthino inangitte, col cor profirato. 
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La fama , clfa ^Imperio eri promoffit. 

Da folitaria parte a te mi tr alfe, 

7{pn gii percbe,Caleun deuer commoffki 
L’aliena tua la mia baffeej^ ontalfei 
Ma perche, come gii ne la percolfa , 

Coft viuacemeute ancor mofirajfe 
Pela fortuna tua ne lo Iplendore, 
Sljfant’haMefii di te dinoto il coro, . * 

30 

• ’ * 

tonOH polfo ridili gioia immafà. 

Che del tuo nouo honor m’ingoora il petto ; 

Ma tu puoi ben ,fe giamai veglia inttrfé 
Del tuo Iflcndor ne' miei configli hailtttOf 
Tenetrar do , cht nel mio cor fi penfa 
Del tuo bel nome a tanta gloria eletto , 

£ di cottila porpora , che vefli, 
Tuoirauuifar, fei miti ptnfierfn nitfii%. 

XI 

Sìutt,cht mi pefa , i, che, fi pur taf bora , 

"Potei la delira in tuo feruigio armami, 
fior che quafi del mondo il fior t’adora» 
Tlpn sòfper amor tuo, che refli a farnti t 
Ma fi, fra tante, t tante genti, ancor* 
"ìlonfdegneiaitaluolta almen mirarmi » 
Forf a gli orecchi tuoi grata armonié 
farà , nel vanti altrui , la fede mia , 

ax 

I Sjii taeflf pte da capo a terra inchina, 

£ folleua lenxmbraimmanteneKte; 

Ma d.i nel volto fuo però dottrina, 

Com'Jiuo m, f mt^elfcr vii , fia riuerente, . 
,4rde d’ìmtfio amor filebreallsina, 

Cìfin lui tanta virtù vagheggia, t fintei 
t,col parlar , che nudo il cor riutla , 

Cofi di lui fi loda, t fi querela , 


9fen mi tratformamfi le gemme, t gli ofirì, - 
Onde mi vedi ornar di glorie none, 

T{t vtii/icr fi fiiperbi i penfier noflrl 
Da che ti vidi in altra vefie altroue, 

Che’l timor, che negli atti hor mi dimofiri, 
£ quafi dal mio volto il tuo rimoue , 
Rompendo troppo in te gli antichi /pini,, 
Douejfe di tal piaga il cor ferirti, 

txa 
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incgariitm rò) radimi, c'humìle 
Dinatrxj a gli occhi miei ti prrfenta^^ * 

E che la regia infegnA,< figiiorile, 
JncorMaie mie necce attco honorajjì: 

C 0 Lyi^ che"l grande alcuna volta al vilt 
Fà fouercbiar,cojt gloriofì pafli. 
Quand’egli anlen che quefli a quei comade, 
yutl, che dinanzi al vii t’mcmni il gradi, 

»5 

Ha tfeti fojfem matte ancorcaduto. 

Qual fofii al’hor vafo la mìa perftna 
Che cCjmorofo firal puan , e battuto , 
Ogni pÌM falda cor Carme ai baudotta^ 
7{pn haurianforfe tanto in te potuta 
J rai, che vedi aprir quejia corona , 

Che col timor, Chi Calma a te compuntai 
Tlpn hauejfila ^eme autor congiunta, 

a« 

Va quel tclìe contro a te, per amor miti 
Facefii già,con fi leggiadro tffempio , 
Eiper mofirarti io me fedele, e pio, 
Torcefti in te con dolorilo fcempio , 

Il fior,chemi feriafii intatto yOnii» 
Q^o feggh real pofeggo ,cd empio, 
iiiineaticar , quanti io trionfo e regno , 

^ tuotor genercfoeJjutoÀ degno. 

a? 

^ me peri non cade , 0 cadrà ma! 

Da la memoria il ben,chemi guardafU 
'.Ailfor di incontro ate piu forte affai 
Il oor che contro ame Umano annajlii 
£, fe la luce tua da i nofhi rai 
Ticrefeer piu,ehe tu meiefmoalxpfli^ 
f Satrapi piu grandi , e piu fuilimi , 
Dinan^ al FJ non faran forfè i primi . 

i3 

£à Aio ,fe veder voglio , • veder poffo 
Chi fcmbri a me valer quel,chttu vaiti 
E fe, coni’ a vederti U cor m'hai mojfo. 

Mi mouon gli ejìri, egli fplendor reali t 
Confida Qronte ; 0 che farai promofjo 
,4. i gradi in parte al tuo grò merlo egualis 
O,fenon pierò darti t primi bonori , 
lo fiimtrò miferie i miei fplendori. 
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2^0» t'aliagli talicce,ende tfauiUa 
Queflonono diadema a gli occhi tuoi. 

Si cbe,cón Calma placida, e tranquiUa, 
Tunonmivenga inen%i ogn’hor che vuoti 
La fortuna reai non ifcintilla, 

Ter fufeitar fuperbi incendq innoi. 

Tur conte laferml non fù mai ^rone , 

Ter auuilirciil cor ne la prigione, 

50 

Con quefli ietti TfiUèr moflrarfi grata 
.Al fuo benef attor s'ingegna in parte 
.A^afta viene anch'ella s ed honorata 
Egualmente con lui da lei fi parte ; 

,A quejla immenfi doni , a quegli i data 
Condotta dt arme, e del guerrier, che parte 
U-fiJ,per vario Duce,tn vario fluolo, 
Stringer t'imperio , e darla legge ei filo, 

3 « 

fi regnator di Terpa ha fottomtffo 
.A le voglie di lei fi pronto il core , 

Ch'ella n'attiene, in fui principio fleffo. 
Cigni grada , che chiede, ogni f attorti 
£, eoronata a pena , a lei di mtffò 
Si raccomanda il Duce , il Senatorti 
£ chi cade, e chi geme, e chi finirà. 

Con felici ^cram^, in lei rimira, 

i* 

Va ^lendìde piu d'altre , t piu pompo fe-i 
Le apparecchiarp il Bj comanda , 
Edule piu remote , e piu famofe 
Torti rt cerca il cibo ,tla beuandat 
Le ielkk p'm care, e pretiofe, 

Chil circonftante fital produce, e manda, 
Come merce a trouar ptu lieue, e pronta , 
Dar nel cornuto fuop reca adonta. 

ìì 

Chi paffavn ftwie,eehi fonerchlavn edile- 
Chf dà la vela al vento , e'I remo a l'onda, 
M chi'l deflrkro affaticalo, e molle , 
Drixpia fui giogo ,e ne la valle effonda t 
Dardo, che ,faettando ,inciel s'eJloUe, 
Vento, che,fiòilandoJl mar circonda , 
Quafi con lor , paragonando, appare 
itonèr ptu lentamente il ctelo e’i ttuart , 
y ■ Ultri 
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^Itrì l’jiHgtl , el}t’l VerfiM richiamo 
tion riccntfce ,ed a la pania accorti ^ 

O fu C^ffirio, 0 fu a Egntio ramo , 
Tendendo /ìride, al gran conuito apporta^ 
£d altri il pefce,acutla rete, e Chamo 
Del pefcatorTigrin guevranon porta, 
Ma,con la canna ingannatrice, e l filo , 
Jnfidia il cacciator del Cange , di T^ilc ^ 

35 

Il pomo piu foaue,t piu pregiate^ (do. 
La mirra, e l‘ambra,e‘l cinnamomo, e l nar 
Jl fior, ch’anni Jiagion laterra badato, 
t quel , che Ji difpiega in lei piu tardo , 
Vhumor piu gaietto , e piu lodato , 
Ch'allegra il meflo, ed arma il cor codardo, 
Don^ila Jìrada aperta, e doniti cbu^a, 
yolan repente a la città di SuJ'a , 

3<f 

Su quattro immenfe mura a t auree /ìeSe 
Ltua il tetto reai la fronte audace, 

£ prendon quattro logge tcctlfe, e belle, 

Jl vento, eiH diletta, t’I Sol, che piace; 
Siede tra que/le borreuolmente ,equeUt, 

La fola ambitiofa,e contumace. 

In cui memoria fplendida, efuperba. 

Del fajioTerftan (arte riferba, 

n 

De la /Iellata sfera i lumi ardenti 
Marauigliofo ingegno lui diflinfe, 

El Lupo,eCHidra,e fOife rilucenti, 

,A gliocchi effii effe in /Ironia gufa, e finft; 
Le faci, che dii lor , fur fi potenti , 
ebenotte illume fuo giamai nonvinfe , 

E lo fflendor, cb‘ in falfe /ielle accefe. 

Co i rai de le veraci ancor contefe , 

3« 

Corre perqut/lo del la gonaobliqual 
Oue riflringt il pii lo /luolo errante; 
t’I Sol, che moutin futa /Irada iniquo, 
Em^iedimarauiglia il riguardante i 
/ magifierio vecchio, e torte antiquo 
Men quiui hor pò, ch’ella potefie auantti 
Lia ne la vec cbia,entla nona etade. 

Il Sol nel regio tHto ifce»de,ttodi. 
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Luminofi dlaffiri il pauimento 

Stendonde t ampia fala;t la cornice 
Del muro informa effigiato argento , 

Che gloriofe hi fiori e infegua,e dicci 
Ue fparfi a diceea diece, o cento a centoi 
Ma quanti quafi armouerar non lice, 
T^rfenta il del fallace i bd gaffiri , 

Oudtl color del vero in lui a ammiri, 

40 

Fiammeggia intorno a le fuptrbe muro ' 

Il piropo lucente, tl bel giacinto , 

E verdeggia la gtmmaoltre mifura , 
Ondt'l pregio td^lror de therbei vinto ; 
"Hpn già però eh' a torte, e la pittura , 

Si poco /patio re/ii iui difiinfo, 

Cbe,con fembiange infidiofe, e vane, 

7{on rap.fca il pennel lementi bumant^ 

4* 

Ter eonfolar la madre afflitta, ed egrai 
De' primi figli al diro cafo, e reo. 

Fra cento fuoi fratelli armarjì in Fiegro 
Finge tane Tarr afta iui Tifeo; 
di fi tajpeno fier, la guancia negra. 
L'occhio, ch'infiamaogn'hor purpureo niou 
eli Jparge il cria fui volto hombilmeute, 
E dal ginocchia al pii gli arma vnferpitt, 

4* 

Con la tefla le nuk* , t con le mani 

Sembra toccar doutl Sol cade, e nafte, 

E di chtlidri mufitati , e flrani , ' 

Vhiffido petto amen che cinga , e fafee; 
Due gran dragon fu gli homeri fouranii 
Con le proprie midolle, dleua , t pafee ; 
yibro fiamme da gli occhi, e dola hocco 
yelenofi vaporicffala , c f cocco . 

43 

Circonda i fiancJn fuoi la fquadra horrtnioù 
Che germogliò con lui la madre irata ; 

E doue par ch'Olimpo , ed Offa afeenda. 
Con Calte cime, a la magiou /iellata , 
Stnga permetter requie , o dar vicenda. 
Mole fu mole audacementealgata • 
Tentando vien , con temerarie prone. 

Salir contarmi iuman dinangi a Cioue , 

Altri 
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^UtTitagUA il ttrrencUU radici, 

,4ltri Jortencra al mofiruofo iacarco ; 
iagnaa le fronti lor fiumi itftltci, 
t rip ela la fama t membri marce : 
Cangian forma le valli, e le pendici, 
Sìuindt s’apre vni felux,e quinci vnvareet 
t'I gorgo, che tenta del monte il freno , 

Con furibondo pièj’correil terreno. 

4J 

/• fui mente fupremeal fin s'atumla 
Le Jluol peruerfo , t de timmenfe braecÌM 
Vriggatido i colpi hontai, eS men difiaifga, 
eli babitator del del fgrida ,< mmacciét 
.Altri,con foifennata,erea ffierania. 
Incontro a l'auree fiellealga la faccia» 

£ tgirando la man con varie rete , 

P'una quercia ir^ocata d elti ftreott* 

4« 

tbiditaiVeHti.edi pungenti ferri 

Armando al notte ajjdlte borribii bajle^ 
Spinge per r aria i pini, e feagUai tetri. 
Onde l'empireo fuol penetri, e gnafte ; 

Cbi da fimi ,eda fiondeanien che rferri 
Tifanti piombi, e roxe pietre , e vafte f 
£d funi alcun , cb’in vece ihafta ,otelo» 

t Tenta di fracaffar eofjpugno d citlo, 

47 

"Ttmanle pietre, eie pereoffe invano , 

Dal celefie metallo indietro fpiute ; 

.Arde di ira , e di f degno il Capitano , 
Chevede Carmi fueripreffe,evintei 
£,tontelabbra infteme,e conia mauoi 
.Aprendo a gli occhi ancor voci diftintt. 
Contro il del • eberìpugna, e che contende^ 
Ambra folgoreggiar hefìemmit borrcnie. 

48 

ìiàl regnator f Olimpo al nono afe 
Di furibonda fiamma il petto accefo «' 

Lo firoL, cljtfcorre in vn COrjo, t COctfbi 
Jnman tantojloala vendetta bi prfo\ 
Segue Mercurio , e Bacco , e di Varnafo 
Colui tb' a C armonie di legge, e ptfo , 

E cento Dei da unto lati apparfi 
Jtmbraa le dejlrtiu vn momento armarjl. 
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Sdìmante il Dio de Carme, e’I forte .Aleìdei 
Con vn hafla di quercia,atterra Enrito ; 
Htcatt Clitio , e erotica conquide 
De la triforme Dea lo /broli ardito ; 
yn dardo di Hinerua in aria /bride, 

Enne difcocca dC Hebe il fier marito, 

£ quefio e quel,per gli occhi ad Efialte 
Trt^pajfando,aU nuca attien che folte . 

70 

yn altro appareolà, cb’in mar cadendo. 

Con le mani, e co i pii tonda rijj>inge ^ 

£ la terra , e l’arena bomai tenendo , 
fngpr Ora tele/le ini fi finga 
Ua,gli occhi indietro ancor pur riuolgfdo, 
yede Tiettun, cbe'l premeatergo,efiringe» 
£ deClfola fieffa, ou'ei t’afferra, 

JneUe va gran f coglie^ nel diffide 4 terra. 

5* 

Doppia eira deidei fuCaltre ttffe 
Sulfurei dardi,enoue fiamme intanto ; 

£ mena Harte ogiihor piu gran ttmpefle, 
£ fier BelUmapgiChor,cou maggior vantoi 
SoUeuailvifo in della turba agrtffe, 

E, tonCorecetne tfe, attende alquanto ì 
H a vinta da quel, cìfode,e queL,cbefcemt» 
Cerca repente gliantri,elecaueme . 

5> 

Date dmet Olimpo in fu i dirupi 

SJjfmd cade vna tefia, « quindi vn bnflo ; 
.Accorron gliorfiauidltmtnu,eiiupi 
.A fuedar de le membra il fangue ingiufloi 
£ i monti fleffi ,ele medtfme rupi , 

Che leuar contro a Dio lo ftuol robuflo , 
Dela peruerfaflirpe, e maledetta • 
Mojbcan C ingiuria infume, e la vendetu. 

53 

gdaemotroU rìheUante, eforgn^irfol 
Ch’armò la fquadra a la battagliaatroce, 
yia piu che vetfo altrui Cioue /degnofo 
Trotta piu falda atigrfcia, e piuferou; 
TfeCabiffo il profouda,e,col penofo 
Incendio ogHbor,che non eonfuma,e coca, 
la tefia , cìf nodri C iniqua ^me. 

Sotto la mola Etnea gli Jbnnge, t preme . 
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Sìiirfli bittigl'a ìmptttufà,e-ptiM» 

Vi mura imiuitr forte moefln 
xA nuai a ma» fu il pareti apriM\ 
die mene interrompa loggia, o fenefira s 
E fi palcft ogni penfitr feopriua , 

Che non fi mai fu ia I^omaHa Orcbefirx 
Chi co» moti piuviuiyO fuon piu culti , 
tiouejfe dentro a i cormaggìor tumulti,, 

JJ 

In quefli httmnofa, e nobil falce ^ 

T^oh è porta fi vii, che non jìaf oro^ 

7ie grado intorno ad efa prende > a eaton 
Che biaftni la materia, od il lauoro t 
li pregio fili de lamatfira feal» 
yince,conlefue gemme yOgni tbtforo-y 
E le colonne, ch'erge e quinci , e quindi^ 
yotan le conche al marzie vene a gflniì^m 

Stende relote man la riffa mei^^ 

E latopre di veli alabaflrini t 
yn altra lentamente in Lei difi/enfi 
ifior piu pretiofi, e pelltff-ini : 

Segue apprejfo coflor turba piu denfa»- 
Ondaltri porta i cibi, ad altri i vinti. 

E comparifce in me», che non balenar 
DinuUe vafi d'or la menfa piena » 
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la gente, che nrìnijlra,vn huom correggrj. 
Che, fen%a leuar voce , « moutr paffo , 

Col guir io foto, e con la manda teggai- 
Hot alto il vi fi» attorniando ,hor baffo f 
Ciafeuno il fitt a la vinanda elegge , 

Che di celiui di fogna il fol compaffo , 
E,giufittil cenno fiio, variare confonde 
E' animai de lattrra, e qpel de fonde, 

5« 

ita gli angoli piu chiufr, e piu fecretì r 
dh’abhraccian de la fata il gran procìnVè^ 
Sì foUeta vn vapor per k pareti r 
Va foa'tt fauilfainciel foffmto; 

L' herbe p’ueare, cnd’i Slubti fanlìetir 
E'I fuol a,drabia l /iminato, e tinto , 

Vi nafeoflo vafel per gli anrà fori 
Manda» f ir rana ambìtiofi odori. 


5 ^ 

DelTcrfico Senato i piu fubtinu 
,4l tenuito reai chiana ,dffkerOr. 

E dei Usttor de le prouinciei primi r 
£ i maggior Vuci in fra lo fuol guirriaei, 
7'(e pera f degna i mediocri , ogCimi , 

J{e Lafcia cittadin , sefortjiiero , 

Di cui l'orgoglio il fuo rigor non filimi » 
Che non rlceua almen,con regq doni, 

tfo 

yien' egli intanto, e d'anno, e d'altro tat*l 
Dtiimperia di Tferfia il piu bel fiore • 

Di porpora lememirahà circondato } 
Elatefia di gemme, edi fikndorit 
Hel foglio piu fublime, e piu pregiatiti 
Vn Satrapa.l'inal':^ , e vn Senatore ; 

Edeffi poi, fedendo, han per mercede 
Gàutigcr col capo ou'u peruicn col piedi ^ 

Sta le piu fcelte dame, e le piu beibe l 
Ch'infuptrbìfca inVnfiaalto himntol 
Quafi notturno Sol fra tonte fielle , 
Ciunge Li gloria al fin del nome Htbrto^i 
“Diega la fronte in quefie patti, e'nqutUe-^ 
li Duca ^Affino ,e“i Caualicr Chaldeo, 

E, de la regia fata oannqut paffa , 

Cigni grado, ogni flato il capo abbafft, 

Si 

Ella di mille gemme ornata, e coltal 
S tringe la chioma in trafpareute velò J 
X d una vrfte bà ia perfonaounolta. , 

C he rapprtfen tali bel color deleialot 
V na pioggia di perle errante , a foltal 
De Lafeta gtntil ttmpefla il pelo , 

X d'ogm perla, onde la reflt inonda n 
V na flelU dorata, i rei circonda » 

Ma troppo pia che Poro , e che ì diamanti I 
Onditi cinte le membra, o fparfo il crine § 
J rai de gli occhi fuoi folgortggianti 
fan de tementi altrui dolci rapiuci 
E pm fermii colpi , e piu cofian ti » 
Vihran del volto fuo lai mi d.ume. 

Che far non si l’iniiiditfo frale. 

Onde punge defir dhonor reale . 


Me» 
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StnèfCTy ch'e'Jac Vane, e l’tltre pìaght 
He' c«r dt’rigttsr danti aprir disdegna > 

"He le /ite voglie anibiticfe , e v^ghe 
SoH di fallaci ac^uijli, o gloria inie^a : 
Afa non pò far però, ch'altrui aou piaghe t 
Uncor che Calma intera in feTHontegna,^ 
7<lj si vietar, che Carco ^mar nofcoccbii 
Che tei, de lo j^lendor de'fuoi begli occhi . 

«S 

Che, fe ben forra, talcunavoha, t finge 
^igprofa la fronte , e fiero il ciglio * 
la dolce^a natia però la fptuge 
,/iffai repente avariar configlio ; 

£ forfè nobilmente il eor le flànge 
De la fallace turba anco il bisbiglio. 

Che cio,eherendea igrandi il vifo acerhtf 
Stima taatoflo fpron di cor fupetbo,^ 
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'ytl comparir de la I{eina^lvoltO 
D'ogni feucranube il I{è difliega, 

£, dolcemente il guardo in lei riuolte', 
la fronte ad bonorarla alquanto piega: 
£Ua,con gli occhi grani, e‘l piè raccolto > 
T>rocede outi, tacendo, autor la prega, 
£,con femb ante humile, e cor àimeffo , 

•/f lui iiucbina, e gti^ s’ajftde apprejfo • 
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Itaan tnufiche voci alte' armonie i 
De la menfa reai correndo in girOp 
£ per dinerft tuoni , e varie vìe , 

Tentan dilufingar Corecebiea CirOì 
,4ltri cascagli honor, lecorttfie. 

Che ne le Verficb\lme aChor floriro 
Ch'unì quel grande a' fiioi famoft hcrtH 
Il diadema de' Ter fi, e quel de Aleé. 

6S ^ J 

Mi altri , dai confin dfl feeol vecchio 
Seendendoalo fplendor de l'età noua, 

Tiu dola fuon , da penetrar Corecebio 
,Al H.Ì prtferHcflntentrifcc,e trouai 
i^aft lutente, e criflaBino /pecchia , 
Conia cetra , e la voce, aprir fi proua p 
Cne’l Veincipe intento , e fìupifatto p 
Miri de U fu donna il bei ritratto , 


in 
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tran chiiife {dic'eì ) le fila aurate 
De la fua chioma in tcntbrofi veli i 
£ te refe dtl volto innamorate 
Coprian col fofeo fuo bende crudeli : 

Ma , come fquarcia il vH , con le rofatt 
Dita , l'aurora, onde fon thiufi i eieli , 

Cofi ruppe la fafeia ingiuriefa 
Del bel vifo di lei la luce aftefi, 

. $ 

70 

^condor de la fronte alahaflr'ma 

Biancheggiò ne lanubt oppofla,enerii 
£ la bocca ri dente, e porporina 
Tenttrò la parete ajpra , e feuera ; 

£ la piu beUa, t la piu gran latina , 
Chetirtondafft mai coronaaltera. 

Cinta i altri fplendor , che dori, 0 f ofirii 
Tr^entail di Ter fa a gli occhi nofiaip 

7* 

Sente ,AffutTO a quefle voci il petto 
Di dolcetta , e di gioia intentrhpp 
£dal piacer dtl canto opprefo, e flrettOp 
,/tl defr del palato inicpidirft : 

M»,coii fdegnofo,cvcrgogn»fo apetto^ 
Ode la faggiaEftlsèr Udori aprirfi , 

Onde chi f diletta, t fi compiace p 
Cangia la vera gloria a la fallace, 

7* 

yaria il Barharo luffo in fata menfa 
J meffi intanto , e le rtal viuande ; 

£ do , ch’altroue pur non fi éjpcnft p 
lui fi Iparge in mille guife,e Panie: 
Laéouitìa de' cibi i qa-ui imntcnfa, 

£ la delitia olir ogni fede è grandti 
£ companfee in frai minori eccejfi 
Il condir de le perle i fughi ifltffi . 

lì 

Trai Satrapi pìie grandi, e i Canatìtrìl 
Cbdl primo pelo a pena il mento indorii 
Difeorrcn dogni man ctitto coppieri 
jl temprar de la fett i v.vu ardati ; 

£ i licer cittadini, t i foreftieri 
Fan fpumeggiar dentro U gemme, egli trìi 
Onde Corti piu felle, e phi gentili , 
formali fplaidide coppe, e figaorili . 
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J>tle Birhtre- ptmp€ a i Beuiajpetti 
La magtiatùma Lfibèr fremi in ft flejfa t 
Che yede, edfeuercbiar di tot diletti. 

La virti ■pinta, e la modrfl'aopprefftì 
Ha , poich’intepidir fi tildi affetti 
Tipa rè sratia, ne fort^a ancor eonceffa 
y ingegna almcn, fra le ielitie, e i faflt, 
Hantener fobrt} ifnot penfiitri ,ttófli. 

75 

t,fra i cibi reali, e Taitree yefli, 
0»d‘ella,mal fuogrado,abbondate fflendCf 
Cofit contien gli fpirti fnoi tnodtjii , 

Come fra pouet’efche , e roxe bende t 
£ chi, mirando i fimi fembianti,eigefti\ 
7{tl fondo delfuo cor, cogli occhi, fcende, 
Stjcorge in lui,ebe cio,che'l volgo agognot 
LtU Jlima ignominia, e tm vergogna . 

7<* 

Ua pof eia cbe,eol raggio inupìditei 
Che tingeitoflreilcitl furCccìdentt, 
Impalo bottai fii fir.eal gran conuito , 
Clf armato bauean lunghe delitie, e lente, 
Canpeu tanto/lo oggetto, e mutau fico 
Lemenbra,ei rei de rinuitata gente, 

E lofluol peregrino , di Terfiano , 
ttringe ÌM breue tbeatro everta maao^ 

77 

iluMi, al cader di fmifnrato velai 
D’itmvmerabil faci iUi{fire,e piente, 

Hnafi di ville fieUe ardente cielo , 

Superba s'apre , e glorio fa feenai 
S corte per l’offa al riguardanu vn gelo i 
Che vede qtiui a fronte Ilio, e Mi cena , 

E gli affalti di quefia acerbi, e duri, 
tacter di quella ibeUouardi, e i muri, 

78 

rnfidmmedi guerra itti prefenta 
L,’arte maefira,in frale fquadre ^rgiuei 
Che pur col nome i diftnfor ffauenta, 
Jìouunqu’auien che’i pii veloce arriues 
Sanguinefo dragontelmo gtimprenta, 
ei grane vtbergo horride tigri, e viue ; 
Etegia la targa, attrauer fondo, vn angue , 

4 -T btffia 4 la man gli f ;orrt il f angue i 
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S cmge eeflui fuor de le mura oppreffe 
Il Troijn CoMilitro andar girando. 

Che tarmi, ttarti Greche hauea ripreffti 
Menti ’ti la pugna ahhandoiiò^fdt gnauli 
E, con ferite homh’lmente imprese , 
Hauea mejfo colui di vita in bando , 

Che, tt’un antico amor col forte /lame, 
CU auuolfe intorno al cor fi gran legame, 

80 

Selua però, che lentamente aettfa 

furibondo ,4qnilon commoue,e fiott, 
“Hpn foUeuò giamai la fiamma apprffd 
Ter entro il ciel , con fi flridenu rote , 

Co m’arfe di coflui l’anima offrfa , 

ScintiUar gli occhi , impallidir le gotti 
Tojio che thomicida a Inis’ofièrft, . 
Che de t amico f angue il fuolo off effe , 

81 

i / me eottuien la gloria, eia vendetta 
Contro a colui (ferocemente ei grida ) 
l^lìian le fifuadre } a me gii fot s‘ affetta 
fulminar tarme, e foUeuar le /brida s 
Odi Tatroclo mio Calma diletta 
Moggi vedrà la fua compagna fida ; ' 

O doue s’erge in ciel Troia /uperha, 
^coprir an per me rouiut,edberbai 

f 

frbìdifet il faldato, e, dataffélt» 

Jl monton ritr abendo ,e lahaBiflai 
Manda di lance vna gran feiua inalni 
E fdegna,e freme horribilnunteinvfiat 
^Affretta ^Achille il corfo ,e giunge il falcai 
Se poco a la fua vogliali paffb acqwfta. 
Ed al guerrierTrtian,che f ugge, t temei 
Jl piede homai colpii ealpéfia,epremt, 

8| 

J'ofe/ (dieta ) codardo,a me la fronte ; 

Hai pur tuiancia ancora, e ve/ii vsbergp t 
E fai, fra C opre mie famofe, e conte , 
Ch’ionon percotod miei nemici iltergoe 
T u fuggi in van ;gia’l remo hi in maCharS 
Ter tragittarti entro lo Stigio albergai (te. 
Mira ledame Jlefitin /u le mura. 

Che fgndan meco ancor la tua paura. 

,Aqutfit 
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quejlt voci il Caualicr s'arrcjla 
£ la mone a l’infamia al fin prepone; 

Si chiude l’elmo horribilmente in tefla , 
£Phafta impugna a la crudei tendone t 
Timor ( dic’ci ) de lama manfunejia 
dà de la fuga mia non fù cagione; 

Tic dubitar potei tCun fol guerriero 
Chi foflennctal volta vn campo intero, 
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S'io fui codardo , i voflri muri il fanno « 
f he ruppe fato il mio configlio audace » 

£ de le nani il teflimonial danno , 

Che penetro’l mio ferro , e la mia face; 

CU flefti Stridi ancor jaer me flaranno , 

£ Jlaran feco eCun,el altro ^iace, 

Cb’a le ferite , oniTio mi pregio, e vanto • 
yider porporeggiar le riueal Xanto , 

ts 

For(a celefle,inon si come, il piede 
Da te mi volfe, enon terror di morte ; 

Forfè chi piu , che non vegg’io, preuedei 
Sopraflar mi fcntì contraria forte ; 

Ma vinca do, chdl dritto in me richiede, 
fi deucrvuol cCun huom cofiante,c forte; 
£,fc per la tua mano auiei clfio moia , 
Troueggan £ altra rocca i fati a Troia, 
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Io fon colui, ch'ai tuo diletto amicai 
Con valorofo colpo, il cortrafiffi, 

£ Codio fleffo incontro a te nutrico. 

Che Ipinfe lui ne’ tenebrofi ab'fii: 

Io fon l'acerbo ,e'l capitai nemico , 

Che fowr'ogn’altro il voflro fluolo iffii(fii 
£ che Ubero , ofeiuo, 0 morto , 0 v:uo , 
Haurò te fcmpre, e la tuagente a fchiuo, . 
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Voleadìr piu ;mi’l furibondo ,Aeh:Be, 
Ch’afcoltar piu , ne piu pulir non potè, 
Ctttando focoogn’horperle pupille, 
Srandtfce ChaBa, e’ipettoalui pcrcotei 
Quegli lo feudo oppon ; viuefauiUe 
Manda t acciaio, eftan le membra immote; 
Raddoppia il colpoijuejli ,e^uei s’albaffa, 
fi ferro tu fui cimier gli /Iride, e pajfa , 


IIP 
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Ma del Greco gucrrierla furia, eC'tra, 

Ondaci f^infc la lancia , a dar nel petto 
Del Caualicr Troian col petto il tira , 

£, l’un cadendo , a cader l’altro i flretto i 
Quindi nouo contraflo in lor fi mira , 
Mentre ciafeuH pien d’odio, e di di/petto * 
Quant adoprar pò le robufie braccia, 
yuol, che’l nemico eflinto in terra giacciai 

po 

Kor vien di fopra f uno , e l’altro cade 
£d hor foggiaceqneJli,equei fourajla; 
£gual fembrala for^a, e la boutade, 

Jn van itopprimer l'un Coltro controlla * 
Surgon concordi , e le pefanti fiiade 
Stringendo al fin,dopo la lotta , e Chafia, 
Douelepiaflrein lor fon men congiunte, 
Comincian tempeflar di tagli, e punte, 
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',X la man del nemico i Cocchio intento , 

E quel, che l’occhio vede , il pii feconda ; 
Giralo feudo il braccio in vn momento 
Oue da varie infidie i membri afeonda f 
Hor lena il colpo al v fo, e frodolento , 

,Al pii, che non fojpetta , il riprofonda ; 
Hor fembra fulminar contro il ginocchio/ 
Edrig^ in vn balenla punta a Cocchio, 

9 » 

f arte fra i due guerrier direjii eguale, 

£Cun coraggio a l’altro affai vicino ; 
M^Cinduflria chegioua, Cl cor che vale. 
Quando centra'l valor Tarma il de/lino i 
De Cinfelite Hettor Chora fatale 
,Afi'rettaua gii troppo il fuo camino; 
Enoneran del tutto i di' fioriti 
Del fanguinario ,4chiUe ancor copipiti • 

9} 

Caggton però del Caualier Troiano , 

Douunquetl ferro drig^,t’l colpo auuentì. 
Tutti gCingegni, eie percoffe in vano, 

£ batte Caria , e ripercote 1 venti ; 

0,fe pur tocca Carmi ,onde Vulcano 
Saldò la tempra a le fucine ardenti , 

Come Jprc'g^a taCbor macigno , 0 fcoglio, 
Fjbatte la corag^ il ferreo orgoglio . 

Ma 
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Ma delferé Telideicolpi, eFarte 
7ipn fccndan giJ , ne fi confurmtarottt 
7<ie falde fon le piaftre m ogni parte 
i>d Frigio Dua, oflì 1‘ acciaio immoto'; 
dà rofi'eggianti m piu dun loco, e fparte 
Ixvede ii buon Troian di f angue ignoto c 
Jnfuitail Greco, & ale piaghe aggiunge 
J tnorfi, e’I taf co , onde U lingua punge , 

9f 

^{pnpi eotefio trnefe ,OHde fpoglìafii 
Del mio fedelcorforte i membri eletti i 
Contender sì, eh' i noi penetri, e gutfiit 
£ fati! col tuo f angue i miei dijpetti : 

Totè ben egli al’bor far gran contrafii 
Che tenne i fianchi miei rtncbiufi,e fifetti% 
£ del figlio diTheti al petto intorno 
Far a i colpi T roian vergogna, e f corno ^ 

iofi dicendo vna feroce punta. 

Con tutto il fuo poter, coli fojfiinge. 
Dotfera al fommo eoUo a pena giunta 
La piajlra,che Ugola intorno ftringe; 
Cuiui d colpo mortai non regge , o fpunta 
La pelle, chetton copre acciaio, e cinge; 

Ma , mentre render Ionia a Fonia vuole ^ 
yerfa le vene Hettor,perle parole, 
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Tajja il ferro erudel per Faffira via i 
Onde l’aura vital /m i l^bri afeendei 
EiCon ferita impetucfa,eria , 

£Mto fi feopre oltre le fpalle, e Hende t 
Tepidi fiumi ale due boccile tnuia 
Vbumor purpureo, onde la vita pende; 
eli occhi fon ciechi già ,torecchie forde, 
h’iterrenpoluerofo d dente morde, 

J/// cader di coflui p'.etofo Hrido 
Leuaiaturbaiu fu i Troian ripari t 
Corre veloce il doiorofo grido , 

£ volani ogni parte i mefii amari e 
Giunge la fama oh’ a Carnato , e fido 
Confane fno Inietti flami, e cari, 
,dndromacbe la bella vn vel teffea , 

^de coprir f usbergo a Ini volu . 
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Fuggedal fkO belv.fo,a laneueOaf 
Chele fcrcote il cor, la rofa , e'igiglkn 
£ Jn le labbra,alacrMdd procella, 
JnpalLdifce d bd color vermiglio; 
i’ufema ii Sol de l’una ,e Coltra ftella • 
Cade la guancia , inborridifee il ciglio ; 
Fjfugge il fangueal cor ferito ,e morfoi 
£ Manca la parola a inr^o il corfo, 
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^ur s’ergevaeiBando , ei cor hramofo 
Tm cbe’l vigor di membri il pii le portai 
£,fciolta , e fiaifa il crin ,ful doiorofo 
Campo I auae^a oltre C Iliaca porta t 
Giunge doue trafitto , e fanguinofo. 

Con fiocchi biechi , e toii la faccia tortài 
Sotto lo fguardo ancor del feritore 
Giace colui, che del fuo corpo i’I core , 
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t 'fo il riguarda, e come tronco , e fajfo ^ 
Jmmoiil pende in fu le membra amate t 
L’occhio non g ra,euon fi mone d paffo, 

£ L'orecchit, e le man fon dijjenfiie : 

Il proprio cor, che tormentato, e lajfo , 
l’ang'fce fue per gli occhi bau>ia sfogateì 
Da profondo dolor riprtjfo, e ftretto, 

7{pn pòdi piiuito almen rigarle d pUttf 

102 , 

ila quel , ch’eia non pò ,la eìrcoflanté 
T urba diffonde amaramente , e verfa ; 
£non è cor fi falda , eficoftante. 

Che non babbia di duol la guancia affierfÀ 
Lofltjfo vcciditor ,chc Cèdauante, 
"Piegato haurebbe anch’ei Calma peruerftf 
Se forfè prtfo il latte hautffe altronde 
Che luna Dea, eli alberga in ftnoaConi^ 

loj 

‘Poiché tenute in fui marito efiinto. 

Ter lungo Jpatio, hebbe le luci intente 
L'afflitta donna, e'I cor ftordìto, e vinto • 
Già feote il lamentar de Caler a gente , 

Le lagrime, eh’indietro banca riffinto 
la digfia ondetal’òorCalmanon fcntCf 
Con va torrente impetuofo, e pieno, 
Ci^ion Untofio ad mondarle il feno. 
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ladì con yoce , ondt raa^oftia, i7 pianto 
^jjrtaail cerjo aUma volta, t rompe, 
dìjfefli de' tuoi trionfi , e del tuo vanto 
Son dunque i fregi, e tajpettate pompe t 
la gloria , cioè crtfceua tn te cotanto , 
yua punta mortai, laffa, interrompe i 
£ lo fcettro di Troia alto, e fuperbo. 

Toglie dali tua dcflra vn colpo acerbe^ 
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fiatmedegli occhi mie’, qual ti vagbeg^ 

DeU tua patria fiejja intorno a\ muri, 

Oue djuea mirai ti in aureo feggio 
Giunger de la tua vita i di maturi ! 

2o non tò,J'e mi creda a quel, ch'io veggity 
£ ftquel, chejdifceno,i raffiguri , 

£ s’una piaga eternamente aJJ’onna 
le Cimato Trota» Calta tolan»»^ 

loS 

fiur, tra fofco inuejìigando , efofte 
La fronte generofa, e’I noiil vifo , 
i>«/ Trincipe Troian Caria eonofco i 
Da cui giamai uon tenni il cor diuifo ; 

£ quei , che‘l Frigio fcettro, a regger uofct 
dà CappreffiMain reai throuoaffifii , 

Con gli occlu,BÌme,ch'ofeura notte innotuei 
y eggo f^arger le membra » fu la polut„, 
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»^hi quanto megCoil fiordi gli anni mici 
y ergine donna in fui ttrren Titekano , 
K^ifiutando ltno^,t gChimenei, 

Taffiato irauria del vecchiopadrc in manot 
»4lmen veder cofiretta bor non farei 
Sueflo ffiettacal trijio, edinfmmano, 

£ te, ch'eri il mio lume, «7 mio tonfortOp 
Da barbaro colici trafitto > e morto , 

IO? 

m s'era pur fatai, chimi dou^ 

Congi unger teto U maritai Icgamr, 
controllar patta, eoe non m'ergefft 
Lauta fortuna infra le regie dame > 

Deb perch'almen eotefie piaghe 
Ghedelx vita a te troncar lo flame » 

,A la noutUa inaJpettMa ,eria, 
T^ngjunfercoHLttHalamtrttmiiìi- . 
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Spofo non pur , ma padre a me tu fcfti, 
Tjquie de Calma mia,ffilendor degli ocebi, 
£ tutti i miei diletti in tt riorfU 
Tlpn fur mai tCaliro amor feriti, otoccbig 
Onde nel mar de gCinfortunq oppofli 
Conuien, che di te priua al fin trabboccbi^ 
£ vedono, e pupilla > e defolata , 

Ter gioco di fortuna io fta mofirata, 
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fuggemifera il cor dal reo penfìtrot 
Ha pur dinanzi ancor mi fi prefenta 
do, che fui vinti al vincitor guerrieri 
Tar che lo fiile, e la ragion coufhiiat 
7{e giàfoffrir dCun huom fuperbo,e fiero 
Vaffiro^ dominio è't mai , eoe mi ffiauentai 
Ha t Signor , cita la ferua ancor Cincbiuag 
I,* quel, ch'annuniiaa me maggior mi»», 

in 

l4h tolga il del Caugurh ; e, ft noi toglie , 
Confonda , col mi ardir, l'altrui ffcraogpiu 
Onde degna di te conforte , r moglie 

LUmoftrialcenertuo,conlaeofian7^t ‘ 

Ben tò quauto feroce altri t'inuogfie 
iìuando giunge tl voler co» la p^angai 
Hatonin pur le nubi ,e’t del baleni, 
etra meno» mane ber an ferri, 0 veleni 

iis 

Sarò fin eVeabbia fpirto in te ftide, 

"He ftruo lume farà co i membri il core; 
"Kf fpttrgo inan-ffi a tequtfit querele, 
TtrcbtCardir mi manchi a farti honortl 
Jlpiurigido colpo, è’t piu crudele. 

Che mi trafigga il cor, col fuo dolore, 

£* che, colfut’minar d'un colpo indegtro^ 
Ttrder ttV(ggio,oime, la vita, Tl re^', 

Z tecorou’nar C tcce/fe mura:, 

Onde tremò taCbor l'Europa al grido^ 

£ di ferro ,edi fiamma, e di paura , 
£mpier le cafe regie, e7 pamo nido ; 
L^ei,ebdtuoJimùiantein fefigurttg 
£Ìoda Camormioverace,e fido. 

Da rigido cuflodein fra la plebe 
Condotto» nuoltar CUrgtut glebe. 

^ Ufer» 
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Uifaitgii fjgar fi gran fapplìti 
He tubite la tua fi>ofa dltrui douui 
Hjedcl fMgue li" Hetttr l’ondtitf elisi 
iìijJ'eitr l’hetbe alcun rigor yolea : 

Il fieno, il fangue , e le catene y Urici 
La tcJU di colui fiol riehiedea. 

Ch’ardì contaminar , co' fiuoi fiurori^ 

Il letto altrui d'aduitcrmi amori, 

i«S 

t taCreca hfiedel , dbor da fuprtmt 
Torte fli rimirando inoflri f tempii 
Douea portar con luiCangoficia ejiremal 
Ci/io ^i col pianto, e tu col fiangue adiph 
Ter lei già cade d^fia il gran diadema , 

L mi fiembran crollar le torri ,ei tempi , 

£ la giouentit dllio, di fior it^Antandro 
fermar co i sorfi il eorj'o alo SsamandtO, 

tlC 

èia tu, ch’ai mio Signor la punta atroci 
Tiìfeonder ne le vene il cor fioffìerfie, 
Eeb’inuidiafli a me Peflrema yoce^ 
,Atonfolar lemie fiortune auuerfie. 

Deb piega homai, per Dio, Calma fieroct% 
Hira del fiangue fino Carene afiperfie ; 

Jl tuo nemico i fiu la polue (fiìinto i 
•rtfifai factfili ; bai vendicato ^ bai yintoì 

“7 

te fine lacere membra almen eonceii 

Cifio Aringa in breuefiaffò, e fieppelfcas ' 
O fipingi me fra Chafie , e fra gli fipiedi. 

Si che, dou’Hettor cadde, anch'io perijeai 
lononmi feioglieròdaquefii piedi. 

Che tu le yoci mie non effiaudifica ; 
Sgombra il velo de Ciro, e penfia teco , 
Stfiorficyincer puoi, perdendo meco, 
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Contro gli berridi usberghi, e ChoAiarmatii 

£• ragion, che contenda il gran Telide , 
Eche<, yolgendo in lor Carmi bonorattp 
•t yinca Carri ribelle, e Calme infida 

èia contro la m feria , e Chumiltate 
Del fiefifo, che fen-^arme auien che sfide i 
t{,agion non i, eh' ei contradica, 0 neghi 
Lafctarpjuperar taf bor co i preghi , 


tip 

Io non ti faego hemai, ebe CbaAa,o’l hraetSèo 
Tu tenga a fulminar Cefirema piaga; 

Già dei marito mio d.ficiolto è'I laccio, 

£ tutto il fiangue fino la terra allaga : 

La grat'ia fola, ondi tuoi piedi abbracciti 
ECdmain parte almen pò render page, 

£*, che del piu fiamefo in fra i Troiani 
Xunou doni le membra in preda ai tardi 

ino 

Come da prima impaUidifice, e gela 
Colui, ebefiringe il cor guerra febbrile i 
£ trema , e batte il dente, e la loquela 
l{pmpe fu i labbri,oltre C ufiato fiilet 
èia poco dopo auampa ,efi querela , 

C he gU firugge le vene incendio befiilt ; 
fompeCoJfa girando , e fianca il letto , 

£ ficompigliale coltri, ef copre il petto, 

izi 

Cofi fientite ,debìUt, a le pìetofii ' 

yoei de la dolente, intepidirli 
y banca le brame ardenti , e rigonfi, 

Ond'ei yolea nel morto incrudeUrfi : 
èia, de Comico tfiinto ale doglioft 
èitmorie rifientenio il cor ferirfi, 

,Arit da capo , e lei, che piange , t prega % 
Cenfienteni^a erudtl, trafigge, e nega, 

li» 

Jl fiangne dì cofiui tanto non vale. 

Che fodlsfiaccia in tutto ai noflrìfidegrii 
Il merto diVatroclo il fuo prtuale , 

£ rendei preghi tuoi di gratia indegm : 

La yendetta a Coffifia i iifiegualt, 
f{ttoccan Ciré ancor gli vìtimi fiegniì 
Eie Carnato mio Calma infitUce 
èli fifirona ancor la man vendicatriet. 

Sciogliti dal mio pii ; che noni fefjo 

piet i , ne ragion , che't cor mi mona • ’ 
èlentre'i diletto mio ficolpito in effe 
èli dà tutt'bor cagion Cangfeia nonai 
Cotefto corpo eljangue a te tonceffo 
Toco(benfiai) che t'arricehifice, ogiouag 
èia filofio a lacerar datane, e roflri. 
Scemerà col fuo ftrtiioi dolor nofilri, 

Lt 
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^ memhra Jet tM j^ofo ( In me eenfìia ) 
Cb'egual Jepolcro ale fue glorie baur annoi 
E che le lodi , onde U gente il grida, 
Veflreme pompe ancor celebreranno : 

Del nobil Greco il Barbaro bomiada 
te tombe a man aman feppeliranno , 

Che gli aprirà nel ventre fuo vorace 
Vanoltoio braincfo , t‘l con rapace. 


DhtanX} a fatto barbare , e cnJelei 
,Andxomacbt riman tra viua e mortai 
Tercote Troia il del, con le querele, 
"Piange la Creda fieffa ,t fi /confortai 
Chiudon la /cena al fin le prime tele, 
,/tl cui feoprir/ù pallata , e /torta ; 
E /embra cb’una nube a gli occhi furi 
Le /quadre diidicena, e dllioimurii 


“S 
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Cefi dicendo , il Caualier Troiano 
Lega del carro a le feruentt rote i 
E, fenica fermar pii , ne regger mano, 
SoUeua vn falco, e i gran deflner per cote t 
Solca il mifero Htttor di fangueil piano » 
E rade il fuol col petto , e con le gote ; 
S'erge di pelue vn nubilofo velo , 

Che dietro a la quadriga imbruna il cielo. 


Il I{i fi leua, e dal theatro augufio i 
Conia fua nona donna a par, difeendet 
E, tfogn altro piacer /degnando il guflo, 
Sojne' begli occhi fuoi Paffifa, e pendete 
L'innumtrabìl turba il calle anguflo , ' 
iluettto finnger fi pò, dilata, e fteniei 
Tafi'a la regia coppia , e ne la flant^n 
De gU amor maritali il piede auunt ^ . 


Ji/ne delt ottàuo Canto, 
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CtuotUa contro Efibèr t' jd^ra , r j'armj; 
Farnucbo la ritien,Tarqwn l'accende ; 
Ella fcopre a coflui Cinnidatarma, 

£’/ mal talento a sfaf^ax ftco imprende : 
Ma'l padeela confonde , e la d ftrmx , 
Mentr improuifo tl fìer coapglio intende, 
E firinge a ber la coppia inf me, e rea 
Il velen , eh’ ad EJÌhir compìfio haut i . 




0 ^ venne ìnen^ 
^al 
dan^fn 

La flolta CenO~* 
elea, con la 

ran:^t 

eie, fcelta incontanente a lui per/pofa» 
Conpar dourjfe il faflo, e f arrogante ; 
Come partì dolente, e dfpettofa. 

Come perdi la voce, e la baldanza, 
Toiebe da pero ftral percojfa , e punta, 
tède (Hebrta donzella al regno a£uau^ 


yìhrò pamma da gli occhi, e fu le gote 
Tartaree faci horribilmente acc^e ; 
Tenne le membra alt una volta immote^ 
Eltlabbra tatborcol denieofftfe: 

Torfe il dritto camin, con varie rote, 
Vuna palma con l'altra auiiife,e prefe j 
Traffe dal pero cor fejpm atroci, 

^‘ppe fu I labbri ingiuriof : voci, 

3 

7{pn fi tra ì ferui fuoi, tra i fuéi fedeli. 
Chi gli occhi fi/Ueuarieofaffe in fronte, 

O re^nodarU eUuen fui capo i veli, 
Cbefciolto hauean Pire feroci, e pronte: 
Chiamò codardo ,Amor,peruer(i tettli. 
Troppe il ,lurol{è tfingiu.ie,e d'otite i 
Per róda t ampia fen veleni, e ttfthi, 
T^ù,ftnt^ veder, campagne, e loft hi . 

Lonta» 
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,lentm ia Snfa,ÌH folttaria parttf . 
SoOeuayn iena in cklla fronte altera , 
CHadona la natura, e fregia l’arte 
Del bea, che piu fi brama,eitt(n ffperai 
Jl padre di coftei già fhebbeiu parte, 
Tergaidtidon de la virtù giitrrierd. 

Onde, ne le battaglie, c ne gli afjalti > 
■^rouidt il KJ di gran trionfi, ed alti , 

5 

ifff jìuì fplendc la fett in fu le mura, ■ 

JS! difUnguela gemma il pauimentej 
JÌhiuiI’oiv piu fnlt porte indura, 
ifiaòilijtei gradi il puro argento t 
La calce alletta i rai,conla pitturai 
L'arena inulta i cor,con tornamento ; 
JlSol, douutique mone, in lui Raggira, 

Jl vauo,ouu>ique f urge, in lui ripara, 

6 . 

pela piu eàre piante, e piu pregiate. 

Che fpmga eletto feme in fui terreno. 

De t ha be piu foaui , e piu lodate , 
eberendan, pullulando, il fuolo ameno. 
De le piu viue refe, ér odorate , 
CheCancella 'del Sol diffiiegbi in feno, 
Tfobil procinto, al bel palagio interno, 
Jlgpembo banca ^lendidamente adorn*i 

7 

Hgrmho,ouenon si la'neae alpina 

■Spogliar di' fuoijfl?dor le pianti, cTherl^ 
ita s'apre ognbor la rifa m futa Jjiina , 

I (punta t arbofed le /rondi acerbe : 

Jl fen ,doue non rompe aura marina, 
ftiidon d'^^iiilon tarmi fnperbei 
. Ma teria dolcemente intepidfee , 

Ter tali verdeggia il prato, <’/ fuol forifet, 

8 

Huinci capriata frer.de vna fdnetta. 

Ter riparar gli ardor pungenti , e vinti 
Quindi rompea gelida forte, c fchittta. 
Ter lìnfrcfcar del cor gfiucendu eftiuu 
Colà c arerò augtl fòla vendetta 
Di chi'l contaminò Ì amor lafciui ; 
CoHÀ,fen'ga temer catena, o ncruo , 
(onifari/te la damma, canata il cenni 


Quiuifuflknta fuenturaiall paffo, _ 

Ji'gli occhi afconde,e i aapei acjpi,t tiodif 
Quiui cum veia in faon dolente, e l^^, 

£ sfoga.e rompe i fuoi dolor pnfond: i 
Effonde tac^ua, eniti perasjfoàfajio • 

C parche taura al fuo gridar feeoadis 
Straccia la man feuente il vd iiufo, 

^Jga l'unghia xathor di Jaugoe si mfo, 

10 

Che gntiaÌHtemaivide,echebeHerxe, 

il aumeroft Rual dd nofin amai d, 

Cuancut mfedel,che data tua elisa et^a 
Mdvedefli abbagliar fi fpejfe auauti. 

Se, per piegar in u la regia alteg^ 

Stoprifti fi difformi i noi femh-auti. 

Che piu, cheCenoelea, coi rifa, di guardo, 
Trapffe'i duna vii ferua il dardo i 

11 

Kìiuon trsfi’io ,prr herbe, 0 Ì arti maghe. 
Datante parti egithor cotante genti. 

Che dilanguìr perme h-amofe ,tvagbe. 
Stimar tTÙmfi,egforie , i lor tormenti i 
CU non apri nei cor ftnobil piaghe. 

Con note tnfidiofe , e frodoienti; 

■ 7{e, con mentito lume,o forejìiero, 

Mofirai nel volto mio per bianco il nero, 

|l4 ben,ton farmi, t farti dì Thejfaglìa, ^ 
Ch'ala bellegj(a miafurfempre ignote. 

Colei tentò faflalto,e la bottiglia. 

Che vincer non potea per propria dote s 
ìifiV, i ragion^ he pojfa, ofrì,che vaglia. 
Quando f Inferno icortrauolge,efioir, 

Tip, contro a fulminar di St'gio carme, 

Ton contraffar deil{flefor^,t forme. 

Uà che dìch'io it Inferno , t che vanenio f 
Totea ben rintm^gar farmi pernerfif 
Se falda ne la luce, ond'to lampeggio , 

Tenuto baueffe H voiio anco ,drcajfcrfe t 
Cld mi potea negar ^uell'auì co feggio • 

Che, frale bede, ala pin btdaoffcrft. 

Se le pereoffe, e fe i cartani fiocchi, 
fuggito bmseffe ilPjne' mici begli ect 
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’^hìcht'non tatnt in me, cù.mt dòuea 
Tener , lo /guardo fi/o, e l'almà intenti i 
l‘l Trotto d'iutAncelld infume, e reo , 

UÀ tamii ilice intorbidita, e fienta: 

,/fbi cbe_ la ^ente ^jfiria ,eUC lutdea 
Che non fk pigra a venerarmi , o lenta , 
Scoperta l'ulcrui gloria, t'I mio rifiuto ^ 
7{pn vedrò piu venirmi a dar tributo, 

15 

7{pn fari piu chi t'armi , o ehi eomBatta, 
Ter che dou’ei t'auanxji, altri non giunga | 
Hpt fentirò chi con la nene intatta 
J cinabri de l'alba in me congiunga t 
7{on vedrò piu la gente ftnpefatta 
yenir da me ,per via difiorta, e lunga i 
^on Cingerà , <f amor ferito, ed ebro » 
L'^dufonioCauaiier colTigpi ilTebroi 

16 

la mia bell ex^a ì fui fiorhtrafeorfa, 

Lemie grandexgein fui falir cadute i 
La fama mia da fiero dentei inorfi » 

Le mie corone al ritrouar perdute i 
La vita mia crudel tormento iuforfa, 
Veffeqmt mie faran defeite,emutet 
TerderÀ Terfia il fuo fplendor piu chiaro^ 
Smarrir ani' alme il fuo tb^or piuraro . 

17 

E tu, eh', a /limolar le mìe' mine, 

eli occiridel gran Monarca effafcinajli , 
Stringerai la corona intorno al crine, 

C h'io non sì mai, fe di veder fognajli i 
Etii,ehe’l nome mio frale fregine. 

Con tant ingiuria , annouerar negajii , 

Ti mirerai tiitt'hor dinangi > piedi 
Tiegar, la fronte i Ter fi , il petto i Medi ì 

18 

ehe,fe ben terona anch’io non porte , 
Ch’adeguPi mio poter co i vo/in imperi , 
,Ancor che foUeuar l'Occafo , e POrte, 
Tdon po(ft, tcn le fjuadre, e co i gutrrierit 
Soprìl'en io , per amia di itto , e torto , 
Secondar ti del cor gU fpirti alteri. 

Che, fraga fulminar dardi, o latttt, 
Tarcggere l'ingmrie , eie vendette. 


«9 

Sb dunque, CenocUa, riuolgi , e fenpe * 

Ciorcbe pò ritrouar fagace ingegno ; 

Tedi, com'a feemar la doglia immenfa i 
T u tolga al l(i dei I{J la vita, e’i rtgno : 
Tiagacon piaga.eduol con duol compenfa^ 
Senti ciò, che conftglia inuidia, e /degno i 
Tiega doue l'inganno il pii ti feerge , 
Trendi quel , che la frode in maa ti porg^ 

30 

Cofi dicendo , il volto ajfige in terra , ' 

£‘l cor fommerge in vn penfier profondo t 
Hor vede il lido, ber fortuneggia, ed erra». 
Hor mone il pii frane, hor furibondo : 
Sìuel, che la mente in fe rinchiude, e ferra» 
Talefa futa fronte il cor facondo ; 

Dice ,fe la /peranga i ftcca,o verde» 
tdojira ,fe la virtà refifie ,o perde» 

Ma, n entPaneor fra fe medejma incetta» 
Tfintà do, che fi faccia, o cbes'atttntt» 

La porta del giardin lantofio aperta » 
ycdtvemrfi'ucontro armata gente: 

La fronte ancor de Petmo bà ricoperta 
Colui, che fembra in tffi il piu potente » 
Ma, poi ch'inangi a la dongella aerina » ' 
Scopre la chioma, ouelaneueapriua» 

33 

# 

Tiirr.tuholqùtfli,onde’.ladejlra,Ct pettoi 
Crcnà’opre,egrà penfier produfj'e ogn'hora» 
I (he fìt feudo al di Terfia , e tato , 

Se’l T brado orgoglio impanasi taChorat 
Fannie ho, che non fiima altro diletto » 

C he quàdo {farge ilgvido,e‘l nome bonorat 
Ma che piu chiaro ffltnde infra le /quadre» 
Che fedi Cenoclea chiamato i padre , 

Cofiu ! , pa lunga ria, TÌmeffo, e Unge 
Dal Tafico ten cn, con Parme in mtno » 
yittoripfo al fin Tiibriia,e giunge 
Doue firinge la figlia orgoglio infano i 
y eie , cl. e'i vel col vel non fi itrgninge, 

I maci h a il V’fo horrido /angue, e firamoi 
.Acconjmata la tui ba , e, fri con fola. 

Tip la piu folta felua il piede inuola. 

Sìjfim 
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Owh/ nnt^AÌnctntmentealJ^o '. 

Che futisue-, o fbc ftmbiattèqurfl» i 

Chit'hi /inedito miegHttmeHteUyifOy 
CIh t’hì turbato il porumeuto bouefl» t 
Conte fuggito i da le labbra Urifoy 
Donde feritoci cor dolente, tmtfloì 
Che fpada inme,cbe furia in te s'accendct 
ebe nube U Sol de lemie glorie o§eadtì 

Jl Hjì di Ttrfta hi la\mla deJhatrmaU 
{t{ifponie'i 0 padri mio , contro me ftejfai 
il pf fouente b» prrfentau 
la vita a i colpi y ed ala morte e^rejfa : 
Ter la piu vii donzella, t piu fpre^^a. 
Che foffe mai da i gioghi noflri opprejfa > 
lOy chi fui volto ogni beltà dij^a , 

Daie MO^del rimango rfchft, f 

i 6 

HjdndintrraFhìIloTÌait^uelyehedkty 

f^pmpetathor eoi pianto yt co i fingultti 
nani fella del cor la furia vltrice ^ 
Seopre'i velendCfuoi p^fierioceulti ^ 
Sarà dunque di Verfia imperatrice ^ 
Colti, the,eon U frodi ,< con gfinfultit 
Cnde magica fortp opjprime i cori , ^ 

Trafift il Hi ctiafidiop amorii 

»7 . ^ 

f regnerieolnì, tbe, nel mio volti 

. Sdegnando gli occhi fuoi tener conutrp , 

^ Hi duna ferua intorno al crin rauuolt» 

La corona reai de Medi, e Terft ? 

Cdiofarò fi folle, e tufi ftolto, 

Enoifarem da noi tanto diutifi, 

Cheyiafaud, timortenuti a freno, 
òli pieghertm le fronti «» fui lerrtnot 

i 8 

ydhnon fitaver y che tinga il noffro nomo 
Si fo:^a macchia, e che C^Afiirie, e'I Mtét 
Stringa Vitfegna regia ad altre chiome 
eh' a quelle, onde di lume al Sol non cedo ^ 
Scotiam, parente miOyC indegne fime, 
Tahf* il modo tu, t' ancor noi vedo ; 
S(acquilh'l nome mio l’honor, c'hà peifo • 
t^ifirleàdait fangue tuo ptt £ uaiueifou 


127 

34 

Jl me cotale ibeiel faueUa, ed occhi * 
Tertrarnt lemieretii cor piu grandìt 
, 4 . te commette il t\e coltelli , e flocchi. 
Ter vincer quel, ch’tmpugni,e che comaii; 
Tenfiam come tu punga, e cordio tocchi 
Si vìuameute i Caualieri ,ei Granii, 
Che,fenXp pauciitar cafi, 0 perigli , 
frifitatadiregio tnanto i noflri figli, 

30 

Scoprir Famucho a pena haueafofferté 
La furibonda figlia i fenji arditi i 
Hoypofeiac'bdl velen del petto aperto i 
Cofi reprime i temer arti inniti, 

L,A guerra, 0 figliati dolce a Vmefpertoi 
E in che , co i mèmbri tronchi, 0 co i /èriti\ 
S‘accorge,cbelatromba,ecbdl tamiun 
CuidalagtnteAfinpenefoyedwro, 

31 

Cangiar conforto al Fj con le parole 
7 {pn i penfierprteipitofo , 0 forte ; 

"ìlf giunger la fua flirpe, e la mia proli 
Tax che riputfa , 0 che otriglio apportt t 
Stringer uelnoftro fen la regia mole 
le vie de la faneBa affai fon cortei 
EconquiflardiVtrfiai granii imperi 
Som gloritfe voci, e bei penfieri , 

Ha fecondar tonTopra a quel . che Vene 
la lingua ingannatrice hi flab. lito , 

E' tanto periglilo, etanto greue, 
Chtsbigottifce ogni configlio ardito t 
Edio, che diutnirmi il cor di neue 
^om bò , per altro horror , giamai fentìte J 
Jl qutfio , ch'ai mio cor tu ràpprefenti , 
^M pojj'o controllar , ch’io nonpauuti . 

33 

Ha ,poflo che,per via felice, e corta, 

Toteffi cenfeguir quel , che tu brami, 

E che, per empia, t fanguinofa porta, 
Entrafii al regno, eue m'inuiti, e cbiamì , 

• Chi teoria Panda, onde non fofii afforca 
Con tutto ciò , tbt piulufingbi, ed ami t 
Chi frtneria la terra , onde fuggifli 
•STtcipilar It /Membra entro gli abilfi i 
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ItfJ il* Tcr[ta ,9 che TÌxnfi , • y«gS » 
i‘ tua SJgnor,ptf , e per naturitt 
Epa Mutar confòrt iy e cangiar Mogli » 
Sen'ga teatr di te liguarilb,, 9 cura ; 
SperM'gf Jlolt» yiutempefÙui orgogli 
Ti peruerton Umente,chrmfura , 
hlentrcyconnouo fafh-y ardifci,e vuoti 
(he cangi' L Ej gli altrui oo i letti ttm^ 

n 

Sia Jhua pur , pa frodolinte, e mug* 

Colei, che piattfue alui chiamar por ffiojaf. 
Sofca la guancia , »r'P>lendtnte y.e vagita 
EjfcalS Kil flio-cor ^mma amoropt ; 

S’ti piu del fio, ohe <kl'tu’'amor oappagitf, 
S" ella fu piu felice, e valorof», 

Tu^ton le tue èelleg^, e i mertì miei » 
Cbiaamrne lugiufio il Piperò noxclei^ ' 

thè notk pìrmge il VerpauKìmarcXy, 
eh *" 4 latuavogUa itfnO'piacerri/hrmei'. 
CotUi,sbt yfdi doutteor^ndt,evtacA, 
LPiugiurie file del giuflo aiKor fiurnormet f 
CHE Jlringpraltruù pi tranaarla VarcOy, 
ch’imponga, oLfuo /idei tributo enormOf 
Che pabenignoa'^tPi ,.aquei proterito ^ 

S on leggi yOnitaL Sifftoe foggiate iL fermo 

3T 

ttachotUycbo ntfoefU a lui figgetevi 

yo^con'effo>a Litorona aliarti,. ■ >. 
Epenp fpandtr fangut , « far venkettt^ 
Tcrthe fdignò perpwfii annoutrarti,, 
(hetu piu- gran PwMgp babbi eonuttao- 
Che poffan fecondar tonfigli, odiarti-,. 

Tiu cIk. di regfa mente, 0 cor fourano ^ 
ifegaodi ptnfier-faUau,.foano-,. 

19- 

tonfia tua htUe^-, onde piircKaro 
Difiofri ilvifo a me, cbt'l tor fagacfr 
Ti fijperar quei rfhTa gpan pena ofaro' 
Tonfar taHìora il Macedonio, e'I T brace it 
ydH che non maeUnar , che non- per caro 
le bramt,onde sfàuilia il petto nudate r 
Sìuando conio ^letsdordtl fuo boi volto 
Co/igiuife domtt r» ter fupnbot t fioltp t 
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tìtoma,folle’,intemedefma,e penfk^ " 
Dou'un cieco furar ti punge, t menai 
Sgombra la nube ingiurila, e denfa , 

Cheli lume a ta ragion Hafeottde,t frettai 
Tremi del dominar la vogba ineenfa » 

Mentre ti Jkinge’l pii fernit catina ; 
0,fepurdi regnar t'auampa il core. 
Combatti, t regna incòtto il proprio atitort^ 

■f» 

Io non fari giemai ft cieco, e molte , 

Che , fecondando a le tue voglie errante} 
ha gloria, che,jfltndend>i,'m elei m’tftoUeg 
Col vele al pn- de io, perpdia ammanti t • 

E, fe tu pur fami fi Jìtka, e folte. 

Che paflar vegli, inpdiando, alianti , • 

C nardo, per Dio, che foura 1 nimhi-tnò' 

^ foggiale primi i vuei,fbe i colpi aiirm^ 

4 * 

tTherribil mefhro, ondt ti fqutrmme ,etvìJ)or - , 
Icrifialli di Lermrinfetti hauea, 

Sitando- fentia l'un capo a ferec-fó,. - 
T ant’altri-, in vece fua, non- rhnenea ; 

Come eoflei , chdi ftio penper derifv - 
Trono da citi knarlo in- del eredea ^ 

Ter yn depr tO^hanei del regio late ^ •* 
Sente da tniiio intorbidarp il petto.». ■ ' 

4 »'- 

SUtyBencBdtvoltofuodtralmaoffèfi' ifc 
Difeepra in- parte almen P angoftiaifirtmac 
£«»/, ebe rinchiude in fen , piunon pal^k^ 
che non pò far, cJnPl padre ancor non- tenuoi 
Sembra depor la temeraria imprtfit, 

E pnge rch'altra cura d cor le premier 
Bada-Farnuebo «.d*ltro,etoflb-altroue-^ 
Beni* famiglia fjia, rigira, omelie». 

limali la figlia, e dal rigor patmm ■ - , 

'Hjd foiitario fen potrà , e feiolia» 

Bjpìgfia a fomentar lo fdcgfio interno, 
T(_efreir, nekgge , a cantraflarlo , afteltai 
S'arma veioet a fiimolar rjnferno-, 
eh al ejlorrrunio- Htbreo la mente ha vilii^ 
Smojha , come tira aettnda , e rfaghi , 
fifufre,c9me‘b ttgnt,flli^ foggioghr» 
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tUmntrt fi raukojge al mure inurne. 

Che /chiude il bel già-, -dm di /affo alpi»» » 
dijiafi colà fui terminar del giorno , 

P’ede venir fi vnCaualier vicino : 

Il braccio d’aurea targoii^l petto adonto •_ 
Hi di lucente vibergn , r pellegrino ; , 

£ porta vn elmo, onde la gemptaintejlé 
»4 ffar oubt'a lui U gpnte arrefia . 

4 ? 

'fecoìiia» r orme fue quattro feudierì, 

Cfd a Jefembian^, a i portoni iti aiimodU 
Atoifirandi cdp^ar camin firuierìt 
E temerne la felua agguatU o frodi : 
Cfittalt^a vn gran cauallo i membri alten» 
Cbe^quafi come'Uielcon g^i aurei nodi. 
Con macchie,cbe fui nero il bianco a^erggt 
f.t franti a yi^lxggiar foj^eudettd trgpt 

\4doma,(lCaualìer ,eon marautgltot 
EJuolgam gjU occhi b fé nel tempo ifieffii 
Scopreia guancia fun^ Coltra le ciglia^ 
fren di vergogna^ affifa tuelfot 
Colui nouo piacer lufiuga , t piglia , 

Ci^ei finte nel cor diletto tjprejfo ; 
Vantar, che, con k fammele Carco attid(n 
ferifettnn tontoftott Coltra accende, 

47 

jftoipìfce Cettoclea, che prender Calma 
^ipna’é peraltro tempo ancor fintita% 

t Stordifee il Caualiery che nona palma 
Sente portar di lui dongella ardita: 
^usiccflui deporta dolce falma, 

•Kon hi colei rimedio a la ferita ; 

Atal'Hua perde U mote, e fermati pajfoi 
Efaltro invece Cbuomfomigjdam fajfoi 

4t 

J.a£bioma il ptregrìn lucente, enera, 

Ttega fingane , e doUemente increjpa f 
Dolce tofguardo,ed hi la fronte alterai 
yiua la guancia, e colorita, e frtfca i 
Kide fui volto fuo Ctti'jnrimiera, 

Che cTamorofevogl:e icori iniufca; 

E folgoreggia vnlumed fno fembiautt, 
fot /copie va aria regia al riguatdanta. 


. t- . ‘ 'a: 
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7^0» regge al nono firal la flieitturxta V 
Cl/ogitaitro dardo inangihauea fcheruito, 
E che mai per amante, e per amata 
Trae acciò fempre elfir moSrataad:toi 
Ma ,poi che lungamente bà vagheggiata 
La uobil guaìtcìa,t che toruarf ardito 
Si finte il petto a quel, ch'intende,o brama, 
Cofifoauemcnte U punge ,eclmma, 

4» 

Cbìfii guerriertcb'in quefia'filuanfiofa^ 
Tifcopri,i non ti donde , t ti prrfcntii 
E data regia fronte, e Laninofa , 

Si vini i rad , ne gli occhi uollri auuenti f 
Ckiti foQ’ipge inquefavaUe ombrofa, 
Cb’rfetude ancor del Sol le faci ardenti f 
Sometorcefìl pii daleamiu dritto , 
Chequi ti conductlJt a far cragittot 

5* 

Sttumidìla doue intendi, eval , 
‘HmCaprirtm laviapiu litue , e eortaj 
siafe tu cerchi albergo , albergo baurai. 
Fin che vegghiC^Autorain cìd rifortax 
Il Sol ne COcean tramonta homai , 
luaotte ,e'l loco a dimorar conforta ; 
Mira colà ; dogai delitta, ed agio , 
^Abbonda in quqfia felua vn mio palalo, 

5 * 

HCaualier,eb*auuelenato,edarfi 

Si /ente già da'fuoi b^i occhi il core^ 
Chi fta (rifponde) ecome,edottdeappàifol 
ttf cerca (fatto a raccontar maggiore : 

Ma, qualunqne mi vedi , ìlcìtl fi fiatfo 
^onfànei petto mio del fuo fplendore, 
Clfa fi cara donzella io volgati tergo , 
Ch’ancor no» mi con^te^ m'offre albergo, 
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tofarò teeo e come , e dotte, e quantol 
Fedròch'au fari piacer ch'io fìa , 

Che rapprrfenti,ale fembìange,al manto, 
Crau damigella a la veduta miai * 
7{e pò fpronarmiil bel defir cotanto, 
€b'a circondar la terra , dì mar m'iuuia , 
Che piuHonmi rattenga, e mi raffreni 
li lume, (he da gli occhi in me bdcai. 

K Kit 
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9^'df)a iltnta,t reniti» dt a lode t, 

£i lena rn fallo incniitxne/tie, e fende ; 
X.'«n fahro inchina , t dice inftemt ,<irudt 
Huel. ette, co m asciar rete,aS acciari prides 
Ctjiei defix-tie fao trionfa, e gode , 

Colui <M fno de', ir jp-an giom alieniti 
Hukon concordi, t, folio f aureo tetto » 
fu la donna appreflar yiuandu ^ e Ulto • 

» 

5J 

Il Sol prec’pìtato Iti già ne renda » 

Con famme'giante ifer:{a,i fuocdefirieri% 
£ la famiglia, onde la eafa abbonda. 
Squarciato tl pel notturno infra i dtppierk 
I a meafa di >:uande rfp-ar feconda , 

/ vaft di licer dar ali, e ntri ; 
l’auj^el, che co’nptrifc(,è''l piulodal9-t 
il pefic , che feconda , il pii ftimato , 

5<* 

HJm petto al Canrdier fià la dón^Htf^ 

Z ili octh<Pnn ne l’altro Jntcnde,egtrrn 
poco innita ile ho o eiueflo, oefueUa , 

B molto la beltà gli alletta, e etra ; 

Vnn fcioglieil fren tafher de la fautOa » 
L’altra, fea'^a parlar, ri^eonde, t mirai 
finifet al fin la menfa, e ftrimoue, 
e mtbtia Ccnoctea la turbaaltrott. 
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Quindi fton pia fiedita, e franca -noeti 
nf chiede al petegrinla patria, e’I nomtt 
£d et, con ynfofiir, ch’auampa , e coce. 

Tu m'inniti a depor troppo gran font» ; 
L’hfioria, eht dimandi, i troppo atroce , 
e veder tò donato contini i , o conte j 
Tit yfen-getgran tormento , auien che dieé 
Chi narra infamia nona , e fama antica, 

5* 

Ha , poìch’ìnutjìigar le mìe fortune 
Tertinaredefir t’muita, c chiama , 
T^cd>crch'io minjfcoda, o che m’imhrunt, 
Vo tramontar fra -voi la nofita fama, 
faròqueUa m-fcria a te communi , 

Cl>e m'tmpit'lcor iitcnere-^j^, c bramai 
B, piu che tu non chiedi , e ciré non pen/i , 
Dirò dt la mia fiirpe i dami immenft. 


5 » 

/ denni , end" a lodar la patria ingiufii 
Ciìnon mi fento,o 0»»na, l co»eomnn>fi$ 
Alad’ue’l petto altier, la manrobnfia 
Di eh: ne fà c.ig òn tacer non, ptffo s 
la menti a i padri miei fu fe-npre énguUan 
Jt cor da noh l fiamma ogn'hor pneoff» t 
Ma ,fra le genti inique , e traditrici , 

' fùgrandt ancor qualdiuH dt’met nemicK 
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/• /in Tarquìnto, e prendo it nome,dt f angui 
Dal f,è, ch’infnpet hi le coi na al 7 ebro , 

B di cui tò, che non perifee, o langue 
LanoHl voce infat Binate, t IVtbrot 
Ali punge il tor la brama, t rode lingue ^ 
Ondefìf inni mio trafitto , td ibro ; 

C, perche non vipongo-a /{orna il gogo » 
Tettgr nundo altroue il cor di^ogv, 

61 . ^ 

Io ma ti, l’a foretchie ancor lì venne , 

Chi fu Tarquinia in alcun tempo a ApnuiÀ 
La fama il tragittò fn fauree penne^ 
Douunquit citi fi /tende , t’I Sol fi romé» 
Ma foife m^ior cura U c»r ti tenne 
,at guerreggiar cògli occhi, t co la ehiomi^ 
Che, benché luminofo, e benché grandi. 
Sentir quii, che demi fi fi orge , t f^oAs'^ 

4% 

^ni tefim H tìnqne lujhi it giri, ’ * 
Superbo sì, ma valerofo, e forte ; 

Ctimperif reg^ a Adorna in lui finhrtù 
Ter dritta no, ma per iniqua fortet 
Vna ftmma rii , col reo martiro ^ 

Onde condurft^ì /è fltfja a morte, 
fù perutrfa cagitn,cbeithroni, e gli p/h^ 
Terdtfierfenxri colpafi padri ut/hi. 


Lucretia fi ebiamò ; Tarquìnio il Sgfi» , 

Che diTarquinhil pj fk germe, t figliti 
,4rfe del foco a i gran Monarchi 
DI cm la legge i la parola, o’I tiglio t 
Entrane le fneca/i audace, e prefio. 
Scopre del petto fuo la ntue, t'I giglio j 
Trtme la man fui feu,tea ùamt ardenti^ 
£ bitie, eie Parrai fta , e cbtl touttnei, 

finn 


y^eiàUM(dU3Ó di iftrgognat t (tonta t 
Cól ferirò iaman » U Jinngc, e la minaccia; 
£Ìla teme t iìf amiate pigra y e jnentus 
tyiceue infteme il caldo ementty c caccia : 

Si parte tjuefii ; ella difeopre , e conta 
k*iagiwiaycheyftriHgUoyiÌ cor C agghiaccia; 
JC ,aon grani parole , a la Trendeua 
' il^iireÌHfieineytdìi marito aletta ^ 

Biràta morte mìa ,Xie feci mòre 

^ncor che ntópprimeffe il fiero amante i 
K. yoi darete fegan A traditore t 
S'baueeelAma francoy Plcor coflante : 
lo nò maccbÌM ndl miOy nCl vojho hoaeret 
èia non vò eoafentir , che quindi anante 
è'.iuer fi reggia iadeg^niente, o dica , . 
€ol patroemip miOymogliempMdica, 

€6 

Ciò iiceieeTimcoltelt eh* iupm nafcen4e\ 

Si fquarcia « ed apre incontanente U pettò^ 
ÌLlfangue in terrone tdma in del diffónde^ ■ 
f. rfogay e ^egné il fuo feroce affetto t 
dcuala rote il padre , e^li rifpoode 
lo ffofo t manciù miferandoa^tto; 
Ituretia glàdi fenfoi fenfi ha pritù p 
luaesiou ColUtm,tra morti • e riui • *, 

^afi foUeua intanto >n huom flordito » 
die non mofirò giamai coraggfoy o fenfoi 
I diuentndo al nono cefo ardito ^ 
f dntpromfa fiamma il volto aecenfb • . 

2l ferro ^dnteJiatl cor/haHU ferito t 
t diffidata già la vita, e* i fenfo , 

Que abtrrida fonte il fuolo allaga ^ 

' Leeàecia fnor da la purpurea piaga» ' 

4% 

M gtioecki meffby eC Ama in del leuaniOt 
io giuro (tfclama) e ttfìimon fedeli 
Di quely ebe^ prorhettendo , a Caria fpoado» 
Chiamo vài Jleffr babitator dèe di» 
ChtyCon chiaro fupplido » t memorando % 
farò vendetta tal contro i crndel ; 

Che» la fuperbia lor depreffa « e doma , . 
Jdp» fórgerà mA pia ehi rigAa f^ma» 


NO. tji 

Cefi faneUa ;t come feorta t e duce • 

Il popolCodatiny gridando yAccendei 
£V corpo di Lncreda iui conduce » 

Dotte piu folta plebe A cafo intende z 
tdofìra il coltei y che ne la defha adduce» 
Scopre la piaga y onde Cing/iuria oficudet 
Dtfia Cardar y ch’intefid'f jXy e langue » 
»4rma le turbe a la vendetta» A f angue » 
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£^ndi procedetene gli aperti campi 
Del gran foro S^tnan le genti aduna» 
lyfAmiKondo iuUar faette» e lampi» 
l-t ffinge y e firinge a varùtr fortuna . 

Citi farà quegli y onde nel petto auampi . 
Di magnammo cor fauilU Acnna» 

Che y con vittoriefb , e nobil erodo » 

TdpnfcotainqnéflodìdAgiogoHcoIloi 

7 * 

La fuperbia reale A fommo i giunta » 

^ Se nofir ingiurie oltr ogmmeta fcorfe% 

L'ira celtfie effacerbatay e punta * 

Le noftre vite» èl nofbro /angue in forfè s 
La mia conforte è meco in van congiunta» 
La tua foreda invan. s*afcofeyetorfef 
^on è ffande:^ in me,che non fu /cura» 
hdpu ffofian^^ tntCyabefuficura» - 

La móglk pin pudìcoy e piu fedele » 

Che nel fì/A Coìlatm U luci aprìfpt» 
èiacchiò di fiupro indegne il piu audete » 
Cbe'l cor, tiranneggiando, infuperbiffei 
Chi pò far che non tremi, e che non gela» 
Mirar com* in Jefleffa incrudelì ffe 
CtfUiydHyCol ferir ièmmbri fui» .. 
Vago la pena ut fa del fallo altrui 

lì 

Echi noti firfcalda ,e fi.rfentt, 

Cheuale /quadre ancor , che tra le torma» 
L*adAtero ìornaffe immantenente 
pubUcar la fua vittoria enorme} 

O non hà H^oma mia con figlio , e mente » 

E la muti virtii langufee « e dorme ; 

O yfi Cantico lume in tei non manca , 

Sarà» per lamia man* d:fdoUa,e franca. 
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Su duMtpn , Cinedi» ; trotter jfr Ordigni 
Ciò non -n'innito indignomente , a thiamOt 
Ter rompe» deh terre i jiir tnetigni. 
Che fatto gliotebi rtgif aprir fogliami ; 
Tljy tot» duri JUptitdif , t con melignt , 

•A votar ltcloacl»e ioorvi guidiamo ; 

Ala vi ftaldiam le menttyormiam le meni 
yA rompa le catene e i pii l{pmani, 
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»4 quelle voei vn grido in del fefioUe, 
Cbethiameil l{i tiraimayt'l regno laglafloi 
£ la pitie KyOrnana ammpayeholle, 

E cori tyC ^ort^e , t batte il thtono auguflo: 
Trappi^jj Bruto il pian,fouacbia il colie, 
Cu: da lo flnol pu forte,» piu robujto ; 
Ciunge il campo PyOmantonCArdtate, 
CbLmaaU Ubatile [quadre «amate» 

1 * 

Jt Pj y ckelenar [ente adonta ri mata , 
Lifcie le mura tTyArdeaye quiui accorra; 
Alas'affaticain Ton,ft (ludi a a voto , 

Che fi vede le porte , e fbafie opporre : 
Craue flupor da prima il rende immoto , 
Ala'lpti tantojlo i rifojjiimo a fcione } 
Chela plebcyche freme, echeminaceia, 
Jn duro ejfilta ineontarante là caccia » 
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tonfai all ^ dUetruria i fuoì confini r 
•E {piega in juo fauorflendardiyt fchierr; 
Soileuaileapo alcun fra i cittadini , 

Che fegue cU Tarqmn Finfcgrie altere t 
Ala contro il nacbinar dÌF fiioi vieini , 

X centra farmi regie, e le firaniere, 
Sfedrando il ferro, in nona gufa ,ejirantt, 
S’autnt^ancor la tibcnò Xpman* . 

7 » 

Io dirò quel , el/i vero, e di mendace 
Sòche fojpetto baurò la Unga amia» 
rù fi coftante Bruto, e pertinace , 

Cantra lo jpronde la fiità natia , 

Che contro i proprij pglt , in cui viuact 
Defifco i noflri^ lamemevnie, 

Sofieife , con decreti atroci , e duri , 
Scieglier le verghe, infanguioar le feltri. 
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Pulminar farmi Hetrufche, efiragl , e morH 
Coprir Carena horribtlmente al Tebro ; 

E le fioglie taChor, con varie farti , 
Sufp^ Ceke, e foUeuò't gcnebroz 
Ala da troppo viuaci, e troppo forte 
Spòrti di libertà percoff», ed ebro , 

Quido già'lTofcohauealapalmain mano,^ 
Compar fui ponte vn Caualier l{pmano» 

io 

Sui pente ,che pajfar le nofire mjigne 
Jmprfo ban già, con furibondo fuotal 
Con brame a^ troppe auutniuropt,e de^^ 
Ferma le piante andati Horatio felot 
Sgrida de' tittadin le fughe indegne , 
tAnnuntia deli fughe il danno, FI duole f 
Scalda l'ire ne’ petti , aceendt il •gelo , 
»Appi&AÌn itflimon la terra, fi cielo, 

»Aprt gli occhi t{oman ìgìa’l Campidbglté 
yeggo ineniar de le nemiche genti, 

Se, contro Carmi Tofche,e1 regie orgoglio^ 
d’ingegni no/iri a riparar firn lenti t 
Spoglia il corde la tema,onfiio mi fpoglit^ 
yola to i ferri, e con le faci ardenti; 
t(penpi tu dietre u me del ponte H varcai 
Ltfcia , ch'io fol per te fojlen^ il cerca ^ 

U 

Cofi dìeendo.m fn te prime pile 

S’auangfi, e pianta it piFvehie, e /aUl'; 
Qmndi rivolto, a lefuperkia heflile 
Xpmpt to i dettai tot ferote , e baldo Z 
Che penfi eonquìfiar gente feruile f 
Che fiamma ti fa'l petto audace , e ealih ? 
Che ferro haner puoi tu,ehtnen fio molle i 
Che fptme puoi nodrir , ohe non fio folle jt 

ti 

^4mn(Wtf ehi fri ttt,eb'al:^ ta fronte 
Contro Tarmi Hpmant in eampe qfafii; 
Riguarda eh fiamnoi, thè falde, tpronttn 
Contrapomam le deflrea'tuoi centra^; 
yil turba tUyth'ale eatene,a Tonte 
Di fuperbi eiranm il pii ligafli; 

Grand alme mi, che, fatto a grandi aufiieL 
Pfciolto il giogo babbumda le eerutei. 

Stepftt 
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ftupìfctatsnto ardir li gente auturpt, 

£ gli oceb. l'un netattro intende, e girai 
Sembri tidnto il ter,Caudjcia ptrfa, 

£ dileguiti in lei la jUria, e l'in : ■ 
ila tutta borribilmente al fin tonutrfa 
C entra il fole Campion pereote , e tira ; 
^pfifie Horatioai ftritor crudeli. 

Enea curale piagite, c^reg^ittU , 

8 $ 

tia del Sublicie pente i gran /b/iegni 
Finte la fiamma,edo}nail ferre intmtoi 
£ rompe duna gente i tju difegni 
Vn fol guerrier,eon pellegrino yanto i 
Traibocean pali, ed archi, e ferri, e Ugtù^ 
£j”fer\m Pende ala ruina il pianto ì 
I narcati Tvfce al none eafo il ciglio. 
Scampati ^^an da P inimico artigfio, 
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$Pinnepldoberee,con gli oeebì al fiume, 
'£ Palma yiuameutem dei riuelta. 
Chiama del Tebreil poderof» nume, 

£dei pittefo iPnoi deftri Scelta: 

Sluindi fi gtta in fra Pondofe jpume , 

£ dimena la man veloce , e fciolta i 
y na nube iL dardi in lui tr abbocca , 

i £/ preme , ejfiinge , e vede il lido, e toeeà, 

*7 

l^itma non per tanto il Fj febemin , 

E metter vuol Tarquin pur dentro a Hpma; 
Ed a feroce volgo, ed iifinito , 

Copre di duro acciarPlrerribil chioma j 
Piai generofo cor di Mutio ardito. 

Che ume,e trema ancor la regia fonea. 
Ter riparar da lei la patria amata, 
Sieop'e Mcb'eitPattdaeiainufitata, 
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Chiude /òtte la ve/k vnfier eot tetto. 

Eli fubit amente il piè conduce, 

Doue fui tribunal Arato, e bello , 

Siede fra i Grandi fuoi Ptfetrufeo lìnee i 
Fedi, che Peuail capo a par di quello, 

M fplender /ómbra andrei di regia luce , 
F n, ciré di gemme, e iPoflri U petto adorno. 
Inchina a ptrdt lui la gpnte intorno» 


ì^pn si ,ft’l Tofeo Fj fiaqntìlo ,oqneJtoi 
7{e, pcr.ftlarfi , a dimandar d attenta ; 
Ma, con furor precipitofo , ep e/io , 
Ferocemente incontro a lor s‘auuenta: 
Trafigge il petto a lui , eon colpo bone/hi 
Cbe'l Fè co» ve/le regia ancor prefenta ; 

E quei ,fent^a mandar parola, ovoce, 
Trabbocca efitnioala pereoffa atroce, 

SO 

Siuinii , col ferro tu man di fangue afptrfo » 
Tremendo ogn’horvia piu che limorofo , 
Da le ttnArtali il piè cormerfìi , 

S’apre laflraéa iiCaualier famofo: 

Ma pemon tanti indietro, t dattrauerfo . 

E tanto griA, e firinge il l{è crucciofo, 
Cbdlfuo difegno intorbidato , erotto. 
Donanti ti ^o è l’bomiciA adAttt • 

pi « 

Compende il feritor f error cottmefiò ; 

E. fon Fpnan (fubitamentetfclama } 
Tijemiio volli il mio nemico opprilfo . 

Che ricondurmi al giogo intende, e brama ì 
Morrò eoi petto, e col coraggio iftefiò , 
eh’ a dar la morte a te m'innita , e chiamai 
Cbinafee ,fe noi fai, delnofiroftme 
Si dar le piaghe , t tifoffirirte infieme , 

9 * 

Ma non fari peri corag;(a,o mureì 
Cheti ripari , o Tofeo, e ti difenda ; 

T^e ti farart tant’arme ogn’hor ficurO 
Cote/lo capo tuo da piaga harrenda > 

Sene(a romor di tromba , o di tamburo^ 
farà ATerror mio veloce emenda 
Fn altra gente in frah finol Fpmanoi 
che perla libertinon leutainvano, 

9ì 

Si turba il F.i^Hetrnr!a,ep commone, ' 
Chiama le fiamme mcontanentt,eì ferri \ 
Fuolfaper quali, t quando, e come, e dout. 
Stringe, che’l reo fi firinga, e che s’atterrix 
Ma quei, con piu cofianti,e nobil poue. 
Tercb’ a pifar dinoi nonfogm,ei erri, 
Mhraquant'babbia,o kmlhraafcheri 
(hi fi potudeinnet di nome eterno, (no 

Qùndi 
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Hji‘né'Unum,ch'rTrì,ntlaforMaett 
C bàjtca» gfà dcjìà in torno 4 i ftcrifici > 
'Hafcondttl fert^mm, cou fiu fiunce 
T444, che fojfin dnr^li snto i nemici. 
QMl.cìf io peccai {du’et) con U fallaci 
Defira.pun fcan qnt Le fiamme mitrici ; 

E piu io^n altra fronde in fu le chiome , 
siUtuiyumeiuhierm iiidutioilnome, 

9^ 

Stoppie le pdU entro le breff intento , 
Stride la carnea onde la peile è piena ; 
^orta del pu^no altttr la fiamme il ranto^ 
Stilla di mijio bumor purpurea vena t 
Tdpn piega il generofo o tanto 0 quanto t 
He fronte hi men tranquillate men ferenai 
H.0 poco firinge I fieri labbri, 0 molto « 
TÌfmira il ^ con men toflanyi io volto^ 

9d 

0ofet, tifa U-otrtk ftrott , t nona, 

Ejman pìen di /lupore,edi Jpanentol 
Impont'ebtiaU fi emme il reo fi mona , 

M teme del uemieo anche il tormento t 
Stime, eh' indarno ei tenterà le prona. 
Crede, tif in^an darà layelaelyento , 
Mentre, pereb’eitrehbof bit t'fifommerg/i. 
Tanto >irti ut i cor Hfmoni eiitrgo» 

SI 

Sianio peri ehi /lebili/iat c leghi 

Col popol di Siuirin conterdia, e poee$ 

Et benché contradice, e beuclte neghi 
Himetter dentro i muri il fugace, 
Hjmi però tbdl Tofeoaucor fi pieghi 
jl ritentar perUuttncprrfa audace t 
Ma danna di Tarqmnio i yen ior«g^, 

M fiabUfcs pece, t prende qfiaggp. 

pi 

(tien trec^lortnon lò fe yaga,tbelle 
Hel y fo piu , che nel configfio ardite. 
Ter prunai Sf nemico, yna don^a, 
t"hi nome Clelia ■e'I nome ha gloriate yitot 
Cofiei per mexp al' hafittt le coltella, 
Cndeleripo < Tofebi bauten guemitaò ' 
la tema di cenf altre oppreffa, e doma, 

Someèio’l Teho ,t Is rimetus HfM * 
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Torftne athor di marauìglia , e tiro • 
Tinche dauonti ardcge,ardendo,tfclmné, 
Chefpeme homai, tarquinio,il cor t'aggirOo 
Che piu pene fi cerea, o piu fi bramai 
SoUeua quanto fai U mente , e gira , 

I piugranHi del mondo muocOtC cbiatoét 
CHI perlài berti c»mbaete,e fuda, 
ym modi ptafire ,outogni piaga efeludeC 
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Colui, ebeti cacciò, perche parte, 

C he'l nome regio inV^oma eneor ferbeffi , 
Cacciato, con fenten%a iniqua, e rea, 
Conutnnt antifei,cb'in duro ejfilio andeffii 
y alerio, che lo flegò oprato hauee. 

Eh forila che le cafe al fuol recajfe ; ' 

E Muto, eli a cofior la firada eperfe, 

Eerir di /etere t figli ancor fofferft, 

101 ) 

Sprti^ coliti le tape, t le fiflan^e, 
Besflòcofiui del proprio /angue il fuolo, 
Terche le fronti rtgo,eUfembanV, 
Tlpt pinccgiontangofcia,eauolot 
Io y timi a fofientar le tue fieretrge. 

Io /par fi il fuol Rfiman tarmato Jluolot 
Tieniai le /quadre in m dd fette ceUi • 
S^ntbiufi le y mende auunqus yaìli • 

ioa 

Ma mi eonfufe prima >n fol guerriero. 

Che col ft ardir frenò cotante gentit 
Mamiconuhft pofcieynCauatiero , 

Che ybfecol fuo cor le fiamme ardenti è 
Ma mi cofiringe a yariar pen fiero 
La donno, che, del Ttbro in fu i torrenti t' 
Mofirò , cbe'Hpmaaueornt petti iifermi 
Spire di liberti tonfigli, e fcbtnai , 

lOJ 

Strìngi le brame tue Tarqoimd, e pet^ò, 

Cfcit, benché ricoprir Fartne , t i campi , 
yelegi’n tuo faùor militia mmenfa, 

£ fjìleii ier t ogtf intorno enufi, e lampi , 
JlCoifoU'Bsman, thè fiamma intenfe 
Mone e cercar tuidhor ripari, e fcampii 
le proprie membra a mille ipitdi oppefit, 
Seomptti,(olfuo fiu,la patrie, e Ibo^ 

Equi, 
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eh: pende anc»yéaUmammelig, 

'£ luh t be prmon già Pangofte^ egli awùs 
£ U matrona infieme , e la don'^ella, 
le mitra affòr^an contro i Tiranni : 
Efdou’uncor ’faUtJfe altra pìOcelLn^ 

. le pietre s'armeranno a* vofiri danni j 
'Esprima che da i Hj vederfi opprefii , 
f'i caderan fui capo i bron^ijieffi, 
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Cade la fpemet ifuefii ietti t e tatigue 
La Brama de i imperio al l{i sbanéìt» j 
£, con la fronte interra e'I volto effangue, 

, Cerea a lefue fortune altro partito : 

\Ci auampa pofeia^e gliriboUt ti fangue^ 

“ £ tenta il I{i Ti>fcanyCon nono inuuo j 
àlaH Senator /{oman feroce , e fcahro » 
Kp»£m a t mOf e eontradtce a faltm^ 

loS 

C edé Tarquìtiìo ; e ne. la K egta alterm 
Tiu non rimette il piè bramofh', e ponti 
Maycon angofiia ìmpetuofa, e fiera r 
là vita in durotffiUo al fin depone s 
Segue le forti fite teccelfa febiera^ 

Ctr'eì generò ^ gli ofiri , e le coronei 
E cento fuoìnepoti bonprinc', /sor quindi» 
S^eggon la guancia agli 6 tb:òpi > egìTIndi, 
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Tira quejlì il padre mìo nel piu rìmoto 
Conf ihch’^ef eluda iUpìi f{pmano,tl Tofeé» 
Tur come foffea fé medefmo ignoto, 
Cb^udcl fuù nome entro la fehixt el bofcPs 
'tri pefce,cbe fouerchìail fumea nuoto». 
f.l*ordin delequeree omlnofo»ejbfco , 

. rt ceruò' , ebe col capo in del frondeggia^ 
Songli ofirit cb*ei rdmita^e che vagheggiu» 
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»A la terra d falfa, odarenofa, 

PI fuol riguarda rOrto, 0 roccldentr» 

E fe la T^pUa è bianca »o fe cretofa , 

£ f atgin fonda a riparar polente ; 

Seta vite fui poggio ( piu fumofk , 

9 piu s^aUegra il fico in fui torrente» 

Sop le corone regio, e porr gPimperi» 

Quei rifiringe il volo a fuoi ptnfieri. 


lo* 

inondo fi rompe il campo e fapptreetBùtp 
‘Come fi f>argeilfeme,efteotupartei 
che pò la Luna noua , o fi tavttclna, 
SCI pero ancor nel prugno inuefia Parttt 
Che Audio valeagouemar ta pneèta» 

- Che’ nduAria gioua a chi le reti hi [par te ^ 
Son le materie, onde, nd nofiri iifpgli , 
Pyiuolge il mio parente i fuoi configli , ' 

Ila 

TarLlrdì gemme, e di vtfieef, etratei » 

P tutta lapua gioia, e*l fuo diletto ; 
Contender tf olmi, e di eipreffi, e falci» 
Son te <ktitie,onde gli abbonda il ^tto i 
Cinger di -vanghe, e di marrom, e falci *. . 
P là miti ti a , onde gdernfce il letto ; 
Coprir di farebi ,eraAri, e di bddili» 
Son delemura fue le j^og^ie hoAM» ■ 



2 t bue , che con far atro il fuol dìuide» 
layacca,onde gli crefcèil cacio, et latttf 
L’afino, che gli ragghia intorno,e Aride» 
La troia, ciré, ru-s^ando , il verro abbattei 
il con, che gli fefeggia inan:^ , e ride» 

La copra, chela febbre ogn%or com battei 
Son le famigfie, onde,. lanette , dì giorno^ 
La prole di Tarquin fi eingje intèrno^ 

^hche mot prenda a chi net peno indegni ‘ 
Si baffi fpirti mai f ottona imprime» 

E, benché gti trauolga il noma , e’I regpoi 
Tipn ferba Calma inuma , «7 cor fublime f 
Io, che del fanguemiofamofo,e degno » 
Tenta lofguardo a le grati de-t^ prime» 
Tqpn feppiyfratemandre, e /ragli armìhà» 
frenai le pome ai defiderij ardenti • 

Tt{jt fomentar penfier ,fe non reati » 

Xr cercar mete,altro che chiare, e grnèS^ 
7 >(e,fuor che per lo del, diAender fati, 

7 (e goder d’altri bonor ,chevenerandli 
' *He pàuentar giamai faette,o Aioli, 
riguardar minacce, 0 temer bandi» 
f;n tanto c*honorar la mia perfona 
Tottfji ancor di feet irò ,edi corona, 

Cofi, 
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Ctfi ylaftìito il Ufuiti^lìt, 

yoli« de l'vnme^o i campi immenfi'. 

Se forfè do, che calma in me con figlia , 
Sp»ig.el1i a fecondar gli altrui confenfi : 
J40U0 le gpnei ejlcrne a marauiglia , 

Identre del petto mio difeopro i fenfi ; 

Ha quei, cì/a porger mi cÌforto,e chiamai 
Cidi/taquelfC rwj fpero,e fHtl,chdfi bramo. 

^nti,per tutto ciò, frettar layeglia, 

Cb‘a coronarmi l capo ogribor m'mnita | 
’t^e pojfo intepidir t ardente doglia , 

Chau gli altri del mio fangur intepidita t 
^com ancor però di foglia in foglia , 

Ter mouer Carmi regie a darmi aita ; 

£', dopo varie rote , i piè difperft 
f^lgo al limitar dal Bj de' Vtrfi , 

ti6 

Ceflul,ehe,eon fnperbf,euoHl fa/hi 
Tanta turba dH\f corona, e reggCj 
’Houfarà forfè tU mio de ftr controfta. 

Tur eVa lo feettro mio dia norma, e legget 
£,fe Pimperia fuo potente, e vaflo, 
le /quadre , C Carme a foUeuarmi elegge • - 
“Hpn mi contenderà tempefla, ofcpglio , 
Cb'io nouripongail pii nel Campidogfioi 
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tjnfo benfter, del Ter fan ttrrtàà 
Le glorie , e i lumi a ricercar mi flrkgt f 
Z,fe /coprir ti debbo il petto a pieno, 
.kmor con ejfo i paff ancor mi fpingei 
Scorre daquefU del p gran baleno 
Douunqtderrando il Sol rifcalda ,ecingtl 
Che doiCanicn cb'd tocchi, t che fertfea, 
Tipuiebi non t' abbati »tnmfikp'fcag 

118 

làbeUaCenoclea, chenabìl fama 

Tic le contrade utufonie o^hor còmenda^ 
.4 darle quel tributo ancor mi chiama. 
Che chi gouema .Amor conuien che renda t 
Tip la conefeon gli ocdn,C l cor la brama, 
Tipu ferito la fua voce, e par ch'intendat 
’Hpn lò doiCio la cerchi , e la ritrouo , 
7^0 la fila gfitnci0A mi laampifOe 


U9 

.AH che non pò mofìrame Amar prefeute, 
Cjiando per fama inojiri petti rtwiagal 
Cojlei veggio con gli occhi efpreffauientti 
Stnga coflringer é herbe, 0 forte magat 
£' vtr,the, mentre il tuo bel raggio ardite 
Frtnalevifta m>a bramila, e vaga. 

Del vifo , che in'hà punto , e fiupèfatto. 

Hi Jemfrran .le tue guance vngran ritrattti 

ISO 

J« non sichi tu fa, che comìnanit 
Ter qutfla felua inangi ameC offri fi t 
Ma, fe colei, c b' io ricereaua errando. 

Ha di piu viuefaci i rai prouijli , 

Tion leuo tanto in del te penne , t ff andai 
Clfio penft a procacciar figranconqui/Ht 
Tijetanto il mio defirvaneggia ,ederrat 
Cb'aai la Dtafamor dffcffaa terra. 

Iti 

Ha thè dich’h de la graie Dea eTamere, 

Cb’in te veracemente ancor non veggia , 

£ nf/uoi rai nonfenta il proprio ardore t 
Che ne le fm pupille m e 'iel lampeggia f 
Sana pur tuia piaga , onde't mio core 
Cii tutto per tu amordi fangpt ondeggiti 
LCtnoelta fi moftri altrui benigna, 
fg fftngapóltrni fiamme ancor Ciptignài 

tt% 

Jl cangiar dela gu 0 uìa,ìl rffb,ìlmattl 
la fronte , e gli occhi, e i uouigefliAvall 
Ben potean quello al pertgrin far moto , 
Oniei giraua in fra paefi eflranit 
Ha, col parlar di feuno infermo,evotài 
Se flfffa aprendo, t i fuoi configli infanl, 
Tiu che di vc73ii mai eafcaffe altronde n 
fofi la donna al Caualier rifonde , 

W 

to fon colei, che, con fi lunghi errori , 

T'h 'o fatto mifurar le terre, t i marif 
£ chtnodrifco falme, e ptfeo i cori 
Di gioie incerte, e di diletti amari t 
Son quella, che fouentefnoflri honori' 
yidi fumar gftnceup in fu gli altari, \ 
£ chele tefle tcceife, e coronate, 

Hirai latbotn mangi tme profiratt. 
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/i«</ cittAdin ytht foUntffit 
La /rw»^ iirrf/U 4 rimirarmi in yifoi 
7{fa jk mi ptìtffin,cbt TÌportaffe 
I>a CÓlctrc^ mia parola , o rif» : 

Tutu Udenti iaanri a me fur^iajfe. 

Tutte U> Jìuol Grandi ogn’bor dcrift i 
Tane LebtUed ikìo fplendorcoi^ufe. 

Tutti It/a^t d aefiro forno rftlufts 

che, col rammentar U glorie miei ^ 

Col rinfrefear le mie vittorie,ti yantit 
l^iamcuto oMOr le piaghe atroci, triCt 
tljiffrfco ancor le mumferie,ei piantit 
Jipn Jur fi forti già le tirannie^ 

Chaucaa fu Calme regie i miei fembianti. 
Che, quando piu gran lumiin fronte aperfit 
Tettgi prender l’alnu nitidi Vtrft, 

\té 

€ofittì fracnto donne iBnlhi , e belle $ 

Che flrìnfe inamt> a fe,per prender megUh 
La fcelft indegnamente in fra Cane elle , 

Che conqu fitte in guerra haueaper fpogliet 
f (<* io, che, eomtiSole in frale ftellct 
Tra hr comparai , in fu le regie jeglitf 
Hi vidi tCunafetua al peritone, 
TifgargCimperiiVttfittletorom, < 

»>7 

<Cthnper^ ,e cui non men che tnmfttflii 
Con troppo ardenti hrame,anch'iofon nata» 
9li feettri t onde via piu che tu pafcefti , 
lo pafeo ogn' boria mente innamorata i 
La luce,fen‘ca cui mi fon molefii 
Tanti fplendori,ondbò la guancia ometta 
La ^ 2 ia,ineiufe teso i non m’affido » 
pelt oelleii^e^ mie rvuauio al gride, 

is8 

X« ài regnar Tarqnhùo attempi , t brami » 
■£tio di dominar tfamllo,&’ ardoi 
Tu fenti firetto il cor de’ miei legami» 
lo fiato al for per te pungente dardo: 
chi toglier ti potrà ,cbe,fetu m’ami » 
Chi mi pitri v 'erar , t'iu te riguardo , 

C he, feax^ armar battJgUt,ofar guerrieri , 
Tipn conquiJLam di Tcrfiaigriuidi imperli 


Cdteìo, che mi cade in eor repente, 

L^s'brù coraggio, il mio fanfier feconda ; 
Jo vb, che, flirta C^dlbain Oriente, 
y archi ant la ftlua mcantancrat, e Coeda ; 
£ che, yentttdo a Si^à , infra la geme» 
Con manto eittaiin, cuti confonda, 

Ld io coi preghi, e Corti affaiUarmi, 
Terthtvogfia per ferita BfibirchutuaniA 

«I® 

/liieJCi co!ei,<lfin vece nofiraeletta 
il Rj di Vef fiaba pereonfortt, e f^tfa» 

£ che feroce fdtguo aturmideua 
Spogliar del regio honor, con piaga ifcofat 
Cofiei,ercHoffe'l mio perttigi» accetta 
Si ch’io fio feto ouunque gira, e pofa, ' 
Con vn yelen, che non perdona, od erra» 
Dal fu del Bj dei Sfi gittar fotterra . 

«J* 

t, fin la firhgo, t t’h la ^ii^ a mortt» 
Come nel mio vahr confido, e /fin o, 

£en sb, ch’ai ricercar dC altra codone » 
Sceglierà le mie noxptf anca nero ì 

Come (fe non gii bauèfie Cfihèr d.fiortt 
le voglie , de i demon col forte impero ) 
Sò,fbe» de miei begli occhi e le faene» 
L'hanthbe aCbor fubuametae eleut . 

I; fio yengo per effe al regio foglio , 

Con Parte fleffa,ond’iiauròtitnaycc:Ca, 
Con la mene de l'altro , al tuo eor degli» 
"Porrò eompenfo m memorabUguifaz 
Con la Ktgia di Terfia il Campidoglio » 
Don’ hai la mente innamorata , e fifa , 
EconCimperio altier, che C -Affa doma , 
Saprò ben io cangiarti Italia» e Spina, 

13/ 

jT*, benché rilegato , f perrgrmO , 

Tur fa del fangue, e deh fiirpe ant'et» 
Onde fù S^ ài Soma il gran T arquini , 
mdeui fi poto futa patria amica: 
lode lo fiuol ttrreflre, e del marino, 

C he velie in Terpa Celino, eia lorica» 
Spniperb fi veloie il lampo , t’I tuono » 
Cheti farò fedar fui regio ibrono , 

S Et 
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ì Itti degno bonui , che t» non celi 
Le tue grandegì^e :n fra U plebe ignota p 
Toicht del noflro petto hai rotti igeli, 
En’hiite 'Ut a in te U fronte immotai 
E dritto i brn, che fé, rimofii i veli, 

I otitto hai vagheggiar la nofira goUp 
Tu poffa,con fuperba,t regia veflap 
Tonar , per nofira man, coronain tejUp 

*SS 

loti farò di Terfia ancor Monarca p 
Come Signor de T alma aLhor tt fei 
C h’oue la felua mia s’aggira , e varca p 
Ti prefentafiiinan'gi a gli occhi miei : 

Son figlia del piu chiaro, e gran TetrareOp 
Che ma- leuaffe Ciro in fra i Chatdei t 
Ma, piu cberiueretue a detti fuoi, 

Son Jerua , o pertgrin, de gli oubi totip 

tjS 

T*> piu tht'l padre mio, eonfiglh , epùda ■ 
Sarai diqittl,th’iopifo,e<ptel,ch’io tramOf 
Tu ne le cui pupille ,/imnr s’annida , 

E tende tt danni mìei la rete, e Chamot ‘ 

II tuo valor te mie fiterange a^da , 
tatua virei fi ch’io Cammiro , e t’amot 
la luce tua vuol , ch'io JoJpiri , e penfi p ' • 
la tuabcleam’inftupidifce i fenjt, 

*J7 

Cofi ceflei dicendo,il vfo tinge 
pi quel color, che l'amorósa Brama 
Sul volto elprcfi smente alnui dipinge^ 

SCI cor d’ili degno foco auampa ,edamat 
Il feruido E^manrinforga , » firinge , 

E corre, e vola oue la donna il chiama ; 
tjrf f^ca i guardi a quel,cltintldt,e vuoltp 
f crfctCardimento ale parole, 

>3* 

Chi mifojpmfe tu quefia felua, e tr affé, 

Poue trouar colei m’i dato in forte. 

Che piu che’l regno il cor mi fiimolaffe. 
Mi pnnfct pii,pervie fi lunghe, t torte { 
lo regnerò per te piu che regnafie 
la flirpe, che mi fi coftanee , e forte , 

Ma non fari vergogna a i noflri vanti $ 
Sepr^a che fiam Bjjartmo amanti. 


* 3 » 

Itfcìa pur, ehtt,Aurora in del ritorni 
Et vna , e diete, t venti volte, e cento , 
T>rima che n'interrompa i bei foggionfip 
Oniti Calma felice , e’I cor contento : 

Tu fei fui fior de’ tuoi leggiadri gtomì , 

So de la prima piuma hò fparfo il mento f 
,/tmor rifueglia in noi loileffo foco , 

Il tempo inulta, ed ammomfct tlloeu, 
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Chiama la guancia tua ehi la rimiri p 
Chttggenlevoei tuetbi leractogUaj 
Brama cbfl ftntailviuoodor, che fpht a 
Cnda’l tuo fief chi Caffahfea , e coglia t 
Io fodi sfaccio in parte a' lor defni, 

Manon fecondo in tutto a lamia voglia f 
Ed tu peri , che quel, th’a far mTauonga^ 
^JA mi eorfumt'l cor,cou la fperanga > 
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Tattlaionna ìil Caualier eomprtndep 
E fegue la vittoria obbrobriofa ; 

E vinta indegnamente a lui fi renda 
Colei, chefù fi fdrua, e fi rinofat 

doue non rrahiocca ,tnon difcendg , ■ 
Ponga, che vanamente ambittofa , 
Mantener crede i Juoi ptnfitr cofianti p 
E vuol uùrarfi intorno vn ftuol Cornanti t 

14» 

. Cojld, che tanto forte, e tanto altiere p 
Tunger volta mf tur Jennifer pmtt^ 
Sentijfi al foUeuar (Cuna vi fiera 
P’inufitato (hai percoJfa,e giunta t 
T^e fronte foUeuò , ne man guerriere p 
Tfe fentì tanto Calma almtn compunta^ 
Che, con foeofa inama, & impedita, 

7{pn fojfe puma ancor thè moglie emite, 

Sfogau cefior , nel ftlitsrio loco. 

Ter alcun giornoi^tuemperanti amorit 
£ le delitie ,ele viuande, e’I gioco , 
Hpiforgan Cefcaa’ lor Ufciui ardori t 
Materna ptfciaarifciJdarli il foco, 
Ond’ban bramofo il cor di regif bonari ; 
l\n penfa Corti , onde l'imperio oitegne^ 
l'altrat veleni , onde fi vinte, ttegna. 

Earauchu 


^ 0 
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fanuicbo ìntato.,* cui le bramt eritnH 

De empiè figUèerinrimufe impr^e, _ 

£ tbeyjebtn le fuwme ègUariimentt 
treiu , f» » forti mferi}, Uèuerrtpriffe, 

•yjoHtt però far ùchenoè putenti , 

rcnfjndo è Qyil-t tbe trè«è,e quel^ tU 

£»e.r.i: i: C:ri ‘ t 

§muiièi»è»è i ret tonfigli èfcQltè, 

*45 

ti I che di etnoelea fingegno l 

Si, che la mente é ftoaligUat a^foUe | 
Jtmt > fhe vina ancor lo f degno infant • 

Che le fejldò le rene, e le medoUe : 
reifètarbor,ibe,benehe ttntiinrgna 
Salir flit tbroHO,onfellaauampe,ebollt, 
7 ion pò, del fai^gnefuofen^ayergegnè, 
Seoprirqtclttbe yaneggia^ qutl,(btj'ognè; 

I 4 < 

ItifiB peTÌ,eoncbiareaot(^e,egrèn^^ ^ 
Infmgar tanto in lei gli arder natiuf^ 
Cbtdeltyoglie,edet ptufirtnefanii 
Spengi gtincendq ambitiofi , e yini t 
Sceglie,fraip!ufantofi,evenerandi, ^ 

yn , che di padre Fgittio , e ^ani^Argìnl, 

Tnreome f«l}eilPj,cb’a i FjfonraftOf 

Hfgge lètoga tn Séidoaù,etb^è, 

«47 

C^ni, che lampe^’or de la doifi^lla ^ 

' uà già veduti glioccbiin altra parte% 
pi padre fuo di fama antica, e bella » 
Sentito celebratfi in fu le carte. 

Felice piu la fui fortuna appella 
t*bauerdi Ciro i propiyimperif a patiti 
Btcon promejfa ardente, e frettolofat 
Coibente Ctaoclea chiamar perjpofa» 
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fjftia Tanmcho fame, egli JUndardi, 
Ondetimperia haute ,fii ì campi ,xSfirìs 
£ fceglievtt camerierdd piu gagliardi^ 
thè ,fra cent' Jori , intorno a fe rimiri t 
Tartggia'l piè conle procelle, e i dardif 
£ cerca de la felna i yarifgiri , 

Due la pglia ardente, e forfenntta , 
tielfolùarie albergo haueaLfeiatéf 


N Oi àS9 

* 4 > 

yuoldrrh eÌo,cbe d^effa bi Jlalilito 

Col Satrapi piu grande,t luminilo. 

Che ,pergr* dec(j^a propria, of angue anito^ 
Sceglier potelJe ogni gran Donna a ^ofot 
^rrtua aCbor, cb‘,ogni uiimal fopito , 
Sana fonda di Lttbe il cor dtgl ufo , 
^krcon li fucinali ferro hi pace f 
l’t bue rtfoja , **» tTiiuBal p taci, ' 

«SO 

gutra per yfeio, onde nel fonno ìmmerfa 
7 ipn ftompiglilacafi, c lifarniglii ; 
Sia, mentre JÌTagg ra,ei’atiraueia, 
eli slbra ydirch- fihergi echi bishigllJS 
Tende ferecebio , < ne li Jian^i auuerfa 
Sente parlarli fortunata pgUit 
J^addoppia il paffo, f, per Mura oceuluif 
ytde con cb. faueUi , e eoe coafnlta. 


Tarquinìo , e Cenoelea, con nodi hidegù i 
Troui che Jiringe obbrobriofo letto', 

Tftntt diufir gli empì dfegni , 

Dnihitt ài reg e brame acefo il petto* 
Vedeprejli i vtten, pronti gfhtgegti. 

Ter partirfi de CMba al primo ajpctto ; 
I,tra quel, che fun porge, e faina reudtt 
ia fccìerata bijloria a pieno itttctde, ^ 

* 5 » 

Stupido p contiene ifl eamerìent, 

C 1/ egualmente ton lui fotetcbiobltefo. 
Chiede, fe qui, cbtfeme, è falfo, 0 vero, 
S'eiyegghia,o dorme, e sba lofguardo offe» 
Tace colui,tb'al lume t un doppierò ( fot 
yeduei i volti, ed hà le voci intrfo ; 

F^pt Farnuebo, t,ptnurando auanti^ 
yola fui capoagCinfelUi amanU, 

«55 

prfftnai colui fi gran ffauntol 

Che circonda le eafe al lume ofturo, 
Sluando, per fatali arp il cor <f argento, 
Fiftriife il mobil pii fra muro, e muro, 

I Se , menn’ fi fi, con maggior cura, intenta 
,4 gonfiar di monetali grembo impuro. 

Da ffroueduto lume il del percofio , 
tf videi feirijt le eatene addoffo. 

S % Comi 
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CANTO 


’>S4 

Comi ft fgementsr ramica i fi èruia t 
Toflo cbt frutoloft , « furibondo , 

Con la giiaacia di foco, t'I ferro ignudai 
•Precipitò lojìui lui letto immondo: 

Tioa bau i on figlio a ripararft , a feudo « 
Hanca la voce , e'I f duellar facondo ; 

la donna onde ft copra, cvelil 
Tipn sa'l come t'in fuga, t celi , 

>55 

Ha tic» Farnuchc ala pereof^a il ferrai T 
£ foflenerft al eamerier comanda . 
lo non vaneggio ai per doglia , ed etra i 
Che di mia man cofi vii fangue {fionda : 

La gtnce,the,firingeado,in campaatterro» 
i* fi uipre luminofa , e venerandai 
La coppia,che ferirla fpadaagogm, 
L'nido cfigHominia ,edi vergogna, 

>5<5 

timìna fcelerata,e frodolente. 

Onde modriflPl eoo fuptrbo^ed empio f 
Chi t'infamnò la temeraria mittei 
Ckitipropofe Umnflraofo ejfempioì 
dà non ti flimoli la nojlra gente 
,4 far de' tuoi Signor vendetta ,e ftemptcf 
dà non ti rifcaldar gli antichi nojlrt 
, 4 . procaeetar eoi fangue iregni, e gft oftri, 

'57 

thè nota mairehe maeebiaJn me vtdefBi 
"Per cui piegslft a tanta infamiail tote f 
,4n‘:ti clxjren damenonriceuefii, 

•per eontentr Cìmpetuofo ardore f 
Tu htuehramv noteame facefl;,, 
io ti feoptrfi il tuo peruerfo frrorej. 

Turni ^itgyHi tuoi configli alt erti, 
Ptfmtfiai to'’ miei f atemi iuiptri, 
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Zpttr,evntt»gPitnperif,eli ragtontr 
Ch^io ti produffi aPhor ft viue, e farti r 
Sfitto ferirti! cordi fi gran ^roni, 

C he pafci! petto ancor f Infamie , e morti t 
Stoita,cbe,fenXtvtgno,iltrin corenip 
tolti, thè feonjigUata, altrui conforti » 
t'alia, che tanto lferi, e tanto ardij'cif 
tmpia, tb'ojfmdi’l padre, e’I Pj tradifef. 


15? 

Ha piu fogn'altramoUt, e pìnJafemà, 
l'hautr potendo i letti altieri , e cafii ; 
OilSatrapa maggior, eh' iitTerftaviua^ 
Macchiar tefiefj'a, fi nofiro fangue of“fii* 
Che fiamma,oinie, che furia in te botlina. 
Che, regger non potendo a’fuoi contrafii, 
Serrgac^ dtìimeneo firitigtfit il late». 
Tu ti Tteefii vn pertgjrmo Ut braccioi . 
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,4h ione trabbeccar da l’altt imprefei 
Ond'hi vedute il mondo in tiel Ituarmìi 
£ tbiufo in duro , ed benorato ameft , 
Sfondar di tanti pi le fquadrt, etarmi^ 
Mi veggio al fin, thè ,fe, con nout *Srffo 
Tutte le glorie mie cotuamiuarmi 
Veder non v'odi maethieofeure ,0" airti 
Conuitntb'io perda ilaonu iute da padut, 

i6t 

Ha tu, tf>,a eenquifiar le nejhre Ipe^itf *’ 
Vartafli tante terre, e tanti mari , 

E, per empie»' le tue sfrenate veglie i 
Turbafii i miei trionfi anttthi, e cbiurri 
Come non ti frenar k proprie doglie. 

Onde colui foSèrfe i colpi amari , 
Che,rottala corona in fola clsioma, 
Caeeiar di feggio i eittadui di tlpinab^ 

tSx ? 

to to ben, tbt cojlei, ibt preda ìniegiue 
Facefìi qui de' tuoi furar laftiui, 

"Hon i tolti, thè , tal fio frano ,infegKà 
Come l’onta eoi fangue abnen fi febimt" 
M*,fenoni Lucrena tccilfa ,t degnai, 
Sjfffia, thè del fu’ benor tu fingi i,t prmfi 
Jo,che ftriJU'nleidi dardo acuto. 

Sarò ben tontro a te Vdetio,e Bruto, 

16} 

Slgirfli fon dunque imMti, eie eorouei 
ónde tu giri'l piè pertvniueifo, 

E pungi! cor dei l{è , eou vario firent, 

-4 giunger farmi al tuo dtfir peruerfo > 
Chiamar le dame a fingplar tenufone , 
Tener nel fango il vilpeufitro immetfti 
•piegar to i vegg^i i tor ritrofi , t f cabri , 
Ferir toit gf(ottbi, egfmrtggiar co i UMi 

,4U 


1^4 

,Atl cbe»ott-trjf^edifcc,e chenonerrà 
CbitConiìtgiHmpiC rii penjìeri. 

Tropo», moHtndo intcfiuoja guerra ^ 
Cangiar la liberti co i regi/ imperli 
Salir volefli'n cielo , e giaci in terra » 
Sperafti i regni auiti , ti di/peri ; 

Credefli domar Terfia, e fei confufo • 
TeafailiTiStarrbafia ^effigi il fi^Om 

l6f 

Ma qual farà la fiamma, a la faetta » 

Che"! vo/lro fallo inquslckt parte adegm^ 
iìual fard la percoffà ,ela irendetta. 

Che fra le genti il mio roffbr dilegui ? 
%4bi che Itene fuppUcio il cor mi detta ; 
Ma pur^tu'l prendile tu repente il feguì ; 
E leia^ge,ei >elea, ch’altrui ttmprafit, 
Sion del mio tribunal le piaghe, t Phofle, 
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Cop eoncbiude , equelrelenoifiefjò. 

Che per Efibir la figlia hauea compofiol 
E che non quindi luageydito ejpre^ 
Hauea, c b’ in perfi d’urna era ripofio , 
S‘auueata,e prende, e tempra il >in co e/Jb» 
Che vedequiui al fuo bifogno tfpofio; 

Ed ala figlia impo»,col ferro in nano , 
€biL prenda, e porga al peregrin HpmaM, 

tSj 

pBa p torce, e piange , e flrin^ , e prega» 
Ttrche thgiuria al Caualier ptrdom ì 
Mal rigido S-gnor non yince , o piega , 
{fila teppa al^pmoH conuien che doni; 


Cofiuidi tranghiottÌT tontindt,enegat 
E vuoi portar dtjefe , e dir ragioni ; 

Ma quei, col ferro , e con la voce altera • 
Il tofiringe a votar la tagp^ intera , 

i6Z 

X nono lofco in lei tantotìo infonde » 

E vuol, che'l porga a la diletta il vago | 
EUa fi batte il petto , e fi nafconde , 

Z flraccia il volto ambitiofo , t vago» 

Ma non pò far però che non feconde» 
Ebeua,ecangi incontanente imago ì 
Languc Tarquinio intanto , e fi lamenta» 
X t’aggira, e fi cruccia, e fi tormenta. 
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Famncho alhor. dou'i rergoglio, el petto» 
Onifhì la gente tua fi /aldi i figli? 

Eou’i! cantra la morte il fiero afpetto» 

E Palme generofe , e i bei configli i ' 

.4h bcnvcg^io,CHE,chi,giacendo tn lettii 
T empra con le lafciuit i patri/ c/figli , 
Siuando pertott acerbo colpo,eftrano » 
7{pn pò morir da grande» e da Ornano, 

17» 

Torco» le labbra i doloro fi amanti» 

£l lume a gli occhi lors’c/lingue,evetat 
Ei quanto pò , con ttntbrofi manti , 
le fue vergogntin l»r fommerge,ectlat 
E de le fiamme ,e de le brame erranti 
Erompendo ai traditor tiniqua tela» 
Stampada mone infidiofa, irta. 

Ter configlio diuitt,U£ÌonnaUcirté» 


Il fine del nono Canto . 
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Cei^itUa Bégatbh$ ffftntndo , e ThjiC 
Cmnil ^Vtrfta» ycrnag^,cmone 
Mardocheo fnit . t fi pile,! . e chi tre 
Vocculte wfidica la reai eotfortei 
tUa coniglia il M come riptre 
Con U fiadi borente Mudacele fy(e; 
S^oppon coflt\eolji40 Tnlor fublinte , 
E U congiura, e i cong'Hratiopprin: . 


U T »nminnuun r!TnT i nnn ru nm im < < < Mimvumtu 'rfT^ 


; le fttperhe 

, mede ftll» 


reti 
U dama i/e« 
hett ' 


£, benché grado alfuo troppo d'uerpt 
"He le cèfi reali baHeffeoThora, 

Fra‘1 ferito Mede , e’I miniflerio Terfif^ 
fri ^Muolgea però, tornando,»gnborat 
7fe gìudieaua il fuodeflino auueifo, 
7{e men degna coli la fua dimora, 
Doue redea, con gioia, e marauiglia, 
leutta àtatito bonor la propria fgUdl 


il padre' Utrdocheo gìamal partìtti 
7{pii fè donde mirarla tlmen poieat 
t>el Sol de gli octhi fuoi vide flupité 
la nobiltade ,4fiiria , eia Cbaldea, 
pi forde'rtgni Uefferij,t de 
Vrofirarfi bamiUmtnte ctpieèfuù^ 


ì Cortigìan finente in fra la greggìal 
Qnaft fenttfi apparir ,confufo,emtflo, 

J penfierdtl Valax^,e de la Kexgit$ 
tl fimo lieto innrjhgant , e’I tnflo ; 

£ ehi nel merde le ffertnt^ ondeggia, 
anei,eheme,i dal KJ rt.ro» ptompOf 
l'ICanalier fdegiiaio,i^l Duce egefi 
tra da lui iervarijfegni mtrfo. 
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^i3 cht di §>iar gli tknd ptnpert 
eli fiimohffe il cor "paght^jii indegnai 
Ma per dar lueCt onde ne* noni imperi 
Teouegga Efiltèr le vie » che far conuegna t 
3! de gli amici infìeme , e de' guerrieri 
Si dolcemente il cor conquidi y e legna ^ 
Cb'almanonreftiin lor fdegnofuyO punta 
Veder Jpreg^a ancella ai regno ajfunta» 

5 

Vbumiltk de te flato , e la iolcegj^a 

De* modi « onde'l buon vecchio era dotate$ 
Toglie a tutti il fojpettoy e la fieregg^a , 
Cndei dal regio hoftel non è cacciato : 

7^e data in Corte Egeo quella conteg^ 
Hauea de Cejfer fuo, cb'J-flhèr gli ha date^ 
Terch*etla , pria eh* mangi al venijfet 

Tr^òy che do y cb*ei feppe , altrui eoprifle^ 

6 

€ofl i ne I regh alberghi affai fduente 
Vfandù Mardocheo yS*abbdite vn giomu 
La doue de te turbe il gran torrente 
Frenan gli Eunuchi a ['auree porte intomot 
Duedeffi mormorar y paQ andò yCi fentey 
Com*achi punge il petto ingiuriayofcornof 
Fsuolgeil piede, e donde èmen veduto ^ 
%4prea ifufurri lor Coi ecebio acuto ^ 


t cenrJ adopra piu che le parole 
Bagathan fofpeitcfo ; e Thare arditu 
Manifefla la piaga, onde fi duole, 

■*Piu con la linguay di morftear del dito : 
Quel però , che L'un bramay e Coltro vuole, 
JT daCHebreoconfHfamemevditOy 
Mentre i cenni deCunguardinglji e ffretti, 
E fon de Coltro Eunuebo ofemi i detti. 


tanto in amendue fo fguardoaffifa, 

£ pane tede bar C uno, ìjorC al trooreethio, 
.ebevclenofo fifegna in effl auuija 
Contro il Verfun l'accorto vtccbiot 
E (febea per incerta , e fi ania guifa } 
Sente però eonfiglio , edapparecehioy 
Ondi penfantoflor yfra ff'ottf corti , 

Sif Citar ne la Ejgia inccaiijy emortif ^ 


Il femhlante eoi cenno accoppia bifieme, 

E con dunoy eco Coltro il guardo aggiunget 
E da colui, che più foffetta, e teme , 
^otamirarfi vn loco indi non lungo ; 
Ton mente gli atti , e le parole efirerncy 
E , con chiari argomenti, a veder giunge^ 
che, per recami a fin la tela ordita , 

Vun r altro quitti a con figliar fi hiuìta» 

10 

Del palagio reai gli ampi cortili 
Eran di varie ftanite ortuut, eemtì ; 

Oue i piu grandi EunuchiyC i piugjentili^ 
y^mbitiofi albergln Inutan difimti: ^ 
Segnar tra quelli i due portier fottlli , 
Chinaci agli occhi altrui fon meu /òffmtt» 
Vna cella , che piega al lato manco. 

Ter feior la lingua, in ejfayc'l corpiufraeud 

11 

Circonda Mardocheo repente il loco, 

Etrouay eh* una loggia in cima il prende i 
Che, per occulta fcala,a poco a poco 
yA. difufata porta al findifeendet 
La porta è chìufa,e dubbio lume,e fioeoi 
Breue jpiraglio in lei riceue, e rendei 
Ma non però, che cbi s*affifaìn effo 
Cio,cbe dentro fi fi, non vegga e^reffoi 

ti 

Frequente a tutti è fulalogg)aìlpaffo} 

Ma feender quindi ala fegreta porta {fo. 
Tur colui fuolych*al proprio albergo, e baf» 
Vuol peruenir rafluirypcrvia piu corta : 
AttSde il vecchio al'hor chdt Sol trappaffk 
Da noi facendo , altrui la luce apporta , 

E y per la fiala auui lappata, e f :ura , 
Si'conduee de Vufeio a la feffura • 

Quindi riflretti in ffanentofo giro> 

Vede fra quattro Eunuchi vngraTetrarei^ 
V n Satrapa C hai dairo , vn Duce Siro » 

V n, che configtfa il Terftan Monarca : 

7{on fregiai manti lor perla, o T^affiro , 

7ij 1 * 0 ) 0 accende in fu la ftta, o corca ; 

Ma, quaft a pareggiar con Calme i volti , 
Man dentro aro^ jpoglìei membri accolti, 

7{e 
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Ut Un» ìnttrn» tl coHo > endemrn fiera 
Sembra tal’ber ia jinancia, in Icr etmpartt 
Tij fregio, onde la luce, e la m. -mitra , 
l’bt^ido dell braccia altrui rifare : 
Squallido il cria , la barba incolta, e nera , 
Cifre tnfato , in ciefcun tftjìi affarti 
f*/ tcfce, onde la mente arrabbia, e langue» 
Toglie a U b»(ca il nfo,d volto il f angue, 

*5 

Tendon da i muri intom» affnri coltelli, 

Cbe, con terribil lume , afjaltan gli Occhi p 
£ cbe, con le cicute, e eoi nappeUi , 

Son fu le punte auuelenati , e tocchi : 
Vajpetto borrendo a tconjulttr rubetlij 
Da cui fiamma,» velen par cbe trabboccbi. 
Ter l'aer fofco a Mardocheo palefa 
^el Mf^o ad cffi vna facclia aec^a , 

ì6 

tl T etrarca è SeUèm , Tera^a il Duce, 

M Bertir t'appella il ConfigUeroi 
Il Satrapa CuTjr, cbe, di VoUuct 
Col nome , il nome vuol di Caualiero : 
Santerno,fra gli Eunuchi, é quel, cheluet 
Tm per progenie, e per cofimne intero i 
tdrpf tt i'I fecondo , il terì^ Tbare , 

S Bagaibàa fra tutti i’I pm volgare, 

*7 

eli occhi per qualche (patio in terra fitti 
prede tener coflor,ft^a far m otto t 
indi , a manfejlar gli empi delitti , 

Che chiù don dentro , il lor filentio rotto 2 
La piaga, onde portiamo j cor trafitti 
iGia:ftr comincia a fulminar fragliotto) 
bten forti homai non vuol le medicine, 
Cbt‘1 fangue, e gli efiermmij , ( le rmne, 

tS 

ftiì fauellato affai de’ torti nofiri 

Frauoi partitamente altroue babbi amo, 
E voi d? miei tonfigli , &■ io de’ vofiri 
La fomma pienamente bomai teniamo t 
Temp'i , che, contr» a le corone , e gli ofiri 
Di qurjia monarchia le drjire armiamo , 

E, con le piaghe, eeol marcir a' un fola, 
7 og^ioM mi^ tittà tfMigtfcU, t dmlo , 


te fiamme, entauamparo i miei maggiori. 
Ter far tonquifio ai l{i d'imperio, e fama, 
L’I meno, ond'tu vtrfai tanti fudori, 
iìuando per lui la tromba in capo chiama» 
Del gran conuìt» in frai reali bonari, 
Ou’ti chiede color , che pregia, ed ama, 
7ion parue ame però cbe mtritaffe. 

Che fra tant'altri nomi' il mio lafciaffei 

!• 

gtufio ponte ame ( fegue il fecondo) 
Ch’altro Buttar da la proumeia mia, 

Oue gii per tant’anni io porto il panda i 
Terebe piu lituea luiCimperio fia , 

Qurfft la man rapace, o’I petto immondi» 
bit tragga’ l pii fuor de la dritta via , 

Su gli occhi del vicino ,tdelo Jìrano , 
idi vtnifft a cacciar, con Carme in ntanai 

li 

7{t fra l’iHgturie vofht (i^tiungeil tergo y 
L’oltraggio, ond’a le pieghe , e le vendei te^ 
Il mio col voftro ardir fofpingo , e sfet%p^ 
Men forti in me vibrò le fue facete : 

Caca non fu nel mio penfier da fchen^^ 
Che, fra l'am ditale fue voglie elette, 

J frutti ancor del fangue mio gentil» 
ConduT vedcjfi al vergognofo ouile . 

Il 

9{t fcaldan t ire »ie(conchiude il quarte} 
Fiamme piu \litui ,omea pungenti offefe ; 
Mentre vinto lo Scitha,oppreffo il Tartba, 
E picn de la fila gloria ogni paefe , 

Io, che, col fenno in mediffufo,t fparta, 
eli trajfi a fin fi gloriofe imprefe, 
Sofpinto dal mio chiaro antica feggp», 
Jgnobil peregrin prepor mi veggio , 

Chi fi duel fra gli Eunuchi, e fi querela, 
Che’l Rjgli fdcgHi il fuo fegreto aprht f 
E chi fui pri'piio tergo i frgnlfiieta, 
Imd’bl prouaco ifuoi fi igeili ,t Circe 
yn fol perde la voce , e la loquela. 

Mentre l’ingegna a gli altri il cor fcoprheì 
Tioii bada a lui quel, che parlò primiero, 
Ma Vibra nauo firal contro ^ffutro. 

Etom’auiea 


^4 

£ € 9 neamen che piu nbatu ytfttie, 

piu caldo il ferro, t piu foeoft^ 
Colui, chctper formarlo iu fHla*ncude, 

“ TÌega la guancia, e'I crin fuligincfo ; 
€oficojlHÌ,con piu feroci, e crude 
S^ion pungendo a gli altri ilcor bramofot 
Contro il fuo proprio Hj,Cimprifa indegna^ 
precipitando, a fin recar r'iag^na , 

^ t*armi (dice) aàurumi el noflro oltraggi 
Infiammi in noilojdegno, e tardimentO-} 
E delarirtit yofira, di mio coraggio, 
lappala a prò comun chiaro argomento 9 
Lo folto loderà repente, di faggio, 
Blgrandeìnfume , di vii farà contento ; 
Sàuand‘,afgrauar<iafcuttle proprie fomti 
V dran gridar di libertade il uonu^ 
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# 

S ^oi, eJfeJfecutor dela beWopra , 

Senon vi manca il cor, meco farete^ 
Zonati a par di ciafeun altro, t fopra, 

I piu fublhni hottori in Terfìa hauretet 
CHJfuda per -t amico, e chi s*adopra • 

Ben dri'Tjp i pafiì agloriojè mete ; 

Ma troppo piu famqiò in cielo arriua 
Chi fcìog^ieia città,ch'altruiferuma, 

zj 

Tu Tbare ardito, t Dagatbàn leale 
Scegliete fra quefi’ armi > ondauuelena 
Le penetranti punte hunor letale. 

Due coltelli , ch'adegui va braccio a pena g 
E » poiché* l voflro vfficio a U reale 
Terfona, ouuuque fra, tutChor vi mena. 
Entrate voi £<dà, dotte ficuno 
^iafeotode il Pj tal* bor priuato muro* 

28 

chiuda la vifieH ferro ,e la parola 
DcLfo^euoJò cor la tema afidi. 

Si che lo fiuol , che corre al cenno , e vola, 
Tqpn fenta prima i fuoi, cke Uofirigridis 
S^aulikhtiCun untoftoy e dciagola 
eli ferri il pajfo a i doloro fi firidi, 

E r&ltro, col coitelo auuelenato , 
eli pafii il cor daTuiw a l'altro lato. 


BrUroletaferegiedntanto, e fuori 4 
Saran diuifi intorno 4 miei feguaci, 

C he, fen^af coprir fèrro, odar terrore, 
Crefceranforttfi a i vojiri cor viuaci i 
Tinto il col tei di fanguinofo humore^ 
Con le fronti ficure,e i petti audaci,, 

%A noi verrete , e noi con voi repente 
Criderem libertà, fra Cdtra gentej 

5» 

La dolea^ del. nome a i repentini 
Moti porrà fubitamente il freno ^ 

E gli firaniertan tqflo , e i cittadini » 
Vedrem con gli -occhìiìcti, fi cor fertaii 
^equell’armato fiuol di peregrim , 

Che forfè ticn lavofirajpeme aften04 
Scoperte farmi nofire , eUPj caduto,, 
Ttnurà {antro a noi fallace aiuto, 

7 >(odo ttonié d*amor„ che gtieofiringa.4 
Ond* a lui firn fedeli, e vino, e morto ? 
Ma'l falda fola è quel, che gli dufingx 
*/f fior per la fua tefia a dritto,e tortoz 
S*mmergapur iavofira fpada , e tinga 
Tlel far^ut tt^jfuero, ai mio, corf orto, 
0}'ìo giurerò per yeiju i fieri altari. 
Che non f arati vendetta imaxenaxL 

,4 cèrto tempo ilRjncl pht fsereto 
De le priuate fiant^e a far feggiomo, 
Shfofi da falco in feti tranquillo , e queto. 
Si fiàfenz(armi , c fen^a gente intomoa 
Hoggi fui di foUenne, e confueto , 

' £ tornerà da queflo al .tertp giorno ; 
Cuardianci da tànfidie ,£ da i periglii 
£ H.Egiu{jìanJe dimore i gran configli ^ 

ìì 

Cofi conchiude i e Hc la l^egia^e fuori, 

• Din fai luoghi, oK-eglihauranno a porfis 

•Difiitigue conche manti , e che<olori, 
Dourà nel luogo fio ^tafettn <comporfi : 
DàU nome a l'altro fiuol de traditori, 
Clf intorno a ciafcundejfi hà daraccorfii 
Dice 3 come s'afconda il ferro, eveli, 
Mtfira ,eome La man fi feopra, e ceU^ 

T S'accorda 
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5*flf fwrfj a. tfutfit ■nei il fer drappella ; 

£ ehi, eon ragion noue, infiamma, e pungCy 
£ ebiyxeeado bor queflo cffempìo,hor qtietìo, 
Jl fatto al detto , ampli fieandu , aggiunget 
Santerno fola è fra lo flitolrubeilo y 
tbt dal parer de gli altri il fu» dtfgimgti 
£qtir/ii incauto pin,ebenon dtueay 
Taltjail ghiaccio yondt'lfuo cor tenta» 
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"ÌHtn pefan mente w/V, ehe le vofirontoy 
Ter folleuarmi incontro al Hé fuperbo ; 
^ mé che ■noi v'Itabbiate, In le màprottf 
Ter sfogar feco ilmiodifdegno acerbo: ■ 
Jo parto vergtgnofa ancor la fronte» 

£ profondo dolor nel cor riferbo , 

Sìjtando , colà dal tribunale attgufio » 
Terfido mi chiamò , con nome luginflo » 

3<f 

S purttfièy che, dentro a quefie mura. 

Ter giurar contro a lui, con voi mi chiufi. 
Va la miamenteimperuerfataye dura. 
Ogni conftglio a fno vantaggio ejclufi : 
»4rdea di [degno il petto oltre mifura. 
V’empio veleno eran gli [[irti infufi i 
£ypur eh’ a vendicargli oltraggi miei » 
It membra cjfojle a nulle piaghe baxrò» 
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Ha non sò come in vn momento VttgitU 
Sento Fatma feroce intepidirmi, 

£ romper feto vntenebrofo velo, 
£nouatucevn nono Sole aprirmi t 
O^ntofiOyel/'m merifuegliil cielo , 

O fta ragion , ch'imprenda il vero a dirmi p 
Dritto non i, ch'io celi amici cotforti 
Siaci, che i nofiri penfier pò tender torti» 

38 

Tipn fon fi gjroMgfii Fingime noffre i 
Che piu forte il legame ai fin non fia. 

Che firingeimiei configfi ,e l'armi-vofirtp 
Terehe falda la fede in noi fijlia: 

7{e fento ancor ra^o», e tre mi dimofire, 
Che,pereht't ili non fàquet, ch'io ■vorriap 
Jo, che giurai per effo ancor morire, 
Toffantl fan^e rtgfo incrudtlirr. 
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Che legge impone a quei, ch’impon le leggi , X 
Cb’ei chiami te con gli altri alfuo conuito; 
Ocheladoue tu eouligìi,o reggi, 
Tipnfcelgavncortigian piufauorito^ _ • 
CHE metta inangi agli altriyO ebepartg^ 
Oche pofpottgail l{i tbiFhàferuito, 

Bai fai, cbeconuien tutto, e tutto lecCp 
Vette la voglia è de la legge in vece , , 
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7(e tu, eh\a prouedtme il regio letto, », 
i'tdtfli depredar la propìia figlia, 

.Armar ti dei d'orgoglio, 0 di dtffctto, 
tic trabboccacr d’angofcia,omarauiglÌAÌ 
Sìuefìo tributo homai non punge il paro , 
rende piu la guancia altrui vermigfiop 
Tofeia ch'ai cenno, Crai piacer reale. 

Il pagò fempre ogfutn, con Ugge eguale» . 

4 » 

’y/tvoi fenthr le verghe, a ne gli oltraggi l 

Vel noflro Hi,fù cafo acerbo , e duro t 
Ma non però , ch'armar fi gran coraggi 
Doucjft contro a lui furor pergiuro: 

Batte il priuato i fcruidori, ci pag^ , 

£ da gF infiliti lor viue ficuro ; 

£ quei,chc porta in Ter fia it manto iofirOp 
Sarà foggetto al mio df degno, t’I vofin 

4 * 

S.' ver, che l'ira piu che laragìeni ■ •’C 

JltTajfenofcoaFonte,edaifiageUti 
£ che, per fiimolartU f alfa ^one, < 

Trattogli amici fiuoicome ribelli: 

MU ehi, fiotto glificettri ,tle corone. 

Cerea riparo a le fortune imbelli 
Fatica in van , da la vendetta intende, 
Siuaafanco ingiufimente U^Foffende^ 

43 

lo nonnego' jMÒ,C HE aueì, ehe porta . . < 
Di grana imperio il diadema mtefia. 

Corra pervia preeipitefa, e torta, 
SÌHanÌF,olrra^iando,il fino fedclmoleflai 
Jd, ehe, t'ei prende il fito voler p^feortn, 
Hel mar,che balle og^ynr qualche teptflat 
Ter coronaehe porti in fulechiome. 

Ter de di l{é miferameute il nome » 

Vf 
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^elamptggìò pìutefln al Tlnactaurti 
Voi che fi mal guardò Camatopegno , 
Ch‘a la fui fede il R,è poffinte.ye chiaro 
Commìfe,tr,4paalvacilliir del regno: 
7^ del gran Duce <f ,Argo il grido alxarO 
Le fiamme già di quel diletto indegno j 
Onfei per fecondar le f corte infide. 
Trinò de la fn* preda il gran Vtlide , , 
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COLVl, cbegli altri regge, tfetton frena. 
Splende forfè taChor del yolgpagliocehì, 
PI volgo, cÌKiterror la mente hi piena , 
!>' inni dia ,emarauigjiia anien che tocchi i 
^ f‘g£‘o> tb' altra luce a fcorger mena. 
Come nel piacer proprio il Bj trabbocebif 
,4ltro non fiima ineffoil nome regio 
Che nota ttignominia, e di (Ufifregioi 

4« 

"Ragion però non d, che , dal peccato 
Del Signor noflro in noi pren dido esempio. 
Il braccio in Ini perfidamente armato 
Leniamo a famtobbrobriofofcempio s 
Li forfè contro a me mofirojfi ingrato ; 
irta io farei coniti effo ingrato , ed empio , 
Se mettefii in oblio, con tal furore. 

La legge,onitio fon femo, ed ti Signore, 

47 

Mi per gran febiera d’ani imperio antico, 
Sen-^a contrafio , in qnefii regni ottiaie « 
"Hf I per man violenta , o eolie oblieo , 

La corona di Tcrfia in capo tiene : 

Onde non di tiranno, o di nemico 
Jl piè ne firingon fico afine catene j 
Ma di Signor veraiiri. giufii nodi, 
CHEnou permetton far radice a gli odi,^ 

4« 

Che dei la liberti tenejfe opprefia. 

In citi gii fojfer nati ino firi padri. 

Già non mi firmgeria quella premila , 
Che fnol legar per altro i cor leggiadri , 
Cbe,fenta meditar come concia 
la via mi foffèacolpi ofenri, e ladri. 

La doue f erge H tribunal fonrano , 
TlpngU fqHMxiajftl cor, eo» quefia mano. 
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2(f,percbe fra tonfarmi il dargli morte 
fofial mio braccio fol fi>eran^ incerta, 
£ comparir le croci , e le ritorte , 

Eia rouinamia vedtfii aperta. 

Sarti però mengencrtfo,e forte 
Jt far del f angue alamiapatriaoffertdi 
CHE chi ripor t’ingegna ialibtrtade 
f^cquifiagloriq egud ^e vince, o cade, 

50 

Ua,mentregiogo ancor noi non portiamo , 
Da cui gli antichi noflrl andafier f ciotti. 
Indarno incontro al Eicon noi fieriamo 
Veder di Sufa i dttadin rinolti : 

Tic noi fartm giamai, ch’yolbclricbiamo 
DtCaurea libertà , la turba afcolti , 

Di cui la mente fama , e’I petto lino 
v ide giamai <T^a alcun v^gio • 

5* 

Lo f degno , che vi f calda a la vendetta 
(Credete ame) piu lieue a gli occhi voflri 
Vimprrfa,che correndo haueteeletta. 
Che non faràful fatto , auien che mefiri ; 
E tedio, che ne punge , e che n'afiietta 
Sfogar fui capo regio i furor no firi. 
Troppo lungt daquelidKn'hà promtfio, 
ye^io condurne a preeipi fio ejpi^o , 

5» 

Toglier la vita al Ei non fia leggero ; , 

Ma ben leggero a voi farà morirni ; 

E I doti ancor per voi cada Mfiìttro , 

Tipn refia pero fthermo a guartntirni ; 
Che, mentre dal reale al franco impero 
La gente farà pigra a coibentimi, 
Miferamenie al fin veder mi fembra 
Zempefiarui le piaghe in fu le membra, 

51 

Che fe, per vendicar prinateofiife 
Contro la matfià aunEf fi grande, 
Fofftl morir da por fra qu^'imprbt , 
Onde piu chiaro grido in del fi jpande, 
Bensò,cb'in mr^atarmi, eleconttfe, 
Sarian nobili piaghe, e memorande, 
QutUe, che dentro, o fuor dtregij tetti , 
Esmpejfer, temprando, i nofiri petti. 

T I Ha 
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èid poich'attrt ebe damo, oche vergogna , 
^ttendernon pofflavt datai con figlio, 

X rende troppo pile tbt non iijbgna 
Ifontarealeìlvolt* in noi vermiglio, 
Zafeia, per Of#, ifiul, ebepernoi /agognai 
Con ignominia certa , e con periglio ; 

£ donde piu ftenro il pii ne porti . 
Cachim pinginfia ammtdattm^i tetti, • 

55 

tome, de gH aufiri al fiiilar pia lento i 
Biancheggia, mormorando , il mar fui lìdoj 
Ma, rin^rgmdo a poco a poco H vento , 
Z’onda a It fiMeinfuperb.fce, tl grido: 
Il'noechièr pien itangofeìa,edi jpauento, 
SoUeua in aria ber vno , bor altro firido ; 
,dfccndrtl/tgno,ecade,ecorre,e pitga. 
Scongiura il Ckl la ttsrba,epùmgt, e (rtg/t^ 

5 « 

Cofi , mtntre eofiui tonchiufa ancora 
Kjurbauea fua ragion , tacitamente 
Tremean gli altri fra fé, che troppo fuori 
Il vedeaa raggirar de la lor mente : 

W4 prorompe eiafcun,gridaitdo ,aflma 
th'ei contro a lor eoncbiudee^ejfamntep 
£,qna6conle pugnam fula faccia, 
Z’i^iwrù,ilpreme^lpùgi, O’ilninaeùa» 

57 

ttn{loJlrmgpn tutti ad vna vece) 
durerai nofro incontro al J[i ttrannij 
O noi comincerem Pimpr^a atroce 
Conlama pena priacbecolfno dannot 
Cangia coniglio ,e piega il cor veloce 
,A.d ejfeguir con noi ITordito inganno, 

0 non ^erar tTufeir da quefli muri , 

Seno ttl corpo Sangue , 0 gli occhi ofmìi 

58 

ìCaìZunHebeftdtlyohedicoflangf 
Il petto baueapìnmbiUnente armati 
Co tJJi dìnfrdeltaée ,e d'arrogMt^ 
Miferamente gonfio il cor fpietato'y 
Moflrandoil volto fiefib, eia fèmibiatr^i 
Che, con figliando , ottanti bauea mojkatoo 
vii fiero annutio,oni’dtri agghiacoia,e tre 
Bionde, a lor qutfia parola efirtaa. fma. 
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Ciò, cìf a me parue il doner vejho , di mio 
Chieder danoi lìberamente io dijfi i 
£ flhnai vitio ebbrobri»fo,erèo , 

S" in quel, che non fentiua, i vifegiù^ ; 

Fà generofo il mio configlio, e pio , 

Onde freno a me lìtf» ancor pri^ffì j 
“He la coflan%3 mia vacilla , o laagut 
Ttfiificar L fua vhtà col fahgut, 

60 

Spìngete il ferro pur,firìugete illaeth. 

Co ivi pr^ento il petto, tflendo ilteUoi 
£ troppo piu ch’io temali vojbo braccio, 
’Paueuto, { trtmo a lamia fì dar crollo : 
Ma ,ft tutti tgualmtntt il eot di ghiacci^ 
Voi non bautte, elmtn, quando fatoUo '* < 
llfentirtte già de lemit pene. 

Semate al iQ lafe , che vi conmue* 

Si 

Sìpefie parole, onde fibeg^ato bamthbe 
li generofo Emiueho i marmi iflejfi, 

Efca ftmbraro , omtm color /aeertbbé 
tarabiia a partorir ttecceffi ectefiii 
“Però ebtntn fi toflo ci dette l’bebbe 
Che gfi fon duna mano i labbri opprtjji^ 
£l fuofroprìomanttl tfim altra tolto 
•4 Cocente gola intorno auuoltOf ~ 

C% 

yn manigoldo qiantìU nodo firmgti 
£ quindi vn altro il pitde appoggia , e tìrifil 
Si gonfia il volto a l'infetice, e tinge, 
Xcr^ctfocebio borrìUlmente,tmira\ 

Jl manti f evitai t aura frange 
Indarno al fin, per cui fi vine, e J^ai 
S inchina il nobit topo , e /abbandona • 
Xfifeioghoa le membra, t la p^ona, 

*ì 

'ftlan refiinn corpo, e toman ratto 
,41 coufiglio trndel gli empi honùcidSi 
Ferman fra lorfoUenuementeil patto, 
Cndt dannò tolui gl’inganni infidi : 
•dggiungon per fuggello anche ilmiifattéi 
€bt,perrender feftefiiin fepinfidi. 

Fan contro a fc perenno a tombe efatre 
QjttipA’amm nadimenti, ofan congfrtro, 

-Palpa 
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dì mano in man t^^eìo tatto. 

Onde qntfio layenaindde a quelle ; 
Sprux,^a il nao licor dal braccio hh/nto 
Jl tolto a quei , che taglia , cd il coltello t 
Raccoglie intono il fangutìndi caduto. 

Di man girando in man, pronto y afelio } 
yn lega le ferite, t fietttlofo 
Uf !e ya altro colf angue il vin fmofb, 

<^S 

Comincia il piu fonrano , e gli altri ium’tt. 
Digrado in grado , a la crndtl htuandai 
£ ttlJer tPun voler la tela ordita 
Rammenta a ciafcnn dlefi,t raccomandai 
Voglia ( dicati )frtnoinon fiapartita, 
lungePun da Inoltro il cor fi ^anda t 
Toi cb'ad tjfegnir db, cHtabbiam premtfi^ 
vita a i membri noftri vufan^ifi^Oi 
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^ fcelerata fede, t'ightramento. 

Con tragiche fembitnge, e fieri affetti, 

* 9fnouan tutte a pronai» vnmomnto 
Seìboccbe fang^ofe,aquefli dettit 
Eyjicoperti i volti, t‘l lume fpento , 
^lornan qtttudial funCmoprif tttti, 

f 'tr race^yrft a quel, cmtgli ha di^jlo^ 
iqftna nel proprie loco il^compc^, 

Midi foggio Mardocheo , eb'inttnto, efjioj) 
la fcelerata bifloria banca raccolta , 

£ thè fuggir^ il f angue tutor dal vifo 
ybauta fentito al cor più i una volta. 

Ter Innn fiatio ini mtdefmo t^fo , 
Volge fra fetandaceimprcfa, t flottai 
X,maicbe forte tieffegnirlatenga, 
Ttnfa periàì,eb'a Ini far tonutttg*i 

f,*amer iti dritto , onde pafptrfl ilfìgné 
Vdito hà da color fiperanunte , 

Zdtla figliai» va» lenata al reffio 
Jl precipitio in vngU vino in mente i 
spugna Coltra parto al proprio ingegni^ 
Cbe^ifca por^oancoilnocente-, 

£ sa,ebt, s’ti difrofre, o,s'’egliacenfio^ 
Tianger fari moltofamigfie tu Suft^ 
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Tur, conftgUo crndel trovando d fine 
Di fi perfida ^ntebener pielate, 

£ la corona afficwrar fui crine 
D’Efihir prudente inficme , ed bancate. 

Si toflo eom’dxar da le marine 
ùnderiueggia al Sol le chiome aurate , 
Difiicnfra fé f coprir de la /pergiura 
Cinte a rineauto Jtj^rtmpia corgnira . 
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C,aentre penfailmodo,t perle frale. 
Onderà frtfopria ,p ritonduct 
Dout fuptrba loggia a Paurte fole 
Del palagio reai, girando, adduce % 

Vede , che fu la porta Orientalo 
Comincia arofft^iar lanoua luce, 

£ la famiglia alata, vfrndofuorai 
Seioglielevoei afalntar CytUTOra, 

7> 

Tenta fr penetrar pò ne le fl<tuv ì 
Ove con le fne dame Efihèrrifitde, 

I. tanto auien che ghi,tcbe s’anaugp. 
Ch'ai fin vi pon.fra Pdtra turba , il piede j 
Ella non pò guardar le regie vfaK^ 

Con tal Ttgor, che come prima il vede, 
SentCaffettar eiò,cb‘eifi chieggo , 0 kamt. 
Co» baigpo femkiaut, tfenoi thùmi, 

7 * 

'fapprtffa rhurtnte il vecchio Jteheo i 
Eia fronte humilmente a terra inchina} 
,Jccommiata l'^ffirio, ed il Chaldeo , 
Eeoflui feirkien Palla inai 
Ei le difiiiega il tafo atroce, erto. 

Onde fonrafia al morte, e minai 
Eitraditorpaltfa, PI tempo inftgna , 
ehm poflo ad tjfrgnìr Cimprtja indtgmu 
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pierò principio a tuoi frUti imperi 

Kveggìe,tflbèr(frgguge)ttppi^ecchtarfii 
VLApnr idfangue,e da i principi/ fieri 
Jl regflo frol tal volta anche frrmarfi i 
_ Ti^OTi^pòtdtltraditor eontroi pnperì 
' Eulmìnando, tiranno ilJ{i moftrarpi 
mdngi, s\i no» ne fi vendetta , e f compio, 
foutro ftfltjp) i'ngimkfo , od empio. 
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Vi però lieti $c de Fémor del 
miiccefa il petto , e lafaueUa armeta , 

^l Hi palefx il tradimento inumilo , 
Cbe/iconthinfo in Ini, la notteandatai 
Etfemen forteil petto, emen robt^flo 
Senti, per la pietà , che ttco i nata , 

Tenfa , CHE contro tempio , eCinfedeltn 
Si fltmaancor pietà teffer crudele, 
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Io sò ben , thil cader da queltalte:^. 

Dotte, con tant'bonor , tu fofii adonta 
^on fcemerebbe in te quella cbiaret^ , 
OnCtlìai d'altri deftr Palma compunta : 
Ma quel però , cb'in te datcfi jpre^Xfi, 

In quei, che t’bànel regno a fe congiunta, 
S“ ingrata infìeme , ed empia effer non vuoi. 
Spregi dirittamente , Efibir, non puoi. 

Veri, cÌH quel periglio, ou’ei foggiate i 
Tò leggermente^ fin ritornar vano ; 

M^l foco, ben fcd tu, pronto , eviuact, 
Temer fi ruol fouente ancor lontano : 
Tufei , piu ch’io non fon, cauta, è fagaet, 

■ Ed io tt /prono ,eti configlio in vano ; 

Ma piu cbc’l tuo bifogno, il douer mio 
Ed che la tua virtà evolta oblio , 
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Ode la feggìa Hebrta fbi/loria atroce, ' 

£ neringratia il padre, e ne commenda; 
Indijen^a mutar femiiante,o voce, 

Ottif altri f degno, o tema in lei comprenda, 
Siuanto piufcender pò prefla, e veloce. 
Dal feggio fuo reale auien che fcenda , 
E,quafi ogti altro fiorone al Rj /tinniti, 

Và per f coprirgli i tradimeuu orditi, 
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Et , chela vede a fe venir da lunge, 
Soauemente incontro a lei fi mone; 

Ella, con gli occhi, onde diletta, e punge. 
Gli firinge il cor , con violente none : 

Ei pa/fo a puffo , e mano a man congiuugi, , 
E la turba d'intorno a ferimoue-. 

Ella , poi che' l fuo cor pò difcoprirgli , 

Cofi corninciainmantcneme a £rgli. 
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\4itra cttgien , Signor , per dimofirarti 
Quanto la tua falute a cor mi fila. 
Bramato batirei, ch'a la vendetta armarti 
Di chi dal camin dritto il pii difuia : 

Ma, poi che da periglio afficurarti 
Mi manca ,fuor di quefia , ogn’oltra viai 
Honi ragion, che la tempefia io taccia , 
Che, donde men tu penfi , a te minaccia, 
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VnSatrapa,vnTetrarca,vn Senatore, 

Vn Capitan, con quattro Eunuchi infitemei 
Di rabbia armati, e fcelcrato ardore. 
Stabilir contro a te rouine cflreme: 

Vn fol soppofea tirfedel furore; 

Ma ritornò fi vana in lui lajpeme i 
Che, per negar degli altri ejfer conforte» 

Da lor fi meffo borribilmtnte < morte, - 
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puro ilTalagit, tnela Ht^i/te/fa, 

Fi la pinata notte il reo con figlio : 

Vn vecchio, a la cui cura i fni comme/jptf 
Quando qui venni inlagrimofo e/figlio , 

Da gli atti propri/ , e da la voce e^^a , 
Viu che da congettura , 0 da bisbiglio 1 
Ter occulto /fiiraglio, il tutto int^e, • 

Elfìfubitamenteamepal^t, 

8s 

Seggiunge pofeiaì nomi, e le cagioni, 

Onfa tanta follia venir co/loro , 

Talrfa i modi , eCani, e le ragioni. 

Che ^mate col fanguehauean fra loro : 
Diufailloco,/ltempo,ou‘i felloni 
Hande/Unatoil/in del fuo lauoro; 

£ pregali Rj,cbe‘l tuono infiouet'l lampor 
Tnuegga cautamente al proprio f campo, ' 

8J 

ft/i , di giuftofdegiio acctft il volto , 
"Prorompe in prima a le querele, e Ponte f 
Tot tgUocchia lafua/pofa,<fl corrìuolte. 
Serena in lei la tempe/iefa fronte : 

Vfpuo con/iglio (dice) i quel,ctl‘ifcoito, 

E fiamme accende in me veloci , e pronte ; 
Ma tu, che m’ammonifci, e mi rammenti , 
Freni del petto mio le furie ardenti . 
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Cbt, s’aliri AXHt che tu, r^trocttifo^ 
Hauejjt, amfigliùndo , Mch'cili apertOt 
7^on sò però, ft Vinto , 0 ptvfuafo , 

Tenuto hìucffi il mio furor coperto ; 

E fe mi fofii al fuo parer rimafo , 

Che, con vendetta, e con cafligo incerto f 
Incontro a i traditor'fnbitamente 
,4rmateC unghia i non baueffi , e'I dente, 
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ila tu, che m’addolcifci il cor con gli occhit 
ilei tieni ancor, con la tua lingua, a freno, 
"Perche, precipitando, ei non trabbocchi , 
E'ituonnon renda van per lo baleno: 

Io fon dijpejio in ciò , che tu mi tocchi. 

Par lume al fofeo mio del tuofereuo , 

E, perche Cirail cor non mi fcompigli, 
legar le mie ragioni a’ tuoi configli, 

8 « 

tu.peri la norma, effiiegailmodo , 

Cn£io cofior ftcnramente opprima , 

E, con tempio adamantino , efodo , 

Lo flratiolor ne Caltrui menti imprima t 
la nona rabbia , on£io mi flruggo , erodoi 
Tà,ebe la mente mia men dritto eftima , 

E’I lume,ondetingegnohiù fi fecondo , 
Che chieder luce ate non mi cotfondo, 
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vergogna al feffb infermo ancori " 
Chieder talvolta i configlio, eguida, 
E, con laficDa fua, ferrante por a 
Scorger del legno lor, per fonda infida e 
Ofepur fojfe ad altre, a te, cui fuora 
J)el modo vfato amen cbdl cielo arrida, 
Efernott pò rofp)r,ebelumei cbieggia 
^el mar del sfno,onde’l tuo petto ondala, 
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Sotto il morbida attoria, onde tu formi 
Cotefìe membra elette, t pellegrine, 

E folto il vago vifo, onde trasformi 
la gente, e fu dei cor dolci rapine. 

Tu chiudi ( ben veggio ) penfier conformi 
,/t chi colante hi‘l ptto, e bianco il erme, 
E quel, che non ti dà fetade, e’ifeffo, 
Tiverfail citi dd fuo tbeforoifieffoj, ■ 
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la fronte inchina, e, vergognando , Hvifo 
Di prpra pu viua hfthUr dipinge , 

E ,fen-^aceoinpagnar la voce al Tifo, 
Cofi le lodi fue da fe riffinge . 

, "Hpn miran gli occhi miei coeanto fifa 
Douenube dferror circonda , t tinge , 
Ch'io poffa mouer qiiiui il pii ficuro, 
Oue vacilla il cor d'un Ej maturo , 
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Temina fon dì feffo , e feminìle 

l’ingegno Irò tropo piu che tu non credit 
col cangiar fortuna , i cangiai ftile , 
Onde pojfa veder quel, che non vedit 
nò ben falma cefiante , di cor virile 
i4gittarmifrafbaflt,efragli fpiedi. 

Se col prc^ dclfangue, eia perfona, 
Totejfi ttfiicmrar la tua corona , 
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Tur quel, che d feepir limenath 
,4. me non pò,chi sà,fepalefarmi 
Toteffe in qualche parte il gran defio, 

Ond'io vorrei pur grata a ttmofirarmit 
Tu da la polueah^i il nome mio 
In fin del popio regno a coronarmi ; 
Terche feorger le vie d'buó , cbeconfigltà, 
Eorfenonfora ìm me gran marauiglia. 

9 * 

Idi loco, di temp, oue cojlor fermaro 
Contro il fanguereallt deflre armarp , 
Huam,per cofiantip, e fi fublimt,e chiaro, 
Vò, che comandi appreffo a te celarfi : 

Corra coflui tantalio al tuo riparo , 

Sjfondo vedrà gli Eunuchi auuichutrfi t 
E, perche non colpif :a,o quefli, o quegli , 
Conduca fteo vn altro amato anch'egli, 

9 $ 

Cterrierfian quefii,onde filetto, di cori 
Epmpafardhr de gli bomicidi imbelli, • 
Etjhtga foUeuarvoce, o romore, 

Faeeiaa pigion repente i due rubtUh 
Efcan pi là, douef iniquo autore 
Haurà cinto Xbifidie ,edi coltelli, 
E,dandovn fegno,incontro af empie frodi 
Spinga» formato fimi de tuoi cùfiodi , 
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le npn ti chi tu peiigaintra i fedeli, 
eh' in ma diffa htbbian le man piu pronti, 
Ec’habbian piu fouente incontro i teli 
De* tuoi nemici q/ato dt^er U fronte : 
idtijefuel, che fent’io, non vuoi checetf, 
“Pongh’io fra i primi il vdorefo Orante, 
Che, doue C altrui cor pauenta , e l angue , 
<^erfe oguhor per ce U vita, e'if angue, 
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i/#/ fermo di cojlui fe tu confidi 
fofchermo incontro a lacrudel faettai 
redrai, crtd’io, de’ congiurati infidi 
Lo firatio in vn momento , e la vendetta i 
Ma,fepiu cauta via,cb'io non prouidi. 
Tettando in te mcdrfmo , il corti detta, 
"Prendila ratto, e, col miglior conpglio | 
Trouedi incontanente al tuo periglio, 
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lodailP^la prtpoflaìtflCaMalitri ^ 
Segretamente a lui venir comanda; 

Egli apre inano^ ad effailreo penfieroi 
Ondefourafla a fe morte nefanda. 

Siuel , che face/li ogn'bor per queft imperi 
Lavi tamia ( dic'ei)ti raccomanda, 
Seguii cofiume j e genero/o oblia 
Se mai ti purfe il petto ingiuria mia 4 
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7{on fur fCttXfi tijloro i danni tuoi l t 

7{e pajferan fetr^ mercede i merli: 

I(endi pur tu ciò, che tu deni a noi ; 

Chenoi non farem pigri a prouedertit 
Io soqueJ,cbetuvdi,equd, tire puoi; 
Evtdut'bh per argomenti aperti. 

Che troppo piu che premio, 0 che mercede, 
T i punge amor di gloria, e Jpron di fede, 
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Efilrir foggtunge, e gli diutfa il modoi 

, Chatiea penfato già perladiftft. 

Strana perfidia ( « dice ) è quella , onfoio 
Ordita mccntro alni fi floltaimpr^a: 

Ma quel fedele , adamantino nodo, 
Ond’hebbiognVjor per lui C anima prtfa, 
Huanto'l ccnfiglioi piu perutrfo,efirano, 

. Tin mi Jlabiliri la jjjada in mano , 
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Ontanon fi. Signor, chetulfitfafii 
Coflei, ch'amai taC hor piu di me fiefio 
E che coteflo crin tu coronaffi , 

Che male in fra la plebe era deprefibt 
O, s'onta fà , di fi feruili, e baffi 
"Penfiier gii non mi fento il petto qppr^jò, 
CHE difpre'cgar l’ingiiirie ancor non fimi 
Genererà virtù de' corfublimi, 

100 

,/tl tempo defiinato , al poflo loeo, 

Tararmi armato inangj a tevedrù, 

£ sfauillar da quefla defira il foco , 

Chor da la lingua ,athor tufeorgerai ; 

La terra, eli del cStro'l mio /angue inuocé^ 
^nuntio a quanti bonorm'hautfii mai. 
Se, quaniio firingeròlo fimi peruerfo , 
farà del /angue regio il fuolo a^trfo , 

tot 

Cradfee il Kf tofierta \eiela fquadrài 
Che circonda la Epgia , il Duce imponi 
ytnir ialui,pcrvia fi chiufa,elr adrai 
Che del fuo tragittar romor non fuone: 

, yicn Virro ; ed ei, ne {opera leggiadra ^ 

,4, {imperio cTOronte il fottopone; 

E l’arme a fuperar qualunque prona , 
Secondoilfito piacer, gimpon ebemoni^ 

los 

ptlricoria il fidenth, e {accommiatai 
Oronte il fegue : e come, e doue , e quandi 
Sparga lo fiuol de la fua gente armata , 
Senxp dirlacagion,gli vienmoflraudoi 
Cometa, de la ttfia incoronata 
,4l cenno, ffiugii tuoi guerricr, volando, 
Cofit doue vedrai la defira aliarmi „ 

So^ingerai repente i gridi, el’ami, 

loj 

Hjùndlveloce a Mardocheo fenvola, 

£ del commejfo vfficio a lui ractonUi 
La tua perfona hò ritreuato fola 
Fedel ( dicali )aCalta imprqfa , e pnntù 
Meco farai la doue U Ejtìnuola 
Tal'bor dal volgo , e da la turba impronta, 
Equel, che farpereffo a me vedrai. 

Tu valorrfamente ancor farai. 
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' ìtùtrMeUmeer,bmsi,t/mMninfkf 

-Cbci/renerM-fanlir f m butm codar3»t 
‘Dt cui gli oltraggi MtgiùietireingUi^ 
^adom fouente ilxor fin -riltietardoi 
Cot^ gumte tue dal Sole adtìfle , 

'£*/ fiancoòlnxltti fortej'egag^rdo, • 
Dan fi» fieran^ a me di JalUo aiuto f 
€btntHnùdà4imoTtU crinxatun^ 

rits^ 

I T^jugratia Orante il vigoro/b Vébret • 

■Che rinbbia feto a la.'beiropra eletto Z 
Ciò ,‘che'ferglimmil mio feruor perdei^ 
l\fndermi feHto al tuo facofo a^ttto : 
Surgela forga già,cir in mevadeo^ 

E piu che mai nCauanfpa tl tornii petto'i 
X fembra a gli-ocihi miei trifeovaduco 
^emtraòl^kdt il pii im móUe Emmatf 

loS 

lo fon colui, cbfl tradinamo efctfo 
Scoperfi prima al con nobil gdari 
Sarò colui > clfol cafo fuo dubbierò 
Opporrò fifo a yifo ,eteloa teloni 
Jofontuo feruOyxd Affuero i jpi^ 

Di quellaiOndemi fi cuflodeil CiUoi 
Sarò fedéle a to ,x^ann ad^efla^ 

Col proprio fangue,x con lavica fftijfa^ 
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Vof tra lorconclnifo,Vroute attende 
I The 'vengaàl di da i traditor prtfcrittTi 

( E, i{ud venuto itntroie muraafcmde, 

j Vhmrpr^o aconfumarTtntpio'dilictot 

I Jl vecchio è feto, e Vano il manco prende, 

^ X Veltro fi Hifeondt al lato dritto 

Ddloco, oue £ aurato,xnobil fregio, 
Spltn'deaiframiUe gemme al dettori^o^ 

TOS 

Zélungbe'fàfcr,ondeveTliti i muri 
Xhm gMÌui TÌifeta, c torchi iT arvZ 
■Da chi venia -xòlà tener fteuri , 

, Stni^altro ingegno vfartporeancdjloro: 

' ~Ed:ei'pottan,pereem-.i ad altri efeuri-. 

Il puiuo de Vaffaln aprir fra'loro-i 
Che prtfa lijuean la forte xntro Valbrtgo, 
Onde defftr gii Eunuchi ad (ffi il Ktgo^ 
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■SrienJiiffnera al tempore li s'afitde, ; 

OueintmcbiUda à’ fuoi‘Cidio4il vifuf 

iS,-hcircbe gnmdemenu in lorxonfide., 
i4prh però mn pò ‘la bocca al tifo : 
■Cojicolui^ ohe dura: febbre vecide , 
c^amoro lkvr mn volge vfo ; 

■Ma non però pò uaUtgtarfi a pieno, 
:Cbe,ptrxaeciar velen, prenda vdatt~i 
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•'Mentre ffone'dell 1 (ì,wh iormeU Vuttd 
■Che del perfido fluól giuda i • confali; 
Motfurtdin xitl la matntina lucer, 
’Chmpèfia a cimeatar gli diti -periti 
^Strii^gt ifei feilerati ,x gli coudact 
Oue di ior.Tofjmtto altri non pigli, 
p, con voct, che f caldaie ibeffaueuta^ 
'^ueie^amtntutro'idor^pettiaamettU 

•m > 

^Coraggio ■amìcìmieirgran'gìoruo'è^Boi 
'Oran feren , gran •proceda a noi fauroikcf 
la manftapronta;il piivéloce^epr^h:; 
HJI tema i gran penfter confonde,eguo(ia: 
lo fpron,'èhewfoB>inge., i (prone boueflat 
•JL vile ài vàlorifo in van controlla j 
x^aidaciafcun iiivoiyuel , fbipromejfoi 
•O Valtrui-Tema,e’l mio eàlteUo ifiiffo . 

Xofi pereete ,'e Jpinge ;e, per diueife 

'■Strade, ft-rendeancb’(gli al granpdaghz 
Obiudon manti di pace ermi peraetfe, 

<E ctlavndoleev^vn'cor mMuagh : 
Jnfra'le turbe A]Jirie,e frale Terfe-, 
Ohe ftrittge eki la fame ,d!r il difegìo^ 

. 1 piu (ieri homicidi , ni i peggiori , 
SpttgoawUgrmfdlaìentditori-, 

Ei urman di coftorte prime vie, 

On£a ta'frgiailpiflo è piu jptdito~} 
E,pn ehé’l jdo configlioàtiri nonjpie, 
iFingevariecagionlorflnól portico i 
Hautongringaimi'gii , le maeftrìe, 
'Sixautemairei congiurati vriin, 
tebe ftiuando venne il di '-tra'ior compófo-, 
Ciofeun prfe iljko du^,e fk n^cdjlo . 

y '7{e 
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^edtntro al rigiialitigo ,0-qMfìtdi iuCormO^ 

OHfCtmt» cagkn eotanK sotti 
eojkingn^uafi ognìtora a far fv 3 giotM%, 
Mmoian tt-ejfe qgnVxii noai utrcnti >. 

• So^atCkfì^atidefliHau giorno y. 
ycdn girar tofion , (b’altri argomout 
Dar non potean ffnj^apparoixf hoflili^ 
Sht diati amitbe^e ai pafier feruiU » ; 

• . 

Vojle l^nUtyi due pemerft d loco- 
So^kgeitDuttyOu'^gitero i chiufoi 
Scema od volti lorCujaio foco 
TipneUo ghiaecioentro le vene infifop 
Trtmau le membra , tvaciìhmte , t fiocin 
Il pii dwrrpfiot e freddo hutnor digufo-^ 
thè manda il cor da timorofa fonte y 
itiorrt tMt(ìfloMÌ ambo infitU fronti ^ . 

itS , 

Ha*lCapitm ytol fulmhur dii guardi 
Si tremendo cafligo a loo minaccia y 
Chotoma in tffi adito ih corcodadOf, 

E l'nnthnorperlTaltro iulor ft caccia:\ 

Jl pii s’affirettriy.e, oon valor bugiado-^ 
Siricontbtce il fangue infu Iw faccia s- 
^£l mal ycht tcmoH dietro , e c'baa doniti^ 
Con lanecefftàygfi fà fofiantb, 
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Wtrtgon ladoueil-Ef penfofo\t: grati- 
' Tcfa.lemembra in fu U piumo,e fieJéì 
E, con fembiante placidoy e. foaue, 

ÌSouon verini ycou lento paffo-, il pitdnt 
Si tiftnte^jfueromfitmtyepaut 
^o!io che i traditor comparir vedet 
ida, premendo il. timoTyCoula fidangf^ 
tdrmaiLvolto di gioia, edi tofiatg^, 
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Sfiumcinan-^iEwintl», e ^ut 0 , entelli ■ 
Si forma in atto dbuem , chepartarvnolii 
ita ne Cttn fcìogUe lingua, onde fauelii y. 
7 {e l altro tfprime il fuon. de U parolez- 
Corre li man repente in fui colttii--^ 
Cb’ùtfidiofavo^aMiencb'inuole-;- 
JJa i due celati, in men che non balena^. 
Stringom. le ^atcinltr daf^u catena •• 
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■ Jigattfe gii dentro al combattuto ouitè: ' y. 
ydrmeòiio tl lupo a fero pafio il dente» 

SU fproutduto morfo »e rabbia. Itofiile 
Di feroctmaSin frenar fi ftnte. 

La fame il Ufcia , e ricreduto , è vile » 

Cade tantoflo a. i pii dii piu polente » 

£, doue de t altrui pensò tbramatfi, 
LafiijyltineinbrafutttafitUytf^arfty 

na 

T/al eade a Bagatbìn repente ,e Tbare 
L’orgoglio , e trarrne a Cimprouifo aJfiJtei 
XÌl faugututle veni invn gelare y 
E fenton diuenitfi il cor di fmalto-t 
E, doue't capo in frale nubi alrae 
V tifato bauean yCongferitfo folto» 

Ce i membri fparti in dura crpce, efiffiu 
ytggon precipiurfi entro gli abi§» ; 
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yerfa , tfHtfio meno a nolrendett 
((Prorompe il con velenofi detti ) 
D’hauerui a quella luee»oude fplendete% 
Del volgootii in fra la turba eletti i 
7l(pn han potuto empier lavoftra fett 
Le gratie ,ondt v'babbiam legai, efiretpì» 
Ctafatiarui il cor, tb'auampa , e langfet» 
ufmafie ancor le.mannclaiìfiroftingffCÌ. 

u» 

Dìe, per Dh,cbe, con fi nono efem^éi . j 
■ydran parlar di voi t ecàfitutrt». 

Che tremerà lo federato, ol’empio 
ìnoontro ai Sj di Terfia armar congiure ^ 
ltatu,cb^,al riparar dei noihofeempio» 

Le man fit.prcntehauoldi ,efifecure, 

•ter contraflar del tutto a la temprai 
. Trouedi immantenentoa qtulyxberePia^ 

ni 

In guardia di gli Eunuchi lui vicino 
Lafcia'l eompttgm il Caualicro , c folta 
Domo lo {brano infiemo, t'I cittadino 
Sconcia falò anbitiùfayedalta:- 
,AlXfi la delirai CL Duce peregrino 
l» fparfeinfidie incontanente affalta,i 
làptggien t'armi inquejìe parti, e’n quello} 
Siigge latuiba»t la famiglia imbelle ^ . 

Sioiaha 


D E C I M .. O 


.iss 


M4 

Moitnà i tniittr ,yinit ^ffitero 

(Ceo formidabilvoee , Orttite intana) 

E fi /qnirtia fnl petto U manto nero. 
Che gli copre Caccitr fu la pcrfona : 
XrandifieU ferro, c dìfdegnofo , e fero 
Hor qninfi,hor quindi McVei percoie,e to- 
i,’ aggira, evolnt, e, con diuafopido, (na; 
Spanentalttfedcl, coifortailfda, 

«S 

VintrepHo'Ciaxh, eh' ai congiurati 

EjfcaUò primati cor, colfuo coafiglioi 
fedendo intorno afe cotanti armati 

' tàr gii del f angue tCe(fi il funi yermigUo, 
EipaJJi riferrar da tutti i lati. 

Onde potea f campar dal gran periglio i 
•poichtfl fto nome dxar non pò yinendOf 
Si di/fon dboinìrarloatmenmoieudo a 

liS 

s 

't, con la fpada he man ine la piu folti 
Calca fi gitta , e doppia i colpi, e girai 
Equiui fi fofi>inge,eli fiyolta, 

Oout piu lenti i fuei contender mirai 
7 {p>t y'i l* jf rt>uor del tutto toltap 

On<Ca la libertà peryoi j'afpira; 

Seguite il yoftro Duce, o miei conforti 
JL del corfonde i yUi,eregge i forti, 

' ”7 

fJrforranqueJli;e,beucbe difeguali 

Combattan fei per poco incontro a iieee,^ 
Di quel, che manca a far le br accia eguak^ 

! La difperation fuppi if ce in yect : ^ 

^tr qutfla fulminar colpi mortali 
,/id'effi ancora horribiìmente lece, 

E, col guardo feroce , c’I ferro intento » 
apportar marauiglia,e dar fpauento, 

128 

Crtfce Pira ne gl! vni , e non declina 
Tic gli altri tele percofft in fu gli feudi 
Cangi aula fola regia a la fucina, 

Oue batte il martel fu cento incudi : 
fìutfii per fublimar lafuaruina 
yengon tutt'hor piu difpettofi,e erudii 
{>ue^t da l’altrui rabbia infelloniti 
Spargon il fuoi di morti , t di feriti . 


Ufi 

Stringe Terifpa H Capitan firauieroi 
Cbél pfcfidio reai conduce, e mone t 
Scllèm percqte il valorcfo ^ntliero , 
Xbefk grati Duce, e gran faldato altrouet 
Eeroir, che per arte i con figlierò , 

Fi, con la fpada in man , diuerfe prone ; 

Ed ^Arfrfat ^ c'hà men virile il fejfo , 

^n ha men furibonda il cor con ejfo , 
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Ciagìrnel petto al coraggfofo Idaldo , 

Chà ne la guardia regia antichi bonari 
Spinge vna punta , e repentino, e caldo 
Fiumenetrabe difanguiaofi bumorii I 
eira Terafpa il ferro audace, e falda, , 

Scorre Setlim, con temerari/ ardori} 
Epmpe le piaflre il Senator caduco , 
f arà le membra il poderofa Eunuca^ 

JJ* 

^umpaOrOttte , e fgridai meretnarù 
jihicbtyittoriaobbrobriofa , elenta* 
Terfida turba dunque, e gente impari 
De la cuflodia regia i cor fpauentai 
iitùndi doue’l furor degUauuetfari 
prede contraflarpiu , ratto s’auuenta, 

E, col fuo petto, e col fuo braccio fola ^ 
abbatte, e rompe il difperatojluola. 

Corre al riparo il Capitannemicoi 
E, disfidando, e minacciando Orante, 

Di fangue piu ebe di vigor mendico , 
Oppone petto a petto , e fronte a fronte 2 
eli forge data gola aPumbilieo 
In diete parti almen pt^rea fonte, 
li braccio bonsai languifce , di pii vacilla: 
Sfa l’ira alni per gli occhi ancor sfauilla. 

IÌ5 

pupifet il Ttrpan , ebe fi gran cori 

Tofid albergar nel petto ad buous peruerfo; 
E fembra macchia a lui del fuo fplendtre 
Ferir chi quaftil lume, e l fangue hi perfo. 
Se ben fei fceleraio , e traditore, 

£' dal] cofiume mio troppo dinerfo 
Contro chi non fcr'fce ,enon contrajìa , 
Coutaminar la fpada, 0 macchiar Pb^fia. 

y % Epiditi 


Ijnditi ame: chi j.J ; ft Jet tuo fitta 
Cotfjli braccio, avite tntantoardifit^ 

£ pinci picgtH vafìri yC l'vitcruaUo 
Det tempo Juffo alcun pcrdon facquifii ? 
Ttpn hì ài fctcc il paio , di metallo , 

! U che pur tal -rotti ancor feruifti. 

Che quel, eh'’ al tuo furor dar non patrizi 
là ekincn^ regi/t almtn non dia , 

^an rtpercoffe in ciet tanto ytuacrr 
f^utuofo- licor , fiamma, 0 faceUir ■ 

Che, per j cernir di lei rardor rotaie^ 
Vtri'o la man di mal accorta evcellaj 
Com'al parlar di penitenza, e pace,. 

Del Satrapi auamp'o Fatma ribella , 

£ come piu che prima il cor feroce 
eli armo la defira aittor ,ghat^Uvne^ 

tla'l Htuo sfarxp infieme, e 7 fangut ^arfk 
eli rompe il colpo a me^p , e la parola , 
£hra fleffa, ondt'era punto, edarfb , 

Il lume aglrocchittlfenfo al corgCinuotat 
Si pente Orante, e difdegnofà, efearfo 
Di cto , che ratina in fui morir confala ,■ 
Lafcia , ehe’ì traditor, fen-ga eonforto, ■ 
Traibcechr/t tenia mpaUidiio,tmOTtoJ. 

^S7 

Ma f quadraregia ai vno ad'vno yen fa 
Cià di coflui gli altri figliaci haueu f 
£ quei, che fu U firaie eran diuift , 

U contr apofio agguata bomai yincta j- 
€be,per fegreù meffi , e cauti auuifi , 
Hamtio il fegno ancor , l'iniqua, erta 
Cente, ch'ogn altra frode baurebbe attefà- 
Con ^tousduto aJfaito,haueaforprefi^ 
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ila vola flfntr fuori , e eìa,chereflf 
yA ripari. ■O' di tpuHt ancorvittoriar 
Dele percofj'efueconlatctnpe/la. 

Un f ce, e ne coHquìJta ar.tlfei la gloria i 
£,foro;a fvffe. 0 pettiaacii lnnCj?a , 
fama non d.jj'e poi , ne fcriffe h/fioria, ■ 
eh' ai tri che Thare, eBigathàn dai tini 

De l'irfcliceftuol refh^erviuK 
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Dt'cadaueri fgomhrainmsntenente 
yAmpia famiglia i psitimenti anrath 
£Foffa,cimcmbrilor cotfufamexte ■ 

In preda a i cani , egli auoltoi fon dati. 

Il guerricr Tei ftan di r.obil gente 

■ Honorate le ^>ellc, e cinti ititi. 

La dout attende il , de la felice ■ 
yendetta apporta il iiuntio , e cofi éerl 
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da, tifa la noflra fifa confi dafti , 

Cloahfo Monarca , a fine i tratta^ 

£ deT nemici cuoi nngiurie,e i faflè, 

Cià fon ripre$,e'l nome è ffeitto a,f attui 
Hauuto habhiam ben noi nou^ contrafli, 
y^e fangue fengafangue hahbiam dhfiite/i 
Ha de lama fortuna il falda muro . 

7 ' hd fatto per man noflra al fin pcurO’f 

I4r 

Seieglh tanuleii ì{l,eBe/ule c[g[ìt 
Dùlorofo ptnfier gli hauea raccolea f 
£ dolcemente il' capo alguerrier piglia^ 
E'I bacia in fronte edvna ed altra volta s 
Chetu vinteflr, a noi gran marauiglia 
7 {pn rectt-giafappiam, el/icniro apiu fotta, 
Gente. faldato inifiìme, e Capitano , 
Ftccestialtaà finpor,eon Forme in mana^- 

Kache pernotyche, fuori ancor dèi drlnvp 
fummo pur diangi a' tuoi dcftr tnoltflip. 

Il petto- a F abbandon deffer trafitto. 

Ver la fatate noflra, efyer vohjli, 

T'afìd rahnente il termine preferì iter 
Da forx_a hnmana aivatoroft gefli. 

Che dubitar ne fai, con che-mercede, 
ffi^ndernoi pofJiamo a tanta fede. 

Ciò detto in piè fi leuir,et triBuvale 
Sahr ftn^altr'indugio a lor comanda, 
Ch'impongon perni horrcnia,e tcpitalt. 
Se contro al Rj medefino al amtraf un da t 
yengon toflcra,e perle regie ficaie 
Ttaggan pi-otiffa vefk , e veneranda ; 
£,fonFatrocità de Capparengaf 
Dan fcgfia dei rigor de la fenttngai 

Circondati 
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Chconiitl a ferro , e il catene , 

Son condotti gli Eunuchi a lor daHOMtti 
Cela de g^mfelici entro le vene 
3l fangHtfi rimirar l'aJI’ro fembìaiUtt 
ynmin firala penna,el’altro tiene 
l’orecchio intento i e eh cbe’lreo nemate 
afferma, o nega in baj]i vocilo yiue , 
l'un detta fedelmente , e l’altro fcriue ^ 


14* 

In megp a la gran pìagx.^ , e dolorofa , 

Che del [angue piu vii la polne irriga t , ,• 
Cìufla il tenor de la fentenx^x ontofa, ' r 
C« nJoitT Ì i]um t ii t iinindi m a ein a dr ig at 
Cnu fonte miirniiaHtt\’e difj>ettvfit,' 

Sitd o algonrr i iv j>wi ) ,0 vi i’ a l tro a u rig at 
; C h e é ètì 'o 'l eor d’un hu om rhindfd o vi /m.- 
ToiutiiifMoidileitiii r ^jiga fj * » » 
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7{pn pon, ne fan negar do , che pal^e 
(^ncor non fappian come) i dueribelì 
Troppo già veggon fatto , e ledtfrfe 
Stiman foperchie, e gli argomenti imbeSit 
Ha do, che contro il B,i per lor s’impr^tt 
£ nuel, che ftabilircon gli altri felli., 
Colpetto c^onrgt^te.e'l cor compunto, 
Confe[[aqueJii,e<iueidi punto in punto, 

14 $ 

fi giudice fupremo il ciglio inarca , 

£ gira, fulminando , a gli altri il vifoj 
Ciafeun del fuo furor la lingua corca , 

£ feopron tutti infume m folo auaifa t 
Lodai gfudicio il Perfun Monarca , 

Che flà four’tifi inaurea fede affifot 
I, douc’l luogo in Sufai mcn [egreio, 
impoit che t’ejfegmfta il fier decreto, 
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volg e uPOuufit ,eijnti lipì e so 
L e- p » lu m ^ e rote nkS e l njfc e nm • 
Gi uu g on gii Emi ut bi , er ( r fi v n piip Itg to 
m ituno , •C a lt ro a fi t tf re h or ri b ilm t nf et 
Do ppia tftr ^ a p t i i’aria iijé ft f[ieg *ì 
/ ^ idifoo i i e o e fio» , grida l a g en t e } 
Zì a t e m te !, ehe [ i ride ,ed)t ft fiiavei à,- 
D’iuuftt a t o ho rror i o v o n o r ^ h i a t eia i . 
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D md o i n' ^HaU n pa r tii du o m al n ati ' 

Be' vil o fi rfpjj i- f fi' r e pent e il eorfi, 

S priii t a - i n c ittà da tutti 1 lat i 
Ci ot o n diu t rh e r i e p e r d i b eoe a il m o tf ó i 
Sbigottifceamirar gfi fiienturati 
Chi forfè, machinsndo , ÌKmea trafeorfo ; 

£ color, c’ban le mani, ci cor fine eri, . 
S’auans’an nel candor de’ fuoì ptnfteri i 
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ttoue,conpaff6aecidiofo,elenta. 

La fuenturata coppìa,e fante primM 
Morirfi,a ripenfarnel gran tormento, 
Che vengali fatto, onde la pena ejlimat 
S'empiott di varie turbe in vn momento 
le [irade, t,fn de i tetti in fulaeimà, 
yaghe dudirhiflorie,cdirne:ie!lt, 
Tndon le donne infume, e le donzelle. 
» ;> - 


Chiana il PJ Terfian dd fuoi cuftodi 
Jl Capitan fedele, e’I vecchio Hebreoi 
Ithonora eo i doni, t coir le lodi, 
Sìutlyche dafeun per lui fo[[ufe,eftot 
Impon , ebei traditori infieme,ei prodi r 
L’alta vendetta , t’I cafo afrore, creo, 
yiuace h'floria , t femphtmo effeinpio. 
De ( immortalità confacri al tempio, ; 


Il fine del decimo Canio, 




CAN. 


Digiiii 


vjO 



CANTO VNDECIM 



OLEI,eht;/ii 
ctniando i rd 
del Stic, 

eira le feune trU- 
tanti , rt fitoa 
dijfeifo, 

E quel, ch’altrui diletta , e quel, che duolei 
Diffonde, effonde ogn’bor per Cviùuerfi, 
Veloce antot viaptudiqwl, cbefuole ', 
lafctado a dietro il cielo ^fiirio,e’l TtrfOf 
Torto neCangol Cimbro, e nel Tenterò , 
Itno'^ iCuna/erua,e d'f^ffuero. 


* 

Za *oee s'aggirò di gente in gentel 
Fin tanto che feruenneout fentita 
Tu dola Donna ancor, cl/ingiuflamoite 
Il gran Signor dd Terp hauea sbandita i 
Euppe da gli occhi fuoi piu gran torremei 
Tercoffe il petto fuo maggior ferita. 

Egli opri d’una ferua, e i regi/ honori % 
Fàtroppo pera giunta a’ funi dolori,' 

3 

Diffelafamailrerjma funain alerai 
Taffandoper piu lingue, e per piu yoci i 
Soggiunfe. ch'un Hebrea fodtvé, 

• Hauej trafitto il l{èdi piaghe atroci, 

E che la mente fua diuerfà, ed altra , 
Mouendo in lui defir caldi , eveloci, 

Tm i m p ud ico Jfiron /nffm , im d iiue i 
L OMta fo^into a foUeuaxla al regno, 

f-à 
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la fa!fa,bttloria infume, eja y trote 
Hjaiflge in fe C^Jprit imptratriety 
Ed apre il paco a la tartarea face , 

Ch'ogni eontraflo ala ragion dif ditti 
Tipo hebbt mai dtfir fipertinactf 
Come {piantar Sion da la ta£ct^ 

Onde ntn pò fiar faida a la neneUaf 
Cieporù il fuo diadema HebraitaanttUtt^, 

5 

HB che non. pò feoprir la fama inctrttò 
Huanio la fpande ilCiel,co*fuoi configli S 
^ón i <f Efhir la gente a Ciro aperta , 
Sìuanlnnan' in Terjiaaffai fe ne bisBiglit 
E pHT parftyi nomò come, t certa, 
toflei l’intende , in fra i Cemani ejfgp » 

£ fentt ytbe ,ghando il piano , e‘1 mont^ 

Ì 4 hajfe, dal Ciordan fui Tiffi Oronte* 

* 

ftiggo di .lotttrìngo- il caro af>ett9p 
£ conduce oue ficura, e fola. 

Ciò, che le fratta , e le tormentali pettdp 
"So^a sfogar col pianto, e la parolai 
Jirdc dira , di [degno, t di difetto > 
li pU fld fermo-, dl.ptnfter gira, ovoidi 
Zavoceal^ornon pò,ne sà frenarla^ 

‘ S cofi [eco piange , « [eco parla ► ^ 

7f 

fbù pur, fortuna, ai fin di là tua pofft 
fjfercititeinme lefor^efircrncy 
'e con la prima, eia feconda [coffa, 

■ eiuntalater^,ttutte Calere infitmei 
^ non ti parue dunque affai percoffau, 

Che da le forti regfe, e lefupreme 
'Sotto fi duro, e fi ptfantifome. 

Tu cólptfiaffi a. mtla gforia, Cinomi 

8. 

TfoH.fi dtl petto mio tormento tBreme 
Che riforgtffeinmt Infiamma antica^ 

E che dii volto ,ondio IduguifcoyC-ttm*^ 
luti fi contenda Caria-, efhdifdìca 
Stn-^ tb’alT^taal limitar [upremo^. 
pnde eaddio da iàtuamanntmica,. 
Convìflaahi ttoppoobbrobii<fa,erea^ 
turni mofirafii-vnUmpudicaMcbrtaff 
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lomn poffo penfar ,th’àlherga,o fede y 
Tijta mai data in fra i ceUfli fpirus, 

TÌa (ciò, che foàamente il volgo eccede }■ 
Vpfs’io ne don , ne facrificìo offrtui i 
yerfìda,cbenan guaedi amor, ue fede, 
Cruiel, che godi ogn’bor- d’inftrocirti , 
binata ychei tuoi feri» aucor per ioti.,. 
Superba, che non curi ittcenfiyO voti. 

sa 

tal fin piu tenebrpfo, e piu profondo. 

Che Aringa il fren de la palude iiferna , 

10 credo, ch’a.voltar foctpippra il moiido-^ 
ti jlimolaffe il pii Cìnuidia.Auernac 

Jl mouimeiuo errante, e furibondo, 

11 crih fu glioccbi,eCincotifian^a eterna, 
ì{on duna Dea, che piace, e che contenta, 
u/l volto ima Furia a me prffento-, 

tB 

fS» ferge fatue \ t ehi ti drixpifi altari ' • r 
E* piu che tunon fei, peruèrfo , ed empio «. 

£ dÀ ,piu che non dai,.diletti amati 
Chilo fire il voto ,o ti coiffaera il tempio : 
efofthi i giorni miei fianfompre,o ebiaii, 
Faròfempre di te vendetta , e f tempio , 

E piu che tu eoi ferri, e con le croci, 
lofturòco ifftdiye eon.lovoci^ 

Kt. 

Ua',percU\eòntTO a te di [digito auampo'; 

E contro a me non grido, e non contendo? 
Trouipr. dùnque non pò riparo,o fcampo 
Vncor vtril dal tuo furor tremendo? 

.Ab ben pò ri trouar, ben tener campo. 

Tò contro a Carmi tue , fe,gli otchi aprtdOé 
yede, CHE’l tempefar dola fortmut 
bine lA-virturagionéalcunà^ 

ttr renderò fidaci i colpi tm'^ 

Con Carmi, che proueie il cor cofianW 
Htggerò piu, che tu. ferir non puoi y 
Cangerò modi,emnttrò fembianttt 
Scorrerò da gli Hejperif a i- lidi Eoi, 
jredrò la guancia al mio famofo amante i 
.Armerò contro Efibit tartareo telo, 
Uontrò contro ilEflaterra,/l cielo . 
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chi toglie al mie furor, thè Ì4tl eenjine, 
€henfhì prffcnttoCire, ilfiè nofcioglU, 
£ che ,itbiedendo in dmro.accUùo il crine, 
■CoUnongÌHnga,otu^l mioicortifinuegliS 
Chi vieta, cifitmocar T-armi latine 
^(anp^a ancor di Sufa in fniafogliat 
Eyfnlmhtando il capo ad affioro, 
!Dri^4r.»e* r^ifnoi fin^uifio in^eroì 

’S 

'Tic lartua rota tHgi$mofa,-erla, 

Trauolgerà mai tanto i fati miei, 

"Che, tuo mid ffraio, i non mimata in Vii, 
X tentirictmarqnd,effioftrdeii 
He,j>trchedomta ,e dtfolataiopa. 
Temerò tanto i cafi atroci, X rei , 

Che, bifogrumdo , ancor fu i laghi Sii^ 
Timfegua di yalaio i beiy^igU 
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Hitor da eemparir fra Thoflì > e Tarmi, 
nò manda contraflar Tinginrie, e Fontei 
nò Troct da fpexjttr le pìetre,t i marmi , 
Bòfuon da firmar Tacque ad Acheronte: 
Bi pii, ciFouunque vò,fotrà guidarmi, 
Mòmenibra a fqffinrìrro'bi0e, e Croate ; 
nò Jpirti per durar coftanti, efortì, 

Bò, petto da Jfnvxpiartormenti, e mtrtì< 
17 

'Tettar ieFarmetl ptfo,ela fatica , 
Contrario non farà de' miei ■toflamt; 
SottoTvsbergovn tempo ,eiaiorku ; 
Tdlfai col padre mio montagne , e finmk 
Cotforta il mio Tedor TvfoK{a antica, 
Spronan la mia virtù del cielo i lumi j 
Oift pur firinge U fkn de la panca, 
Latdfperationmifà fieura., 

iS 

Terqu^a inontitem,enonti flina. 
Comunque tu mi firatq,etu m^agpri; 
Ter qatfla ti bifiemmio , e ti depr 'tmo-, 
Quannmqù’a noiTingiurie armar ti miri : 
Fà do, ebefai;cbetralapolue,:i'llimo, 

Imperadrice ogn bordi' regni ^fjjhri, 

£ ne la pltbctenela turbaafeofa, 
òli vedrai femprt grande,'egcntr^a'. 
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3)il pen^ÌH , che tamia voglia hàdem», 
.'Seguirò Torme inquefiaparte,tqueUa, 
E,fe b(fagneri,‘fin dentro a t{pma 
'7<le cercherò, volando , ancorrtoueUaz 
Toglierò ia corona in fu la chioma, * 
Trefentc Ciro, a la Giudea donzella : 
.^dbbatterò lo feettrod P E 
farà Monarca VttCakdierUpmano^ 

3B 

l>d Satrapi piu grandi hò’l cor ìeuete, 

XX* Tetrarchì maggior la voglia mia. 

Ce* nemici di dentro il penfier nato. 

Ce’ contrarq di f noria mentcvditat 
Cominceròdd cittadino Hmoto, 
Trocacccrò dal forgierò tata ; ' 

idoutrò Palme franche , e le fogfftttti 
€enfonderòJenins^,elevenliatt, * 
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^^orgi y^hi bomal dd fermo initgiài 
CbeFhàfn'bor miferamente opprtjfari 
•Leuale ■penne àltnovluaceiagegno, 
9/liralanna', ond'hailafamaimprejfai 
Tortaro i padri tuaicorona,e wua , '' 
'Tn fofliimperadrice ,x prìncipe 
ty'mcr non puoi, ferrea i tuoi proprij ItOrort, 
evinci, e regna, 0 ti H<fcottdi, e mori, ' 

33 

€op dàqnXa furia acc^a, efirhna, * 

eh' al nafiro precipitio i fempreiannta, 
•^dfptnail temM, edelmo, ttTarme cima. 
Torte cofìrì ,fen:tpcherif^eil fentài 
Conduce vn fuoJedete,acni, diflinta 
lacqgiott,che la fprona,t'la tormerta, 

J mpon di proueder do, effi meflierì. 

Ter m furar coniti fi gran féntkri, 

“Sa^ìfee iTbueu Cherifcovtd torsg^o. 

Tip ft pò conteaercire non-cfclamì . 

T udri^i a fi gran meta il tuo viag)^o, 
!E,fuorcb'un ftrtio ,teco altri non chiamii 
lo ■nOHpaucntn già del proprio tltraggio, 
T{e danno quet,chefrnfi,equel,rhe bratttii 
•Màl'cor mi-dice,o Vafìhi,tm'indouma, 
■Cb'aSìettifateapToUtuaTuina'. 
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fà (rtj'pond'ells) «ia, ch’io ti eonanJoi 
E U{ci», a me ptrfar Le mie fortune : 
Seri’imioMome iUnfireie memoranioi 
6 coroni Uchioma^o Rocchi imbruna 
forno quei, che^nfiglÌMÌOt 
Vereote nel paJronyoci imporiunei 
ieU qmifcbe, quando il fuo Signor richiede^ 
Tolif* quel, che seme , e quel, che erede ^ 

*Ì 

Cop parte la Donna, e forda, e muta, 
yà riuolgcndo il piè per varif calti ; 
iti furor, chela fpinge,echel'<ùittai ^ 
Tur che tot borie carati monti inuadit 
yededouunqutyà da taria acuta 
t^iuoUe tacque in fafp , ed in criflaUi , 
C,fem^ cb'eHa ancor tal yolta il penp, 
rapa col piede afeiutto i pumi imatafit 

Hpro f abbatte ,otetHa frtniaaUerMf 
,Mtro eh' in fen degli antri , t delegrotttl 
Hyiro pJpogfiaU ponderofoysbergo, 

Onde le mtmbrahi tormentate, e rotte: 
Stende fui ghiaccio ajfai foueute il tergo t 
jìl gel per tacque alcuna yolta inghiottt ; 
Lantue, el yeuto tl peregr 'm , che trono. 
Za tipt, t l’erfo il malaudriih che prona, 

eie non tenta, t eie non sforma, e yinoei 
Donna, che f degno accenda, efeddi amore, 
flyaudal furor, chela ragion couuince, 
STaggiungt ancor lo fpron del regio bonore ! 
Co^i di cerno bi'l piè , t occhio di Lince, 
Di ferro i membri, e di diamante il core t 
Sprazj(a t horror de’ ghiacci ,tdeltfelnei 
Domai fwrtrde’ yenti,t de le beine, 

iS 

tta, dopo qnÌHci, e quindi hater trrfcorfh, 

E per rombrcfi valle, e’I colle aprico , 
•por lido ilferro,e’lgbiaccic ogrìbarful dot 
Cercato il cjmJn dr:tto,t’l calle ohlico,(fo, 
ttauiea coli, dtue ao’l lapo , 0 to^fo 
DijX‘gna i denti, 0 mone Up,è nemico , 
ptafalteSando non le pere hirrende, 
di la pan fdna Uetciniaiufecomprtic. 


a» 

La felua, che comincia ouepnìfee 

L'imperio del gemete, e del Epuraeo » 
EcbepnU p Pende, e compar fee, 
Dom’hanle ptdielorfUnarte,^! Oactt 
La felua,che produce, echi nodrfee, 

^e t ampio fendei fno procinto opaco , 

Le pere piu iiuerfe, e te piu noue , 
Cbe^omog/liajp! mai la tura altrone , 

jo 

tljftui ytPeUayn bue, cheportaiu fronte, • 

fra tuno t l'altro orecchio , yu corno foto. 
Che par,ebe fi foUeni , e che formonu 
,4 feompiglìar del c al talam Jìuoloi 
E , come yarq riui yfcirfun fonte 
Tot bor p y eie a mormorar fui fnotei 
Copdiuerp rami otaria intorno 
Sparge dà bue etmia tecttlfo <*rM. 

tteage tm altra paru yu abrapera. 

Che terge quap a par itun elefante, 
Etlt,oUttaiogui fè,fni piè leggera, 
Trtfènta agli occhi altrui tanrinfembiatti 
,4lga duecomiin fu la fronte dtera. 

Cui perieni’ogmibue lecomaananui 
E,ft non cade in fen diquaicbefoffa, 
ìgsmpeepù f^itdo,e yince oguijercoffa^ 

i* 

Pnmto^m pi guardinga , e piu coperta *- 

L’^Jpria imperatrice i papi auan"^ , 

E'Jra gli horror de la bofcaglia incerta • 
Tien femprtfddo d deta coPan^a: 
’Hjemai,peryia preci^tofa,oderta. 

Le manca t ardimento, 0 lapdanxp ; 
7dj,per terror di moPro, 0 fren di btluai 
Con man Peura fronte, il ^ede infclua. 

lì 

ttojfuor fogni penpar,lenando il y'ifo, 
yede calar dal monte ynbnom robn^h i 
Che di fordtia polue hai rotto intr'fo, 

E di tagjlinu ronca UdorfoonuPo : 
Squallido folco hi fu la fronteincifo , 
Ht/pida barba intorno al mento adnflot 
Stringe te membra arpe ce in frale pedi, 

E porta va ttrgo rato in fui capeJi, 
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Seconda ì f/aljì J hoì famiglie hìifuta\ 

Chi di dinar fi ordigni il terge opprtljb t 
£ che ne vien con lui orloce, e muta, 
Doue’ lòtico di piante appar piu fp^o: 

Si najconde la donna eue veduta 
ijfer d’altrui non poJfa,eveggaeJj>refib; 
Si fermati quefli, e, con dentati ferri. 
Sbando Vanda piè gU abeti, ci tetri » 
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£ vede fo/lentarglPu piè repente 
ie piante, ette tagliar, con altri ingegni i 
£ quindi alquanto tunge intentamente 
Hirar,fe'l fin fecondai lor difigni: 
Comparfcevna mandra immantenente, 
€he porta de la capra d volto, e i fegni. 

Se non che con la fionda , e la fieregja , 
Soutrcka in lei Gorgoglio, e la grande:^. 

De Tampìe membra horqutJlafiera,horqueSt 
,A gli alberi recip appoggia il pefo , 

£ quinti fanno a le palpebre appella. 

Che prender ialcra giofa è lor contro t 
Caggion repente i pali, e lepuntella , 

Ch’a pena ritenean l'arbor fojbefo, 

£ queflo, trabboccando in vn baleno, 
Tercote con la fiera in fui terreno, 
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7{on pò quefl’animal drig^arp in piedi. 

Che torcer non fi ti, ne pò piegarfi ; 
Voltar col tergo in fu la poluetlvedi. 
Ala noi vedrai da 4 .tpo in piè leuarfi : 

J cacciator con Ibafte , e con gli fpiedi, 
wi la rovina incoutanentt apparfr , 

Le capre fui ttrren battute , e /coffe, 
Souerebian eonltpiaghe,elepercofiei 

3 » 

Sèmndi Vittorio fi, e trionfanti, 

T ornan coflor tantoflo onde veniro 
E, con gli ordigni , e con la preda aitanti, 
Ean rauuolgendo il piè,con vario ffro: ' 
Segue yafihi dalunge i pajfi erranti, 
fin che gli vede entrar la donde vfciro^ 
S'I ptfo, che gli opprimc,e che gli affanna, 
Hafeonder dentro l fin d’uua capanna. 
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£Ua,cheÌivmmd.t,edl rìpofi ' 

Hi piu b fogno homaiche nonvorrial _ 

£ che nel bofco incerto, e pcrigliofo , 

Loco non vede, out s’afconda , f Jlia i 
'frenando il piè dal corfo impetuofo , 

,A le rufliche mura al fin s’ inni a ; 

£ tocca l'ufcio, ed entra , e, nel fito tetto « 
Dimanda al coni aditi viuanda, e letto , 

Ei lena gli occhi , e sb'gottifce , e tacci ^ 

Com’huÓ, cui Aringa il corgra marauiglidf 
Ch'oue’l tugurio fuo l’jf tonde, e giace,’ 
Hpn penetrar giamai Araniere ciglia » 

£’l med^'mo Aupor, che muto il face, 
Stordifce ancor la moglie, eia famigliai 
£ tutti, al fauedar confufi , t lenti , 
Stancoule mtatt dubbie, egliocebtinttfi» 

4 * 

Si feopre la Kègina intanto il volto • 

che ntl'acciar de Pelmo hauea rmchiufii ' 
£*/ crm palefa iu aurea rete accolto , 

£ l’oAro,eÌ latte in fu la guancia infufoi 
'£ia i purpurei labbri il tifo fcìolto, 

£ dii begli occhi il dolce raggio rfclufo , 

•4 la tu, ba, che mira , e cht Aupifte, 
Dinuftiata gioia il cor ferifee, • 

4» 

SI feote adunque il vecchio, e cònló fproue, '■ ‘ 
Ond’è cortefe a gli hofi il cor Cérmano, 
Giungendo ancor la forxa,ela ragione > 

'Ter cui non Aringt mai bede:tjia in vano. 
La donna accoglie, eia conduce, e pone 
Poh è pm degno il loco , e piu fourano ; 

-S corre la moglie in quella parte, e qutfiap 
E reca legne, e foffia, di foco defa . 

- 

S^erge Infiamma in del da la eatafa ; ^ 

Fende vna capra il contadino, e fcueìa 
£le parti, e le membra infiicda,e guaAa, 
’<he l’appetito human piu dolce ingoia : 
Stride la carne al riuoltar de l'baAa, 

Sparge l’odor, che fame accrrfee, e gioia; 
Colf ima, e Alda , e cotta in futa menja , 
tyumdaman la taglia, e U di/penfa . 

,4ltri 
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,AltTÌ Ji pm fiiVgìtiofo , e duro « ' 

yota fubitamentt yn y,i cantflro ; 

' ^Alxri Jj>iinde la coinia , e l’immaturo . 
Tomo , ebi nafte in fui ttrrtn ftlucfiro : 

Fn porta vn yafo affumitata , e f curo , 

Che non intaglia , o finge arte, e maefito | 

Fn altro ve- fa in roga coppa il vino , 
Cbejiriogeil pomo acerbo,e[oin^ alpino, 
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Siede Vaflhi a la menfa , ed è feruìta 
Dal pronto ftuol de la famigli a incollai 
Stende al cibo plebeo le regie dita , 

Fitta la latx* yna,& yn altrayoltat 
Tlpnhà defirebe di ferbarfiinvita, 
tlj,fuor di que/la, altra yaghegj^a i^coltai 
Caccia la fame ,e fi riduce al loco , 

^ Onde giriltmembraintOTBO al foto, 

hli(t contadin, eberìuerente, e muto , 

Seruito hauta la damigella armata, 
Toic‘bà’1 cortrfe yfiicio in lei compiuto i 
ie chiede , ond'ella venga , &■ onde i nata, 
Tfacqui ( rifonde) ouc lo jfirone acuto. 
Che vefte l'buom di usbergo , e di celata , 
.Ter gareggiar con lui ne la battaglia , 
Copre la donna ancor di pituita , emagUa, 

47 

Cnd’ioyenganou sò,ne dou'io "dada. 

Si difufataangofeia il cor mi prende ; 
Forre! cenfolax gli occhi , oprar la [fiada, 
Malunge i chi mi ptace,echim‘ofiendei 
Scorro , fenga fiiauento , ogni contrada , 
Stiro, fenj^a timor , le fiere hoirende; 
Fuggo donde mi cbiufeejfilio indegno 
Fola doue mi jpronaamore,efdcgno, 

48 

Tanto tibsfliiC lamia patria, ^l nome, 
Ltfcia che net fuo fen la notte affonda ; 
"SiCV. èl eueridirchifù ,necome, 

Quéif un huSgràde yna gràftofjaaffanda ! 
Hatu. t}>, al foUeuar deCàltrui fonte, 
Hat tallita fi benigna, t fi feconda. 
Dimmi chifeiypcrche'l tao nome almeno , 
Coltro non pofiotini fcolpifcaUt fen». 
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iiacario H nome mìo ( rifi>onie ) enaequì 
Tur qui medtfmo , oue yiuendo albergo , 
Tlje Vago fui giamai ,ne mi compiacqui 
Foitar,girando , a qutfla jHua il urge : 
^afcojto femprc , e folitario giacqui , 

Tqj vidi, fuor elìdi tuo fard altro ysbergot 
Ha, fenga tragittar montagne, 0 fiumi. 
Seppi del mondo anch'io Torti , e t cojlumi, 

50 

Jl padre mio, che trtffe ingiuria acerba. 

He la fua prima età, da quefli b<f chi , 

£ che la gente baffo, e la fuperba , 

Cercò fouente,eicorfereni,cifofcbì. 

Mi diffe, come tronca il mondo itt herba 
L’altrui fftrarrge, e gioie infonde, e tofebi, 
£ mi fè penetrar, con prone efpreffe , 
Cbeuoadiimai fflenior,ebeaol toglieffè. 
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Sìjui, che fuggito haueaTonda,tlo /coglie^. 
Trauolto vdiconltfue merci in porto, 
tqnei, che Tarme, di peregrino orgoglio. 
Dal eittaiiu furor repente afforto ; 

Jl eortigian, ch’algò piu nebil foglio , 
DaTire regie efler minato , e morto , 

. JTL Rj , che fulminò Tatroce editto , 

Da piu forte faetta arte Idei trafitto . 

5» 

Conobbi, CHB^lnocente opprime il ^t^lo. 
Seppi, CH'infidia al proprio padre il figlio, 
TiptaijCHEchi menvaledl piu robufio, 
Scorft,CliEl cifo pò piu chdl configlio: 
Seoperfi ^ virtù riparo angufio, 
Trouai,C Ulti vitto hauea piufòrte artiglio; 
Fidi, CHE piu fugaci al fin cix'l vento 
Taffdn le vojlre glorie in va momento, 

5! 

Terò,rhicb!ifo infra gli Hercinif horreri. 
Meco fermai di Jlabilirla pace, 

,CJi n rae^o a le frtquof^e. egli fpltadori. 
Mi fi mojlfò fi dubbia , t fi fallace : 

Sdegno del btuori. 

Odiale glorie, onde figoifia il fin ace; 
Effui-rche de le fiche il Rj /apremo, 

,4itr0 Moujtca imaa paueiuo , 0 tren» , 
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i« tingo it vojlro honot •Pirrgog;^s^ t feernt^ 
lo credo ivoftri armento , ej^ùe; 
lo dri amo notte ofeura U irofiro giorno, 

10 ftimo i vojìri 1\i t»!ftria, e plebe : 

La mia dolcezza d nonmntar foggionur, 

11 mio Slctto ì rittohar le glebe : 

Lo mie dilitie haucr v inonda, e letto-, 
iemiariccbtz^lt-hmtertran^Uoil pettoi 

pi fulminar persojfe,o ffrarger fangue, 

Tip» i fdegfio, 0 defir , che'l cor m'acettat 
Colui di ferro hi [alma, e’t petto d'àngue. 
Che fi fiera paghezi^n auien che prenda-. 
Che, [il mio petto, di mio feruornilSgut 
»/< prouoear talbor hattagÙa-horrtnda,- 
Le [quadre, e [armi incontro a cui eogiun, 
Sttt gli bomtri del'Uice, ei pii de [yn^ 

jtf 

M''ptr,chequì piu lento il Sof fi mojlrg-i- 
£ troppo fcaifo al fonte il fuol rifionde,. 
£ rare yeltt il fior la guancia inoftra , 

£ poco rìde il pomo in- fu la fronde : 
É'rer, ch’alfidei-ata i l'aria, neflra, 

£ frena fiefioil gel la furia aPondt; • 
i^a quel, che, fouerehiando,annoia altroue, 
gj/uiglia fietnpre in noi doUez[^. none ^ 

5T 

^l frutto, che piu raro in noi fi'pede y 
£'l ftme, chetai volta in rannon cade-, 

M'I fittme,cbe toTbor difàoglie il. piede,. 
£’l prato, che fiorir piu lento tcoade. 

Con piu diletto innoi lampeggia, e riede-y 
C he le dilitie fue veggiam fi rade, 

JrtqueL, che compar fcein fra legenti-r 
CHt fimlefuebeUtzjlt ogn~bor predenti.. 
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Sciando piu forte il del laneueagghiacda,- 
£ Febo i men pojjtnte, e piu lontano , 
7{pi,een piu targhe, e piti benigne bractìa, 
ì^accegliam l'tfea a nutricar yulcano i 
£,con piu lieta , e piu fcrera faccia , 

Ter r itti uzj(ar [ orgoglio a Borea tiifano , 
Con la cjfiaguj, tl vm , fedendo al fico , 
i cicgliaia la bocca al nfo , i detti al- gfoc». 
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7{emanea alem fra nti,ebe,la iQtmpégmr 
Pacando ad bar ad bor fra labbro, e labro, 
£jppime il fuothch'aUttta, e che b fogna. 
Ter render molle im tornodòfo, efeobro: 
"N e mica alane, eh£l ver co la menzogna, 
PI tolte mtfeotando in fai cinabro , 

Hor con aperte voci ,hor con guardmghe , 
io- guancia a la fua Hjnfa anoor lufinghe» 

6cr 

là guancia, eie fi bella, e filkeente-, 
diveggio comparir fra rarme ancora. 

Che lampeggiar da torbido Oriente 
7{en-vidt mai- fi vaga in dilpyiurora i 
lo non si ehi cu fin ; ma ,f< non menti 
l'arìa,ehe indifiingHe , e ti colora , 
yiUro che luminofi, oche reali , 

Stimar non pojfo, o Donna , è tuoi nataKf 

6i 

X duoimi da fe fierf, e gran nemici. 

Sentir tiranneggiarti tl petto > e Calmap 
£ti prego a temprar le tu infllid 
fortune alquanto in fen de la mia calma t 
Chi sà, che ,fetu m'apri , t J'e mi diri- 
Siu»t.,cheti grana iteor di fi gran filma-, 
Tronar : per amor tuo, non pojfa ingegna^ 
Ondeii /anflcor d'amort,«-fdtgno^ 

6x 

Ka,mentrecojheidict,efcguir-more-, - 
Sente sforzarla porta ala capanna [ 

Che tronca ad eff» il- fil de le parole, 
fi tui ba [alma -Affiriay» ['Alemanna i • 

La maghe fi nafeonde, e le figLuele, 
Hàontadin di riparar s’ajf-innai 
Ma,comc'l del hp*nge,ela dejiinat 
Si gitta, e corre yaflhi a la mina 

Cag^ion le porte, edue guerrieri armati 
inorati , con pii veloce, e furibondo; 

£d ella, con due colpi inajf citati , 

Tenetra a [un di lor deb petto il fondò f 
T'io» vede [altro, e fionfOH’'adHnati 
Seda ter pria tobor fui fiala immondo;, 
t'actlla, e rota il ferro, t'I piede arduo , 
itO-cade , f. UngutilCaualier ferito , 
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Si volge takro , e vede ; t Uvtndetts 
S'auueMA almen per fardo Cinfelitei 
Ha lena a pena irti , cìunlin fama 
U volto de l’^fikia imperatrice i 
Stupif(t,t frena il tolpo ,e gtì Metta» 
J, con dolente grido^eff Untare dice . 
,/ibinon fu dunque affai ferir col vifb , 
eie m'hai tal ferro il mio fratello vccffoì 

«Sf 


comprendela donna ; **/ tanalien, 
Chegiaiea fui terren ferito a morte» 
Sarge improuifh e minaceiofo, e fiero » 
tedriy^vn folpo ìmpetuofii,t forte f 
Ella rifiede lui ; grida il guerriero- » 

Che fatuo entrò ne l'infeliti ^rte» 

Che fai, k'ajibi, che tenti, e che cofidi i( di', 
yalemèquel, el>'in^iaghi,tquel,eb'ucei» 
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Cdgg/on /9hitemente,aqMeflavece, 

Di man le ffade agl’infelici amantf» 

E l'un tr abbocca in fit la piaga atroce p 
E l’altra cade ai fuonemioo auanti : 
la repentina angofeia , di duol feroce 
f^affrena a quelle- i gridi,aqueflai pianti t 
l'una ,fau^ parlar ,flordifce , elangut» 
VaUro ,fim^ riflar* diJliiU il fangue , 
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Corre Macario al ca^,e U famìgUa» 

Tie-sà no , che fi dita ,o clx fi peufì i- 
Tien le parole a freu Umarauiglia» 

Eia pietadr tirftupidifca i ftafi: 
jLguerrier , che parlò , r inchina, e piglia 
la nehil tefla , eterne, e nenia, e titnfi t- 
Xa pur la feoprt ,e,eon pieiofa mano ». 
Mofiraaladoima il Coualier Romano» 


6S 

Come la nube , a U minar percoffa , 

Haiida il balen-fenga tumulto , e fuont% 
Uaeon piuforgatfiagii<tta,efcoffa, 
Kfmpt col lampo herribilmenteil tuono: 
Cofi eeflei, che tarla hauea pttcoffs- 
Titr co i fiffèf » dii nome amato al fuono » 
M temperar da gliocchi , e delc gote» 
Co I piauti,eltqucrtlc»ilcieLpcrcoie-,, 
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Tu fei dunque ralerio , edìo fon Vaflhi, 

C'hò fatto del tuo fangue ilfuol vermiglioì 
Je tViò forati dunque i membri, e guajti , 
C'baurei per te foffTrtoogni periglio i 
Come m- fera me fi ehiufoentrafU, 

Chi ti coptrfe sita fronte , rt c'tgho , 

Che prima tli'io la piaga in tevihralJt, 
Tiri rui de gH occhi in mt non fulnùnajfii 
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fltmdi fi volge, e fi nrmenra, (grida. 

,4h dunque non faran ripari , od hnbt » 

Configlio non vedròynon haurò guida, 

Ondti fior dd Romani in vita ìoferbel 
Obbrobriofa man , defirabomicida, 
Ch'aprifti nelmd amor le piaghe acerbe. 
Sarai tu cofi cieca, e cofi cruda , 

Che non troni argomento, onde le cbìniaì^ 

7* 

Confida tuzaerrlerquel,che far deggid, 
Terchdt tu’ amico,e’l mie Signor non caiet 
Ejpara, o Vadre tu , perch’io non veggi* 
Morir tornante mio, per la mia ffada ; 
Cercate tutti voi,iom’io proue^ia, 
che da noi fatuo itCauatier fenvada, 

E,fe mancaacufcun lindH{tria,elarmK 
Difeendi, 0 Febo tu , con l'berbt, e i carnri, 

7» 

S’affretta- aPhor Macario , e fi raggira , 

Ter ritrouar ,fe pò, riparo , 0 fchermo ; 
Cerca la moglie qainoi, e quindi mira , 

Ter tbiudtr le ferite al peno infermo : 
S'auuolge la famiglia , e fi marttra , 

Che troppo fotitanoèTloco ,ed hermof 
Tien gli ocefn n terra il doloro/ 1 amico» 
Cbtd’bgni refrigerio hai cor mendica, 

7J 

Tlpn pò tenerfi alhor la generafd. 

Che inn fi tagli ancor la propria chioma». 
Ecbe, connouainduflru,td amorofa» 
Chiuda te piaghe al cittadin di 
Tonarti altro rifhro,am.vitt ,e fpofa, 
Sred:a,KaleriO; a Caiuorofa fama ; 

Sia, poi eh’ a te non gioua ,ame non leca» 
Troodi tu queflo almen di qùtUo in vece , 
.slatto 
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sfatto di pìetd rtpmcil volto 
Scieoa, ed al^-i il Caualier ferito , 

F; dolcemente il guardo in tei riuolto , 
Spinge la voce al labbro impallidito , 
F^ttienti,imperatrice\ indarno haifriolto. 
In van t'bai noto il crine , e m'hai partitoì 
1 foip , che col ferro auuenti, efcocchi, 
Somiglian quei, c Infoi co' tuoi begli occhi, 
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Mortali in wf furquei, mortai fon que/li^ i 
7fe nota, od he, ha i, che rnaiti, o (campi ; 
Ciò (ento i meIJi aperti , e inanifcfii , 
Cb'affcettan l’alma in fu i tartarei campi : 
Ma tu come fei qui, come giungefli (pif 
L‘ horror del ferro ancor degli occhi a i la- 
Che conpglio, che fpron,che Oio,chenumef 
Ti foj^inge a cangiar legge,ecoJlunteì 
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Tufol (rijponde Faflhi) e nume, e (front 
Mi fofii a ricoprir di f vro il vifo ; 

Tu mirompejii i ceppi , e la prigione , 

Tur come m'hai dinanzi ilcrinrec fot 
,Amor, che, fra gli fcetiri ,ele corone. 
Mai non mi tenne il cor da te diuifo > 

Ter che tu fojit a me conforte, e^vfo. 

Mi fpmfe a ricercarti il pii bramifo , 

77 

f'enni quanitio potei ; che fetforxata 
dà nonm’baueffe il di Ter fa ingiufto, 

gfuaado feder di regia velie ornata 
Tu mi vedejli in aureo throno auguflo , 
Già non m‘ bauria lafquadra incoronata. 
Che fcoffe,evinfcil braccio tuo robujto, 
Commoffa f, che io non t'hauefft eletto 
Conforto del mio regno, e del mio letto. 
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Ciro fui fedel fnch’ a Dio piacque 
l egarmi a lui , con nodo honcflo , e degno; 
F. tjchen la tua fiamma in me non tacque, 
Frenai , coti la ragion , (affetto indegno : 
Ma fpoiche fera vcgUaal cor gli nacque 
Cacciarmi d.d fuo letto , e dal mio regno , 
Tenfai , con le tue no^ , di tuo valott , 
yeniicax (unta , e cunfetarmi il cote , 


7 P' 

Cofi fitto (aceiar,ehetu mi \e£, • '■ 

Pi temi mift auidamente in traccia, 

E, raggirando in quefla felua 1 piedi , 

(lui preftalLergo , e mtfeopri la faccia; 
.Ahi quanto meglio infra « nemici fpieii^ 
Onde Marte .fremendo, i petti agghiaccia , 
.Ahi quanto meg'io in fra le egri, egli orft, 

■ i>ucj( infelici piè far.au triffcorftl i 
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Tu, non lò come, ardente , e furibondo , 
yenifli a mouer guerra a quefle porte t 
Edio ,ptr riparar, nel fen profondo 
T'afcofiil ferro , e ti condufii a morte: 
Hpn vidiCaiia, o'I tuo parlar facondo 
Sentir, mi/era me, non bebbi in forte ; 

M t, come contro a mafnad.er notturno , > 

Ti ruppi il duro amffe , e’I petto eburn» , 
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Deb perc’bauefli gli occhi atbor p chiuft , 

C he venir non miraftì tl colpo atroce f 
.Ah percK almea non fparft , e non diffufi^ 
Col fulminar del ferro, ancor la voce ? 
Terebenon fur gli fdegni miei confufi ? . 
Terche non vinfe il braccio tuo feroce i . 
Ter che gli orgogli miti non cadder vani f 
Terche peri/ceil primo infrai R^maui^ 
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yuaf emina vii, eh' a pena è degna ) 

MirtrtCn vifo, hi la tua luce eftintu ; 

Vn colpo infame,vna ferita indegna , 
nàia gloria dì Roma oppreffa, e vinte: ■ 
Chi farà , che mi vieti, e che mi regna , 
Che , quefla fleffa punta in me fofpinta , 
iìjul, che pagar non pori di pianto i laghi, 
Co I torrenti di f angue alinea ti paghi { 

8J 

do ietto, il ferro a la fin'flra poppe. 

Ter irappaffarfi il cor.tantoflo eppuntet 
Mal braccio del ferito il fea (aggroppa, 
C’hà (alma di pietà commoffa , e punta : 

Il vfo a(hcr de l'un uè l'altro intoppa, 

E quafi (una bocca a l'altra è g. unte ; 
Caie la furia , di ferro d (infelice , 

Treadt vigor y aleno , e cofi dice , 
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t'iui J{cgina , e ti etnfoU , e porta , 

Con Jjldo, e regio cor , la tua fortuna ; 
SECO'HU^t\^falmaoue'l dolor tn^ortt 

. Jnfofca gli oflri, eie corone imbrona : 

^ me non puoi gii>u.:r trafitta, e morta, 
,4ttnon puoi recar chiart^a alcuna; 
flEt{pi colui, cbe’l f angue amico alletta, 
FILE è colei, che la fua morte afiretia, 

«5 

Toce del lumemio ^acerbo occàji ■ * 

OfiifcberÀ di {{orna i colli altieri ; 

Lo filino di Quirin colà riinafo 
Cermogita ogn'lwr grSif alme, egraguerrìe 
Manon farà gia‘1 tuo fili tue cafo, (ri: 

Che noi fentan de Cjifia i grandi imperi. 
Se la doue la luce appar fi rara. 

Sparirà la tua flelia ardente, e chiara, 

Z6 

Cran forte fiata ame, negar non pofio , 

Saria , che tuo conforte , e tuo manto ì 
Hauefli’l rapo al traditor ptrcoffo , 

Che tbà di fi gran piaga il cor ferito t 
Cran prego al nome mio,che,-pimo,efeofio. 
Il Fj, che tanti fcetiri bau fiab.lìto. 

Il Verfico diadema infu la chioma 
TortatobaueJJ'evn eittadin di lupina, 
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tda fi crudcl però, ne fi peruerfa , \ 

"Hpn feppe incontro a me fortmaarmarfi. 
Che, con la fronte, e Calma in re connerfa, 
"Hon fatta ancor , morendo ,il cor bearfi ; 

E che la Jfogliamia di fangue ajpcifa 
Sciugar da la tua chioma, tà’inondarfi 
,La guancia mia dal tuo dogliqfo pianto 
7(011 crefca al nome mio gTandegr^,p rito, 

8S 

Morir peraltraman,fal fiordo gli anni, " 

, Forfè mi faria fiato atti ho, e grane -, 

Ma fofirir per la tua glt tfiremi afiànni 
Sfi dolce a marauigLa , e m'ifoauc : 

,Amor del colpo tuo mi paga i dami’. 

Si che Calma non gene, CI cor non pane; 
E, ijuanto a te piu dotorofa , r ria , 

TaitCi piu cara ame la motte mia , 
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%4mer mi firìnfe al cor fi nabli laccio , 
Quando mirai da prima il tuo bel -volte , 

' Cflr fu da la mia lancia, e dal mio braccio. 
Il tergo ai piu gran Rj fui fuol trauolto: 
É ver, che mi diueiine il cordi ghiaccio , 
S^uando mi fui tuo Sol velato , e tolto ; 
Ma non fi mai però la tua partita. 

Che tu non mi reflaffi in fen fcolpita , ■■ 
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Cercai , con Thermo mio ( c’ber^ui ptfente ■ 
Cotifola anch’egli il mio fojpiro iflremo) 

■ Tutto CIO , che , da COrto a l'Occidenrt, 

La terra tien di grande, e di fupremo : 
Sofierfi Caria fredda,^ cielo ardente, 
Ejippi fouente in maria vela , t'i remo ; 

Ma non fù mai ttrror, ne fu diletto , 

Che mi togliere il cor dal tuo eofpetn , i 
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Tenenne a Spartani fin Cafiiranouella, 

Cbe’l Verfico Signor, con fiero editto. 
Ter fecondar Camor di vi le ancella, 
nauta perpetuo efiilio a te preferitto: 
TercoJJeil peìto mio la tua procella. 

Sentì de la tua piaga il cor trafitto ; 

. £ con coftui tancofto il camin prefi 
La doue il tuo tbrfor fepolto ime fi , 

9* 

Era la mente mia, Cingegno , e tarmi 
offrirti a vendicar l’ingiuria atroce^ 

O eh' a le nogge tue degnafii aliarmi , 

O che tu foffi al mio defir feroce : > 

Tenfai nel targo alCampidoglio armarmi, 
Ciurat di porre il tuo nemico in croce; 
Bramai di fulminar la fiamma, fi telo. 
Sperai di riuoltar Inerì a ,t’Lt'ido , 
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Ma, mentreerrando in /jurtla parte , e quifia , • 
Ter torto, e dritto c.die a te veniua , 

La notte, e’I minacciar de laiempefia. 
Frenò iti pii Caudacìaimempefliua: 
Ejuolgo gli occhi al bor per la forefit. 

Col fioco lume ancor, che’l del m’jpriua, 
E veggo fujtemar iCun colle il tergo 
SiucJCiiif elite , e dolorofo albergo , 

Tocco 
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Tocc* U prima , e tecro In yanei 
}{ibatfot altrove non n^oude'aUnnoi 
Teofi) , ebeebi y’dber^a bi'l cor v’IUnt » 
Sento f^roatrmi’l cor Paria, e’I digiunoi 
,Armo con alari or digai al’ boria ma)u> » 
M, ficaia foffitttar periglio alcuno, 

V afide , dful mio defitr s'oppone , efierré^ 
fon f)urilioniaaan,percoto interra. 

n 

\Sh perche kob ai yetmt U cor di fado. 

Cade la iefiraa t colpi iajlapidijfe i 
Terebenon diede al corpo editto ,ela]Jòi 
.Altra fiielunca il del , che mi coprifje t 
Chi mi conduceia fiu Peflrcmo palfio i 
Clami percoffeil pttto,emi trafiififiti 
Dunque colei di me fu t’homicida. 

Che ai cercò per rrfrigerio , e guida i 

9* 

Dura legge del del ; ma cefi dura 
Treader , Donna, da teconuienfi in grado; 
Io rendo acerbo dritto a lanatura, 

£ prima dei mio dì tramonto , e cado : 
Ma sà chi vede il cor,fie l’immatura 
Morte , eh' ad incontrar yolando ioyado, 
"Per altro a gli occhi miei par dij^ietaSOf 
Senon perch’io ti lafeio inueudicata, 

n 

Ua tu, che firgretarìo amico , e fido, 
Diquant'amai coflei tafihor mi foflìi 
Thermo de Calma miaceiforto,enido ^ 
Che mi fiegHÌfiioga'bor,fra Carme, e Chofii, 
L’imperatrice affida a te confido , 
Guidala fialuaou’ bài penfitr difpofli; 

£ contrai fino nemico atroce, e rio, 

Fd tu per lei quel, c’haurei fatto anch'io, 

P8 

Tenttra • da Ui piate , inatti^ i Tadri , 

Onde di Roma ilfren ft firinge, dentai 
£ rinchiufafra veli efturi , & adri , 

La fipafia di F aleno a Ur prefienta : 

Di, cbe,fitl meritaro i nejbri padii , 

Se lalorlucein menon giacque fipentà, 
Dda vidoua mia tutor fiourano 
Cbiemo'l Seiuio popolo Romano l 
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€opcoHcbÌMde,eyalorofio afpetta ' 

De Cimmatura morte i colpi e/lremi;(téi 
Tbermo Cabbrauia,edo,ehdi cor gli det'^ 
Conuien che taccia, o ch'mtcrrdpa, eficuMÌg 
Farò per la tua donna alta ytndetia. 

Colf moderò gli oragli a i Ri fupreiai ; 
£,fehfogno ancor morir mi fio. 

Sonderò per da fua la >iu min, 

ICO 

Vi felice Faltrio , e,fe tu porti 

Di noi memoria in fra i tariarei aU^i 
Rftnmenta fra i tuoi cari,ti tuoi eeifortid 
iijiaut'ioUmiecoH letue voghe yniffi ; 

E f appi, eh' altre gioie, altri colf orti ^ ' 
Traumi Jiaranitd cor fi faldi,efijji, i 
Come mi filari fddo il nodo antico , 

Onde vififie Folcito a Thermo amico . 
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HJnfore^Fi^hi il pianto, elequereUi 
È tnira,e tace,o pMÌa,t fi cofonde t 
Bagna Macario il petto ,ala crudele 
M fihria, di pkuft ,t fhui fonde x 
.Alma non i,chenon filupìfea, t gele , 

Sìuefili propoa piangtn ^ , e quei rf pondi ^ 
.Apre le labbra ai fin Cegonigp^ante, 

£ fpargjcU fiato eterno aCariaerrontt^ 

lOZ 

’f^mpe la voceoCbor difidolta.e chiarii 
La regia donna ondi dolor Cinuita. 

Che piu ti rifila a far sfortuna amara, 

Ter auuentarmi al cor piu gran ferita ? 
Sitando già di cifiiui l’amata, e cara 
Ttrfima bauer credetti, io fui rapita ; 

Ed bor,dbautatrouato il mio conforto Z 
Mei veggu inanii impallidito, e morto, 

lOj 

^e tanto ti bafiò , che quifila defihre 

M acchìarmicol fuo /àngue ancor voltfiHi 
Ed^ffecrabil colpo empiamola 
7icl pitto dei mi’ amor tu mifacefiUt 
TÌjla piu fiera pane, e piu filueflra 
Del mondo i nolìri piè tu congiungefii , 
Terehe ft fortunata , e lieta forte, 
fdi Mddopfiiafifieil duoldtlafui morte à 

Tu 
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Tuntn pote/l! far , chenen pmgejfe ^ 

*r«»,e rdtrod finfittu tgude', 

•Si fh’ in vn tempo il pii ne foJ]>mge[fe 
nodo Muentmofo ,e ìKiritde : 
hUben potrfli fir, ch'io gli rompere 
Jl peno d^uHi piag* afpra , e mortale » 

E che, per facrificio a gl’bimenei, 
yeifajji il f angue fuo co 1 colpi miei^ 
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^hheneonifeo' t'armi, e le rendette} 

Che nel mio cor da capo Imi fulminate} 

Ter rintu^T^ar gli orgogli , e le faette , 
C’bauea pur diate^j in te folgoreggiate ; 

Ha fà do , che tu fd , che men foggette 
Ti fan le yoglie mie clte md fian fiate ; 
Ftteio, che puoi, che,finch’io parli, ejpiri^ 
Befitmmierò de la tua rota i giri , 1 

\o 6 

fo non pauento piu} ehe turni toglia V. 

Dfl’^fiirie prouittcie i patrif imperi; 

7 {pn temo , che dd crin tu mi difcioglia 
Del Ter fico diadema i fregi dtieri: ^ 

Tu mì'hd trauolto in fu la Stigia foglia 
Cofiui , che meta fh de' miei penfieri ; 

J^l colpo eflremo ancor , ch'in me ti refia t 
Sarà per tranquillar la mia ttmptfia . 

107 

^tt tu de gli occhi miei conforto 1 e lume} 

Che, mentre, per miagloria.a mereni/U} 
Ter quefi’ingrata man,cotefio fiume 
Da Pamorofe rene in terra aprifii , 

Che render ti pefs’io ( poiché le piume f 
Terrenir dietro a te ,m’intepidifii ) 

Ch^ fiamma accender pojfo , 0 cÌK tumulto} 
Ter che lo firatio tuo nonrefii inulto i 
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yolerò concoflui repente a Sufa} i 

Trarrò le fquadre ^fiirie a' miei comandi} 
MÒuerò l'almeala mia giufiaaccufa , 
Sedderò l’ire ai Senatori, e i Grandi t 
Teneirerò doni PUebrea rincbiufa , 
Confonderò gf imperi/ fuoi nefandi ; 
Caccerò’l V EFJSl^‘H_ dal patrio locOt 
E metterò laR^ia a ferrOft foco. 
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Cofior, Valerio mio , fur la eagioue , 

Che, non volendo , in tela deftra armai , 
Hentre P ingiuria lormi fit gran fprenCf 
Che , per cercarti , in qurfia ftlua errd : 
Cofior pciò, col f angue, e U corone, 
Sùdisfaran per quel , ch’io te pcccd , 

E ti faran Pefirtmo vfficio ,epio , ^ 

0 Ulor piaghe , o’I pruipitio mio } 

no ' 

fu dunqpe Thermo ; d Caudier I{pmau 9 
Diam quel fepolcro qui , che dar.fi potè , 

E per la Torta pietra ,on<Pd Germano 
Son cbiufe Parti, eie belle^e ignote , 
Sul.coUe piu feoperto, e piufourano, 
yna tomba per noi fi cani, e vote , 
Ch’almen,portado il fuo bel nome in frate, 
^nuerta i rd del peregrino al monte, , 

III 

a dìce:e, fin che tomi in Oriente 

Laaoua luce, ed eUa inchina, eTbcrmÓ} 
ia guancia lamimofa , e ricadente , 

De la man difira in fulfoflegM infermo t 
Ha yfwrta Pulba, ad e]feguir re^te 
Surgonanch’ei, do, c’han difpojlo,efermoi 
E foura vn poggio a la capanna a lato 
Tortaa fui proprio tergo il corpo amato 

HI . . 

di roga gleba , e falfo alpino } 
Compongon , come fan J'pedito audio J 
E cbiudon dentro il Caudier Latino , 

E feriuon fuori il nome eccelfo, e bello, 
y^LElfJ.O giicequi, ch’empio defiino 
Tercojfe piu che lancia, 0 che coltello % 
yafihi,cMlcor da lui md non diuife. 
Sene* ftftr chi fojfe , a morte il mife , 

ttS 

CtreondanParmed gran fepolcro intorno} 
OmPei citife le tempie, e firinfe i fianchi; 
Tfndon la fpada, onde vergogna , e feomo 
'Bebbcr fouentei battaglitr piu franchi i 
Tajfan piangendo qtùui intero il giorno , 
Confuft, e muti, impalliditi , e bianchi ; 

E l'un , tl'altraal fin,rompendo infteme, 
SelogliQH. le labbra a le parole tfireme . 

, t Eiman 
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J(ìmm yeltrioin pactiane! eontmie 
far piu, chefjtto hjibbiam,Uflelaauargt 
Che, I ntfiri riti chiudendo m trifle bende t 
So^infe nel tuo eorU punta amira : 

Il nome tuo per ft cotanto [plende. 

Che rende latuatomba itlufl, e ,e chiara t 
£, per gli honor, che darti a noi fà toltOt 
lafciam nelatuapolueilcorftpoltOm 

iij 

Ciò detto ffcendon quindi a la capanna f 
Ter partir poiché'! di farà rifcrto ; 
Macario il lor penfier riprende , e danne t 
Iquaft piange i trini a par del morto: 
Ma fi tormenta in vano , in van fanno, 
Chttojioche Lmpeggia il Solfa l’Orto, 
la donna , a terminar quel , che defta , 

Col ligure guerrier,ft mettein via, 

ti6 

Ella dolente , ed ti penfofo , e muto. 

Si van ^ando tn fra i folinghi herrori, 
f in clteferirfi vndì ^un fuono aeuto 
SentoH f orecchie > epenetrarfi i cori: 
yauant^a Thermo, ejfcoprt il ciglio hirfuto. 
Ter fcoprir del romor gl'incerti autotii 
Segue la donna-, e difetttfi , e fai , 
yeggion rotarle ffadeafei guerrieri 
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Che mate hai tu, che douOrmendo afirt 
(yn grida) ardifca ad afirarTaliantet 
£ tu ehi fei, ch’oue Cedrem rimira 
( fftlama vn altro) aneor rimiri ^rganttì 
Siface dunque là d’amar Mira 
( Trorompe il terge ) oue fojfira Mlante f 
£tbatton fonte i tre guerrieri oppreff, 

£d arnan poi le voti in fra ft fieff, 
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E i tre, che gli altri tre perceffer prima , 
fjuolgon pofcia in fe le lingue atroci ; 

£ Cedrem, con l’ingiurte,Ormondo adima^ 
£ qufftì leuain lui fuperbe voci: 

^Atlante I due dif regga, t ft fublima, 

£d ejiijhingon lui d'onte feroci ; 

E tfenga hauer fra lor riguardo alcuno • 
fu ripercote in tutti , e tutti in vn*. 
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yibran le lingue infieme , e le coltella ; 
t'ingiuria il hraccio,t Conta il colpo affiet» 
Sìuei, che ferì lo fiocco, 0 la faueUa, (taf 
fede, eh' un altro fa la fuavendetta; 
td ei , con brama ingiuriofa, t fella » 
Contra'l benefattor la fpada hi fretta ; . 
E fembra fra cofior eonfiglio eguale , 
Tercoter quel, ch’aita, e quel, elf ajjale , -, 

no 

',/t Carme, a ì nomi, a le parole , a fonte. 
Comprende Thermo al fin,chefra quei cftnl 
eh’ ala grangiofira,Alfnia armarlafrott, 
Sofpinto hà là fei ^ l* fiejfo vento ; 
Eche,conbrame impetuofe,e pronte, \ 
Mi eiafeun d’e/Ji il dtfiderio intento 
Doue dtl T E ^Sljlf^la furia vltrict 
1(incbiufbhautaf,Alfria imperadritt, , 

ni 

Ma , mentr'ittcauta piu , tire non douta , 

Ter f terger meglio, yaRh: il piede auangii 
E felmo , che men falda in capo hauea , 
cade in terra fuor dogai fperanga. 

Il Tartaro Cedrem , che d uidea 
Ter cafo a fhor da lei m nor difianga , 

Si volge e mra : egridi,e corre, e giunge. 
Ecco cola , the’l cor mi firatia, e punge . . 

ni 

StupifeoH gli altri, e corron tutti a prona , 
"Mond altra gufa in fu la preda amata , 
Che quello , e quel lem ter taunenti,e mouai 
iluando la tc^e i da la macchia algata t - 
la donna prender felmo in van fi poua. 
Che quafi giàctfiorfhan circondata, 
E,fenga ch'ella poffa bomai dar crollo , 
le tingequefii il petto ,equegli il tolto» 

nj 

Ha’l valoTofo Thermo , a cui terrore 
Tgon fepper mai recarle fquadre interei 
£ che conferuaviua ogn'nornel core 
la voce di y aleno ,t le preghiere , 
Comerompeyulcan,eon piuremore. 

Se fùnge m pittiol finte fiamme alteri 
Cofinel gran per.gtio mcÌMufo, e fretto , 
mitrma, con pm furor, la defila, t‘i petto. 

k,tom 
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§t f*n retufia mtB ,percMeil iraeci0t 
CbMU di ytflbi il re^io toU» auuiiuo * 

E fcioj,l>t di telili repente il letti» , 
CbilnobU petto beute gherutieo, e ciat». 
Jo farò ben tornerui il ter di ghietcio , 
^ncor noni quel nigor prime eflinto ; 

10 fon telai, che , col toccerai a pene , 
dà fitreaelft il tergo luj'u tatua, 

J»S 

Cenofceetbor cieftan , che quefli è Therutf 
E ratto le dfcordie in lor /<>{£or^ ; 

C tatti'l ferro in lai riaelto,t fermo, 
Ciafcan dt fieri gridi il cielo afjorda. 

Vedi ,fe Cai treuer riparo, o fcberm», 

Cb^l tea trifeace non /e^T'anni , e merdai 
E cbe, quantunque impetatfo, e toruo , 
7{pa Itfctqai le membra in fiedaal sorti», 

i:tf 

Me di parole in vece, o di rijpojla, 

11 Ligure veloce , e furibondo , 

,41 Tertero Signor , cbe pia t'eccofla» 
“Penttre (Cuna punta il fea profondo ; 

E non meaponderofa,euonmtn tofia^ 
“He volge vn altre al Licaonto Orinond», 
€be, con vn colpo indegno , aloide terg» 
Ttrcojfo beate fedemantia» vibergo , 

te^ion fupìn repente i due feroci, 

E vtr/aa,beHemmiando,il fengue,eralmat 
eira la iejlra Thermo, e i pii veloci. 

Ter riportar de gli altri intera palme : 

Da quattro fpede i ftretto , e quattro voci, 
D regge , contr esondo, ancor gran felina ; 
Ma Vefihi, cbe tauaenu anch’elle intanto, 
,4§rttteelai dela vUtorieil vanto, 

i:8 

Squarcia la gola al Caledonio duca , 

Trafigge il cornei petto al Samotbract, 
Spinge e Tallanteil ferro oltre laauca, 
fracalfjfelmointeliaal gj Sifece, 

{! lì E f orgoglio human gloria caduca i 
tì de l'ofiro reil fplendor fallace l 
T{el ventre feppeli T ejlrania belua 
JlfofiodifeiÈs CUerctaiafelaa, 
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Sofpira Ve!lbi,e,eol fedel eujiodei 
Trocede taciturna al gran viaggio ; 
Taffar vede il leon fouentc, & ode 
Eiftbiarla t'gre,in fra Tborror feluagghi 
Ma lo /degno , e’I dolor , ehe'l cor le rode, 
Eifutglia in ejfa ancor fi gran coraggio , 
Cbe,fouerchiando il fejfo ,tla natura. 
Vede le morte in feccia , ci i fi tara, 

ijo 

Veggon ,ferriga parlar ,dr T onda il trine 
Eeuar fluente, ed attuffdrfi al Sola 
Calcan,fenxjt Jentir , C bornie fpine, 

Cbe rincollo terren producar fuole: 
S’abbattonlà Cun giorno in fui confine, 
Doue parche Tafconda,ecbe t’inuole 
De gli occhi de le gente vaa fpelance , 
Che fiero Jierpo , e iure fronde wg. unta, 

Sìuiu:,ptrrieourar le membra erranti 
Dal citi, cbe folgoreggia, e che balena, 
Volgela Donna il pii, ton Thermo auaati, 
E nel fondo de T antro il paffo affrtna i 
Trouan diftrfo a pii di due giganti 
Vtt,{^bìtfaf petto bumenvejligio aperta, 

E i due, che , per far Cefo empio macella , 
mdrretan quinti, e quindi vn gru toltcSo, 

Sul fuolde le fptlunca inonda ifgerme, 
Cbtmanda, torrompendo,il corpo humano: 
E de le proprie carni, onttefee, il verme 
Efiingue la fua fame a mano a mano : 
Eafcia,co i membri fnoi ,fam glie inerme 
V empie pareti , e'I fiero tetto , e frano •, 

E colà fenica tefla vn bufo pende, 

E coflà fenTjt piedi vn capo qfccudc , 

Gorgoglia, in vn camìn, dal ftn profondo , 
Sanguinofi bollar caldaia ardente ; 

Doue la guancia, e‘l capei crtf'po,e biondo, 
D’iifilice donzella appar J'ouente s 
Vn fpingeCum parte arne/e immondo , 
Eia rtacalx^ entro ihuHor baiente ; 

Et va da C altra, oui la fiamma imbe’le, 
EfiforTjt i fiati ognbor, con le maf eeUe . 
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Hiìixn"^ al fiero afjietto il f angue agghiacci 
la 1{eina , e yolge indietro il vifo ; 

£ copre Tlrermo al nono Ijorrorlaf accia, 

£ di pieci fi fente i! cor conquijb t 
Ma d'ira auampa incontanente, e caccia ■ 
Tqel petto ad vn di lor colpo improuifo, 
C'bomai del peregrin d jìejb in terra , 

Ter tróear brano a bran,la cltioma a^trrd^ 

ii5 

fadel*^nthropofago ,ertrfail fanguey ' 
J * auuenta l’altro,e cinge a Thermo il coliti 
Ma la fut furia imcpidifce , e langue , 

Del forte athleta al formidabil ero Hot ■ 
hjeenta vendicar l’amico effangue , 

£ Citue oltraggia, e malcdice^yfpoUoi 
Ma’t Ligure , col ferro entro la gola , 

Sii rompe la èe/iemmia, eia parola, '• 
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Si lena afhor eolni, che’t cólpo atroce A 
y tduto hauea fui capo homai caderfi, 
i£ fifa i rat nel CanaUer feroce, ■ '• 

Ch'necife , con due colpi , i due peruerft e ^ 
7 ^n hd color di volto , 0 futit di voce, ‘ 
Che fi conofeain fra gli^ffirti,oi Tcrfl^ 
Ma,eomechi nel petto a Dio s’ìnterna, ‘ 
Tal^a a lui di Dio la mente eterna, 
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‘Hathanatl fin in, che tu fcampaftf ^ 

< OH vahrofa man, da morteacerba; 
£sò,ebetu fei Tlrermo , e quella i yajìhi. 
Che contro il popol mio fù fi fiiperba; 
'^iacquintl tempio, onde le glorie,e i fajli 
Coprì t , 4 j]irio di polite, e dberba j ■ 

Ma, conia patria, il lume h non perdei, - 
eh accende il Dio d'^bra ne’ petti Hebref, 

ij8 

Con qaefie al^ar veggio nel grembo ifiefpr 
De la città fnptrba, e gloriofa, 

Che di Liguria haurà l'imperio effireffo-, • 
yn buom da la tua ftirpe auuenturofat 
,A cui del falfi hitmor fard eoneelpr » 
Tenettar ti per la campagna ondofà , - 
Cbe,feorfi d^nfitrite i fen profondi, * 
Stringerà none vele in noni nondi . . à 
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do rende ale aualier ptrricortiptnfa , 

£ fi dilegua il Sacerdote Hebreo ; 

£ T hermo, e yaflhi,ancor che Taria é iUfit^ 
Cangiati con raria il tetto infame,e reo t 
£ l’un tÌQ,chà pentito , in fe riptnfa , 

£ r altra piange ancor i'error , che fio } • 
£d ambo influpiditi, e taciturni, 

Spingon per la forefla i pii notturni « - 
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Vatean profonde vaili, e monti alpefiri, 
Cangian varie ttrrtn , varij confili ; 

Taffan per colte piagge, e per fiturflrtp 
Calcan feruid arene , e ghiacci alpini e 
ytggon finente i m.ijhadier ttrrejlri , 
Scorron tal volta in fra i ladron marine^ 

E, dopo lungo, e faticofo giro , 

Ttrutngpn là, doue lafedia bà Ciro, • 
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iluiui, quanto piu pò , da gli occhi rfclufa '•< 
Si pon la doma ; e chiama a fe Cherifio m 
Fà quel, th’impógo , e thn la bocca cbiufro, 
“Ile mi rimprouerar, fi troppo ardifeov 
Fi che la tua firocchra ou’i rinchiifa 
Ijihir mi guidi, e non pauenti ilrifco ; " 
Trenda il tempo, che’l conici fi giaccio^ 

ìi’apral'ufcio di di tiro, 0 v^a, e taccia^' 

X 4 » 

Si torce il buon famiglio , e eonrraporfi V ' 

■y orria, ma non s’attenta , vbidifet f 

£ la firelh arditamente ejfiorfi ' 

qualunque periglio inuigorifee r 
De (or la flringr, e deTIjonor co i morfri' 
Chele promette yefthi, e fiabilifce, 

S'al tempo defUnato, e l’hora ejpreffa » ^ 

Tipnvega aprir la porta alci eemm^al’ 
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Tromette ArfrVa , e dice il tempo , entrai ■ ' 
eòe con la ffiofa fra giaco ^dffuero ; 

Torna Chenfeo ala fua Donna al’horop 
£ le fpiana la firaàa al reo penfiero i 
Ella fi Jiubitifce, e V ina, o mera. 

Sfogar pur vtioli il fuo djdcgno altero t ‘ 
ChianMTlytrmorepente ,e gh ridice 
Ciopchtiafpinge a far la furia vltrie^À 

Duo 
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J>«e colpì fHlminai yCtu quella matto , 

petto del tu' amico,e del mi' amante: 
Due colpi Uttcran lo f degno infano , 
Ottd'hòla fiera macfhia ogn ùor donante 
Taglierà Ciro al Caualier l{pmano ^ 
La colpa almen di quejio braccio errantft 
Zfcuf era Verror del mio delitto 
De la Jfofa di Ciro il cor trafitto . , 

HS 

Sari dinanzi a lor, quando fommerfi 
Saran piu dentro a' lor lafciui amori ; 

Già certa flrada al mio difegno aperfi , 

Già l'htra attendo in fra i notturni borrorh 
Jrafiggetb nel letto il Bj de' Ter fi , 
'Ondecon tant’ingturiato giaccio fuori : 
Sommergerò colei ne l'onda Stigia , 

Che preme in braccio a lui le mie vefiigi^ 

iqó , 

Yu farai fpettatòrdelavendetta',- _ 

; Ch’io faro de l'ingiuria atroce , e ria » 

^ cui l'amico tuo, con figran frettar ■ 
Ter porger mano teco, ancb’ei venia t 
Moutrtm poi doue ne ffirona , e detta » -■ 
il tuo configlio , e la mifetea mia , 

E fdegnerem le pompe, e i regif fogli , i 

Jone' deferti miei, tu ne’ tuoi f cogli, 
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China la fronte in terra, a qutjf inutto, ' 

\l Ligure guerritr,penfofo, e mefio ; 
StrÌngel’^firia.Ou'i quel petto ardito; 
eh' a i cenni miei fu fi veloce, e prefio ì 
"Hpn è’I mio cor { rifonde) intepidito : 
Ma non mi pò parer configlio lìonefior 
Che doue Thermo fia, feroci, e crudi, _ 
Caggùm due colpi in fu due petti ignudi^ 
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lo non ti mmclxròquel, tire premifi , 

Siti fiato efircmo,al mio dilato amico: 
Sci che ne la fclua Hercinia vxcifi 
Ti rafficurcrandiquel, ch'io dico'. 

Ma non percofii mai , ma non diuifi 
le membra dfarmattalmio nemico: 
fono l’ombra mia,giamai fofienni » : 
Cb'.,lsrt eolpiffe U, donato m’ajitniù . . , 
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Uoflri Affutro a me la fronte armata , 

Emi fojpinga incontro i fuoi fiendardi: 

. ytnga la Ter fia, e con la gente vfata 
.Aggiunga i Bjpiii franchi, e piu gagliardit 
Tu vedrai benjefpatiofa entrata 
Io faprò farmi in tra le fiamme, ci dardi, 
Efe,per fottrar te dangofeia , e lutto , 
Temerò fjlfia intera , e’I mondo tutto , ' 
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Contro le fquadre , e contro rhofii intere^ '' 
nò cor,che non vacilla , e non pauenta ; 

Ma languc contrai nudi il mio potere, 

. E la mia deflra è neglxttofa , e lenta 
Cerchiam,per Dio, Bjgina, altre manìerrt 
Ter ch'io fia foii sfatto, e tu contenta, 

Tfe fofiener, che fi gran fallo , e rio , j? 
S'alleghi mai, eoi teflimonio mio. 

15 » 

fallo rión fari mai, ch'armato , 0 nudo 
( Vafihi ripiglia ) il BS tiranno vccidai 
Che, contr’ogni ragion , feroce, e crudo » 
Cacciò la moglie fua cofiante, e fida: 

Tic douer, ne metà dal petto efcludo, 

■ S'io non vò, che colei trionfi, e rida , 
Xhe,da la feccia vii de’ ferui Hebrei, 
Macchiò , con le fue membra, i leni mièi. 

Tu fi eia, che ti par ; ch’a me coraggio * 
'Ilpn manca ad effeguìr quet,cHio propofi: 
E,pria che tomi in Oriente il raggio, 
ydraiyfe i colpi miei fon pondero fi : 

Ma ,fe m'opprime immettalo oltraggio; 
Difeopri al mondo i miei penfiernafeofrt 
, Efi,che quel , cb'ofai , per vendicarmi , ^ 
Eaeeian paleft almen lbiflorit,ei carmi, 

JSJ 

",4b gii nonpiacciaa Dio{Thtrino foggi ungi) ' 
Ch'io mtntnanga a dietro, e else tu vada ; 
Lavoct,ondt yalerioilcormi punge, 

Tiu chela voglia mia feguir m'aggxaiat 
iqpn poffo flar date diuijb , e lunge , 

Sarò doue farai, con quefia fpada ; 

T accia' l mio grido, il mio fplSdor perifeot 
Tur che la fi, the diedi, io ettfiotùfea. ' 

Cofi 
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CtficoPui cotuhiuit ;i,gmnu l’bora, 
Ct>‘^rg:llicol fratelli) bà già compofiOf 
Treade’l canno , con ya/ihi, a la dimora t 
Cb'a t marnai diletti bai Kjd'J}oftoi 
^pre Ckfcio la feritale tutto fuara 
Di quel , che Ciro inaiai hauea propoflo » 
Due, cb egli bà tefti mandato vn mcljo , 
Che non popiu venir, con'ka prome^'o. 

J5S 

VUjJiria^ che, per far vendetta intera , 
Douea rimetter hre ad altra notte , 

Ma e he, per Jlimolar <f empia Megera , 

D' hauea, co troppo arder, sfrenate, e rottey 

10 non vò ( dice impauofa , e fera) 

te piante hauer quicentro in van condotte; 
Comincera C llelnea , col fuo tormento, 
yt temperarmi almenl'itrdor, cifio fento, 

I5fi 

I firtnge U ferro infteme, e jpingeil paffo 
Due dagli occhi altrui nafcojia, e eh ufo 
fflhir,con mormorio foaue.ebaffo , 

Hi la voce , e la mente in del dijf 'ufa : 
Sembra'l fuo petto angufiiato , e Ufo 
la guancia a^ar di qualche fiilla infùfa; 
l'I raggio , che dagli occhi in ctelfolpldot 
Oltre l'ujo mortai , lampeggia, e Jflendt, 
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tfeeda’ membri fuot Codor foaue^ 

Clje fiirail concordar d'eguali humori; 
Moueda la fua fronte bonefla, e grane, 

11 fren , ebeflringe ,e che corregge i cori t 
Cotnpar fu i labbri fuoi l'aurata chiane , 
Ch’apre le porte a pellegrini ardori; 

I, quando tien lo fguardo in del piu fifo. 
Tot, chele fcendail Sol dal del fui vifo . 
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tjmm la Donna affida , al nono a fetta , 

Con le mfbra digli'acdo, e‘l cor di pietra; 
Lafda il ferro la man , lofdegno il petto , 
7{e piu^auanga il pii, ne piu s arretrai 
Snanifee la memoria , e f intelletto , 

Tcrde laVitiai fai , la lingua impetra; 

Il f angue fi riflringe entro le vene , 
f.'l tarpo a gran fatica in pii fi tiene. 
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7{e ferpe yeleiiofa , in cui pereota 
Del fulmine celefieil foco ardente. 

Con piunouo flupor, fi purta,evota i 
Del tefeo ingmriofo, e pefiilente ; 

Come dal cor le furie cuien che feota 
V^lfriainflupidiea,e penitente, 

Toflo che, fenxiarmar battagliato HuoUg 
Ter co te in lei l'Hebrta,col volto foto, 
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Stupifet Thermo anch'egli, e ffar gli eeebi 
Tq^on afa in volto a la Fucina Hebrea ; 
ella fi volge, ed al^a i bei ginocchi , 

Che fitti fui terren , pregando , hauea : 
“Hpn i tema , 0 ftupor , ebe'l cor le tocchi^ 
Tanta fiam ma celefie in efja ariea ; 

Ma, con rigor, che tocca,e che non fede. 
Dimanda a Iti, che cerca , a lui, ebe cbitde, 

ì6l 

Si fette yaflhi, e da la regia f onte 
Sofpeade l'elmo , e penfa alquanto , e tace ; 
Indi , con voglie affettuofe, e pronte , 
Scioglie le penne a la parola audace, 
lo fon colei , che U corona in fronte 
Tortai, che porti, e lo Jplendor fugace^ 
OmC.o ti veggio <C oftro il petto adorno , 
ytneb'io mi vidi vn tipo al petto intornù 

Cottilo letto i membri mitiraecolfe , 

Che, con piu lieta forte, i tuoi r ae coglie g 
E mi fnod'o la chioma, e mi rauuoift. 

Chi lega a te le trecce, eie dfdoglie: 

Colui, che mi rapì per fofa,etolfe, 

E' ■/ proprio Fj,che tiene hor te pcrmoglieg 
E i Duci, e i Grandi, o»rf * adorar ti vedi , 

Son quegli ancor , cb'a me baciato i piedi, 

163 

y ajlbi fon io, che dal crudel decreto 
Di quel Monarca, Onde fd donna, e fofa^ 
Fui ne T angol piu fiero, e piu fecreto , 

C he cbmdif l mondo, in-quamenre afcifa : 
Son quella, che dif detto, e ebediuirto 
T^lpn feci al mio Signor mai d'altra cofa^ 
Senon di pubLear,fra giochi, e vini, 
f^iuanda d /coperta, efeioUi i nini . 

Tortai 
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Tortài ^ingiuria mia.ean la coflan^a , 
Chtnen fan penetrar perco[fe,e flr al! f 
£, ne l'indegna , e fai: tarla fianca « 

"Hpn fur mai gli atti miei fe non reali : 
f ver , che quando fuor d’ogni fperano^ai 
Sentì , per colma al fin de gli altri mali, 
Che’l Fj fpofato banca Giudaica ancells , 
T{anreJle il legno mio fi gran procella. 


Uff 


Celofiami ferì, rabbia mi firinfe. 

Che riforgejfe il nome in te d’Àbramo i 
Onde piu fempre Podio il cor mi cinfet . 
Chela pietà di chi dif tndo , & amo : 

Ha , lalfa , piu che f degno , amor mi vinfti 
Sliiando fojpettai men del fuo richiamo j 
£ mi rimife vn Cauaier nel core. 

Ch’amai prima del Fj, ibontfto «mere* 

166 

Ter rìtrensr coflui.per rend' carmi. 

Col fuo braccio fcdcl , del Rj tiranno i 
£ nel tue flratio ancor per d: sfogarmi , 

£ conjolar col vofiro il nojlto danno , 
K-nchiiifail petto.e'l crin fotta quefi’ armi. 
Hi mfi ’n vif , con pertinace afianno ; 
nr cura: del ladronlama:(j^,o’i dardo, 
Tif Jltmai de la felua il lupo, o‘l pardo, 

X6l 


Quando credetti men , etuando penfai 
'Piu lunge andar dal mio diletto amico , 

La doue a ripararmi il piè girai , 

Con eoftut venne anch’ei,per caUeoblicot 
Ei non mi vide in volto, tonai mirai. 
Ma l’un credette a Caltro efier nemico', 

£i de l’albergo mio sformò le porte , 

Edio coiiquejli fpuda il mifi a morte. 
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tiferà, chenon feci , e che non dì fi • 
Quando, fifando irai nel fuo fembiante, 
Conuenne al fin , cita rauuifar veniffi 
La faccia esangue al mio fedele amantet 
Ha- co i penfier però piufaldi.efiffi , 

,A le vendette mie ,fp,-onai le piante, 
Ttnfjtido, col tuo fangue , e a’ -ifueio , 
Pagar pietica amniuda al CauJiero-, 
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Cofuì , che firinfe feco •vn bel legame'^ 

Hi dii per guardia, in fui fofpiro e/lremo ; 
Ed ei davarif isfulti,evar e trame. 

Hi francheggiò , col fuo valor fupremot 
Con lui, per disfogar l'ardenti brame. 
Qui penetrato audacemente hauemo; 

Ma \nonsò come , inan'Cj attuo cofpettt i 
Mi fi gelò repente il cor nel petto. 
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£•/ ftngite mi fi chiufei non sò doue, 

£ la man fi ritenni ,t’l pii riflette , 

E cadde il ferro , e fi riuolfe altroue 
L'ardor ,ehem’hiuea Jjiinto alevendettt: 
Chi fei , per Dio, che , con virtù fi none, 
tu teneflileman legate, e flrette? 

Che Dio , che Sol , ette lume in teriff tende, 
Cb’inangi a’ piedi tuoi m'atterra, t flidtf 
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7^pn lafcia Fflhlr, che cada in fui terreno^ 
Ma Verge immantenente, e la foflenta, 
Tien la parola , Imperatrice, a freno ; 

La lingua tua noue beflemmie auuenta : 
"Hpn manda il volto miofiamma,o baleno. 
Che feopra a gli occhi tuoi celefte imprlta; 
Mortai fon , come tu, fon ferua indegna 
Portar fu quefto crin la regia iiftgna . ■ 
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£* ver, eht’l Dio , che calchi , c che diffregì. 
Mi regge con tal forga il petto infermo , 
Ch’manXi a l’irc, c Parme ancor de' R^i , 
La voce hi) franca, Vi cor fi curo, e ftr mot 
Li Dio d Abram, che, con ripari egitgi. 

Fu ftmprt feudo a la fui plebe,efcbcrmo, 
E* quel, che la tua man feroce, crea, 
legò dinasr^Q ad vn ancella licbrea. 
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Pi foco, eh^auompar mi vedi in volto , 

Pi lume, che di gli occhi vfeir mi miri , 
l’icor, fhe'l ferro tuo non n’hàfeonuolto', 
E rarmt,c‘han fenato i tuoidefiri. 

Il fjffonou mi dii fallace, t flolto , 
Ch'edoriH VultneTeife , ei petti Afri ; 
Mal Dio,che( bench’ingrato,e benché reo) 
Fu fempre prottttor del feme Hebreo . 
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fiuti Ole, che tptrcb’jprir h bocca alter» 

Ti vide incontro a'j'uoi diletti 
'Termi fe che fenten^a ingiujla,efiera. 

Ti condannajje a ftmpitcrm efftgli: 

Quel Dio,cbe,mcnir armar la màguerrirr»^ 
Tcnj'ofli del tu' amante a’ miei perigli, 
Lafciòche, con dolente, e giufio errore^ 

Tu trafiggejHi a lui le vene, e‘l core , 
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Ha già de la tua colpa afai gran pena 
,Al tribunal feuero homai pagajli ; 

Temp'è, cangiar franai fembianti,e frenai 
Tempfèfch'ffibir tramonti, e forga yafthi: 
Voflro , ch'intorno al fen m’arde, e balena, 

Jn guardia ,frmbra ame, che mi lafriafli ; 
Temp'è, cìx, deponendj i regi/ orgogli. 

Di quel,che non mi tocca , U fin mi ^ogli, 

Sojlien , che la tua caufa inanxi a Cirò ' 

Sia da la lingua miadifefa,e frortaì 
Le mie parole alcuna volta aprirò 
ìA la regia clemenza ancor la porta : 
tA me fodiifarà , che,fe nel giro , 

Vnde varie pìrtune il tempo apporta j 
Vedrò com addolcir gli affanni Hebrei, 

Tù giunga le tue voci a i preghi mieit , 
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Degna fri di regnar, fri generofa ' 

ffr/ant’ altra mai da gran progenie vfriffe ^ 
Edouancormen chiara, emen famofa 
La flirpe tua, la tua virtà fapriffe , 
Queliamferia almen mi fd pittofa, ^ 

Cm troppo fuor del dritto il cor.t'tffliffe % 
Mentre, per cofi giufio, e bel configlio, 

Fofii tacciata in fi dolente effigilo. . ^ 
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Jl mio Jefrr di fangiie, e di vendetta 
rù piu che di cercar corona , 0 regno 
( l^aflhi) a quel legata , e firettA 

Tùia fri ocitd dal tuo ritegno: 

Contro le regie brame il cor mi detta 
njparo affai per fi potente, e degno ; 

£,j"io bramaffopur, tu,cheriputi 
La monarchia dei Ter fi , il cor mi muti . 

iSo 

rurn'hatmoflrato'Ffihir, comenon farmi ' 
La lingua a lebefiemmie, il ferro alfangnt$ 
Ed hai potuto Calma illuminarmi , 

Che m'accecò' l velen dt mbiiC angue ; ' 

Totrai però contro le voglie armarmi , 
Onde CorgogUo human fi firugge, e languei 
E potrai far, che vili a gli occhi nofiri 
Compaian le corone, e fflendan glt offri, ) , 

j8i 

to mi rinchiuderò tra quei confini , 

Chepiacque darmi al tuo conforto ingiuff»\ 
E i miei penfier piu grandi , e pellegrinit 
Saran, che non farà l'albergo angufio j ^ ^ 

Jl Dìo <Cjtbram,ch'avenerarm'mchinir 
Mi farà franca Calma, f Itor robufto , 

E, colfuo braccio infteme,e coltuojffnme, 
Qalptflerò gli feettri, e le corone . 

181 ‘ 

Ciò detto, per parthfi il piè foffinge ; ' ,■ 

Efibèr C abbraccia, e la ritenta, e prega ? ’ 
Eenpuoi proflarti al Dio,che’l cor ti cingft 
E portar l’offro], ondel mio fin fi lega : 
L'offro potrei portar (J.’,Affiriafìringe) 
ch'intorno ai mCbrì tuoi f aunolge,e ffiega; 
Ma Calma humile,e i penfier grandi, e forti, 
"Eijni porterei giamai , come tu porti , ' 
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KJforg! homai Regina , e quely ch’io poffo • 
Donar, con lieta man,gradfri , e prendi f 
Cotefio tuo campion farà promoffò 
Douè vorrai, fe’l regio foglio af tendi: 

J mi finto fi forte il cor comm.cffo 
Da la pietà, che nel mio petto accendi^ 
Ch'offrirti la corona , e’I regio manto, 

Tiu non ti poffo homai, Je non col pianto ^ 


183 ' . 

i Eflhèf rhforga i colpi ; ella fi chinde 
Sqtto Cacciar de C humiltd profonda , 

CHE fpuntai dardi, eie facete (f elude'. 
Ter cui del dominarla fece abbonda: 

Ma Thermo I eh’ a finoua, e gran vtrtude, 
Tacfiuto baueala prima ,ela feconda. 
La /erga volta, in frale due Fucine, 
Sciogfie la Littfr la df cordia al fine. 


Dir, 
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thì rhi chumat9 EjlhSr ,fKrchcttt regni; 
Tip vn<ft,cbe doni altrui quelyCÌf a te dleiei 
»Uvj4QÌycht,mentre tu regnar difdegniy 
Conqitifìi apprejf» a lui piu gran mer cedei 
ràtuch.eh'eghmpwt; noi qttel^h’infegjWf 
farerUy mouendo in altra parte il piede ; 

E i lumi» che tu n*hainel petto mprefjt, 
7{e mofireran regnar dentro a noi fief^ ^ 
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Cojletyfratglnacciye fìagìi horror Germani^ 
Sarà perle piu lieta» t^u felice. 

Che tfra i trionfi ^ffivif ,e i "Perfìanii 
fatia fiata grantk imperatrice t 


Et io fhonor pia degni, e piu fouranì^ 
Goderò y eh* al tuo J{è donar non lice. 

Se , fui felice fuol d^miei natali, 
riuròtra gente franca, e leggi eguali if 

18 <S 

tofi conehiude, e parte ; e Jpunta a pem 
La matuttnafieUa in\Oriente, 

Ch'imria fi mette, e fotta il eiel rìmenà 
La Donna oifiiria , enitèla gpna algentéì 
aiuindi , per Caria fofca,ela ferena. 
Volgendo in dietro il piè ydecementel 
Doue -poUtoinanji hama coi grido, 

Si rùonduceal fin nei patrh 
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rj cardar ti" dvwr 3 /tortogli o y ed^ira^, 
P*^man ydìMardùcbeoy di Ciro il pettóy 
Tré Furie Ureo Centrin per Varia aggira > 
Onde a*\yibram ptrtfca il feme eletto: 
ver conjolar chi piangere chi fojpirsy 
offre il I{è £una caccia il yan diletto ; 

£ la Furia infernal , chcH tempo attende. 
La mente, per Uman, gli offìifca, e prende. 





,4 1* infernal Dra^ 
gon , che Vira 
amica 

fpeufe mai 
contì a la gente 
eletta , 

£ehe fofferfe ogn'hor tanta fatica y 
Ter rimirar di lei flratio , e yendetta » 

Voi che feiitì la chioma a la pudica 
lltbrea di regia benda ornata , e fretta^ 
Di do i cb’effer potea , penfofo , e nicflo • 
rijojfinto anotièiinfidie , e defto t 


7^ centro piu remete , e piu profondo ^ 

Che chiudali fen de le miferie eterne y 
Chiama lofìuol , che d'arti è piu fecondoy 
E piu s*auanT^a a gli altrui danni, e feemet 
Con paffò frettol^o , e furibondo , 

Lafcia tantoflo gli antri , e le cauerne^ 

Oue fefiejfa, ed altri in v« tornientay 
ydVmperio del l{é la turba intenta^ 


Chi d'angui yelenofiyC ferpentìni. 

La fronte, e' l capo hà feramenteaMuolto i 
E chi, col petto birfuto, e i piè ferini , 

If bombii mufo hà figurato il yolto : 
,Altri chiude la guancia, ecela i crini 
Ter entro yn yel fuliginofo, e folto ; 

E fpande alcun , deVaure vfare in yece • 
Tefiilenti yapor di folfo^ e pece . 

^Latra 
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Litri Cini/co , a cui id labbri effmi^ue 
Batte fui mento horrìda i^nwa , e fiera t 
Trfine Licofc'hÀ del fuo proprio /angue 
Spi^i la guancia a fiumi cara, e nera : 
SoffiaCh'ydcayOnd'ugm éto vn angue 
Spunta.pcr debellar la gente altiera ; 

Stride Tirrichio t a ernie membra borrfdey 
Da cafo a piè ,fulfurta fiamma accende, 

5 

Tra ijnefit /tede il Capitan fuperbo , 

d/artnogiì contro a Dio gli empi configli; 
E fp 'tra ancor per gli occhi il faflo acerhoy 
Che meritò dal del gli eterni efiigli . 

Tin che ftrbafit mai ( comineia) i Jerb» 
yikal'a»gofcii,e-pergogmfi i cigli i 
Onde , precipitando in quefli chioflri , 
Confonder vidi i miei difegni,eivoflrti 

6 

te», con vendetta ambitiefia , ed alta , 
Cerchtam tal volta ammtda a nofirltortì; 
Xypoicht'l cielo in vanpernois'afjalta > 
Empiamla terra almen etingiurie, e mortix 
Jl /ratei del fratei fouente /malta 
Di /angue il /uulo,a'vofii,em:ei conforti; 
r, con be lande obbrohriife ,e ladre , 
liifi'dia il padre al figlio, effigilo al padre, 

7 

Le fedir, ebe di noi rima/ervote, 

Temiam cb'in vece noflra altrrnon empiti 
Tifi danno, che fofinr remptree rote , 
Valtrui pietà, con iioflro feorno, adempia 
hiatantoil noflro Jludiooprarnon potè 
,A far la gente inctjluofa , ed empia , (fo. 
Che quei, eh' ancor ne tiene in bocca Umor, 
Tipn rompa i penfier noflri a merco il corfo, 

8 

Colui ftltà fravoi,che nel deferto 
Somiifolfe a fabbritar /aureo v,t(Uo > 
Terchrqua giù, con- preeip.tie aperlOy 
SpÈHgf(Je hloOc Hclrea d.-irn fiagcUo y 
lìuandoyialnobil Unte a pena ofinto 
1 preghi a r'pxrar lo fiuùt ribello , 

Data fua fiemeitr.taaatencnti rfclifib y 
y, de fatuo Ifaele , e/e conf fo. 


%■ 
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y quando, a rafirenar /Onnipotente, 
Ch'armò la man fi fiefio a lepereofie, 
Ttrcbe del popol duro , e mif credente , 
Eguale a tanti error vendetta fofie. 

Con fi fcruida voce, e fi poten'ey 
yn huom di terra il Dio del del tommoffct 
Cbe’l fulmine già jpintoin aria /lette % 
intepidir le fiamme , eie vendette. 

io' 

vii fi» pur tanto opraro i no/lri ingegni 
Control Fjttor de la città /aerata, 

E tanto iuany i /affi, inaii^ i legni , 
Fùla gente in/ edd per noi pro/lrata. 

Che non hebber contrafio i giufiifdefftiy 
Onde Sion non fo/feal /uol recata , 

E d'.Abraamo i fuccefior di/perfi 
Hpn fo/fcT preda a i Babilonq , e t Terpì 

li 

Bta,lal/o, do, ebenoi tentammo, inaila, 

,A quel, eh' a far conno a coflorn'auant^ì 
Bjmafe viua in efiì vna fanciulla. 

Che minaccia ateerrar la mia pofiang* : 

Il fenno heibe dal latte, e da la culla. 
Che raro impetra alcun da lunga vfanga ; 

F. fu ne' danni fuoi tanto felice. 

Ch'eli *<? del Rj di Terfia impcradrice, 

II 

Temo ,cb' a prò de la fua patria epprefia 
“Hpn vinca i noftriord.'gni,enon confonda. 
Si chefoUeni icari/uoi, per tifa. 

Colui , che qui uè firinge ,e ne profonda : 
Tremo veder da capo in pii rimefia 
La Regia antica , ont/ei di gloria abbondo, 
E ridrig;ga le mura, e porre il tempio , 
Cb'abbattan /idolatra, e vincan [empio, 

Infunadontta infidìofa,evana 

s/armar, per vofixo infiinto , i reì'vetem , 
Terche, confdegno, ecan fuperbia infana, 
Reiid:j/e i miei àfiir contenti , e pieni ; 
Eia, dì Farnueboa lavirtu fourana, 
Striu/er le brame fue fi forti freni, 
Chetranghiottì la coppa auuelevau. 

Che per i’Hcbrea Regina hauea temprata, 
Z 2 BC.t 
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Stn fufcitòlt fmìt alcun dc'neflri 
In colei , che dann 0 /faren^a bigiullt • 

Terche d'Efìbèr contro la vita, egli •jhrit 
Scioglitfj'e atroce farro, e man robufia : 

Ma , con altri prodigi , ed altri tnefiri 
eòe folleitar la rana, ola locufia , 

J-'^i/iria dal mio braccio armata,e J^intit 
Fidi la nuda Hebrea confifa , e vinta, 

*5 

'uhi che moltiplicar le mie vergogne 
yegg/o, comunque io mi rifcota,e tenti ì 
L^, che vinte ogif borie mie menzogne, 
Fané le frodi , e i miei furor fon J^enti: 
Quando faràcìfun dì le mie rampogne 
Confondati la natura, e gli elementi} 
QuandauuerrÀ, che, coi tartareo telo , 
^mpa le porte ancor P inferno al cielo f 

16 

Quel, ette prometta Efthir,quct,chemi fibra 
Che minacci il fuo imperio a i regni miei , 

10 fi clfin van per me vi fi rimembra , 

Che meco haueie ogiChor la mente in lei t 
Ma la eagion , eh mangi a me v’ajfemira, 
E* , che penfiate ancor, confio potrei, 

U t’ingiuria, ch'io temo,e'l mal,clfio pefo^ 
Tròuar , ( 9 , i voftri ingegni , alcun dperfOf 

*7 

Si lena a quel parlar ,fra Poltra fchiera, 
Centrin,Phd due ctraHe intorno agli ocebif 
Etrouerò benh( dic’ei) maniera , 

Onde cofiei faetta in noi non feocebi: 
llEj ffcineTÒ,fi che preghiera 
JO’Umanfenga p!Cgario,vnqua noi tocchi; 
E eoflui fingerò, con vela, e rem». 

Cercar del nome Hebreo toceafo (fremo fi 

18 

Il petto a Mardocheo, con queBo {prone, ■ * 
Stimolcri, che coutrafiaT non gioua, 

OnCei ,fengji veder lume,o ragione , 
Di{j>rcgt(crà ìCUman la gloria nouat 
Quindi fa defto il foco, eia tengone. 

Ter cui,con chiara, e glorkfa proua, 

11 periglio, che temi,oppre{fo, e vinto i 
Tot vedrai fJfratie il feme fiinto, \ 
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loda il detto Satan ; f 0 fluol p eruerf» 

SoBeui, vrlando , in citi ft forte gridi, 
Chefcotele radieiaFvniuerfo, 

E reta piu (P un monte tguAt al lidoz 
f'ola a tartareo augel daue didelfo 
l'd cangiando fluente albergo, e nido, 

Bt hor dagli occhi afalta,bor da le chiovUp 
Quei, che dal ffeinar deriua ilnomt, 

ao 

Sella èia guancia fua ,fome il guarda , 

Grata la voce, e le parole ardenti; 

Sente il fato di refa, il crin di nardo, 

E pace, e gioia appar nP portamenti i 
Ma folto il manto perfido , e bugiardo • 

Uà i membri venninofi ,e peflilenti, 

Efl fen, ch'auuolge infidiofa tela , 
àtiUe fr acide piaghe af tonde, e veta^ 

ai 

Il min'flro infemaì dietro a la traccia 
Si mette di cofiui,con tanto ardore, 

Cht’l troua alpnla doueardtdo agghiaccià 
Vun giouinetto innamorato il core : 
yedt, che glidifiendeinfu U faccia 
fcn vel, cìfa i cenni fuoi tien prefio ,Amnts 
Onde colui, che feerger crede il vero , 
Ifiima nero il bianco ,e bianco il ncrOf 

aa 

^enmenti apprefto,eroffurcMo amants *■ 
Mira colà fon’ un ec cefo muro 
D'una feminavègjiaentro'l fembiantt 
ficcar lo fguardo, e l’appetito impuro : 

EBa , che nota H defiderio errante , 

Coglie fuo tempo, e moflra il volto duros 
Ei prega,epIangt;eUa difdegna, eroga, 

'£ doppiamente , in difciogliendo , il lega j 

lorofedcla guancia, ePor del crine i 

Il mifero taPhor, lodando , iiiuoca , 

Chiama le gratie elette , e pellegrine ^ 

E di none factUei railPnfoca’, 
,Aritrardele membra alabafirine 
CU vieti la voce , e Peloquenga roca i 
Eìfenga fi>ron, cb’a lufingar Pinuiti, 
frtjta nelvolto fuo imi infiniti. 
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Vjl volto , ondt ie gote inurficeìatt 
Enipitn <f horror chi gli occhi in ejjè 
' luci cvitt , dt h cui fila inargentate 

Indarno rete , « laccio a i cor diuifa > 

He le membra cadenti ^ e rat trappole « 
Onde moitonei moti aitici Icrifa, 

I Cpfliii-, ch'iumxi gli occhi hà’l duro TedOf 

l{itroua quante gratie infonda ileitlo , 

Code l“ingaunator, che feorge in hàt 
Secondo i piacer fuoi, proceder fartìi 
X Ha quei , che mojfi i piè dietro a cofiui 

Hauea èP inferno, il tira in altre parti « 
^kroue ban da ferir ^ingegni tuif 

Doue potrai, con maggiorgloria,ah^artlt 
t •vò, cb'a bendargli occhiaci cor reali., 

4 bHmoflriatteorfé^ti) quel, che tufoU, 

%6 

Chi diP tartarei regni il frat eorrtggti 
Egiufta i fuoi configli i tuoi fommoue^ 
yuol , che tu ponga al di Terfia legger 
^ Cmfei girar non pojfa il piede tdtrouei 

£ timperio di fe , c'bor Jolo ei regge, 

M tutto fio, cìfin terra mar commouc, 
* Jmpon,ctì eguale a lui, coi cenni fuoi, 

Couemi ytman,per gli artific^tmi. 


Tu guarda'l tempo ;// cortlglan maluagiu 
t Tnfenta inangialui fidolce,e grao. 

Che cacci da la corte , e dal palagio , 

{ fluilunque,fra i piu granii, è piu pregiatoì 

; Sopporta ogii fatica, ogni difagio, 

Tercbe perte fialnoflro imperio al:^$, 

H £ perché regno ^jfirio,f l Verpano, 

;i, difra i piu vdi, habbia il piu vile in ruaao^ 

P i8 

Sidiceie’l pilfojfilnge in vn momento 
La ione , riparando in fiero albergo , 
yolgtr fembra, co imodi,dl portamento, 
Hodefla gente d mondo errante il tergo ; 

' Tvoua che, con fallace , e froiolento 

Sembiante, bì quiui infidiofo dhergo 
, Colei, che, benché chhfa in burnii vefie i 

' ^eua però fuperbe in ciel le ttfie, 

ì 


TiegaitcoUofouenie,ilv!fo abbatte, il> 

rur com* in del di foBeuw'lo indegna, 

E, col paìlor dd volto , e le dittatile 
Membra fantificarfi ogiPhor s ingegna s 
Malo fplendor del faBgue,edelefchintte, 

E Torti, e" l fenno,onif bua fi gloria,e f degna, 
vdl venerando flnol , ch’mi foggiorna. 

Ter fottìi modo, in mente anoor ritornai 

SO 

/Rubidi qnei, che di Sebo d le rijpofie i 

Stima fra fela mente bauer piu pronta i 
Tener le voglie fèrue, e fottopofle 
,4 chi comprende men fi reca ad onta z 
E chi, le glorie , e T ignominie oppojle, 

Troua , che cadon gli diri, ed ei formouta, 
Hpn pi tanto dimegb ognhor moflrarfi , 

Che foura lui fojienga vn altro al^arfi.. 

3* 

^iafeuu feto medtfmo Hfuo difetto i 
Con fallace ragion, dfende , e feufa, 

E Xpert he puro bà iTdtre macchie il petto. 

Lo fiilendor delaftirpe,e‘l fennoabufaz 
Cangiar fi crede al proprio vitio affetto. 
Eia forma di lui tenerritebiufa, 
Mentrequel, cb'è fuperbia, erefiflen-ga, 
Hjf^ttdedtrui coìvelde ladeccKga. 

TogUe coflei da i folitarJj cbiofiri, ' 

Di SelT^bii ,foUecitando , il mffo, 

E la fojjìinge oue,fra gliori, e gli ojlri, 

Std Mardocheo del di Terfia appteffo. 
Coli ( dicei)eouu:en , che tu ti moftri. 

Con nucflt guancia ,equefio volto ijlofiò ; 
.dJfaltJ il vecchio Hebieo,fi ch'd rifiuti 
,/Ìl gonfio xdmau pagarg/Ubonar douutL 
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f'ìctagli ,cht'l gmocchioei ponga interra, 
Quando colui fu perler^ie fede. 

Era Thonoratofiuol, ch’intorno il ferra. 

Con ponderojò pii , difccndc , e fdei 
Hanraif bentò) conliii piu lunga guerra. 
Che contro a te uodrifice odi» ritruk; 

Ma, quando tu circonii, e quindi,e quinci, 
fin jò, eh' ogni contrafio d fin tu vinci . 
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do dtt:o,>cla a fucl,cbc far gli rtfia» 

Ter toiKp-r fio , che'l fw deuergrim ponti 
M fri torride fquidie il eorfo arreJU, 
One Marte aie piaghe i petti ej^tne: 

Scorge bramtfa in lineila parte, tn qutflty 
Dtfiarne i cor le fiamme a la tengane 
Colei, eh', a trar le genti ,i le vendette > 
,4rma le man di ferro ,edi facete . 
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SeapigUata bi la chioma, e l'occhio ardente,, 
Tortala guancia , e miaacciofo il volto i 
Morde le lablra mfteme, e batte, l dente , 

£ dt tcrribil nube hi’l cìglio akuolto : 
ydra Umano, e gira il piè fuuente. 

Uà confufa la voce , e'I fenfo Jiolto ; 

Batte il /noi con le piante , il del co igridi, 
£ pafie licer dt fangue, e dìhomcidi, 

3<5 

Da l’un nemico a Palerò ogn'hor difeorrer 
Cojtii di fiamme armata , e di veleni ; 

Tilt chela morte affai la pace abborre , 

£ manda ogn'hor da i rat noni baleni i. 
Onde cade piu lento il fangue accorre, 
f /doglie I fumiimpeeiiofi, e pieni, 

£ douegiàla /degno inttpid,fce , 

TipueUe ingiurie anout piaghe ordfee , 

Ì7 

,A quejla furia ardente , e diff retata » 

Ton ne la chioma il podcro/ó artiglio , 

£ tira a fe da rtiielia gente armata, 
l'effrcueor de hnfernal configli . 

Chìt'hà con Icfue voglie incatenata 
yuol , lite tu metta altroue altrofcÓpiglioì. 
Moni ( le dice ) e tutto il tuo fm ore , 

Di mille invcce,acceuda in Ver flava core, 
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,Aman de colpi tuoi fta filo ilfigno » 

Sfuendo , de'/uoi trionfi iu fui piu grande 
l cimo, vedrà framiUe vn filo a fdtgno 
J{,ccaifi tch'igii egualcol I{i comande; 
Tijuendo, in nono , e fignoiil contegno , 

{ (il S atropa (C un lalo,t dì altro il Grande , 
Scngf.nchinarfi , ingmriofi, e reo , 
l idra /largii donanti vn ftruu llebrto , 
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Cefi, finito itminiflerio affunto. 

Rimette il piè Centrili fu le vefl'gia. 

Che dìangi, dal fuo Rj fimmaffi , e punto^ 
Correndo imprefìe bauea fu tonda Stigiag 
£,Pinfocato throno al fin raggiunto , 

Che coce di Satan tempia grandigia, 
Rjimntia, com’ordite hà lefue frodi , 
Bfente al'garfìia. del,conmtllelodi , 

4» 

ita, mentre là ft /htdia, e fi proneie, 
Com'cjlirpar Ciacob da le rad ci , 

Temprar s’auuifail Rè , cb‘ in Verftafiede^ 
Vhorror del fangue jfar/o, e di fippìiei t 
ette, fi bensà,ch'ei diè giufla mercede 
De Pingiufia perfidia a' /noi nemici , 

Teme però, che de la vifla borrendo 
Troppo fiera-memotia i cor non preniUm 
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7fpn funge al regi» albergo incolta giace 
Ira quattro eccclfl colli antica feiua: 

Oue Corea non giunge , ed Mu/lro tace , 
tip felpe in fi dia, attrouerfinda, o beltta i 
lui /tende la quercia irami in pace, 

Tie con la falce il contadin tinfdua , 
eh', a far contrafi» a i vernerecci horror/. 
Toghe finente al bofeo ifuoi fflendori, 

4 » 

y» confi fi girar diabeti , e ffni , 

Ed vn contrario error di cerri,e faggi » 
Intraldan de la filux i bei camini , 

Ed aproii quinci , e quindi altri viaggit 
0 n.i/ca il Sole, o /alga, o pur i'.ncbini, 
"Hott mette in t/famai cotanto i raggi, 
Che'l folto , che la chiude , e cbePingàbra, 
Hpa vinca i rai del Sol col pel de Pobra, 
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OjtiMÌ Ixturba alata in tra le fiondi 
Manda finente in etcì varie armonie, 

£ colei jfog.1 i fuai dolor (rrofondi , 
dte fofrt Ponte ince/luofc, erte; 
Di^iuguein mille gui/e i f non facondi, 

£ piega, effitga oguhorper none vie; 
Scoprì già tonta Jua, co Jlranio tnehioflro. 
Ed bor palefa i fuoi penfict col rofiro . 

Con 


t» 


Con doleegttormortr , da quattro rupi 
Cade fu Cberba hot w», hor altro riuo • 
Cb\ a romper quiai i pan fikntu , e cnpit 
^rma U ioquare argento ,t fu^iitÌMo: 

£ d'orfiin tftceyt di leoni, e lupi, 

Ch'iui il dolce terrea par chabhia a fcbìuo, 
Saltan fuor da i re^ugU , e da le vepri t 
5en\a jfreu di timor , cottigli , eiepri « • 

-15 

Inqufjla whil felui efpxreccbiarfi 
Comanda UHj fi dìltnofa vifia. 

Che del palpato horror racconfolerfi 
Toffa ogni mente addolorata, e trìfla: 

Il majìro , eringrgnior , che brama alt^ai^ 
,A far con Carte fua maggior conquifia , 
Correveloce, e Puh con l'altro a prona 
Coritendt a palefar fcient^noua, 

4 « 

Pince'l miglierei e' l deflinatoloco 
eira repente ;e if un tbeatro adorno., 

Onde la Corte, e’I J{i,/hdendo, il gioco 
BJmiri, il lega , ed il circonda intorno : 
Comincia Copra al lume incerto, e fioco 
DeC.Alba,ecrifct,inaccrrfcendo il giorno. 
Continua il ve^ro, e cio,cb'intÌde,e vuole, 
Fiuifcfinangi <d tramontar del Sole, 

dtl 

7{el gioco , che prepara, al riguardante 
dngannarvuol toftuilamente,e glioccUi 
Terfa però, col /affo, e’I va- fembiante , 
Com’ al fegno , che mira, arrini, e tocchi : 
Tipn mette aCiro ilfuo penfier dauante, 
"Perche-la marauiglia in lui trabbocchi j 
£, comunque fH faccia , apprefla i modi. 
Onde gli occhi , eia /ì conuinoa, e frodi , 
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Jn fra togata gente , e fra guerriera , 

,aI termine prrfcritto il fi mone, 

P dietro il fegtie innumerabil febiera, 
Cbdl defir punge a veder cofe nouet 
Jtattou taccialo i raide taureasfera, ' 

£ la polue s'inalga , e fi commoue ; 

Scote la sferga H minacciofo auriga', 
f feintillaM le rote alaquadiiga. 


4P 

Vettgan eoli, dotte Cindufirìa , e Carte 
Di maefiro fuwan chiufo il procinto 
De C ampia felua,en quejfa,e’n quella parte. 
Divari/ oggetti dbofeobauea difilato i 
Sale ^[fuero, e de la turba in parte 
Siede di gemme, e £oflri ornato, e cinto ì 
Succedon gli altri, edaciafeun partito, 
Secottddl merto , ì del tbeatro il fito . 

50 

Cento gran querce, onde la chioma oppojle 
Freuaua in giro S riguardanti il volto , 
Sìpaft , a tener la valle attrai nfeofta , 
Contrario velo intorno a gfii occhi anuelto, 
"Per arce foccilmente ini compofia. 

Di cui non fk Cordilo aChor ractolto. 
Cadute vnitamente in fui terreno 
,4pron del bofeo in vn momentoil fato . 

5* 

X>w»£ l/arfa la felua ,e la fqrejlt, 

Pgpente appax di cacciatori, e cani ; 

Se vn, che f copre a gli atti, e monfefia 
Su Coltro fluolo imperij hauer fourani : 
Splendeacofliàdorata chioma intefia, 

£ fui -volto gentil fembianti bumanii 
Copre glihomeri /uoi purpureovelo, 
tlé robufiamtai gCingombra vn telo, 

5» 

Centrofo leurìer da cìqfcun lato , 

Ter fciorreaCbor , cbe'l tacciator di/fione, 
,A molte, e varie man compar legato, 

£ romper fembra il laccio , c la prigione : 
Grandi le membra , di fronte hi dilatato , 
Lieue la trfla, e, con egiial ragione, 
Carnofo, e largo il petto , e non profondo 
Del tutto il fianco, e mojlra il pU ritondo, 

n 

Sublime hi Cacchio, e lumìnofo, e nero , 

Dreue Corecebio ,'e tutto il rimanente , 
Cbelodt Itele felueil bnonlcuriert, 
,Abbonda in tiifcun Ceffi vnitamente i 
ìdoflra ciqfcun quaiii'è bramefu , e fiero , 
jtlmen coi fifehio , e'I digrignar del dente ; 
Ha piu cbe'l laccio al collo ,ola catena , 
l'ifanga <C ubidir dai cotfo il ficox . 

Dout - 
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Dtue lavfas’iitit^a,o p nafconde^ 

i'afnc la ftlj'a , • ftorron Cacqut opf^n^ 
€cmpti:ifei td'hor tra frtadt , e fronde ^ 
Tifa la rettfC pojìo il lactio ancora : 
Agguati innte^fmiiampiin fiiUJpOttdtt 
X. per entro i fcntieriinfidii,t fuorOy 
Che man fagaci in breue ^atio or diro , 
Tengott dii poggio, e de UvalleJlgiro-l 

55 

Tokh'^ a notar lenurauìgtif, t Partì » 
OndCera tinto ilbofco ,t Ityie prife^ 
Cupiditmente- gli occhi intorno' piarti » 
lo ^ettator ,ptr alcun fpotio-, inteftp 
U Capitan lÙ 7 ftgno-, e da pitr parti 
Difeiolto i’icane a U bramai» imprefk^ 
Egli apre- a i ebinfi odor l“acMte nari , 

£ volge fpejii igiri ,ei pajp rari, 

ps 

jilaindi rauufa borenti vefligio, hor quefir» f 
E varij fegni al cacciator ne f copre ; 
,/ù'tril‘lnditio fuo fimtnifeflo> 

"Parte oh» , valicando i«an\i , il copre j- 
Chilmufo fui terren,pcnfifo,e mefiot 
Ficcando auien che quel mcdefmo adoprt^ 
£ chi% mop» fouccììio , « thi la coda, ■ 
lìormadnbbiofa al pio Signor difindAÌr, 
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bla- poi cherprcQo a le bramate prede 
Soutrchia l’un de Coltro il corpo aprouat 
E, con Umembra ,t Calettar del piede » 
"P^u veloce la coda auien chemoua,- 
£ tanto papa inan:^,etai>t» riede, 

C he’l letto , ebo ricerca , al fin ritrona, 
yM’bor quely che rinchiude htrbofo fmalt»t 
wdprt ciafcim,con vigoropt apalto, 

5 « 

Smutunalaleprtye dietro il con le iteney 
l fijchia, e latra , » p-trauolue , e gira *' 
Tinche nell accio intanto a dar ptruttnoi 
Onde sarrefta-in lui U furia , e l'ira t 
Che , s', oltre pur tal volta olafita fpenif 
Sthifaì la rtte alcuna ancor ne mira’,. 

T auto la flringe, e la perpetue, e cacciar , 
dbe la acme ni dente al pn- Ufiraetùf 


Ì9 

rtffrctts ileaceratar deltenetleorfii . 

Con grido, chtl lupnga, e eliti percett, 

E, quando fàmeflier,gliagir^ ilmorftUm 
Cotinome , thè d infamie, o fama il note» 
Indietro, indietroyo quei,cbt troppo èfeorm 
Ina^i,tnattxi,a chi fironar menpott, (fi. 
Da diuerp conpn diutft voti 
Son f prone a i ^gri te freno a i tan ydoqjjj 

Qimt gire il piano, tqualtiraondail eollip. . 
Chi corre da man manca,o da man defram 
E qu-ale , in damo a§atieato ,t molle, 
Ejuolge U pii d’in fu lo frada alpefltoià 
yn colf ufo- latrato-in citi svolle. 

Che par che tempri inpeme arte maefkaij^ 
E le piagge vitine, eh lontane 
Empien di gridi il tacdotore^e'l (one ^ 

6t 

la. kpre, cirtrra intorno a Ta palude. 

Mone piulenta il pii codardo, e laffo-g 
La campeflre nel corpo hi piu vhrtudef. 
Sembra volar de la montauoil pajjo a 
Si veloce tal’bor dal tan elude, 

T ien prima i mèbri in terra, et capo baf^t 
. Ha pofeia ilteua, e con 1‘oreccbio aggiiagf 
,rt fpiar,fèi nemico ipreffo,olitnge^ . ' 

6x 

♦ 

Onde /ènte che tatrail eorfo piega, 

E varca (s’i miflier). notando , ilpumt^ 

O i'appiaua nel popi , e fi ripiega , 

0 Itmr varq falli hi per- cafiumt : 

L'orme oP'ufca tal’bor con forme, e Ug/i ■ 
,41 volante leurier [ardenti piume, 
Mentre,dietra i vefitgi erranti , e fparpì- 
^n vede quinci, o quindi one voltarci, 

àS 

Vnr tanto giraqutflì , tptramettr. 

Che raro fen^ preda indietro tomàf- 
£ con CacrocltideU vendette 
Compenfaronta,! la vittoria adorna* 
Hjtrole •stampe al pn coli non mette i 
Oue giace la lepre, ouefoggioma, 

£ fjs non pò co i nodi, almen co i denti 
Diifogalttfontro a lei U brame ardenti^ 
-- ij'é 


^4 

L^l tmidù animai la rete intrica t 
tqni tnifcramente U lacci* freniti 
Iti chi {angninofo a la nemica 
Bocca, flrifciatìia il fuol,UngHfce,ep?iti 
Sìnel , che faggàr fi finita,* fi^aticat 
S'abbatte in ii nel , ciré fiero tnoifo afonie t 
B calai, ebebbe lena ,c fH pia forte t 
f'tie allacciar la gola al JuacoifforUt 

pi morte prete ìnìrtae Jfiatio ,e-phie 
Xl paggi* appar coperto , e fiiaifo il pianti 
EiioUcinfale piagge,^* fuk rUu, 

Del fanguinario con io ftratio ufmOm 
,A rinfr^car tarior^ con Vaatre^iM, 
Saontt a raccolta il cacciator fonranti 
f.ypen'ga ritroaarcontefa akana, 
f,’ùofic di^erfa m nn mtmentt adana I 

Sé 

Torna i! can fogni parte al fuo Slgfitrif 
£ qaifli feco al Capitan fapremo ; 

Tremon le fiamme, onf a pia lungo trrort 
t4ncor gli fcalia il defiierio efinmot 
T» eom‘amen,cbe Jul piu grande ardorU 
La yela abbatte mfieme, ti td'ga il remOf 
"HfatanathorfCOn rigarofo impero. 

Frena t impeto fne/auran nocchiero^ 

«7 

Stringela prtdail Duce, e,gh^aitmer^ 
Fra i faoi guerrierta ^arge, eia diuidei 
Il reter im prepone a Fincato , 

£ pófixm chi fii cieco aquei , che rkki 
Ouedi /malto fi bei terreneoperta, 
Iflbofchereccio fior iampeg^,eridt. 

Pi do, che'l loto, e la ftagion difpenfa ^ 
,4rmancon ro^dbi incolta mafa. 

«t 

rect tdVicar ,cìfinjll%a Ifumi 
Dole fitte fiamme a lamagton fnprtmat 
f turbacon tal fioraia Meapo , et lumi , 
Che’l cor delira, fi pk raciUa, e trema, 
Cue fciogfic,fra flerpi , rafano, e dumi * 

C elido riito m fiala falda efirema, 

Ciafean taf judo eguSce,e tabbra,elinguti 
f;muuU) conia feu infime ifiingut. 
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Scindi celai , eie piu felice al colf* 
Soffiirfeit -veltro fuo per piana, emonie r 
fn quci,cò’aLf HO difciolfe in vano Uanorfo, 
Scioglie le voci ip^uriqfe, e pronte : 

£ qaefti , la raenxpgna al fuo foccorf* 
Chiamando ,volge m lai fi ingiurie, e C ontt\ 
Effe beacon le guance al fin vermiglie, 
Ctntende,*hcl fuo con fi marauiglie, 
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Torpace mìo ( p erten t vn alerò intanto) 

Ben vi pò feior diliti-, e -di conir afii ; 

Cii sàei^cun di voi, fegli hebbe il vanto 
Pi quel , che coftm f)mfe ,e tu fiprontflU 
Torpace com ,Antbeo non fì mai tanto, 
,Autheo dinam^ a Tirba in van lodafli, 
Fjmproocian ,con inguaie affai maggiorì, 
Paruna,e-f altra ma» dueeaeetatori, 

7* 

$rmqHvl pmga,o miti fràttUi, In pacò, 
Pht fipmfol,chetutti ^i altri infime, 
Brtmon Fine bini al vincitor Stirqpe, 
yn grida quinci, e quindi viCaltro frtmti 
X dou'i .Sterro i ( ardita,* pertinace 
Zingna contracofhrribatK ,e spreme ) 
Eperthefi potavnaltra)<Lottcht,tdHtbc 
Si Itffcia» finita nome in fra la plebe ì 

7» 

^oitmiàtton ftmffe ttvotohitreeciai 
Lalinmon gridò mai,fenonaèranandoì 
Getheo finga colpk,non dk mai caccia ; 
Thirol non fintò md,fe-aon trouando ; 
triàs coUÓae,€ conia rete allaccia} 
Spudan si come corra, e doue , e quando ; 
Fleg/mnon tarda il varco ondefa , e molici 
Thallonnon frataM precifitie,o’i colle . 

7J 

Cefi iavake lìngue amalenate 

Si feieglie, crompeil /rende la faueUat 
E,tSre,eon gli oltraggi, ìmpnutrfatc. 

Si pongon cento man fu le coltella t 
Ha frena il Capitan le iefìre armate, 

£ tien la rabbia impttuofa , e feda , 
€he,fiei7:alafuavoceadente,eviata, 

U feti fan altro /angue intepidiua . 

UA Xnmta 
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Jru'tail cito tt la /lanche^a il forma , 
Onif altri piega d capo , ed altri cade ; 

7dj già durarla mente, o gli occhi ponn9 
Si eh' a quel,ch'un racconta, vtt altro badet 
Solo colui, che de la fjuadra i donno y 
yà riuolgeiido il piè per varie firade ; 
Ma fiòco al fin con gli attri,e fonnacebiofo. 
Tur preme anch'egli il tc d'un colle herbofo, 
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Lt ttfia s'abbandona , e cade il braccio i 
Vrt ginocchio s'abbajfa , eCalcro s'erge; 
lega le ciglia immantenente il laccio. 
Ondi entro a Letheogni penfier s’immerge: 
F^iempie il capo vn vaporofo ghiaccio , 
Che di bianco pollar la guancia aj^erge, 
Soffian le nari, e, fu le labbra dogati, 
il manticevital raddoppia i fiali, 

7<r 

piè del pogglo,eiit le membra filarie , 
Hauea eojiui da dolce fanno oprprrefi», 

Sen:;^. nduflTia di mano, o fiadio Cortei 
yru fonte forgea dal fafià ifitffb ; 

C ir asta intorno ad efia in ogni parte 
Il platano , il ginepro ,ed'd ciprejfo ; 
M’,fefferfcemel'acque,o fofier piene, 
SeoprìKait fondo borì' herbe, tf orette, 
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Sldui, mentre coliti ripofa, e dorme f 
Stanca del confo , onde girato hauea. 
Conduce il vago pii la Dea triforme 
.dliior , chel Sole in fui meriggio ardea i 
Tiptf tfanillar fi pellegrine forme 
Ter entro il fen de la forrfia Idea, 
Siuando’l eontrafio ambhiofo, e cieco , 
lato nel del Troian l'incendio Greco, 

7» 

Z affanno del eamin le bagna il vi/i 
£>t filile fi lucenti, e rugiadefe, 

Ch’apron men vitto, ad afiifoTle, il rifi 
Le lagrime de l’ullbain fu le rofei 
^'"P^ggio fu la fronte tl crind '.uìfo. 

Che fpargon quin ci , t quindi aure amorofi; 
f.'l pafiò, che raddoppia, c'ipii, cheficnde, 

. eli ojtii piu viai in fu le gote accende , 
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Lena fui fianco aurata vefte, e firinge , 

Ch’inuidia a gli occhi il caro petto ebumoi 
B la neue del pii nafeonde, e cinge 
Con la fafcia gentil d'aureo cotburno : 
Hpbil faretra, in cuis'efprimt,e finge 
L‘infidie,che ttndea Ciouea Saturno , 

Le batte il ttrgo,e grane il braccio,t carco. 
Torta di fptedo borribilmeute, e <C arca, 

50 

Dì eacciatrici l{inft eletta fthiera 
Jl fianco le guernifee, e le circonda. 

Che tutte fu l’entrar di primauera 
Han guada vma,ed aurea chioma, e bioiat 
fuggon colà del Sol l'aritnte sfera , 

Doue fui’ herbe il frefeoriuo inonda. 

Che fatto il colle, oue colui dormi uà', 

Inmta a rinf'rtfcarl'arfuracjiiua, 

51 

Quindi non fralevili , ole plebee, 
Cheminìfiran qua g.ù le mani ancelle ^ 

'Ma fceglie fra le Driadi,e le Td apee , 
Cinthia due Hinfe auuenturofe, e belle g 
Jmpon do , ehe per effe oprar fi dee , 

,A eontrafiar del Sol l’aurtc facelle ; 

Sodi s’ajfide, ejdtt^a alcun fejpetto , 

,4 runa porge il piede , a l'altra il petto j 

S* 

Qpifla del bel eothwmo il pii le fpoglìa • 
SlgcUa del bianco Im lefnudail feno ; 
Biancheggia illatte, onefamorofa voglio 
Hpirtfce dentro i cor mortai veleno e 
Tenta cofiei, come la chioma accaglia. 
Studia cola , come la tenga a freno , ' 

Sicb’,al tuffar ne Tacque i mtmbrt tutti, 
Ffmangan filo in efiai crini afdutti , 

Vjtda fi leva al fin la caeciatrice. 

Ter cui sfauitla il del di rat d'argento p 
B do, ch'a gli alti Dei mirar non lice, 

T occar pamttte in lei baffo elemento g 
Lt nati del bel petto onda felice 
Stringe con dolci nodi in vn momento , 

£ bada , col vibrar de' fuoi crisialli. 

De Tamorofi labbra i bei coralli, 

StgMon 
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Seguon rancrJle , erìu£renti , e nudc^ 

Stringo» laDea deh forejle intornOt 
E quejie l'altro fluol ciìconda , e chiude^ 
Cbe fi £0 1 inebri aliane ioMÌdij^ fcornù: 
Jl moto inciela tacque ala palude t 
hd hor fi parte l'onda , bor fi ritorno ; 
Terge Delta i fudor^ c*hà fu la fronte , 

Me non rende però men chiaro il fonte ^ 

S5 

Legiouitutte , in cui del primo jlprilt 
L* inquieta flagion rif calda i cori. 

Fra fe fingendo vna battaglia hoflilei 
J{pmpon la pacca i criflaiiini bumori : 
Terrote qtic/la tacque, e, con fmile 
Colpo ,ri batte quella onte maggiori t 
E jon de t tre loro i primi fiocchi 
Cliffira":^, cbe, rapendo, a^alta gli occhi, 

Z6 

Ma, come doppia tonta , e la 'yendetta 
poco a poco inejfemacerbifce. 

Le man ciafeuna a maggior colpi afirettét 
E noue inftdie a la nemica ordifce: 

Colei, che fembra in yifoyn angiolitta, 
eli occhi flraluna , e*/ ciglio inhorridifee, 
E, quanto jpinger pò, con mani, e braccia, 
Sojfiinge l'ondaa tauuerfaria infaceta , • 

87 

Sltfefla piega la tefia, e, ^ acqua in vece, 

7djl petto di colei fe fleffa auuenta , 

E piu che con l'ingiuria in fe non fece j 
Con la vendetta in lei far s* argomenta : 

Si sfida» quattro a quattro , e dtece a diece; 
Sluefia ynafrode,e quella vn altra ihuenta; 
E, (e lo fdegnoa torte:» lor preuale, 
Cedel'uiganao,e fol la forT^i affale, 

Z$ 

T*ar at tuffar fi il capo iu fen de tondel 
L’utta det altra il modeuuorio aggroppa, 

E man con mano, e piè con piè coi fonde , 

E (iringe petto a petto, e poppa a poppa : 
Hor tana a t altra lotta egual rifponde , 
Hor piu felice va piè che t altro intoppa » 
Ed è cathor, che, benché forte, e fcaltra, 
Tr abbocca Hi yntuaaguemera,e tdtra. 


/// 
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La parte di chi ytnoe al ga le grida , 
Cb'empioH tana di ftfia , e'I del di ghia ; 
£ qutlLi di chi perde erge le linda , 

Che faetta» ne Ì£or tormento, e noia : 

Ejde colei, cui par cbe Cinthia arrida ; 

£ quella di dolor fembra cbe moia , 
Ondelefors^e inferme, ti vinti inganni 
Tur chela Dea co gli occhi aacar codannì» 

90 

tdjfaliee t orecchie il fuono acuto 
Del feminil contrafio iotanto bauea 
jMr ac ciaf or, cbe fianco , e ricreduto. 

Le palpebre fui poggio ancor chiudea : 
oetvetrarle forfè bauri^ potuto , 

Si forte muro il fanno ineffeergea, 

5 * ,a romper il fuo dr'teto a la natura , 
Tf^nprendea l'arme in manlafuafciapeeé, 

pi 

Titiido fi rtfuegfìa ,e*l guardo gira 
Doue fembra chtl fuonthabbia per caffo, 
E fatto gli occhi fuoi le T^nfe mira , ' 
Onttbauean rire il bel romor commojfo : 
7i{o» sd ben s'eg),i è fono ,ofe delira , 

O fe‘1 fanno da gli occhi in tutto bà feoffo; 
Al a'I Choro al fin pur yien che ruonofehi. 
Pi cuifoUeua il piè la Dea de’ bof chi, 
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Fifa riguarda ; ed bor commenda il latte 
Delpettoin quefij,ef aurea chioma in queU 
Hor le cupide luci , e flupefatte, ( la; 

Sojpinge oltre la guancia, e lamammella: 
Colei, che prima a rimirar s'abbatte , 
Dinan'^i a la feconda appar men bella ; 
Equefia, de la terg^ al paragone, 

Tar ebe gli punga il cor, con tento jfirone, 

9i 

Ala come l ì nelaquaiàgi aurata , 
che fette lumi accende intorno al polo , 
,Ancor che volta in tutti , e raggirata , 
Mira la calamita vn lume foia ; 

Cofi coftiti , che quinci banca ff rouata 
Lapfia,e quin di a Cmnorcfo Jiuoio , 
Stimando al fin min caro ogn'ahro alpetto. 
Mira di Cintbìdjbla il vifo , e’I petto . 

. » Efu' 
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i for dtle gu,vice,t tor dei crini ^ 
Trovale graticyclt beltÀpia chiare^ , 

E fui andar <!d metabri aUktftriiii 
Scorge ititcfori y e Itvirtà piu rartr 
£ quando auien cbe s’erga y o cìk s'inchhù j 
K.:iiu:fiitt Iti none htUc^yCcarfy 
E ijnaodo par ch’alletti yOche minacci » 
Sente , che tende al cor piu forti lacci ^ 

5S 

i'bumor, chsintorno a Panhnate netà' 

De tf morbide carnumdeggiat.< Vf/i» 

Ter quanto- fi rauuolga , ofi-foUeni , 
l'alto àeiitietnlor però none eia: 

tome piu chiare vtfretro,tlieuii. 
Finte fembianxs altrui talher-riuela, 

Coji jplendon piu yiui , e fon PiufcioUi^. 
intro a,Umpida.foate-i memori inuolti^ 

96 

ìdeiymentrorimlraadointentOyOpfOt, 
LebtUetptj palefh,eU fetreto 
Dtlei, dìccaagtain tre fimiianti ilyifif 
\Auampa giJ co fini iHndtgaa.fete r 
Solleu. Cinthia-gli ouki, ed improuifo f 
Spaife Icmembraapid if'utt>ecci)ioabete,- 
Col guardo , ch'tn tei fola ogo’hor ferifcc,. 
Jl yedtcht contempla, oche Jiupifce „ 

97 

ebme,fen:^4 temer dalcuno oltraggio,- 
Tercoronarfi ilcrin di fioruouetli, 
Ciouane donna in fu P^Aprtle , o'i Maggio % 

■ Spagliati ttrrtn de’ fuoi fplendor pi» belli: 
Matrema,t perde toflo ogni coraggio, 

E ferite aecappricciarfi anco i eapetlif- 
Se,dtut yà moutndo il duo incerto , 
y cdt-f àngue , che [ herba bauea copertoi 

5» 

Cofi la Dea, timor depofio ì 

Tiendea per entro a f acque ifuoi diletti^ 
Come a’auuede, il tacciator nafcrflp 
Far de le nvnbra fbè lafciui oggetti ,• » 
Trender fi fentea nono Ixrrror tantoflOy 
Cbe le Jlordifcetalma,e frenai detti ì 
Ma, da piu forte fprone il cor fofprnto ^ 
E’borTur({a l’ira unmantenente è vintod 
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tratto t’inchina , e, confa man eruechfi, 
Solleua ( fiu:^cando ilfuol de Tonde) 
-Vn poluerofovcl,che Tamorofa 
Heue del petto a Hif elice afeondt 
Indi , con yoce , onde la ftlua-ombr^ 
Tutta fonò- fn a fefireme fponde. 

Slitti , «h’dtri trema a riguardar yefiiio-, 
’Njiio pur ( diu} hai tu mirarmi ardito f 

roa 

fari dismembri tuoi fl none feempìo^ 
eh' atemerario ardir fofpender faltr ' 
Col-tko di>gliofo,etormoiuofo ejfempìOy 
Tremerà perinauo^ il- eor mortai» t- ' 
Imparerà per u Caudate,* l'empio 
Tlpdrir- là fpemt a la [na forteegualti- 
E quei, che copre tgn’hor terrene velo , 
Pipi» corfonder U terra in luictLcick^ 

tot 

Jìd’iee.-rt gii- per gli occSI,e perle nari, 

E fiamma, e fumo in noun-ginfa auuenHF 
E quella , che fembianti hmtea fi cari , 
Con difilato borror-premo, e-ffiauentat- 
La chioma r-cht feopria tSttforfi-rari^ 
Uorrida,ofiera,a-riguardar,diuenta; ' 

£ la rifa yermiglia , èl bel cinabro 
^Abbandona la guancia, e f ugge U labrt 't 

sor- 

*ffpn frena i fuoi boBorcofi repente' ^ 
Eeruida fonte in catto rame ine bufai- 
Quando, cobraddoppiar de l’ondaalgntt, 
La fiamma, che glitrgea,riman coafrfh 
Com' agghiaccia ,Aue(m, corno fi pente. 
Come fe Jieffo, elofita foritaccufa, 
Toflo che de la Dea l'horribil boccoy 
Colterror de Ut pena,il cor gli toua, 

loj: 

l^ccùgllo'U guardo, emette ilr^oin terni 
Humilia le parole, ed- alxfi i- preghi ■ 
Echi pò controa fefarfi grangucrra, 
Che gli occhi fuoi col tutfpUndor no legtifl 
J ben-conofeo, o Dea, else fogna, ed erta, 

C hi fpera a Tanuir noflro il cor tu pieghi t 
Ma I lumi inuefligar-de le-tut membra 
2 * einerario coufigUo ante non ftmbra-, 

len 
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te» fit, che LU heOeT^aèl primo- eggett» > 
Ond'jpre gli occIh a noi infrante, 

Z ciré, per contraflur natiuo affeiìo , 

Son vim i ptnfier nofiri,e Carnu imprantet 
,4h cinger ti patri le poppe,et petto , 

€on firetti nòdi , vn mfaìftbil fante, 

M fari tolto a me, c’hò jphrto, e core. 
Toccar conili occhi almeno il tuo candbreì 

loj 

Jt temo , tinte , thè f nella luce f corta 
TfÓ habiiencor,chefpltde agli occhi midi 
C he dijpettofa gii cotanto, 0 - torta, 

'Se la fcorgeffi , in me noirtiveirei : 

X. forfè in leiydéfuoi th^ori accorta 1 
fifando gli occhi affai piu ch'io non fci^ 

Tu fentircfiì in te tal tirannia. 

Che f aferesi in ne la colpa mia-^ 

irS 

tfnm ptecaKleuando-ifcoriramofó 

,/t tfuel, eh’ ad buon mortai f per or iiolìUT 
0,ìe pur mctt gftardingp, o mtnritrofo > 
Seguì tarljorìaTro^ia ùniitatrice„ 
,4bnon fetmiiar tanto il cor crucciofo f. 
He fUmolarla man vendicatrice. 

Che de le Carie fclut i colli adorni 
,rlmdrtÌH-mtntea»cor non-ti ritorni I 

*oT 

ylK detto haurìa ,fifu lèlahbra or dènti j 
Ls caceiatrice Dea , con furie notte ». 

7{bn gli gclauai doloreft aotenti, 

On f indurato cornon fi eommoue: 
String'èlla , e battein fiera guifa i dentir 
di occhi firauolgehorribilmtnte,emout;^ 
Tiega lattfia,e,vn fotfo d’aojuatolto, 
Soàeua i labbri, e gliele fpnigjej in volttt 

k>8 

"JtU che non pb raflìOr ,fefiariSonda 
i'arma cekjk tntm di rabbia , e d'iraT 
,4 potai tocco iPcacciator daCoitda, 

Che ira.tiftrft in noue formi ti miié: 
Torna la bocca in mufoyC fi profuada 
Hel f •'Z'®' il crÌH-tan tofio , r fi ritira ; ' 

XT capo infiertx, el corpo in terra chiitn 
CertiKigUaanoaa amati di pel faino-. 


io> 

iìjfafi due rami aumluppati ,e jparfi, 
Surgon-due corna in jfit la tefla altera ; 
Trende la mano in gampa a difgn':f,vft , 
El pii fili fuolo imprime ornta di fiera : 

Jt corrintafe fola a Uvsformarfi , 

£ folrimf^ inhti lamtntt intera, 
"Perche. ftntir,con pena affiti piiiviua-b 
Totcffeil mifetbiumcio,ch’ei patiua» 

tio 

Tolche coflui dunBuom venuto vn rmn 
Comincia afalteUarperlaforefta, 
laDea, tendendo pur del'ira ilneruo} ' 
Tiu miferabtl forte ancor gli appresa» 
Jnjpir» a i-proprif ean furor proteruo^ 

E contro al /or Signor grnifliga , tdtfia » 
liccio, di lui facendo indegno flratio, 
llSniUn lo fdegna fito contento, e fatìo, 

in 

Cog none gonne , e foggp pelo, e neta^ 

Da quella prorompendo , e queila partCf 
S’auuenta il con maflin, che fu lettriero » 
X fdegna- del rettor f imperio , e l'arte t 
^Affretta il nono terno il pii Uggiero-^ 

Che vede intorno a feCinftdie fparie,- 
X del nemico fìuol l'atroce fdegno- 
Sebernifee con la frode, eco» Cingegltoi 

11% 

Kor donde par che pieghi, il corfo intendi p. 

£ donde par chtdnggi,il pii ritorce t > 
Jìor faleintomoKcntt editor thè fetnir i 
X dotici capo fit , la coda torce;- ' 
yarialtfugheognbora,eleviccnde, (ce; 
Kor vìen cì/allughiil paffe,hor chel’accor 
X, quand^homai col dente il con l'aggannop 
SoUeua vn folto, elafua ffeme inganna, 

itj 

3f arrabbiato ani mal, che, con la frode 
yede lafon^,e'l fua furor feìtemìto^ 
Morde fefleffo , e fi tormenta , erode, 
E'Tolge quinci yC quindi il pii fftditnt 
yetffordal’ariavn fitr latrato , e fode 
iOltre la felua il paffafgier f.narrtto ; 

- Trema iltheatro,aciii troppo vicini 
Sembra gfà di veder fi i con nufitni. 

Ile 
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tr-mt in VJn ; chel corrider ytltce 
fitta fata ejjendo a fuperur col corfo. 

Centi J io l'pettaior i» rabbia atroce 
StmbUKt! fan Tuler sfogar col morfui 
Lena la luiba in citi conj nfa voce, 
tg a per le ricerca ognun foceoifoi 
fila quei, c t Sala plebe i piu dmjà, 

^»n mone il pii però , ne cangia tl v.fo 

»«5 

Solo tra quefli Uman , ch’ai regio fianco 
S'afìideajfai vicin,non pi jiar fermo; 

Ha già , col volto impallidito, e bianco > 
Jn p'i fi lena a prouederfuo fchermo; 

E, fé gia’l cerno indebboUio e fianco , 
Tipn palefaua al con lo fpirto ii.fermo , 

La fnga di cofini viiuperefa 

“ìlpa fariafiata agli occhi altrui dubbioft, 

1 1 $ 

Ma,tnent/'ineaitci al fjfofpingeil piede, r 
l)aqneflo,eqnel mafiin ficcar fi il dente 
2 i_e f animai cornuto al fin pur vede, 

E leuar lieti gridi in citi Ingente: 
finge però , ebe tenere^a , e fede 

. eh fiimotajfe quiui il piè rimente, 
Terche del con rabbioso il fier dijfietto 
Stracciale prima il fuo, cbe'l regio petto i 

*‘7 

S’auuede l’altro fiuol de la men\ngHa , 
Chefingtr,coi fembianti,^man s’ingegna, 
Ter ricoprir la macchia , e la vergogna. 
Che ponaal'bnom gami la fnga indegna; 


Ha qnei , che ,fafcinsrdo , altre non foffe^ 
Che come cieco, e fluito vn huom dmegna. 
Ter efirgnhntl {{èi'ajjicio i.t po/lo. 

Oh flenUcniant^ glioubt vn vel tantojìo, 

J18 

£>uindi ciò, che vlltade alimi camparne , 

,aI t\i , che tane nona hà contrajaito 
Zelo di ftar perla fna vita epparnt , 

E di feruo fedel fcmbian'ga , ed atto ; 

La paura nafccfla m none lame 
f ece repen tea la pietà ritratto ; 
i’iCanaUci- p u vje, e piu codardo , 
Sembrane gh occhi r^q il piu gigli ario» 

119 

De tarinchinfa fiera a brano a brano 
S tracci j [e carni intanto il cOn bramofo / 
Ella s’aita, e fi difende in vano, 

Ecogg^,t fp.ngt ,e girail pii fdegnefo; 
Lafciafpaife le membra al fin fui piano, 

E tino tjjempio ir.fieme, e dolorofo , 

»4 chi, da van drfir eommefli, e tocchi » 
, 4 Uentatroppo il freno a 1 rat de gli occhi, 

no 

Finifcein vnla caccia, c gli artifici. 

Che tenean dela felua ilgrao procinto t 
Sparifeon lefcmbian'ge imitatrici, 

E refla il vero , e fi dilegua il finto : 
lafcia ^Ifuero il piano , e le pendici ^ 

One p! ftefo il gran thtatro, e cimo , 

E, di fptendida fchiera il fianco adorno • 
$ArrÌHa in Sufa al dtclnar del giorno , 
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T hnfilia chiede al RJ del figlio eflinto | 
Rifioro.: e vuol Faraege, e Tolomeo j j 

Cbe^Hel,eh' in ierra,e’n mar per effò ha vin r 
7{o)i paghi, fra [a turba,honor plebeo; (to, [ 
Famucho a dir de la fra fede i ^into, 
^^man rammenta anch’egli il fuo trofeo ; 

Ri, ciré gidfpft Ini » la Furia hical^ , [ 
Su letefie piu grandi il pii gCinalga , , 
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i’/ fangue, che, cadendo ^ al fn vafax9 
Za fola regia borribilmente afperfe, 
Surfe da varie fonti vn pianto amarv. 
Che rigò molte guance ^fiirie,eTerfe, 
tycoifi fpiri , e le quei eie , e i pianti, 
S’ofiurar molte bende , e molti manti . 


Ma colei , che del figlio , o del frateBo f 
ette contro il Ri pecco , le ^ida ergea'i 
£ quella , che, per l’empio , ed il rubtlio 
Cercone, addolorato il petto hauea, 
Tenfando che maggior non fidi fiageUo i 
Che tlriedijft la colpa atroce ,t rea, 

Z>a gli Occhi de laturba in tutto efelufe, 
Tenean le proprie angofee in Jt rincbirft. 


3 

TherftUa fola, tindebeuvto il latte 

iÌHtlgrand’ F.unucho hauea,ehe.prr ifporfi 
tAl confi^tioinftdilylafciòd.tfatte 
t e m!òfa in cibo a i lupi, in preda agli orjì, 
Spaife tutt'hor fui vifo,e liquefatte 
Vangofte,ond' ella fenteogn barai mot fi. 
Del cor trafitto, e de lamente ofi'tfi, 
Dolofofi argoìutaii alnui paltfa. 

Conforto 


t 

y^AUp.O color. 


t'armara, 

atrote pena agli 
oedri altrui fc8 
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Cenjcrto alcun ttoti vede tleirioi^. 

Chele pcfft addolcir U degUa iatenuì 
Hjfueglut ogjfhor l’atrocità del caf» 

"Hjl fetta (ito li carità materna 
£, vegga il Sei fu l’Orto, o futOccafo « 

I parilo penft,t chiuda gli occhi fi feemot 
ha troppo forte mano cgn' hor fojpinto , 

UÀ fempte maatii glioubi il figlio eJÌMtt. 

5 

Oa filtra parte aecrefee il fu* ttrment* 
Sentir cìx , fra le lodile fr agli Ignori, 
Onde ciafcundal tomo contento ^ 

Che eontrafiò per lui co i traditori , 
Lacojlen'gi del figlio, tC or dimeen. 

Che vinfe de la morte anco i terrori, 
tljm vegga ancor dal tefltmon reale 
Conftgmr ricomf enfia al mcrto eguale, 

6 

Vttmhiehn tangof ;ia in lei raddoppia , ' 

B dif fttoi proprij danni anco il penfiero 
,4tnn tomteneo , e Calerò ogrfhor Caecop, 
B le commoue il cor eoner’^jfuerot (pia, 
hagUocchi il iuolo,e da le labbra feoppia, 
B gira quinci, e qninii il pii leggere; 

JJor par cifaiidpi in volto,ber far cite gele. 
Ber firinge, ber lenta il freno ale querele, 

7 

Mfin dijjHOH ciò, cheta preme, e punge. 

Con /j anclx voci, inan^i al Pj proporre ; 

£ ciò, che Carte a lunatura aggiunge , 
Ter quanto arriuar potè, in fé comporre: 
Co C horror de la guada vn vel congiunge. 
Di cui la vijìa il nono ajpetto abborre ; 
"Hero fu già ; ma d’altre macchie affterfo, 
7 Ìpn far/i nero ,o /egli i bigio , o perfoi 

8 

II pianto, chCi rigò piu cCunavolta ^ . 
"Hufcondt io parte il fuo color nafiuot 
La pìhte, che, fedendo in terra , ha tolta. 
Succido rende in lui del pianto il mio : 
Truffar per entro il vel la chioma incolta. 
Onde già Coro i vinto , e fuggitiuo ; 

B di , che figurar pòìeffa tlvifa,’ 

Di perle in vueioppar di polue itUrifa 2 


5 

Cotel fi mette in via € afflitta madre. 

Con Cocchio fato itntrra,c‘l cor penfpflr; 
Lettandal fuol leliinghe vifii,tiradre, 

Vn nuuol biancheggiante , t ^luerofo: 
.S’ajjietcan i’ugniiaandiuerfefquadrC, 
Cinani^t d iuioajfietto^ e dolorofo’, 

T{e frena tanto alcunCamorde Cagio, 

(he aanie tenga dietro al gran palagi» • , 

IO 

jQuiui giunXeda aChor, ebei gran Monarca^ 
,A cni /atterra U BaUlonio ,/l Sbro , 

Conia tcjladi perle omata,e corca. 
Sedendo ingombra orientai •zaffiro: 

Tqpn hà Cimperio fuo fi gr»t Tetrarcetu 
Che fiotto i pii mn gfi^auuolga m giro» 
Tic S atropa, ne Duce i fi pregiato, 
eie non gii cìnga il tergo ,tfiringaillaU>d 

',atì comparir id ttntbrofq mante , 

Che chiude net fuo Jeii la donna effiittei 
£ parte ancora al trajparer dei fianco , 
Ch'ella da gli occhia i pii iiffondefigUtMf 
^on é fi fierocor , che tanto equanto 
Tdjìu fenta di pietà qualche trafitta: 
ile fi diueifa cura amen ch/l tocchi 2 
Che non riuelga in lei la mente, egli ecebi^ 

is 

Ufi* iìnanxt al Vj fojlient il pa^o , 

B palefa la guancia , t'I capo incbina ; 

Indi cemincia , in fuoa dolente , elafio • 

Ciò , che le punge il cor d’acuta (f ina . 

’ìic dal volgo pM vii, ne dal piu baffo , 
Ch’ai tuo pofjcnie imperio il del icjlina » 
7 (e dal piu feuiv , 0 fconofdiuo tetto , 
Vengh'ie, Signor, dinaa^ al tuo coatto 4 

>? 

Le glorie, eh’auan'^aro ilmìoconfcrte, 

B dò, cb’d fi per te, con tarme ia mono • 
dà non foa da /oblio cotanto afforte , 
Che la memoria io nerinfrefehi in vano : 
Tu firffo. le vedt(H,e uco feorte 
L’hà’l Duce iafume , e’I Caualier fouranoi 
Ch’intorno d figgio tuo raccolti, e fparft, 
lo veggo humilcmcnttatt profirarft. 


. w 
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'HS io fìiuScr, cìfffprìniii /* f»it gttét • < 

i-Jìlitiattto infticcidanni r^i crin tu miri ^ 
Tò ftria nUferfmta temcunota, 
cbiuitr fruii fUbe i miei fefjtiri: . 
TòJt:,i <U fini tf b'in mela puma arrotOt 
£ UctigiottfCbe {prona imiti martiri, 

,S>' una frmipjiia uuenairtt Ueore, 

Che {pai ft Jtmf re d /angue a fMiiÌMtmi. 

ly ' ‘ 

Conami rubeUiiuoifla yoet-,e I d^L, ì 
L' ittfelicetnio figlia, ariendo,oppojè, 

£ s’ingegnò pi^ar gli atroci afietti 
ftuoL,ehe tinfidie in teeompofi ì 
I nacerbirò iniuiie lingue, e i petti: 

£i tenne /aldo o^’hor do , che propc/e^ : 

E, per guardarti al fin coftano^a, e frde, 

Jl nafiU ^oUe t fiero lauio et diede, 

là I ^ 

EieU Iute, geni theatro attgufio ' 

Farei del mondo ancor da miglior ParH^ 

Di /ette eraditor lo /guardo ingiuflo 
Fjftriu/e i raggi in tenebro/a parte , 
^Ijtobil capo abbaudonar /ul birflOf 
E If parole efireme al vento fi>arte , 

Sì^afi perenno il fin funveloe/ettro^ 
SjiKb^e iubrcue^atioignobilmurt i .. 

*7 « 

Sento ehirongiurò,tbi di/copetfrt 
Chi vendicò., /uor de le bocche ogtfhoré 
Dete Mediche turbe, ede lever/e , 

Sparger de i nomi tor voce /onora t ■ 

E obi per tela vita, e Calma of/er/e^ 
‘Honyeggios/tirdg quel /epolcro ancora , 
dì in /oniaalventrt /no voràce,tcupo^ 
il con gli dii vfi/eramente , e‘l lupo , • 

Gran colpo /i per me veder caduta ■ ' 

De le v/rere mie forte {i cara, • 
E,quandu‘l ptu/ai meno -, hauer perduta 
^letentpcfie mie flella Ji tbiaroi 
Saetto /ù terribilmente aeuta, 

E pena,e dogliaoltìogni doglia amara. 

Che render non potejji a Ciu/rlici 
Membra del figlio rnio^itjirmivjfieii 
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Maqiiel, ch’igmefiuerclnt ogn' altri pena, . 
E' ,ebcfigrandc,e fi nugeanim’opra, 
Ottd'hauf.ahuc ancori' utcbaica /cena. 

Con mjigno filcutio in noi /.capra ; 

£ ch'io non /euta ancor /nulla, o vena , 
Cbe’ltnio figlio /epoltoJn del di/copra , 

£ che parlar no/l vegga dtquefia RsSii* • 
yn m firmo altgéycb'al Home/uo.proucgg^ 

»o ? . 

Eebett/iìche iuetmenti,e le merctdi^ .1 
Con fi gfufla bilancia, altruicomparti, 
Jdpn socom'a mìo danno boggi non vedi, 
Siuanto da i modi tuoi tu ti diparti : 

Slpefle /ou le /aeete,e/on j/i /piedi, 

^£ht mi trafiggoH talma in tante parti, 
Chepiuicb’i non deuea,/oreanche ardita, 
b/lùttt qui-coadotta a dimandarti aita ^ 

21 

^e^urediAtSignonche JptHo ingrato, . x 
, 7rr rauui/ar de la mUca/a il metto, 
Uabbiaqutl lume a glioecbì tuoivelato, 
,4 cui /u/empre ilpraprio vffido apertot 
Ma /or/e il nobil cà/o bai rubato , 

‘ perche piu ebiaro rqipaia , e piu /coperto, 

, Quando, raccolto ilcor da i premi/ altrui , 
fìmitM /sdo i tuoi penfieri in lui., 

li ; 

Venuto fi tenufo ; e quello genti eletta, 
ebeti circonda horreuolmeute intorno , 
Fors'anche meco il miofigliuol Raffretta 
Eluder di luce, e /ardi gloria adorno : 

Ciò, ch'io do urìcerco , in Terfia a/petta, 

E, brama thora auidimtnte , t‘l giorno , 
Chiunque bà cor, che non pautnta,o {angue, 
spender, per bonor tuo, ù vita, il /angue , 

aj 

Jt moria /enthrì dò , che farai, 

, '-Se tu, co i brongiin quifie mura, ei marmi, 
Jl lume a gli occhi /noi raccenderai , 

^l nome Jpargeran fh’Jiarie,e i carmi i 
£ /e ciò , che perduto ut lui vedrai 
Da me, tu generofo a rifioroìrmi. 

De la /amigUa/ua , de la fra madre. 

Salai rifuggo alt fortune, e padrt, 

sa u 
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Li mifer.tbil V’fla, e i freghi ardenti 
De t infelice donna hanea turbate 
Del kJ l’orecehie, e tocco a t altre genti 
Il cor , con /Irai <f inni dia , o di pittate : 

£, come tonde al contraflar de’ venti 
Son f^inte variamente ,e fon leuate, 

Cofi, da vartf ^ron feriti , efeoffi. 

Vinti fornente qmui i cor fonmojjii 

2f 

Ma, mentr' il ^ dubbiofo a la rijpoflai 
Tacitamente in feriuolge ,e penfa , 

Da la gran porca al regio tbrouo oppofiai. 
Comparir vede borriéa turba , e denfa : ' 
Farange,a cui fk già l’impr^'a impoflai 
Cercar pertffb in mar campagna hnmenfa p. 
liti palagio reai falendo, if corta 
V'una famigliaincatenata, e /morta , 

iS 

Di ferro hi cinto il piede, e grane il cotta", 
yn , eh’ miei fembrail Capitan fnpremoi 
ìiemouer pi Umano, o fi dar crollo ^ 
Che noi trajigga in vn tormento ejlrtmo t 
7{pn han dne manigoldi il cor fatollo 
Di limolargli il tergo ogn'hor d^nn remo; 
idei, che non hi Ijnedo , e non bà dardo, 
Spauenta ancor,colfnlminar del gnario, 

»7 

Jl Dnce Ver fan per mano il prende i 

Sdii pr^entaalFj, con gli occhi in terra : 
Coflni prtsio ne le battaglie horrende, 
Onifi nemici tuoi feon^i in guerra: 

Dure , negar non vò ,fur le vicende. 

Che tanti ancor di noi mandar fotterra i 
Ma cadder tjnei da i noflri , colpi eflinti , . 
l noi fummo da tonde opprejji, t vinti . 

i8 

Cernan, che guida fu del Tbracto fluolo^ 

£ che tflringendo il fren de’ campi ondofi , 
lè piu contrailo a le tue for^e ti falò. 

Che tutti inficine i fuoi guerrier famoft. 
Ver rifiorarne in parte il naflro duolo , 

S far gtimpcrij tuoi piu glorioll, 

S ittfido i £tpp; indarno, e le catene, 
Vrigwue, eftruo manosi a te ne viene ^ 




*» 

Come per noi fi fi l'alta conifuifia, 

Cni’io frenai del Tlrract il fiero orgoglio, 
E come, con vicenda amara , e tr-fla, 
i'armò poi contro a noi l'onda,e lo feogUdi 
Hifloria I ben veggio , confufa , e mifta 
E * di letitia infitme ,tdi cordoglio ; • 

Ma jò, CH’eguale, e tallegregge, e i pianti, 
Odon eoi cor tranquillo i Ej eoflaoti . 

3» 

eli , con la f quadra a la mìa fi commtffa, 
lnfefiateleriue,e feorfiiman, 

^ ferro, t foco horribilmtntemeffa 
ìlanta piu f una piaggia a tuoi contrari g 
£, la forca talhor con torte oppreffa , - 
E rotti con tiufidie i fkoi ripari , 

7^e le città pia gtoriofe , e degne , 
Spiegautin del le tue felid ^egne g i 

jr 

ifjianif altr'ogui ptnfier veloce, erotto i ■ 
Sento di'Thracif lepiiilmarcoprirpi > 
Edelmie Jiuolconfufo,eflupifatto,. -, 
Veggo repente if volto impaUidirfi . 

(grido athor) cofi tenete il patte » 

Cofi veggio iavirtà vojhro vnirfil 
Spedite meco il pii ,flrmgteetbafia ; 

Il T brace indarno al Vafia» tontrofiai 

J* 

Cofi rimetto m mar col mt ardimento 
la gente f^arfa, e, per dìuerfi giri. 

Colà mi fpingo, tue mi par elie’l veuté 
_Viu viuamente a lemie poppe fpiri: 

Volgo le prore, e freno ÌHvn moment* 

De io fluol contrapojio i vandefiri ; 

£, con predo battei girando intorno , . 
Oppongo fquadra afquadra^ torno a cor**, 
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Tutto ciò , che pò l'arte , e fà'l toraggio j 
Il mio coufiglio al gran b fogno adopra e ' 
Vroueggo , che percola il Sol col raggio 
di occhi del mio nemUo,ei muinófcapraj 
Oue’l veggo coi legni haiier vantaggio , 
Quiui rinfargo i miei faldati a l'opra ; 

E doue parche Carte tu lui faUifea, 

Scopro l difetto, onie'lm’io fittolo araUfèa. 

leuo 
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Leuo il fuon de le trombe, « icrtmiurì^ 

If td ótxp eguali m o^ni pane i gridi ; 

, Sca(do I gelidi tor,toajeimo i duri , 

if Empio t aria it horror , di pianto i lidi s 

I Moliro, che fon per noi tutti pi angiiri, _ 

Che fan le man piu pronte, ei cor piu fidi J 
i . J>òd£reminefacqua,tforte,e franco, 

^ So^ingo il corna àtflro, t matto il inane»» 
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i 11 nemico flupifce a tanto ardirti 

E non tnen ch‘ a l'ardtr fiord fee a forte j 
Vede , che vincer vopio , o vò morire , 
a Teme, che ftiaper me T^junno, e Marte t 

^ Codardo ad affrontar , lento a ferire. 

Dritta le prore in qiiefia,e’n quella parte t 
So prendo il tempo, e, dal fuo pigro ardore, 

I ,dccrrfeo a i mieifperam^a i /noi àmere, 

Jlnumero però de' Thraeìj legtii, 

■ fbtfuor tC ogni mifura i nofirì ‘auanxtio 

* Tronca fouente a mtcp i miei difegni, 
Ecotfonde l’indujiria,eìafperatrgai 
P^ddoppioifaltiogn’Mrjriifrif co ingegni, 

' Ter yincereol mi* ardirla fua poffau^a } 
fuggo gli vrti eo i giri, e, co i roncigli 
Strinsi fouente i fuoi f’ mici nampU . 
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tolta nube di dardi, e di quadreUì, 
OffufeatCogni parte il cielo intanto t 
Fiera felua di fiocchi, e di coltelli, 
t E^coprt le corfie tfborribil manto t 

Saltan fui fuol netmeo bar quefii,hor quelli, 

* E fludia {un de {altro acquifiar vanto ; 
Ma quei, che troppo {pera , e troppo ardif :t. 
Il Ugno altrui non giunge, e‘l fuofmarrif :c« 

* 38 

Coftui , poco flendendo il piede al folto , 

Cade miferamente in me^o a {onde’, 

» Ed ahri,al forte, e valorofo^dto, 

f Hpn hàuendo clul fegua , 0 eh fi feconde, 

» Del fuo configlio ambitiofo , ed alto , 

I Chefol fra miìle il chiude, &• il confonde, 

t Con U membra trafitte,^i pii cadeste. 

Toga le pene ala nemica gente . 

» 
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rifebian le pietre impetuofe ,t folte, 

Ch’auuentan fogni par te ordigni atroci i 
yolenlefaci incavo rame ianolte, 
Ch’apprtftan farti a i hattaglier fcroà : 

,4 quelli i tocco il petto, a quei fon colu 
Se tempie, ed at^a ognun auereU,e voci { 

E‘l foco , che t'afcofe, e che fi tacque, 
SoUeua botribil fiamme in a {acque, 
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Slmnci prora tafhor firompe a prora'i 
E quindi ^ndaajpondaogn'hor percétt} 
Soueutè vn legno intìer {onda dtuora , 
CheCauuerfario fi>ron foffrirnon potei ^ 

' Hor l’un coa^^do a {altro il ventre fora, 

' Jiorquefto aggira quel, convarxrote ì 
Ed enne alcun, ch‘a la percola appare 
Jìri'^piar la prora in elei , la poppa in mare^ 

4 * 

fluitola vn eiffto in arm ,e quinivn bafié 
' Miferamentt Jpinto in mar traibocea ; ^ 
Sìntl legno piu poffenie ,e piu robufiol 
Tolge fo^pra hor brigantino, hot toc cat 
lafufla,chefnggì,per calle angufio , 

Si fier conflitto , a la galea di in boccai 
' E la galea, che ruppe vn altro vsbergo , 
Jipmper fi fate ad vn battello il tergo, 

4 » 

S'vrtailremo eotremo,efifracaf[a; 

s'annoda petu a pato,e braccio abracek; 
Edichi prima in mar cader fi Uffa, 

Che del ghermito collo alleati il laccios 
Si legno , che fi rompe , e fi conquaffa , 
Circonda a i combattenti il cor di ghiaccio; 
E’I grido, che coiitrafia , e che s accorda , 
Sbigottifte la terra , e'I cielo effforda . 
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fiuei , che col piè etafeun fui propri» leptol 

’Njci feparar de tuna,cC altra ffouda, 
Eott.mdo ancorxon pertinace fdegno, 

,4l fin fon fretti a trMoccar ne Conia, 
Toi che caduti , cade illor difegsa, 
Egiàs'immerge quelli, e quei caffònit. 
L'acqua, cbeciifeun Ceffi iaxf>ega,epriie, 
J^batte centro il del , con fitida hot rende. 

EB a Sltgsi, 
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J legni, che, ctiendo a te ptreojfc, 
Sond'um,e<taltrà parte in martrguoltii 
JD’huomini, e d^arnte abbandonate, e feojp:, 
LaflricatfP'onde , e d'altri arnefi, c molte z 
Equei,che^iu fpeditoH èraccio'mojft, - 
E, combattendo, i colpì al'^ò piu f$iolti\ 
Ter che noi tragga in già }onda nemica^ 

• \4uuilnppa le mani , e4 piedi imrèca» « 
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tr^cert le piaghe ognVtor', doppiatele tmrtt^ 
Son degni parte P acque ìjomai vermiglie, 
Doma egualmente Umore i.vili ^ e •/ forti. 
Stringe U nemico , è miei fan taarauigliet 
t Jo sforna i gridi làyfcaldo' i conforti:, 
Dótte par che'l mioftuol piu ftfeompigUe; 
Eia Hegni,oudognljorpitryeggo aggirarmi^ 
.'fotfondotk lutrti mie fouemetePampé-' 

*Per^e^trtmoconfigUo,alfmm*atiuent9 o''* 
Douecofiui fu nobil poppa aurata-, » 
La voce, c7 guardo in m 'tUe parti intentai 
Stringe tc ben far la gente fua mal nat» : 
Fra cento prore arditam ente, e cento^ 
Efapro al ftto legno impetHofa entrata t‘ 
B,foUeuando vn fallo a l’orlo eflremo, t 
Oli voloinanT^, e‘l piè-colpiéi^i preofOi 

47: 

Egli lo 'ftu dir opporr, la fpad'a impugna. 

Ed afre Ujretto franco, el volto ardito f 
Trcndc cojuoi guerrier feroce pugna 
Xo fluol, chequiin bàipaffi mici /eguit&: 
ro vò, che.renda f armi ^ed et ripugna, . 

• ^ fgfida i [noi, con pertinace inulto ; 
Eiaquti, dopo^ gran colpi Irauer foff’erti, - 
C agghu^eou l'armi rotte,ei mem bri apertili 
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7<(pn cede il Capitan , ma morir vuote . ' 
Tria cije foj^rir L’obbroLrìofe pene , 

O'^Ù E turbarli ri cor gentil fi fuok '• 
iTiu, ch'ai nemuo faro ojfrirlevene: 

1 0 rir.f fr^ gl’inniti , e le. parole ; • !. 

Et le voci, c gli aQ'alii egual fofiitne j \ 

Ha del ftto cor la temeraria aieet^^a * 
xAturwfCatme al- fin de la Jianchem^tii 

4' • 5 Ci 
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Cade a gran pena ', e nel fembìante altero 
Sembra , a mirar , piu vincitor che vinti f 
la dcflra incatenata , fi piè leggero, - 
D^horribil ceppo incontanente è cinto: 
Vinati^ fi che't vegga ogni nocchiero^ 

I Onde"l fu» JhioU) èrafirettato,e fiintof 
E^i fuon di mille lingue in del àijìcfo 
Grida, chc'è T brace è vinto,diDtfcgèpr^ ', 

50 

'%AÌ fiero annuniior , e'I dohrofó a^étto^ ■■ > I 
Cede il nemico a la vittoria in tutto ; v 
E moflra ben, che, ^hebbt cornei petto, •. 
Da colui L' Irebbe yondera in mar condutni 
Io firingo i vinti , e hjèendarào eletto 
Cnde'l legnoreal eomparueinfirutto, \ 
Con furibonda man deprejfo, etratto^ , 

• Obirolnkfamentein terraabbatto, -» . 

5I-C 

Scorro il vìnto nduìlt ,eà il eireondo'i ' 

Sahfoil piu forte, e't piu veloce al girod 
£, fenT^eitrar prego , in ntar profondo 
^dlpel, eh' impedir lanoflra fquadra io miroi 
f Tremo infiniti piè di ferreo pondo; • • " 
T^e lagrima m i f 'tna, 0 ti cv fofp;ro\ 

Ch^a riparar gPtnfutti , eie congiure, - ^ 
’èipfiproneggt ihnio fitwi>dttrtidìvMreì ' 

Jt r: 

Il li do piu vicini tl^io mthabbt» auontr» ■ ^ 

£* qùtl,che vide già, eon marauiglia, < - 
Dal tlorfo del monton cader tremante A 

Del I{dThtban la sfortunata figlia ? 
t guitti , a frenar del peregrino errante . • 

II piè- veloce , e fojìenar le ciglia , 

• Di quel, chi in mar perle, vincendolo fer^ 
.Di^itgo,edah^àn del variftrcfd, , i 
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Indi , felice al mio defir fiir andò » 

Il Vinto, che fen^f arte i legni porta. 

Stendo le T>ele, e,notte,c dì folcand'o , ; 
-Ej^prcndo a i Hdi tuoi la via piu corta : 

Mette le care ognunrepeme in bando , \- 
dè. colora la guancia ejfangue , e fmortj; - 
ÌI^uiÌtCoI terrt/ire cibo, 0 col m.triHo, > - 

liutfiiingamajlfamin,e»l gioei/,e'l itiaàl 
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9laPÌHC0nflanttDtJj€ui parve homai ; 
Hmcr foperehio a i piaetrnofiri arrifbi 
Con noui ansofu ,edoloroft giuiy 
"Sreadtiintoflo arÌHoltarntilyifoi 
p'tggio coprir del Sol repente i rat , 

^ fuor di gli antri fuoi muto improuiftfi 
empiendo il dei ài firi di y Cimar ìhorrott^ 
Ferir <ie‘ Itgpi fttid i’ardite prore^ V 

55 

Ingombra Caria vn tenebria velo y * 

Che frena il lume al lapeggiar JegH ocelli i 
f^mbomba in ^a il penetrante telo y 
Che i gioghi piu fuperbi anien che tocchi i 
Scorre ilbalen , con fieri lumi , il cielo >. 
Che primaappaTyclx la faettafcocchi } 

£ quel , che Caria ofenroye quel, ch’accenàtf 
Cpndiiieifo terrori menti oJ/attUf , y 

luro mperuerfa in fiera ffiìfa, e ^pto ^ 
Da Compie labbra horrtdi fiatt auuentdf 
Scote il fot de la terra ajpro tretnuoto 
Mentre ,ronq>etidOy>fctrne africo tent^ 
2{e tenta quelli, 0 qualunqù altro avotOy^ 
Che piuCaria perturba, o'tmar tormentai 
Ma tutti tC danni nofirivniti, e pronti 
Fenion. quinci le rupi \t quindii monti 
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gronda fi turba, t fitumeggianttytfieroy 
S^axgiuffaineentro afe,frcmendo,inprìntiey 
in di fi tmpetnofa , e nera, 

One copra le fpiagge, e tildi opprima > -, 

' S'inah^a pofcia,e, eon idtefia altsroy > 
Fra- le nubi i'afconde ,e fi fublima y 
Uà donde, poggf ondo in del,partifii 
„4pre nere eauerneyefof chi ahijfiy, 

qt ' 

Co^a vtnmnto co» l’altro , e, nel cóntrafiFy 
SemSra-eh’a i danni noftri ognun s'accordr, 
Dijperge i legni il marfuptrbo, e vafto -y . 

' Ppmpe varia proctUa annone y e corde e 
■ 0;}"' in mi coufufii, egualìo ; , 

lavagli a rutta babbi am. Cor te òf iarde } 
f, mentre jfrona ognun, con varif inuhiy - 
Coinbatton couqto anni le ttofirel'ttbw 1 C 
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iludyche fi lenti aà aUentaflavela:, 

Cfirre fen^a ritegno, e rompe aftoglioì 
£ chi.fà pnflo, a ripiegar la teU ■ ■ 
SevttdeCouda il fouerehiante orgoglio f 
I il fangue amti intorno al tor fi gela, •> 
lo npn temo peri , ma ben mi doglio , 

Che, controi venti audaci , e’i mar fuperbty 
Tipn Toagludl em, thè dentro il eot rifstbq, 

€0 

TiedetaChor le- prore horribil fiato, ■ < ’i 

Squeftedan repente a Fonda i fianebi i 
Soperchia il fluito, di magi/hriorfat» 
yC riparar la furia amen che manchi : ■ 

Ji legno , thè già tacque ban fubiffatOr 
,Arte non i, che lem, o che rinfranchi ; 

£ fdo intorno a lui fu tende arriua 
(ot^ufò horror di morta gena, e vimr^- ■ 

6v 

J3fetl,ehepm Jiant^rincStre atThracUfiubló,- 
Siip/ljpmti afarnoifleflTincontroalnoftrO, 
£, con vergogna affai fruente, e duolo, 
Ffuoltiamptoraa prora, t roflro a roftrO-t 
jLventOyche la terra, aprendoit fuolo,- 
Sofpinfe contro a noi da vario chioflro i- 
Monendoquinti e quindi armi éuerfe, « 
yd'gpiHffa aneor frgfe le fquaduVtifipi'y 

6n : 

Tercotìam fiìntht a flambi, i rèttti armi, ■ “ 
yÉfoJpìngiam fouente,! pam fofpind ; 
F(qHel,ch'a rammCtareotmii ch'io trtnny 
Uvifoldanoi fum profondati, e vinti r ■ 
taffo,ìl defir,ehe,fu i perigli eflremi, 

Tien piu dolce fra fe gli amici auuinth ■ 
JHentrt Cun legno aChor taliro mtnaeda, 

■ idfferabil mror daìu» difcàidor 

Sitando il coleo àet onda amen eh’appteffi',- 
£ gUtfembra ingoiar lenaui intere, 
vifforda ildilco ì voti,elepro7ttrffe , • 

. la gente, e variai gridi, eie pregirere : ' 
f quei , eh fi giuflo , e l'innocente oppiefft , 
f quei,eh‘armgroit/D.'oleHngue aTticre, 
Ciafeun, dhtanXi al furibondo rj'petto, 
SoUfua ilvoitoi e fi ptrcóttil petto. ' 
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ytu prtra mU fidUhorrìbilendi 
y^>o ùudx/ar,tte la crmdtl temfHfia, 

E cader poi fi ratta, e fi prefonda , 

Cb'a pena a gli occhi mieiftuanifefta: 
L'acqua foM/effa in *« momento abbonioa 
, “He ytfiigio ,nefegno alcun ne refla i 
Senonchedif coprir tonde veraci 
yiigte cali dne giouùutti audaci, 

liciti eali^nife, traria ftfca ' ' 

Tanto noumt contende i lorfembiataìi 
(b’a poco a poco al fin non riconofca 
filandro , e Filemon nuotarmi auanti : 

7^ fienderàf oblio, che i nomiinfofca. 

Si duro velo agtiifelici amanti, 
£he,perquanto potran lamie parole, 
Hpn/copra i volti loro m Irai del Solai 
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Madre fi di eofler la tini Greca, <> 

. Cbònoran le faciale, e pregian tariti 
E doti a rifchiarar la mente cieca 
liouon le gentiogn'bor datante partii 
JÌHmi,ond’ella altrui la lucearreca, 
Tifa furo a voto in In difii^ , e filarti s 
Ma ,fra i piu grantbefni, t piu felici p 
Imparar fra fe fiefiH ^er miti„ 

«7 

Cimedinain^ al Marciai tertorC, 

Quido il fuon de la tromba a i colpi inuìtOp 
Juuitto regga , e genarefo vn core. 

Gli fofiiiife a prouar la mente ardita: 

E, non si come, inuolontario errore 
Colà gli trofie, oue, la fama vdita 
■ ititprtfaairhracij darmi 

Sofirir con noi de tarme i primi afianui, 

6» 

D'alta virtù continui ftgni , e chiari. 

In varie^^ujfée timo , etaltro diede; 

7y(e i lor ptnficr , ne i pafii In fur vari. 
Mài cor fi ftmprt vnito inefii,àl piede t 
Utbbtr gli fltjji amici , td auuctfari, 

E guardar fempre a noi la fl^a fede i 
E,u^uofitifouentt,t fuoi perigli, 

¥mr fempre fra In tarme, ti configli ^ 
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JZ-f/Uònorata coppia, e peBegrina, ■ 

Surger veggio dai profondato legnai 
£ tentar da la morte bomai vicina ' 
l.'un Coltro ripar ar,ccn prtflo ingegno: 
yn fòflicn tingog^r tonda marina 
ter far del tergo a l’altro alcun fofltgatp 
. '£ Calne , con pietà velooe ,enoua , 
Aiporge a lui la ftefj'a aita a proua , 
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'^trdarfoeéoipi,er^utarlolnfiemei ' 

: Segue qùepi jaChn tamico, e /ùgge ; 
Equei,xhebramaancorlo fiefio,e temei 
ter la medtfna via , f affama, e jintgge t 
SiquerelasaCJior Filandro, egeme. 

S'adira Filemon fouentei c rogge , 

Che non fio dato a In, morendo, in foriti 
Il fut diletto almen fcampardamorjc, ' 

d'iene ti colpo del mar ;eoJluì deppone > 

lìpnfi pofia coprir f amico inerme! 

Satte il miferotonda,éful fabiione 
. Terute quafi a lui le membra infermti 
Màljpim vigor ÀeCalmaaucor gli pone 
Sour efiailcqpo ,e leman fcioltt,e fermei 
Cerca con Cocchio, t vede a panfaticu 
fuor de tacque appmria S$a amica, ' 

£*auuenta quanto pò tma quel fommerfb 
Da f ingiuria del mar già tocca il fondai 
E quofii fece incoutancnte immerfo , 

Del fierogotgoancb'ei giunge al profondai 
l^iui treua la man t amico ptfo, 

SCI cielo è tanto I fuoi dtfir fecondo , 

Che ,/iéen t onda il preme, ed d rincalzai 
Seco fu f acque il rifpfpòigc,edal:;a . 
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Me , per la nouaforga bomai fmarrita. 

Manca il vigor nd due framcfi petti, 

E pmteilfalf» bumor, channanghiottitc. 
Il fin ieCuno, eCaltrnauien cb'afiretti. 
,4bpoich‘ in van dhò prfio, e fbh ghermita 

(Tot tUuu prorompa in lógrimafi detti ) 

£ contro Ijuidaimpeimfa ,tria, 

^innouti pòfcauparl'tndtdiriamia. ' 

Siami 
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XAr»/ teeiltalmen, th’onetu cadìt 

Ciiagenio pttto ipttto , anch'io perifeOf 
. £,comeil cor vinaio ,ancor t'^ggraii > 

' Che J miei co i mZbri tooi morendo vnifc/K 
Chiadon brud coo^n le uojlre etadì , 

Ha forfè auucrrimm chene ferifca 
la faetu mortai nel punto tfttemo • 

Se l’mo ftt fa de l’altro alma morremo ^ 

75 

Cop l’un dice lil petto a Paltró Pr’mge., 

£ quegli a lui repnte il cotto annoda ; 

Ha l’alma fuor de i labbri , eime, fofpinge, 
Henti’a parlar la lingua aneb' ei difaod* t 
il laccio, p rollata, ep difcinge, 

fenfo in ejp i piu , die vegga ,&oias 
ni fangue piu gentil, c'hanepe^tbaef . 
Satolla il ventre al' Orche I eie Balap, „ 

n6 ; 

"Uhi che non fentì,laffo,e cbenonvié', 
Hatre durò la furia, e la procella l 
Eran lunge le fpiagge, incerti i lidi, 
Chiufadel del la guidatrUe Pellai 
Tefcotean Paria ogn'ltor quereCe , e Pridi , 
■E comparìa tutt'horPrage uoutUa ; 

fapca ioubomai fuggirmi, o donde^ 
■Che tutto non vede(p in preda a.l'onde , 

77 

i^tp il ferìchevrPi, e di dorate, 

L’acque miferamente (ran coperte i 
Là d’elmi, e di torartjf inargentate, 
Taecanp al mar lupngatrid offerte t 
Le gemme piu ripoffe , e piu telate , 
Eran,mal grado n»Pro, a l'ondaaperte; 
'E’I T brado arntfe inpeme, e'I Terpauo , 
y»lgea da ciafcun lato il ffutto itffaao 

Vna procella temer di vari/ venti 
Silfio tal’bor p pera , e p vorace. 

Che diete aaki alcuna volta, e venti 
"Hafcofein vu,col fuo furor rapace : 

E, vinte tutte rarti , e gli argomenti, 
Cherrndon le man proni e, e l’alma audace, 
Eté’ogui parte già perduto il campo , 
Ciqjauu per ft ccrcauaii proprio feampo. 
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Cblfcendeda lanautin fulbetteSo, 

\ Sperando quiui hauer minor periglio, 

E tacda,eon le grida, e col colreilo , 

Slftei , ebefeguir vorrebbe il fuo conpglio : 
E chi crudele oltre mìfura, e fello , 
il pgtioalpadre,il padre omega dpglio, 
S’auien che troppo o fumo, ol’altro prfo 
Gli fembri ritardar lo /campo imprtfo, ’ 
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Jtìtrilt perle hitomo al crin ^aggroppa , 

E, con piu folta fptme,inmar /• gititi 
Stringer vorria col bratdo, e con la popptf 
Vn aff^e, che vicina tt mar tragitta : 

Ha quiui tofo va altro ancor s’intoppa. 
Che vuol ppfarui aneh’ei la carne affitta ; 
E, mentre quei contende, di vento abbidOf 
Sparif ce il leffto,e l’uno, d’altro affonda* 

8i 

Tittte le naui nofro ad vna ad ma 

Veggo iugbiottirPondavorace, t fardo, 

E lampeggiar per r acqua errante, t bruna, 
le gemme, egli organiti lageuteingordas 
Ondeggia il vino , di morto corpo ad vna, 
E qiiefto il pn vicino a quel ricorda ; 

E trono ffarfo il mar, douunqu’ io guardi/ 
ùiremi ,tvelt, e d‘arme,cdiPendiardi* 

«X 

Pllegno folo,ouelaregia m/igna. 

Conia perfonamia,piantai da prima, 

10 non sò ben ridir come p tegna, 

Chenol trauolga il vita , e’I marropprimat 
Se gii Pimperador, eh’ in Terpa regna , 

pregia tanto il citi medefmo, e fimo. 
Che douegonpan Paure i fuoi veffitti, 

11 mar p turbi inpeme, e ft tranquilli. 
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Vidi con tutte ciò iPun colpo borrendo 
fa ir la poppa regi a ancor p forte , 

Che, s’altro eguale a quel venia feguendol 
Eguale era la fua con l'altrui farcet 
Fuggon di mano, in quel furor tremendo, 
.Al cadenti noccbirrl’ufate fcorie: 

Eli legno fot , che fatuo era nmafo , 

“Par thè minacei anch'ti Pefiremo erfb .■ 
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1 » non vò , chq ììM temevi, •:■ ' ’ 

l'Zikndo boìttai la morte inanxì gli eccbii 
^ die già » por cui parcjji * 

^Micrdi mi timor gli ^irti tocchi: 
'Dolfimi foly cb'armato i non cade/li 
^oco dsuanti inme^P <* i Tfn'acij flocchi^ 
Doùe morir p(r tctcofioate yejidoy 
Toseu lafciar di me memoria > e geido^ t 

85 • .. 


Salua ^^òdada-crudel'percojpai ^ 

£^pd lungo alternar di corji , e giri » 

^l fin colà U galea regia è mojj'a , 

\)ue deferta [piaggi^ auicn ch’io miri ; 

Il gel comincia intepidir per fojfa , 

ÉJa Iperant^a il freu firinge a i f ìfifiri s 1 

"focca la prora il lido , in vn baleno, 
tirida la ciurma, e falta in fui terreno, 

•• f ♦ ' • • • 
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De la Frìgia città folte ruinti 
Onde la fama ancor gridar fi fentel 
S^uiui trùu’io, che , contro a le rapine 


• • 


Ì>e l’onda, mi conjolail cor dolente : 

mi » e 1 


i. di toni offa illu/iri , e pellegrine 
bndecQpeìfe il fuol la nobil gente , 

C Ire diede a l’Afta già cofiumi , e leggi, 
òfifiembra che quel Udo ancor bfanchfggU 

87 • 

Giace fepolta in foUtarje arene ,, 

Con tanff fuoi fi’lendor , Troia fuperbop. 
EdeYingiuricf Argo, e di Micene, . 
Copre quitti il furor la polue, e l’herba t 1 

Èendefanticbe glorie ancor ritiene 
S^àlche vefiigio ofeuratnente , e ferba , . ^ 
che chiunque fifando amen clte note , > 

do, cb’ella yn tpntpo fù , comprsnder potè, 

88 


Guarda le haft ancor Peccelfo moute,^ 
Onde fi fife in del la rocca altera , 

Da cui feendendo al pian Laocoonte 
Del fiilfo voto aprì Chifioria vera; 

E de le mura d’ilio ancor la fronte , 
l^el’aUe fue ruine, appsrmi intèrA% 
Che contraflo , con none for^e,e viue. 
Cefi lunga Jlagiontle/foJff Argine» 
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Veggio il lotte colà del Simóènta, 

Che di toni’ alme Ultori , e valorofe 
La firage a gii ecel» ancor mi rapprefenhi 
'Ond'ei nel finguc ifuoi crifirdli àfeofe ' 

E tuuo dì) , che Troia acctfa , e ^enta , • 
Sluìui,fcopreKdo, inan^’t cor mi pofe , 
M’aperfe vn Ift echio, oue, mirando ,io vidi, 
OHE non éjhrt;ai0 gloria, onfkuom frfi di. 
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fluejio penfier mi ràcconfotain parte ^ 

L’angofeia del nat^ragio , e feufa il danties 
^ HE doue non mancò virtute , od arte, 
io j 'o che le miferieonta non fanno .• '* 

A rifarcir le vede , armarie fatte, *• 

\Chauean fquar ciati i venti, e’I mar tirane^ 
Fittch’alrra ^eme a nauigar m’imiti , *• 
T^halcun di ne’ folitarq Ufi, ■ * 
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t Huìndi, tornato in ciol del Sole il raggPf '4 


E nele lor fpeluncke inciufi i venti , 

Che, con fi fiero, e fi fptetatool(raggio\ 
pf affondar tante naui , e tante genti, ' 

ifguo , conquefia preda , il mio viaggiai ' 
Che feampò meco il dei da fonde ardentf^ 
E,^er fentier rauuiluppati , e torti , 

Al fin miricMduco in quefii porti ^ ^ 


9 * 




Coflui , c 1 >e, con ia dtfira ,* e eoi conftglio , 

Le tue fòro^c td'hor, vineendó, fffiiffe , 

Efè dól noftro fangue ìlmar vermglid ' ‘ 
Tilt ch’altri mai,SI}e T brada infegna àprifim 
^Perdute quelle fqUadre,e quel nauiglio, (f^ 
Cìfjìgjf altro piu poffente in mar feonfiffèp 
Dopo fi vario , e perigliofo agone , ’* 

Io renio al finne ktue man prigione-m' ' ^ 
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E, con quel còr , ch’ 's dhnan dar mercede ' 

Lt. magpi^nime lingue ìnuita ancora ^ 
Dimoìido in quefia I{egid allear la fede ] 
A pardi qualunqtf altro in lei sVjonotas 
Jo vinft, e flrinfi a te le maggior prede , 

(J) altri facefj'e in terra, o’n mai- fi n bòra ; ‘ 
E di quel , che- ritolfe a rne fortuna , 
Jfi^gion nqo è, xb’io dia ragione alcuna , ‘ 

Trouedtr 
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Trtueia: c»l coafislio^ e con la l^aia , 

Ch/i Tbraceaiuortin mar cedefft al Ttr^ 
Fù’nmio poter iMaritrouar lajlradiy (fa. 
Chef onda poi non mi toraalfi auutfa. 

Era deli virtù , cJa più t ingraia , 

Che virtù tfalmaiu qucJU [pogfieimmtrfat 
Onde, s'io fu per te quel, che potei, 

T i ebitg^ a far per me qiul,xbe tu dei , 

P5 

Come nafeonde vk fantino veto 
Del’arLx efliua i bei fereni, ed ampi, 
Quando f compigli a in vn momento il cid» 
Sprouedueo furor di tuoni , e lampi-. 

Vi] corte al contai in per fojlayu gelo, . 
Che rimira lehiade ancer fu i campi ; 
Tungela madre il piede a laeapauna, 

E f campar fece il fuo bambia Cajawon , 
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€ofi, col cor fpren, da prima vdlr* 

Lo varia biflorìa i Grandi,eiCapitani, 
Che^ per eagion Huerfit , intorno a Ciro 
Hauean gii eonquifiati bonor fomrani i 
Ma come premio addimandar fintiro, 
ebequafi i premi/ lorrtndeffevaui, 
D'inuido morfo auuelenati , e tocchi, 
Turbftrlegfuuu immantenaue,tgU ocebL 

97 

£ /una psrttft t altrain pii fi kna 
Il S atropa piu grande, t'ICouftgiierol 
Equefii ri^cote, e quegli aggreua 
Il cafo , one colui non bebbe impero : 
L'altrui deprime , e'I fuo valor Jollent 
il Duce piu pregiato, e‘l Caualiero, 
Equeflo, e quel nelCapitanr fonde 
la colpa, onde peccato iveui,eCondtm 

9Ì 

Hanrei ben io ( fuperbamente vn dice) 
Guardati i tempi, t cofteggiati i lidi. 

Che forfè haurian de l'onda ingannatriet 
yinte F ingiurie, e imouimenti infidi t 
Ló fluolfche gii fi cauto , e fi felice. 
Contro il furor de COcean,prouidi, 
Intero,! fatuo in quefti porti entrato, 

7ò bea rimprouerarti il tuo peetato . 
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E ciò, ch'io feci oTbor , cbeiatcìupefla 
Caatr'ogniauuife humano ir. marcommoffe 
(Hjpiglia vnfaltro )in queUaparte, Cn que- 
UaueaParmata mia gii fParfa,efeofa, (fio, 
Tò ben mofirarti ancor, che fi fan^a 
Effernaa pò la furia , e la percola , 

Cht'l Capitar , c'bi prouidenga, e core , 
“Hpn pojja fame il Hanno almcn minore^ 
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Cofi (ojlor,, cui verme inuidìofo 
Troppo mferamente ileor rodea, 
Ch’altrileuaffe il leggio ambitiofo 
Doue già lungo tempo il fuo fplendea , 
Contro H prouido Duce ,e valor fo, 
Scioglion la lingua ingannatrice, e rea , 

E, per non far communi i pruprij bonari * 
Eoflengon tefeurar gli altrui ^endort • 

||01 

Ma, foga che finuidia il morfo ìudegnt 
Jiinobil Tolomeo ferifea il petto, 
lomon m’adonto,! Rj ( dtc'^li )ofdegn»ì 
Cb’jiltrifta quel, ch’io fon, nel tuo coffe t tot 
Ma ben vogfio , ebe'l tuo fygace ingegno , 
Che m’hà ^ratauti, a i primi feggi detto, 
yegga,s’afouertbiar gli altrui trqfa, . 
Barn poca, 0 molta luce i mertimiei, 

tot 

Jlcenqu[H* d‘^mòracia,eievìtt»rle. 
Ch'intorno a lei,eoulemiefquadre,ottennìf 
Ejufrefcbin Helt»ocor,^aquefle glorie. 
Ter ftntier noni , o firade vfau i venni : 
7{on fi mcfiier,cbt cerchi antiche bifiork, 
,4. veder ciò, che per tu amorfoftnni ; 
f>ualunqu‘ athor mi vide ,&bormi fente, 
Dkafe la mia lingua acerfet , o mente , . 

toj 

Era fatto le tende il Rj iTEpirt, 

E poco lunge haueaC^mbracie mura t 
Teneà de la campagna immeifo giro , 
Sentia la fna città forte, e fìcura : 

Il Gallo , e’I Macedon per In: veniro , 

I torri ti deflrier faccan paura ; 

II campo adajfalir per luifceadta. 

Il [nolo a eontrafiarpernoi t’ergea . 
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Dh‘ formìdab'l coì-nia ,?// flrm'eri 

Drixj^tT comandi in qHctla patte, cquefia; 
Et pon fra l’un , e l'altro i fuoi lue, rieri , 
Ed al^a in me^o a lor la regia tfjia : 
l{aflicHra i pedon co i caualitri, 

Cb’a i fkinchi lor,con grani i/Hperif,arrefta{ 
E i primi battagUer,cbe Jpingeauantif 
fronteggia col terror de gli elefanti . ' 

ICJ 

Io, che, di loco, e di militia, e farmi, 
t'incer m • veggio, e ricufar non pojfo. 

Tei artc,o maeflria. ch’io fappia v farmi. 
Che fogni parte al fin non fta percoffò , 

La doue tento in van la defira armarmi , 
L’ingegno almen follecitato , e feoffo , 

Ter trouar qualche fi ampo al gran periglio, 
Troutggo con finduflriai e col conjiglio 

It6 

Vn tollé è dietro a me, che del nemico a 
F ugge la V fla,efi nafeonde in parte i 
■Siuiui f eletto fluol , per calle obli co , 
Sofpingo ipaffi, e chiudo Parme , e l’arte: 

Il Capitan , che’l guida, è P^derico, 

I>t cui le lodi in Terfia affai fon fpartei 
,A enflui , fe'l nemico opprime , e caccia , 
Impongo eio, ch’ei dita, e ciò, eh’ et faccia. 
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riuìndi l^iego lefqnadre,e de ladejlra 
Tongo per Duce il Sriian Thermifto, 

E de la manca il Batrrian Sigefira, 

C'hà’l fuocol Hoflrof angue in Tcrfiamlflti 
lo Aringo i miei nel megn, e, con maéftra 
Lingua , folletto il cor dubbiofo, e tri fio ; 
Cl’infegno a rintug^ar Porgoglio borrendo 
Dei-contrario elefante, di 'tempo attendo. 
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Tionifeia il fianco mio Par dente fpofa. 

Ch'io menai già date Corimhte rtue, 
Ll*aiido, con la tua gente anuenturefa. 
Tentai la hheni de l’armi .4igtue i 
Cuando fu i labbri fuoi fi dolce refa, 

E vidi aprir fui rat fiamme fi vtue. 

Che, beni Ik tante genti haueffi meco, 

T\pu putti ritiq'ar Pimperio Greco, 
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Coflei da fiere padre a l’arme auuexx*r 
Hpdri fin da i prim’anni ardor viriti ; 

Ma piu ferì co i rai deta btUegga, 

Che col rigor del’hafta,icor gentili : 

T emprb la feriti con la dolerla , 
fni Parti f Smorte i ferri laudili ; 

Tritonia porne al fulminar de' dardi. 

Sembri Ciprigna id lufingar de’ guardi, • 

Ito 

,4hi chi mi chiama, t1ìpparchia,echi mi mena 
.4 rammentarmi ancor quel, che tu foflil 
Chi mi ftringe a feoprh P antica pena , 

Ondio porco gli oltraggi in fen nafcofli l 
I{ammcnta,o VEPAJ^ti^, co» che catena 
Hai gli altrui nomi al mio valor pofpofli , 

E fciogli poi {fe t'i conctffo ) tl core, • 
pargggiarPJtrui col mio fpUniort, 

III 

Gonfia Pun hofte, e Poltra i rei metalli^ 

Onde la bocca al f angue auien ch’inuiti J 
E gli elefanti infieme , ed i cauaUi 
Confondon Partii fnrli , e di nitriti: 

I Macedon fon prtfli 1 e pronti i Calli, 

II Pj veloce, e i fuoi guerrter fpediti: 

I» contro a lui col Verfian procede , 

Emano quinci il Siro,e quindi il Mt^, 

III 

Tercote PEpirotiile,col deflrierà, 

Chà f una torre il durò tergo armato^ 

,4fì'alta da i due comi il mìo guerriero. 

Che tieneil defho, edempieil manco lato: . 

Dà loco a P animai fuperbo, e fiero, 

DaPkua,t Paltra parte il mio faldato; 

E donde menPattende , e mca Pafpetta , 

Con fproueduto dardo, mini faetta, ' 

Si turba l’elefante, e, i gridi aliando , 

]{juolge in dietro il pii fubn amente; 

I miei daqneJj pane il van forando, 
Checontra’l ferro il cuoio ha ncn potente; 

Ei, contro i fuoi medimi impnucrfaudo, 
I{itorua tnde parti, con furia ardinte, 

£, ione l’bafta il punge , e’I cacaa ,l duole, 
vdttirra, t turba , ejparge il pcopriojluolo. 

Io 
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Io, con Unova flrngr,i miti conforto , . 

£ duna parte , c d'altra il pii raggiro , 

E ^tme a quefli , e tema a quegji apporto -, 
E grido . muoia ^^alte ,e yiua ti<o : 
iijù traièueca il ferito , e quiui il morto. 
La Verftamanca, e ani foueichia Epiro i 
Fifchian gli [piedi , rhafle,e le :^agaglie ,, 
Croton ltfirida,i colpi, e le battaglie. 

Treme Uftuot pedejìre il pii col piede,. - ,• 
E fora con lo fiocco i membri , e ftadtL 
Il canai er con thafla iucal'^, e fede, 

Ei nemico da Innge atterra , e ftende t 
filtri china la tefia, ed al'gail piede, 

E quefii fu^e il colpo , e quei Cattende% . 
Vn del defiritr, cadendo, il collo annoda t 
inoltro batte il capo in fu la coda, 

Ii5 

Crtfcon tire, e le piaghe, e Marte auampa 
7{e tuno , e t altro fiuol, con furia egualti 
Il Gallo, che ferì , non fogge , o [campa 
Da le pereojfe, onde t .Affirio affale ; , 

Il guerrier Macedon nel Meda inciampo $ 
Che, con nobil yendetta , a lui preualti 
L'Ephrota fuperbo il colpa atroce ■ 

Ti^a colf angue al Terfian feroce, 

**7 . 

Vn comparifce li , col capo aperto i 

Che fpande ittfieme il fangue,elecemeUa; 
Et yn, col braccio tronco, d l piede incerto. 
Vi fdrucciolando mqnefiaparte ,e quetlai 
Chi, dopo molte [coffe bauer fu ff'erto , 

Si fiendemero in terra, emego in [ella ; 

E chi , m entra la piaga il capo inuela. 
Stote eaderfi’l ferro in fola gola , 

Ii8 

Vede colui cader la tefia amica, 

E forfennato a la yendetta accorre ; 
Lafirage.cbe ritroua.il pii gt intrica, 

E geme, e freme, egira altronde, e [coire; 
Ma, quando fulminar thafia nemica 
dà crede,e Phomicida a morte porrei 
Vn, cìx gli [uprauien dal lato manco , 
D'ona punta mortai gli paffa il paoct , 
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Caggion da mille peni in fui terreuo 
Vi temptfiofo humor purpuree fonti 
Di tronche membra il pauimeiito i pieno, 
L>’ horr.de [irida atiraunfuti i monti : 

A qnejliitttcpidifce il J’anguejn fono, 

A quelli agghiaccianl acque infiile fronti; 
"Hpn i piaJtra,the[tidaalarrimanga, 
7^pn ì maglia,cbe’l ferro a noi non franga, 

ISO 

La plebe ne la plebe i.colpi anueuta , 

£ dnxjp in lei [ingiurie , e le vendette i 
Mala Jcbiera de’ grandi ha l’bafia intento- 
A batter fui terren le t elle elette; 
Athamante T bermifio epprtmer tenta, 
Edei fui fuol, con fiera piaga, il mette; 
Chiama Sigefira Alcandto ala tendone, .. 
E qutfit U gitta morto in fulfabbiout , 

lai 

Tiega tantofio.il Macedonio corno, 

ùKAtbamanlt era confortate guida; • 
Effugge il Siro a gli [leccati intorno, 

Che'l Battrian pin non riprende , e [grida; 

10 fiiroHO dietro, e chiamo a far ritorno . 
Del fuggitmo finol la turba infida; 
Mafiringe [Epirotail Teifo intanto, 

E de la [quadra mia riporta il vanto, 

1** 

Tcffa dal Callo, onderà duce, e [corta , 
Empente Alcandro d Macedon , che piega; 
Moftra il Siro, che [ugge , e riconforta , , 

Segna il Peifo , e he cede, e punge, e prega : 
Coiorifee la guancia esangue, e [morta, ^ 
E la fciolta falange >n[ce, e lega , 

E, con lo fiòcco d petto , e con lo ffiedo , 

11 Macedon s'auan':^ , e rompe il Medo, 

Fuggon le nofhrt fquad.eoue nofeofie 
tran da mefinfidie a pii del colle; 

Segue l nemico kj, con tutta i’hvfie, 

E I gridi già de la vittoria ifioUe, 

Efcc [ agguato, t, con le lance uppofie , 

Frena [orgoglio impetnrfo , e folle ; 

Vólgou la fronte at'borlt uoftre fehiere, 
Erifofpingtn [hafte,elebat.dicre. 

C C t Cangia 
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tangia la pugnaa^ett» lechi fuggiàa 
Con furiioiido pii , Jbjj>inge , e taccia t 
JHuSj loco li fortt : e chi fegniua 
HJuntgc oncufamenti aicìfit la faccia t 
Jl Kj perì, tonnobit roct , i vma , 

Kjtien, reprime, imita, arde, e vtinaccià^ 
£, raccogliendo aitcor P'armi difptrfCy 
S‘tngegtta.yendicar Vingittri* Vtefe, 

Ma fltinge Bpdirìco , e, coirlo fluotò 
Torco te ri de la fua gente eletta, 

'thè Jiemk chi toner afta ogn'hor fnl’fmlo ^ 
£ di chi volge il pii la foga alena i 
Jl Maetdon però /trace , ej’olo , 

Tien la'/vlangta»torraceoka,B /ketta\. 
Svuoi (fé par morirai aijìnbifogna) 
J-Mar eot/angucvltru la faa- vergogna ^ 

Ua come pi» fracajfa, e piu perten' ^ ■ 
Pone maggior contrajto amen che troue^ 

C he contro a queh, che ripugnar non potè ^ 
io Ihral ,.che fremeentro le dita-aCioae y' 
Cefi ,fu gli tinti, ofu lètarglx immote^ 
Tempe/la il noftro ftuot p-.\ghe frnoae , 
the'lnodoadamantin diffolue,e/rangef ' 
Srompe ilMàcedoirconia falange, 

“7 

Fotge ItJpaUe arher,eon fuga’ aperta^ 

X'bofte nemica, ctEprrota, e't Callo 
faeton repente a la àuà coperta , 
■Et'ajfanna il pedon .fudaiicauaUo : 
hU’l guerrier Stacedon,ion /peme incerta^ 
y arrejta , e fogge ancor per internallo ;■ 

Ji vorrupur, benché difciolto ,c j/arfo , 
yondicar Conta, ond'i traJktOyedarfo f 
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7 * giro gliocihì intanto', e la corona f 
OniChaiiea cinto Cchno il Rj nimico , 

V cggo che gitta, e ft trauifa , e /prona. 
Ter guid.tgnar d'^AmbraciailgrcboamicOt 
Tci^ò , che Cattei r.tr la fua pirfona 
E ’ V fili , perch'io guerreggio , e m'af aticdi 
Moii.fi drjiritr fiibitamente, e pmigo , 

£ l'in/clice Fj , volando , aggttmg*.- 
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Si ft riuolge,e, heneht lal/ò, e vinto- , 

Lo /ioceoimpugna, e regge ,eft difenit t 
Sypoi eh'' in van s'i trasformato ,.e finta i 
Morir con regia lodeatmen s'accende : 
io lo fpingo con g/i vrti ,efon ri/pìnto. 

Io CoffenA col ferro, edeiru’ojfendh; 
Jvdel filo fanguehomai ghafptrgoil fenb^ 
Età del nofra già tinge il terreno , 

> 3 ® 

Wk , mente ardendo- a Ite vittoria a/pirtr, . 
Io fentOychemi chiama Hrpparcbia mia. 
Che, quando /pronai dietro al iCEpiro p 
Rim ,^ , non si come, a mtga via : - 
Rjuolge g({ eecin , etempefiàr lamiro-^ 
Con duri colpi , a fera gente, e ria r 
Il /àngue mi s'agghiaccia in ogni vena T’ 
yfimor mi fgrouainfteme, honor mi frou p 

rji 

Bella donna, e leggiadra a marasùglìav 
Saggia affai pinchc non fóflieneil fefjò^ 
Hone/la a quel, che Ca ragion con figlia • ■ 
Jntrepi'daa mirar la-nrsrteappref/óì 
Cioriefa di patria, r di fàmigba, 
,Ammte,ehem'hautantl petto imprelpip 
Spofa, che mai da me non torft i pjfjì , 
Com'ejfermai fotea, elCabbandona/f i 

* 3 » 

B pur rìtennr al duro cafo il piede ; 
,/tachtnnn potè itbel deftr tChonorel 
E , forfè per guardar fouerehii fede, 
Cen/ufi l'arme , onde confon de ./Cmore : 
,4Hgt,perqueUt fpoglic,equtUe prede t 
Che riportar doucoytol nuo valore, 
Sent/adiprar per lui lafpada, et gndi , 
Del sol degli otchi miei fpogliar mi vidi^ 

>37 

S'era dd mio /ìnpor fermo .As/ùhr, 

E gii fptonauxindietroil fuo dt/hicro, 
Slumdo, perch'io da capo ancor l’a/falte. 
Stato che mi conuin ce il cor fcucro : , 

Repente il giungo , e, ron feroci , ed alti 
Crid.t,Cinuito al paragon primiero; ■ 

Ed et, eh' a ritornar fi fatte ajlretto , , 
Contrapon ferro a ferro, c petto a petto y 

la 
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J* rìptrctta in Im [trita atroce, ^ 

E gli einpicrU ftn d'borrida jiitntti t tCltOì 
Ma ripcrtote inntclaniatayoct j 
£ fpinSfl fetro ioa'^ t*nii occlù indietro: 

Eittuua pmttarapidk, tferote , 

Torna lo fendo mio dacciaio inveirò; 

Jo teme pur , d/ti cada , t cbetraùboccUt 
Ma dri^^ i colpi inficme, t piegagli occhi, 

*3S 

man tormcntail tnianemho, e preme , " 
L’occlno ritorna a la mia Ipofa, e piange; 
Lo 0ovc»topra’ì Hitemptfta, efrtmt , 
Lamente foHr’llpparchta ognborrifragpt 
Del ferir di tohu Palma non teme. 

Del cader di coflei s‘affantia , ed auge; 

Tt ferro Jlringe I’m, con rane rote. 

Il cor de Poltra i percuffot percoli « 

ijtf 

yf^altt fkffuvn colpo ola vipera r 

E'I piega dritto al cor fibitameniei 
TaJJ'a i botri do acciar U punta alt ira, 
/porge del PUÒ /àngue il fitol repente t 
Jo gli af condo noi fon la Ipada intera, . 

£ parte volgo j/i occhi on’bàla mente;. 
,Af> perche non fui cieco ! e v^o , c mirOy 
Cader l* j'^ofa mia. col d'Eptro^, 

*37 

ifui render vegg/o-Calma al mìo nemico , ?. 

Làchiudìr min i rdla mia confarle f 

S i lòdo la fortuna, e benedico 

piango il mio dejlino , e la mia fortee 
Uj» quanto poco , laf b ^ quel, che dicoy 
,/tl duol, che mi feri, pmgente, e forte l 
Jo fpogliai dUn gran l{è le membraaltere j 
Machiuft le mie membra iuvifli nere. 

v}8 

yn colpomifìgrande,eglbThfor 

Qifa>it’altro,o PjrCheituoi trionp d^affoi 
yn colpo mi fì rriflo ,e ioiorofo , 

Tiu ch’altri mni ,che‘ìciel folgoreggialfe: 
£' ver, cite contro a me fui vahrojir 
Sopra qualiuujuin ft ladejìra armajfe: 
ila cimanti fcà ahi troppo acerba, trio, 
Comprai Utode,e la orittoriamia. 
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Frenai con tutto tio la doglia acerbe, 

E tìoofte vincitrice ,e‘l caduto , 

Soao le mina a la città fupcrba , 

Spinfi, tfbonor col depderto acuto t 
Sjgaua il fanguemio la polue, eCberba'f 
Cadeui il volto mio dolente ,t muto; 

Ma non potè già farmi il cor piu leni» 

•2 feguir la viuoriail mio tormento, 
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Circondo le mie /quadre intorno ai muri, ^ ^ 
Scopro del morto gH horror fangmgpu, 
Spauentocon le trombe ,ecoi tambitr i , 
Tereoto eoa gli affaiti , t con gli ordigni : 
Eeggon le [coffe i cittadin fteuri, _ 
Batton gl* timi coi fothi, eco i macl^ ; 
Trefentan del Ej morto i vini infanti, 
‘Prometto» Calme pronte ,ti tor cojianti g 
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& raddoppio gli affaiti ,amto gUlnglffù , 

^ Che batton eonlafaiet,tcolmontone, 

E de CAmbracie mura i gran fofegpù 
Trend a tentar col tocq^ip ^ col roncanti 
Guafla da prima il foco i miei dfegni ; 

Io copro col cilicciOjtfoi centone; 

, E, poiché dale fiamme apparficuro. 

Tira (ordigno tlfaffo, e rompe il muro I 

14» 

Ma fcocea il difetffar da labaHìJta 
‘É/puo terrordi dardi, e dì quadrellaì 
Onde do, cht'lmonton,cox^do,acquiflei 
Taga'lguerrier col capo -, t le ceruelfa ; 
Stride la catapulta, e fiera, e rrifia 
Grandine di macigni auuentaanth'tlia: 

Jo [caldo il petto- Affìrio , di Ter franò ; 
Ma gridoavotOi O waffatico-invanO g 

Hi 

Corre quinti Tbermi/ió ^ eJt/pderìca- 

Quimii s’affanna ^e fi tormenta anch’egli , 
Terdx , jjnvgT^do il difenfarr.emici , 
LaTerficavìrtà f ftota,efuegU: 
Madou’indarno io grido, e m'affatico. 
Indarno aneors’knuotgeequefli, e quegli , 
E la pietra , e lo fUalj tbt batte , e pungt, 
Levmàtriti [quadre ancor titn Inngt. 

Ah 
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( pur próroìHpo al fin ) gntt tedarda , 
iìjtft'è'l douer , ctfd Capitan rendete f 
ilurji'è la fi , cl/al voftro Pjft guarda i 
ìfue/t'i’l roffor,che di voi flelfi bautte t 
Che flupor vi riutn , che fren vi tarda i 
Che firal, ciré ferro i quel,ehevoi temetti' 
la virtù vnflra dunque agghiaccia, elagut, 
t'I vtjlro Duce auampt , t vtrfa il f angue { 

*45 

Con tftttfe veci i cor ripercotendo, 

appoggio vna gran fcala al muro oppofio, 
l^Cinfegna reai di man trahendo 
jl quei, ch'indegno horror tenea difeofto , ■ 
Di grado m grado in fu la cima afeendo f 
Col petto , e *? capo a mille piaghe efpojlo » 
E,fenxa paueutar coltello , o dardo , 
Vimt» fu i muri il Ter fan ftendardo • 
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Pjprendon cor le fquadre in vn momento « ^ 
£ quel ,ch‘(fai tentar , ciafeun feconda ; 
^ftendon diece a diece, e cento a rt««, 

£ tutta rho/ie in fu le mura inondai 
Stupifet il cittadìn del mi’ ardimento^ 

£ cede , e fogge , e falla, e fi profonda ; 

10 tutto homai di fangue ondeggio, e fiilloi 
Efctudo,efpingo inaifci il tuo vejfiUo, 
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Su i capi de le vie, refifle , e pugne 
La gente valorcfa , e difperata t 
Su i fogli de le porte, i denti, e l’ugna , 
,Arma la donnaardente, eforfermata : 

11 vecchio a riparar lo flocco impugna » 
il fanciullo hà la man di pietre armata ; 

E fiam taChur fepolti , e fiatu riprejfi f 
Con le rouine lor, dai letti iflejji. 
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■procede nonpertanto al’arti efirtmt 
La geme, che feconda il noftro ejfempit„ 

£ batte, erompe,e fora,e fende, e preme, 

£ guarda a pena il Sacndote, e'I tempio : 

Il ferro, e’I foco iuhorridifce infieme , , 

Il pio ttauolge vna procella ,e f empio ; 
-'Lampeggian tf rgniman facclie,e Jpade, 
Vacilla if ogni parte Am bratta ,c caie. 
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He pia eontrafla homai , ne pmconttnde 
La gente tfortnnata,edolorofaì 
Ma la lingua, e la ma» dif doglie , e tende, 
E Studia render l’alma innoi p:ett^'at 
lo reprimole fiamme, e Carmi horrende,. 

E Aringo il fren dethofle impeiuofa i - • 

£, benché flanco, e benche vinto, e hjfo 
Mono a la ^ cont attente il pajfo. 
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Sforgo le porte , e per le regie feale 
Làmi conduco, out, ncCaurealoggial 
Lel{eina d’Ep'tro in fui guanciale 
D’una candì da man la tefla appoggia : 

Colf ufo hà fu la fronte il crin reale, 

Sparfa fu gli occhi vn angofeafa pioggia-, 
E, con qualche fotpir dal cor difcioho , 
tifo rimiraa quattro figli in volto • 
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pAleompartr, tìfio fh,la regìa fronte i 
Con ^tfle nabli voci , in me foUeua . 
Qualunque fei , thè qui fouerchi, e monte, 
Dou' altro vincìtor falrr crtdeuà, 
s'hai fpirto di pietà ,feti fon conte 
Le lodi , onde grani alma in del fi leuai' 
Togli con la tua fpada i miti fofpttti, 
yalgi eotefla punta in ctnqut petti, ‘ 

*5» 

Dàdamia fon, di conforte, e figtìa. 

Che termi fra le prime il primo luogo f 
Troppo graue tormento il cor mi piglia, 
SeCiro ha da vedermi ài cello il giogo t 
Eftinguavn ferro ,Asf alte, eia famiglia, 

E me con la mia prole attenda -vn rogo ; 

£ tu,fe non hai cor di tigre, 0 tangne. 
Impara efferptttofo a fpargtr fangue. 

>5J 

lo non poffo negar, che non rompefft 
Feimda fonte aChor da gli occhi miei^ 

E chcl faro di riian non mi cadeffe , 

E non flmafli indegni i miei tr^ei ; 

Che fra te p:u gran Deime , e Trincipeffì, 
C h'ufciffer mai da i lombi a ì Tolomtt , 
Hon l offe al fen/o mio troppo gran pena 
legar colei dt ferro \tdi cutcna . 

/* 
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Jo pranfi feco almen le fitt fortune , 
k ^iunfi almeno i mie» co’fuoi dolori; 
■Guardai le membra fue eComti nporrwiet 
Tarlai dinarf^i a lei,toit repj ben in : 
hii purrmcbiufa in frane vejti, e brune ^ 
Ter guardar de la fi tutti i rigori , 

Con quattro figli fuoi ^ tra morta , e viiu t 
Jolaconduffi , o Ciro, a teta:tÌHa, 

155 

fiurfla verace, t fortunofa hifioria, 

Clì’al'hordi pariein parte, 0 l{i,fenti/U, 
fi, che mi ftlicuafli a quella glori a, 

Ou' altri alcar finltoriunonfi>grflii 
Slueflaridottaa tene la memori a, 
che forfè in tante cure homai fmarrifti, 

F accia, cbe,mentì'iual'ci, oche deprimi, 
Sion fecondi ifecoudi,e primi iprimia. . 

I5tf 

Lavejie vedouìl , tlfaFhor portai, 

£' queliaytbe dolente io porto ancora f .> 

^ Le piaghe, eira gran pena athor fonai, 
Son quejte,cbe dal petto io l'apro fuorat 
Il feggio , e lo jflendur, che meritai , 
Tqpntife’l meritaffealcun fin bora; 

Leu, tornei donafli, ancor fti Ciro , 

' C h'iojei Stg;v>e d'Ambracia, e Kj ispiro, 
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QnitareTolomeo ; per de Farange 
La fi, thè d" adeguarle hattea concetta ; 

Ei la doue non rode inni dia, od auge , 

Cede al grcuCaualier la gente eletta: 

Ha ehi de fai trui ben s’attrijìa , e piange 
Tiu che del fuo non gode, e fi diletta , 

Con temeraria fpeme,ardito, e ftolto, 
, 4 ecendt tfirail cor, di fiammati volto, 
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E quei, ch’in guèrra alcuna volta, o^ pace. 
Ter la corona regia i petti armaro, 
i,del couftglio,o deladefira audace, 
Hrrcede ancor dal l{i non riportaro, 

,4l mirto di colui, c‘hà vinto il r brace, 
0,i'ahro fu piu lumtnofo , e chiaro, 
Cnda'idtf cbe'l fuo merto ancor preuale. 
Dimandalo premio a lefatithe ugnalo. 
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farnucho athor, c’hauea la figlio Irceifa , 
Ond’arfe incontro al ì{è fi gran furore, 
XP» pòvietar,ch‘,itt miferabil gufa, 
'Hpn fcoprala fua fede, e’I fuo rojTore: 
Stupfee aquti, che parla , e che d ui[d , 
La gente, che dinuidia hi fono il core ; 

E, col buon Tolomeo, col grande Eunuche, 
Solleua ai primi gradi ancor Farnuebo, 
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Chiditanu prou'ncie, e tanti regni. 

Di eni corregge il RJ di Ver fiati freno. 
Dice, ebei fuoi fudor felici , e degni, 
eli canqnifiar da prima imperio pieno \ 

E narra gli argomenti , e feopre i fegni « 
Onde non vedea mai tanto pereno, 

S'ei poi non riparanae quinci, e quindi. 

La proceda de’ Tarthi,e'l tuon de gfindi i 
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C^i gli ritorna , amplificando , a menti 
Daquante fcoffeiVerfiani imperi 
yeduto hauria piegar Pn f occidente, 

Senon glibaueffer rati i Puoi penfieri ; 

E cantra il Greco, Cl Macedonio ardente % 
Che gli deflar fi grani ineendif, e fieri, 
Hofira , eh’,auriuedendo i gran perigli , 
fi /àio il guarenti, co' fuoi configli . 

itfi 

£ chi pin vergegnefo , e piu modejìo , 

Col cenno fola i proprif merti arreca, 

£l vante,th'if orecchie è pin molrfto. 
Tempra col mel de la facondia Greca : 
Ma,poit heoaftialtro il premio bà cbieflo, 
,4 curCbà fpintoinuida brama, e cieca , 
,4nan, che feorto bà già l'aura ncnella. 

Che jfiira in lui dal co fi fauella, 

I6g 

Ed io che ch'iederò , eh' ingegno, ed atte 
Hebbi per riparar l'alta ruina , 

Che forPe pm, che mai Tfettnno , 0 Marte, 
Fi di' tbtfori tuoi flrat 'o , e rapina i 
EframiUt,cbcfcelteìnognipartt- 
Ter altri fur,ti fctlft vna Rjma, 

Che tu, chetante vinci ogn’alira porte. 
Stimai del tuo letto eguai confortt è 

Efe 
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JE fe contro U rabbia, onde ^fremcnde^ 
Giitivenina incontro il con feroce , 

Io fot fai quel, ch‘,main^ a u correndo ^ 
O^erji'L petto a la fna furia atroce , 

Coe dimandar dt^io , perche Ipargwdo 
Di mela gente ancora aieima voce , 

Mofiri la fede, e la virtà gradita 
Vichi Jlore^ lafupperU tna vita ì - 

16% 

Si Dio, che fe eofior, con gli artifici, 

“Per cui ciaftun vanti le proprie itupreft, 
“Hpn m’hautffer tornati in cor gli vjfici , 
Ond’ a tuo prò la mia virtù tacche , 

Ueco medefmo i merti miti felici 
Haarci /limati i di premio tuo eortefe, 

St, quando il petto altrui taChorriueli, 
hi'hautffi pofio altntn fra i tuoi fedeli, 4 

l6S r 

Ua, poiché cìafcun grida, teiafcun chiede, 
Rjgion noni, che, con filentio indegno, 
Mojiri , che la mia fi /inchina , e cede 
,A chi t’accrebbe , 0 ti d fife il rigno : 

He però ti dimando, oHf , mtrcede , 

Che de le mie fatiche auon^i U fegno ( 

Ma chieggo , che per effe almtn tu mofirl, 
Chanqnalcbe p^o ancora i mirti oofiri , 

i6q 

ComemoJfafouente,efcojfainvanoi 

Da Borea, e <t,Auflro,annofa quercia,e dura. 
Se turbo al finrauHÌluppato,eflrano, 
Fiede,girando, in lei per faria ofcura. 
Cede tantofto al fiero colpo infauo , 

Cl>e latorce,e la tforxp oltre mi fura, 

£ fluita da radice in terra (fonde 
E tronco, e rami,e fi ondi infleme^ ghiadi, 

ICS 

Caffi Terflan, eh’ a le rUhìifle 

Di tanta nobil gente hauea fermate , 
Seugji piegar piu'nqueUe parti,o'nque[lt‘, ’ 
Librar ,gmdtrdonando , e metto , e flato, 
Toflo cht'l fede ,Aman con le temptfle, 

U cui non regge il pitto affsfeinato , 
Cadertpenttanch'ei dal penfier prime, 

£ cofi fonra'tfomme inali^fl l'irne. 
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eie, che per nei factfle in pace, o‘n guerra, 
f'oi, che parlafie pria , noi «un danniamet 
£ quei thefor,clu'lncf irò erario ferra, 
,/tprirui in parte ancor non ricufiamo : 

Ha, come s’alza il e:d fopra la terra , 

Cofl cofini fu qualunqit' altro alziamo, 
eie per la vita , e per ( amor reale , 
Lavita,efamor fuemifein noneaie, 
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Si fola il feggio haurà , che piu vicina 
,Alnofiroatriua-,e qu/dunqu' i tra voi, 

O Ter fan Tetrarca , 0 peregrino , 

Inchineri la fronte a i piedi fueit 
Ht tu, che, per terre/ire , 0 per marine 
Sudar, chiedi merci de‘ gefii tuoi. 

Vetrai da noi conunto, -0 lieto andarne d 
Stai*» piace ad Urna» ptr te pregargi 

* 7 » 

ytnga da noi , ptr lui, chi ptr inanzi 
Cratia trouarru gli occhi nofiri muniti 
£ cu, th'ei non propone , alcun non ftanzìò 
Ch’altri con egual fòrza a nei commende : 
SluJuuqnt urne danni , 0 fiera auanzj , 

£ tbifugge vergogne , 0 glorie attende. 
Sappia , ch‘~4man,ton regia mano, e piens, 
utrhitro flabiliam di premio, t pena , 

17* ' 

ifaugtl, che f,4lba aitnuntia,egli occhi defili^- 
Hon vien giìmai fi tonfo ,t pettoruto, _ 
fi fuperbo afhor la crtfla 
Che'l cinge interno il popol fno minuto ; 
Cenf alza in del repente ,Aman lattila, * 
In fra lo ftuol, eoa render gli hi tribuni 
Toflo che’l ^i, vincendo ogni credenza, 
Tronuntia,in fu» faiter,fi gran fenttuzp, 

m 

ìdala fchieradf Grandi,acui perette 
Si jproueduio flion l'orecchio attero , 
Colvoln in terra, e con le ciglia immote, 
Tenflin ,fecie, ch’egli bau fentito , è vtro-t 
tìiundi fiammeggiar Tira in fu legete 
St vede a quefio , t quel contf,4ffuero , 
Equaf homai feditile, t pronte, 
ifumptr le lingue * le querele, e foutt, 

Ha’l 
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èici'l rigido (embiantt,e mmaeciofó, 

Oitdt lo /degno in fronte al Kj lampeggia^ 
Eh fiiiol tntrecxario , e mmerojo , (gia^ 
Ch'armato intorno a Caureo throno ondeg- 
fi che ritenga ognno nel petto afeefo 
il velen, cioè per ghoeels a } 'e fiammeggù^ 
JE ette, qnantuu‘}iÉe il cor conteiidit , e neght^ 
il ginocchio ad ^tnan l'inckni, e piegui , 

Tt'ó/Vtcfik,a tri tté f^iìlerdptte^ 
ì^e l>ia rendè -partifkii H^'èéofììfoi, 


t^hlar /opra taf^'iCddar^^pce U fnfot 
l- ilydinotul fmqt'yfoinmoffaie toceiy 

■ €iOycbtU^n^^^fÌ^d;ciL^brijjcoctdd 


Io non si,fe mi togli ,o mi confenrì , 
Che,ptrrifloro anch’io de danni miei, 
Trofirata a i pii S^man con Inaine genrìf 
Dimandi eh , ch’ai mio fgiktol tu dei : 

Si ben. Signor, e he le mieyoglieardenti 
“t^ou macchieran inai tanto i fuoi trofà. 
Ch'io tale intenetffor pregar foflenga , 
Terche’l fuo dritto vn buÓ fi grande ortfga, 
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Jtrde di f degno il cortigian fuperbo. 

Ma do, eif offende il cor ,nafconde ilyifo, 
■Bypmga leitar voce, o render verbo , 
yolge tingimria amaramente in rifot 
■ Spregi il Hj de La donna il detto acerbo t 
E,fwrto in pii dalfeggh, oitera afifo, 
lafcia , che do , ch'ai l{i prepone il regnOf 
Disponga in vut fuayicmo indfgpo. 


Itfne deldtctmotfhèp Canto, 


DD CAN- 





Elthir eoftfuia i Urandi ;e Zjra actcnde 
Contro Tlitrfilia a tre fuoi figli il petto ; 
Ed tfjiy maehinanJo ingiurie liorrmde. 
Satta» de l’cinpu il furibondo affetto : 
Saiagro efcLma;^l fuo parlarnan prende 
Il Kj, t batocchio jiffajtinato , e lìretto; 
■jtman,coHni^ fofio, e gforia indegna, 

' Secondo il fuo piacer , trionfa ,eregna. 


MKiimnTmmuiimmii 


CANTO DECIMOaVARTO, 


1‘ altra parte 
rflhèr,che finte 
il grido , 

Del vii miaijlro al 
nono bouor prOm 
moffb, 

E che, conaltri dardi, altro Cupido 
S’accorge il petto regio hauer per ceffo, 
SeaT^a ffwger queicla,o metter firido , 
OntC ella vegga ad ira il ]{é commoffo, 
Terfa come fi dolce i cor tranquilli , 
Chenongli cada il regno,o gli vacilli , 
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lutpe dimanda al donaior dp lumi , 

Ter cui ve^a'l camin , che tener date', 
E.l’ombre itiaeii a Dio ffiieggando,e ifuwti, 
“Piega dP membri fuoi la regia ntue : 
!(<>iapeda i labbri i poderofi fiumi, 
Onde/etgela mente in citi fi leue , 

E com’etla prouuegga al gran periglio , 
]{jcbade humtltmente a Dio configUo . 
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Tu fai. Signor, fe per colui, thè ferma 
Tipo dfdegaò dallprmi a la corona, 
,arm,ir mi deggio incontro ognicatentp, 
Terfaluargh timperio,ela pnfanaiy 
E vedi ciò , ch’afamdt,e che conferma 
Slualkque il nano olcr aggio accÌde,efpronai 
Dam ■ni peri, che, col tuo /fino, intenda, 
Eenf aJOcÉtri il regno, PI difenda . 

Qjiiuii 
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{^mdi ftreca in femedcfmajepnft, 

^Contrariando al /{é per modo accorto > 
BjMtdio offrir, con quella ricompenfa , 

Che rafferma i petti , a raltrui torto : 
le gratie, che pò dar, tute diffenl'a ^ ■ 
f prometee riftoro, e dà conforto ■ 

,4 chitpir fi mi mt:^o,o non fofienne 
, 4 ddimandar mercede , 0 nonCottenner 

5 

Color, che piu feroci , e piu fdegnoft, 

dà fembran l'alma in tutto bauer ruBeUa, 
Con piu benigni affetti , e gratiofi , 
j/or rno bor al tra in var. e guife appella ; 

£ per entro i veUn nt’ petti afeoft 
Si dolce infonde il mel de la fauella. 
Ch'affettar non la pò mente ji dura, 
abenon fenta addolcir la fua puntural- ' 
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7^on commenda del la legge ingiufla, 

OniTegli hà fettomtffo il grande al pile; 
Dice però , che la fua mente igiufla , 

£ ch’odia and) ei l’indegno, amati gentile:- 
Ma che la fua -pirtù non fì robufla 
^ fari incontro aqueU’antico flile,- 
CuCa I cenni tTun feruo , o d’un I berto i 
l fouentthan ivbidir fofferto , 
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Z fon’ ancor quella perfona mia p 

Ch’ama, foura'l fuo metto, ih Ki cotanto »■ 
Cercata a luitt^man ,perjhania tw, 
eli conqu'ftò p nono pregio , e vanto: 

Jl che, fé foffe, affai coprir deuria 
La regiacolpa ancor , col noflro manto , 
Mentr’,a degnar colui di tanto honore, 
CU tolft il lume agli occhi il noflro amore, 
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E che per amor noflro il Fjpeccaffe 

"Ufi fublimar diquelmin fl o indégno. 
Benché pan Urne forti humili ,ebaffe, 
yoi giàrecar non vidoueteafdegno: 
Lafcio, I alcun , fragli aui miti , portaffe 
Jnfegna anch’ei fui t rin tfimptrio , o regno, 
0,fè lampe^i m me luce, e belle^^a. 

Che fembti pareggiarla regia alie:^. 
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Inon vò, che valor di dote interna 
,4ppreffo avoi fotleuì i metti noflri,. 

"HP chieggo , che fplendor di glorim ifterna 
Mifcopra,o degna,ograde,agUoochi voflri: 
Mabenvogl'io ,ch'mnoi ciafeun difeerna, 
eh' indegna, o degna ancor di feettri , e d’o^ 
ytflirnon potea forfè il manto regio, (Pri, 
Donna, ch’eguale a noi v'haueffe in pregio, 

10 

Tfon cofi toflo piacque a quel gran Tadre , 
Cbecbigouerntm terra in cielo elegge. 
Spogliarne de leveflì humili, <lr adre, 
"Per data tante genti in Verpa legge , 

Che , come dólce, edamorofanialre 
Lena i fuoipgli entro lebraccia,eregger 
Cofi femarrn^miei maggior configli , 
StabiUr me- per madre, e voi per figli . 
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etnqufflo cor , credete , e qutflo affetto , 

“Hoi terra gli occhi ogn’horain voi riuolti; 

Ed'opporrcm,fe pah fognodl petto, _ 

^Perche i voflri fflendornon vi pan tolta 
Ma, pnth’mtepid.fca il nono affetto, 
OnitbÀ gli occhi del Fj colui trauolti , 
Stringere , per mx amór, la vela al vento ^ 
CHE tal^^r moflra gioia , e dà tormento ,■ 
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Il /» f co ferì ; noi tenteremo 

Ter rifuegliarlo ogni configlio, ed arte , 

£ do, che del fuo petto in man teneiuo ^ 
,4ita ancor ne farà forfè in parte ; 

Ma,fe di lui vittoria bauer doueho , 
Conuien che guerreggiam, con nouo Marte 
£ che, quap famSr commoffi , e ffinti, 

I piacer noflri al Juo voler diamvinti , 

IJ 

7{pf^femprt athor che fronte a froteoppone, 
yincela pugnali Ciqntan pregiato; 
Maquaudo , il piè volgendo a la tentane , 
Mena tl nemico a trabboccsrml guato ; 

fempre che , fuggendo auien che fprone. 
Codardo, o vile è’I caualier chiamato , 
Se,mentr’inangi tl piè foffmge, emette , 
Efuolge indietro torco, e le faeite, 

DO ^ Hpi 
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7{oi faremxl'^ff'Mtro UyolerMoftr»^ 

S'a lui porri i cbc jprCM fubidieir^ 

Tiu che diletto tuia , ue piacer vofiro , 

Ci coflyinga od ^iman far riueren^a : 
Scegliete pur lo yiOfCb'iovi dtmoflro^ 
^n\i cb'itfcgttoildritto,elo prudenza t 
£, fe pur guida in lei cercate, od orma , 

Va juel, che fartm noi , pratdetc norma , 

*S 

ì{on l vergogna aCaualiero,o Grande 
(Tur che col lufingar non t'auuilifca ) 
Jnchinarji a <}ualu>iqueil Bj comande , 
iluaittunijHe indegno fta,ch‘ei riuerifcax 
Chi Cali a l'alma citrale mete ^ande, 

Oue par cb'a la flebe il pii languifca , 

Ben tà,CHE'lfarfi ancora eflremii primi 
£' cofiumetal'bordeC cor [ubimi. 
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Cofìla fc^ìa£flhir,conqueUavena, ^ 
Onde fciogliea la lingua aureo torrente , 

Lo [degno, thiaciafcuH Calma auuelena. 
S'ingegna raddolcir [oauemente : 

C i lumi, che da gli occhi arde, e balena , 

£ i dardi, che dal v.fo auren ch’auuente , 

£ i modi , egli atti, omCella affale, e cinge. 
Fan ch'ogni voglia alfuo voler fi firir^e , 
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,4H che non pò leggiadra donna , e betta. 

Se con faggio parlar combatte vn corei 
“Hpn hebber già cofior fferanga,on^ eiia 
Gradir donefie in lor men degno amore ; 

£ non per tanto il colpo , eia procella , 
C'homai precipitaua il [uo furore, 

Quafi feriffe in lor virtù diurna , 

Frenar eoi fren de la gentil Bjina ^ 

18 

Ella’ poi veifoilBj,eon fi dìfereu 
Manieragli fuo penfier difcopre,e celai 
IL mefta injieme alcuna volta, e lieta, 

I rai de'fuoi begli occhi a lui riuela , 

Ch'ei ben coprende in lei , ch'ella s'acqueto, 
£ parte ancor C affigge , e fi querela , 

Che [la paffuto uiman , con fi gran varchi, 
.li calpefi» col pii (Mti Tttmcbi , 


•t 
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FCoie aprir taChor con qualche motto. 

Che fona affai però piu cheuon punge , 
Sìuanto dal fenno ,omCbà colui condotto 
.4 tanta gloria, il fuo parer fia lunga 
Ma feufa , eh’ a far ciò (hi forfè indòtto 
C agion , ch^ l volgo a raunfar non giunge ; 
£,piu (togn'altri ubidiente, e prtfia, 
Dtfegukrfempre il fuo piacer protefia, 

29 

lll{i, che Tanta a par de gli cechi fuoì. 

Di do, ch'ella ragiona, il dolce prende, 

F’L coHtradir,ehe tanto auien ch'annoi 
le t^e coronate , a pena intende : 

Sdegna forfè tathor,ma poco poi 
.4mwtfa fauiUail cor gli accende i (ga, 
"Ho’l fafetno itferHttl,cb'ogn' altro ammor- 
Contro Tamor di fi gran donna hi forg^ 

21 

Ha, mentre Fflhir, con fi fpgaci modii 
i ’ "icgna come Tire almen rnrhna , 

C he,con pungenti, e con poffenti chiodi I 
Trafigger mille petti in Verfiatflima, 
eh [degni, cl/elia intepidifee ,t gl. odi 1 
ChecanfooMeman difirugge , e Ima , 
Crollando in parte almea la fua colonna^ 
FJfuegliacou altr arti vn altra donna ^ 

22 

la fama, che, velando , hauea portate 
.Ala moglie if ,Aman Tolte nouette, 
Ch'et,fourele piu grandi , e piu pregiatti 
Leuata hauea la lefia in fra le /ielle. 

Le voci d. ffettofe, eforfennate. 

Che contro a lui vibrò la donna imbette. 
Che premio per fuo figlio al l{è chiedala i 
T^arrate ancor malignamente baueua. 

Cojlei , che tra fnperba, e furibonda, 
t^^ni lieue ridir qual piu fi [offe. 

Lingua non hi menfciolta, o men faeondaj 
Che cor feroce, e pronto a le percoffet 
Zarat'i^peUa,ediqueU'arti abbonda. 

Ter cui fon Calme abbacinate, e meffe ; 
"Non bà belle^a , onde pungendo alletti, 
UatÀTiufidte,oudef’tJ^itg4a i petti. 

Girar 
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Cìrtr con muta effigie ardente altare, 

£ fumo foUeuar da teafcbioincenfo. 

Disfar lacera ai foco %e mormorare 
Ter entro i labbri borrii U fuono ,edetfot 
La Luna fieffa ancor dul citi tirare. 

Ter trasformar ctunbuomla mate,e‘lfenfot 
SoH tarmi, e torti , omt ottener yhtoris 
De^li auMerfarij fuai cojìei fi^loru. 

*5 

,^ma foto il marito fin (fuontoaffibra 
Tereffioallflrla fiirf e, eia famiglia', 
tfercbe prcflo H ftiue,e tardo U mira 
,4 do, cif ella il conforta ,o lo fctnftgLat 
Ha tutto CUI, tb'amor fer altro , od ira 
Leiiranneggia il peuo,elefcompiglia, 
Sen^ cercar, s'etl‘odia,o,fe^ gradifce, 
Se^utndoil Juo talento , ella^egufct, 
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jCboMT, tifa tanta gloria otma» Joffimft, 
di non rendi cofiei cotanto altiera , 

Come l’ingiuria , onde colei lofiiinj'e , 
^fifdegnifa amarauiglia,e fierat 
fra dieu,cbe dal yentrtia luceffiinfk 
foffe ,onb£ 4man progenie vera J 
Chiama tre figli, etignommia,e tonta, 
fraiffastdibpaor del padre, alar rastoau, 
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fitn vedrò ( dice) homaicbidet mio fangut 
Tiato fra vot veracemente fia , 

£ fe quella virtà traligna, o langue, 

Cbe prima in voifiampò t effigie miai 
nebbia mai di mafiin , ne morfo ^ angue i 
Tiaga non fi fi velenofa , e ria, 

Comem’bà quell ingiuria il cor ferito, 
Cbtpuvftil vqfiro padre, di mio marita, 

a8 

U non fofferji mai fcsttirmi offefa, 

Hon pur nell pafone,acui mi giunge 
Sifiretto amor,nta in quelle ancor chi pr^a 
La mia man protettrice ancor da iunge : 
ìij'l padre mio ricusò mai contea. 

Onde i ira, cbe f :alda , eri duoi cbe punge, ] 
T^el fangue di qualunque il prouocajfe. 

Con geiurofe pii^bt, ancb'ti sfogale. 
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le famefe mie progenitrici , 

Dacuifà'l mondo gii com’io dfctfi. 

Si fgomcntarle mai vendicatxui 
,4rmar centra gli oltraggi Utbeniefi ; 
E,mifurando i piani, eie pendici 
fìi.fi flranier,difilontan paefi. 

Di Tallade ffiiegar fra i .betlouardi 
L’,4tuis:^nicbefqitadrc,eigranflendatii, 

jo 

C,fi copr'nmihomai itJtciaio il volto 
L'ufo mi toglie , e la fiagione, c’I Iseo, 
2{oHm'i però t ardir de l'alma tolto, 

"He m'i venuto ilcortremante, e fioco : 
,AHCor mi /calda incorno ad efio accolto. 
De le gran madri mie /antico fotoi 
Mignon potendo fuor mandarne i lampi, 
io vò,tb’almn ut ItmanvoftxtauampU 

3* 

tb’offitfe il vtìflro nome, el mio, , 

Si cara gente hi ben anch'ella intorno^ 

Cbe far potete in lei pagarle U fio 
Di do, dformò laiingna in ne/lro feomot 
Teitfatecbivoi fiete,echifonioi 
£, pria che far dinanzi a me ritorno. 
Scoprite, con vendette alce, e leggiadre, 
Cbe voi fietemiu figli, io vofira madre, 

J» 

Cojì cofiei, con falfè ^or'ie,e vanti. 

De’ funi tre maggior figli il petto accende, 
E, confallaci infidtofi manti , 

Etcopre d vitio ,ela virtù metmdei 
Certa vendetta indegna, cfa/èmbiantì , 
Che quindi il nome altrui lapcggu,e iglcdti 
Finge chiara la fiópe , cd i ftruUe ; 
Mo/ltaiotrepìdo d petto, e tahna hi vile, 
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S tre fratelli , onit a lo ffiron natiuo, 
eh’ a i genitor gli ffiioge a fa ritratte, 
,4ggiunge incendio ancor poffenee , e vitto, 
il nono bonor, di' in Terfia al padre è fatto, 
Stcondan de lamadreU fiermotiuo, 

E fan foUettne,e temerario patto, 

Ofar vendetta, thè l’ingiuria nuanci, 
Dnoa vtairie eternaMtate inanx;. 
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"Partorì fra feCinftdìe , e i tradimenti t 
£t vn , che Farf andata in lor fi chiama t 
Cantra le gemme, e Coro aguT^a i denti > 
Che, con tam'mgordigia, il mondo brama : 
Tei fa iridai le prone, e gli argomenti , 
Ch’efbugnan , lafingando , altrui la fama J 
h'I feroce Delfon crudel tempefla 
,Al /angue Jieffo horribilmente apprtfla^ 
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Houea la nobil dorma , 9nde ferita 
Fù contr'^man la voce ingiuriofa, 

Vn padre ancor,ch'in parte herma,e romitty 
Tenea l'cllrtma fua vecctne^a afcofat 
Fù già la fua virtù da i Fj gradita t 
£ la deftra franarmi ancor famofa-. 

Ha, dopo molto hauer girato , e /corto • 
S'era come di mar ridotto in porto , . 

ìS 

Vicin di Su/ain/olitariaviUa f • 

ChetCunoinaltroberedeinlm peruennet 
Sul terminar de gli anni al fin tranquilla 
eli ardor,che gii /ul vaneggiar /oftenntt 
Quiui fpenta dal petto ogni /cintiUa , 
Che/rale fpadt,el'bajlevn tempo il tenat. 
Spinge tal volta il pellegrino, o’I /agro , 
le guerre de l'aria il buon Saiagro, 
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nonora , e teme i Dei , con tanta cura. 

Che n'i la /ama in /ra la gente fpar/a; 
P^eniTin /e /alo il dritto a la natura , 

Ha non bi già la man, ne gli altri ,/car/a e 
^Aperto i’I /uo palagio , e le /uemura 
,4 qualunque famiglia iui comparfa-, 

£ le fue gemme, e le foflange, e Coro 
Son de C afflitte genti ognborriftoro. 
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Centra co/Imì de la crudel Megera 
s'arma rapidamente il primo fglioi 
E cinto di famiglia audace, e fiera, 

Trende di di/ertarlo empio con/iglio: 

Houe di Su/a in fu la prima /era , 

E,/enxa paueniar pena, 0 periglio , 

Huando piu fì/amente ognun dormiua. 

Sotto le mura mfidiate arriua. 


> 
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P^mpe le porte,e,formtdabil face 
Mettendo inan'ci,il pii colà /offingt, 
Doue gii ri/entito il vecchio audace. 

Con la man , che gli trema, il /erro flringt: 
Legarlo il fi repente ,ela vinate 
Lingua, che vuol parlar, gli preme, e cinge; 
Ed a qualunque appar ne la magione 
Silentto, minacciando , 0 morte impone, 
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Scindi di, che trouar d'eletto, e caro • 

Ti , ricercando in autHa parte, e'n quella. 
Tutto da’n preda al deftderio auaro 
Di quella gente ohbrobrio/a , e fella ; 

Eie gemme,e le perfe,onde fregi aro 
Detvecebio i f{i Cantica fama , e bella f 
De la fectia piu vii, ch'm Terfu alberghi, 
Oman le fronti indegnamente, et terghi. 

Strettala preda, il Capitan ffìetato 
Là fi riuolge , oue fi feote , e freme 
iluei , che iCafire ritorte aneor legato 
Hofira,che /degna affai piu e he non temei 
Del glorio/o Mman-( dic'ei ) fin nato 
lo, che ti foglio , e che ti fregio 'mfiemtl 
"ìitti tolgo la vita , e Calma ancora , 
Terche fialemi/erieogn'hortumortl 
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La figlia tua, che Cergoglie/e voci 
Lcuar control mio padre hebbe ardmettt9i 
bfhà flimolate in te te man feroci , 

Ter tormentarle il cor, col tuo tormento ; 

E do, ch'io tolfi, &che da fiamme atroci 
Vedrai tantoflo incenerito , e ffento , 
Sari,perch',al cader da’ regij honori, 

7{pu poffan ridrì'^i^la i tuoi tbrfori • 
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Cofi dicendo, a i ma/nadier crudeli f 
Sengfafiiettarrt/pofla , il dito fìende; 

Ed elfi infedelmente alm fedeli. 

Vibrano , al cenno fuo ,faceUe horrende s 
Solleua il fumo in del torbidi veli, 
h’I foco auampa in ogni parte,e fiilende ; 
Sciolgon del miftfbuomCa/pra carena. 

Ed a fi faina in tra le fiamme a pena . 

Doppi» 
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toppi» i }ì.iti^qmlon,f^HlcaH leflriiit 
Ecrtfcc pKKpn- Poltro opn'bor piu fiero i 
Tor the’L tempo l'occordi , W loco arrida 
DePolte mura al prtcipaio inuro : 

Code il palagio , e quella turi» infi da 
Tofcede t'empia viflaii reo penfiero ; 

E tutto ciò, cberittchiudea ^*«/ loco, 
Bjfi/ce U ladro , incenerifce il foco, 
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Ma’lfuondo fratti non dorme intanto, 
C'hauea prefoanotar tfitfamiail nome 
Di lei, (he'l padre altiero, e facrof auto , 
Urdìgrauar d aigiuriife fome : 

Fede proporeggiar perenno yn manto 
La bella guancia , e lampeggiar leehiontf 
D’una fua figlia, in cut aou men dappre:^ 
Ejgorófa houejià , ebe gran ielle^, 
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Hd per eonfortevn Caualier gentile. 

Che piu di fé medefmaboBOra ,eiaxftai 
Tip yagbeó^ga inconjlante, e feminile , 

Le parte il cor giamai da qutl,cb'ei bramo: 
Hualunqu altro piacer fi reca a vile, 

E fprecganobilmente ogn’oltrafama. 

Che per altro moflrar la poffa adito, 
che per ejfer fedele al fuo marito . 
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Ma iddiletto, ondevederprtfente 

Sdì brama ogn’borla giouinetta accefa', 
Jl fuo valor la priua affai fouente, (prefa', 
Che'l chiama in vna ,dl punge maina im- 
E per fciagura bor fi ritroua affente. 

Che conno aCbonor fuo tal rete è tffa s 
Ma vteffo gii però tanto in camino, ^ 
Ch'ella pò giudicar eb'ei fia vicmol 
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Tutto ciò dì cefiei , permoio accorto , 

Cerca ,Aridai fubitamoue , e nona, 

E, per camiu prtcipitcfe ,e corto , 
Capetto a procacciarle infamianoata: 
Teruien doue fouetuea fuo diporto 
Tdjcandra col marito oMCnchemoua, 
Lluando fciolto da farrnhedalo fluolo. 
Toma di tempo io tempo al patrio fuolo . 
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Eliche mura, in fra ciprejfi, e pini, 

Eorman fenTfarteil folitario albergo. 
Ch'alno giamai che vaandxe , e contadini^ 
Mirar non pò da fronte , vdir da tergo : 
Qjùui f quadra non i,cbe sauuicitù, 

T(e feno fir'ide, o inborridifa vsbergo; 

Ma del'aeree fquadre i varqfuoni 
Sgombran dat cor le liti,e le tendoni, 

10 

Mntra coflui tal loco ,e, con moneta, 

S'acquifla il cor dei contadin,chdl guardai 
Oneta non foloal fuo voler s'acqueta. 

Ma fcioglie ancor per lui lingua bugrardot 
Sorte a la donna -, e ,feficggianu , c lata, 
Moui (le dice ) ancor che tbora i tardai 
Jl tuo marito ,o chiaro il cielo, o fofco , 
Hot bor ti vuole a la magion del bofco , 

II 

Srtprincauta ,a cui piu giorni adietró 
Eradd fuo venir venuto auffo , 

E Jenxaconfigiiardancdla,ovetrol 
CU le componga il crine, o terga ilvffo. 
Si mette maa^, e non fi volge indietro, 
7(e tiene altroue il pii , ne coubio fifa 
£1/ al dolce tetto, e le fdici poru, 

Otu crede ch'alberghi Ufuo conforte, 

1» 

CìungecolÀ che, giunto in ful'Occifo 
Jl Sol ygià flende Paria il vel notturno , 
Effengjt fofpettarthorribU affo , 

Leuafu per le /calo il piede ebumo : 
Sente il fcUon, cU quiui era rimffo i 
Ma fi contitn nffeoflo ,eucitumo , 

Fin ch’ode [infelice iui rincbiffa , 

Cui di /campo ogni Jperan^ 
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,4FUr,come ffiafidievfcendoa'nuttd, 
Dinaut^a lei fi piataa, e fi prffetM, 
Equiiat, e quindi hà vamalandrinoaleto 
CU, con lo /guardo fpl, preme , effatottia 
, Il luogo i ttuna face iuuntiaat», 
epe vóti raggi in ogni parte auucatai 
E la voce in jhi tempo ,elo fpUodart 
Talefaa htradUad uaditort. 

Com 
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Come tarhtr ,itfrifca hcrhetta,t motti 
Cupidi pecorella andando in traetia , 
Utfeende frettolcft » pii d'm colle, 

Oae pili >ÌHa,e-vcrde auiti die giaccia: 

Mi fuhito lerror ne le midolle (ctOy 
Le fcorrt,yifingueintOTit* al oor le ghiae» 
Se, giunta a pena a pii di auel dirupo ^ 

Si uedtpitfcntar dinano^ ilhtpos. 
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€ofi coflcirchequiuthauea jijpi'nter 

Con troppo acuto /proti ,fameamorofd , 

Ter cki,u‘boneftafiaiMi:a opprefft, evinteti 
Tra del pio conforte amante, e fpofa, 
CumeUmge il inerito-, e fe ritinta 
f'cde da- gente armata , e diffietttfa , 

De l'altrui brame, e de' puoi danni accortMo 
V^inan tantojlo impalUiit», e fmortaf 

V 

Mai ^erote garxpit,fen7jicimtrft, « ' 
eh cila fi r.-couj-ortè, o-chelanguifet ,. 
Counnriainantfiarditamente a f^rft, 

£ vuoi, oh'ella it contenti, e cM gradifcmc- 
Slui mn- fon io perche, feriti, odarft , 
D’amor per te gli ^irtl,- il cor patifeoi: 
Ter altre damigelle aUre dcflo 
MJf calda i Caualier tcmejoniot 
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tìoi che contro’l mio' padre osò partimi^' ' 

La- genitrice tua , mlii qulcondotto, 
, 4 cciò ohe,la fuafamainte maocbiando, 
Lertadain porteti giiiderdon delmottet 
Terà di/ponti , ode la vita in bandir 
,TÌccrefcer, col tuo duolo, li fuo corrotto'^ 

® fvflmer , che non mi ftan difdette,- 
"Hp ùgnominit tuo ,ic mifuendetee. 
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T/icaruira, dia fi feto , e forte prnnv 
La vlta,ethonorfuorecar/ivedei 
Trtjlo conftglio a gran periglio a fumo r 
Sìuanto piu pòt'aiifta,efi proucdei 
henche de Camot mio per cefo, 0 punto 
Tu non fiaquppef dimandar mercede f- 
lo non ho cor fi duro , o fi coflarttt « 

C be del tubottor non mi dimofrt aminte. 
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eie, che la madre mia , partonia^irafe *' 
Cor tra il tu» genitor,fcufarn^ yogHof- 
ConuengoiKoandlio , ch’ella ptttafe, 

E danno antlAo Cimempefiiuo orgoghoe 
Ma nonsògià, s‘alteirendette,o bafe, ■ 
T'infiri yfimolando, ti tuo cordoglio , 
Mentre contro due donne inferme, e ViUi 
Md«olgi nel tuo cor penfitri bofiili-, 

4a 

l'I'HOT E ponderar ^ Fa /latert^ '' 
Che tira fiabilifce, 0 l'odio infegna y 
Di pettoangu/io apertaeffigie ,e-rera. 

Chi ben riguarda , a gli occhi alerm difegniì 
Ma non dar luogo entro la mence altera 
^ penfier d'ira , 0 di vendetta indegna y 
Sìnaatunqu a pachi fiadalctti permefo y, 
E^-eTéUittagenertifaiadiiia 

6 t 

la Fuce, onde lampegg’a tinto- gran- padrty. , 
Condannai» te le violes'^t, cimcd'y 
C be,fra le bafe, eecnebrofe f quadre , 

Tal volta indegna lingua amen ohe ledi t 
L'atI{TI de i hi piubette,e piuleggiadrtt 
Son temperar gli amori, t frenar gli odi , 

E, faltrt fxioghe in borie voci impronte^ 
lij tampic:^ del totfommerger Centi ^ 

Tit fei figlio df,^mtt » , eitfapprrtfo a Cirà 
Si grande è diuenuto, e fi Jublimey 
Che volge a par di lui Pimperie in giro» 

E tutto , a fuo talento, ah^ , e deprimi: 
Sdegna peiò-gli flral,eht'in lui ferirò. 

Con lo flendor,eldti nei tuo petto imprimti 
E mojtra, perdonando i nojiri errori, 

Sb' adegua il tuo cefiumei rtgij bonari , 

^gtefie nobili voci,e chi ledìfje 

E^mper qualunque petto baurian potuti^ 

Che i peufitc meno, t mm le luci fi fi 
'tqe gli errar de la plebe bautfe hauuto : 

Ma qiiefi , a cui, a f tendo, ilcielprifcriffi. 
Ed einodrì tuu'bor peufitr di brut»-, 

€en brame ahi troppo impeiuofi, » fiere, 
SfiegT(fla predatrice, e U preghiere. 
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E, a parokftdt rìl<>efie mveet, 
le pon fui petto già Inmano ardita., 

£ 0 »^, ch‘a douHj hontfla aprir ko» lece , 

,4 idue,<he foa<on lm,ptrfcherno,aiditai 
Ma ijatL, cU'tUa non vaife,c r Le non fece. 
Co i preghi, e Certi, e procacciarli aita. 

Di contrarie difefe armando i detti, 
Im^etraton C ingiurie, s co i difetti , 

6% 

Manda fammeJa gli occbi,e,ri^mgenSo.i 
DaCadultere Inacciai membri .fciogjlié , 

£, conle ^umce,ec<dJtmbiante'horrendo, 
Tempra al fiero gorgon far denti foglie a 
il fifa, che fuàoice,,borvientrem^do., 
tiCio, che dii 'ffieraaga, boria ritoglie^ 

I, per fetbar da pudieitiaàntatta, 
leggiadra douna borribH furia d fatta, 
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Frena Caudact nuor,.eal»i, aùa darmi 

“Piacque ■mavalta a i padri miei per ffofa^ 
tiqutfte membra fai poti toccarmi , 

£ trar da i labbri miei frutto amorpfòt 
O ,fe pur fembra a te poter con C armi 
Tornar de C amor mio vittoriofo. 

Sappi, che tjutfio cor non teme , o langut^ 
TerMgara CbtmoT, donarti Uf angue. 

«7 

Ttrfdo, eht,perfirath,e perftadttu 
Far de la madre , in eofi tiene errore. 

Hai la figlia innocente infieme eletta 
.A fonar col fuo /corno il tuo dolorej 
lo Jflendor, che le grantCalme aUetta^ 
TÒi potuto piegar cotanto licore , 
tfXfpcieb’a regia gloria algafii Cale, 

La vtrti fòjje aia fortuna eguale, 
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Sgombra dac]ut!f athergo ; o,fe t'affrtna. 

Con le tendnr file, la notte il paffb. 

Cottila audace man ratfft incatena, 
FCbuom ritorna immamtncnte rnfajfo : 
Col» • , cljt folgoreggia , e che balena, 

£ d’alto yoige ogni fotiuna in baffo , 

Sappi, ebe per miofchermo,t pertuofcomo, 
fonie fatue ardenti, i quinci intono , 
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L’impromfaeolianx,i,e‘l neuovrgi^tio, 

•Onde la fiera danna il punge, e 'preme, 
t'd ebeenllni, come femarmo ,0 fcoglio 
Venuto f offe, ii^iipidif :e,eteme: 

(fCHE frenar non pò gentil cordoglio , 
■j^uanifirafeaunil 's’accenie , e freme i 
qu’fli armato ,ediffittato., e fciotio , 

È pur ticn fermo U piede, ebr^o il volto. 

70 

.Ma pur ,tonaudoin ft. Tardità brace» 

Da capo le circoitda intorno al callo , 

Ed tUa, ardendo, e difeiogtiendo il lacciq. 
Si toglie mangi a lni, con nabli crollo t 
Stolto (ditegli atiìor) perche procaccio 
Venir di quel dilettointt fatollo, 
Cbeuou-mi pungeil cor, con ffroniardCff, 
Senon ptrpubiieaxJo infra Jt fenti i 


Utneor tbefardi te la vogUa mia 

Tuicon-finouo ardir, non mi ceneedoi 
F»òbenio,cbenotod mondo fio, 

Cbetu tidtflianoi, braMando,mprtdaa 
forrò , quarti ifcirem ,ptr ogni via , 
Ctnte, che ne conofeaentrambo, e veda, 

2 che, leuando il grido in Tcrfia, e fuori, 
fitndaimte iadultermi timori^ 

7 * 

^tft eoncbittdv, e^fin clteTaurea porta 
PJ tomi aprir del del PAlbanoueda , 
Lafda quiui teflei tra viua, e morta, 
Eprende irene/bnno ìnaltracedai 
tlacoflo eh’i C Aurora inciti rforta, 
Trùuede fi, che, mumitgjli fte, ed ella, 
Spaigetenioflo obbrobri fa fama, 

Cb’ei trqfftal fuo piacer Itnobd dama, 

lì 

€0 ì due ddlttì il trrcp ai fin conghtnge 
L'eniph Dtffon,cbClfaugue afpadcr prtfe, 
E quid la vendetta indrit^a, e pu/^, 
Ondevennttai padre trau Coffifi: 

Due nanigaldi al fier tenfigfro aggiunge. 
Ed ti prende con {orCacuto arnfr, 
Ch'ouunquelieue ancor difeende, e caie. 
Trqfondmcjitt ahmì penetra, erade. 

££ S(^tt.adi 
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Cjtiitdi MtM fi volile 4 Pinftl'ct, 

Che i Ife etniro ,Anun U reù pdrola ; 
E,4vu’^ pii entrar KOH lice. 

La trbu.i in Ulto aidormentarot e fola : 

Si Inedita alealpffii» ThetfiUa ,ediie , 
Che'j,ente ,ome , eh' ancor fra le len^iula. 
Ch’altri etre g,li occhi miei veder no potino, 
Tenetrar ve^i» , e pertwrbantu il Jonuo > 

7J 

Tojio (rifjiondeil fangmnario atroce ) 
ytptra difptttoja, il feniirai ; 

E ci» , citai padre mio , con la feroce 

I inguj, togl. tfii ,ametn renderai : ‘ 
Intende, e per de in vn eonfigtio, e voce, 
la fneniirratadonita , e clttnde i rai; ' 
Sfodr' egli il fieno , e difipc tofi , efiddì. 

La prendo» qmnei ,etiuindti due ribaldi, 

7<f 

Chic de il crudel [a lingua ; ella rifiringe 

II dente , e'I morjo apprcflaala battaglia 7 
£i tra fan labbro, e fdtro vn ferro fpmgt, 
K la Irngnada i denti tfclude, e taglia: 
Sai' a il fiangne da i tabbrt , f7 letto tinge, 
E di colui nel volto auicn che faglia , 
Che, per laida vendetta, e vii d’fdtgno, 
Safierfe armar la defira al colpo indegno, 
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Si parte il tradìtor, ma non fi chiufo 

C h'una, tra Coltre a»ceUe,almen noi oeg^a, 
Cbe,ritOTcendoil filo intorno al fnfo, 

Slniui ,per altro intento,aClKr volteggiai 
Entra, col pii tremante, e’I cor tonfìfiò^ 
Doue la Donna fica di fiangne ondeggia f 
E, tra do, ch'eUa vide, e quel , che prende 
Da i cenni fiuoi , la fierabifieriamtende, 

7» 

Ma , mentre di con figlio, t forte priua, 

7{on fà c'o, e he fi tenti, oche lì fiaeda. 

Il mifierabil vecdno ancife. v'arriua, ‘ 

Che da gli albergh' finoi l’incendio caccia t 
T rana la figlia fila tra morta e vino , 

Che tende incontanente a luì iebractio, 

E che, co i labbri mnti , e fianguinefi, 
Clificopre dtl fino petto i fcnfi qfeofi. 

é 


Inteudcn^t lice, a cui, per prona. 

Ciò di color la crudel t ode è uora , 

E non pò contraflar , che non gli pioua 
Torrente lagrimofio in fu la gota : 

Il f angue in lei da i labbri, e' l piar» aprono 
■ Da gli occhi in lui fi contrapone, e vota ; 

E quella, ebifl conforto efirtmo ,e foto, 
VjctdtaCunail ferro , a Taltro il duolo ^ 

io 

,/tl fin cominda il padre, t, i fini coprendo , ■ 
S’tngegna confotar gli altrui lorinenti t 
Ma rompe tojio il fuo parlar, giungendo , 
Tietofo fuoH di femimti accenti : 

Si vijlge, e vede, in vnfembioHte horrendot 
Colei Jlracdarfi il petto, e ieri» lucenti fi 
ClTa f adultere braccia in van ribella , 
adultera già'lvotgo in Terfiaappdla, ' 

8c 

Clxjlratìo i quel ( dic’t') che farti “oeggio 
Di te medtfma , echi ti punge , e fereua. ? 
Chefangue (rfpond’ ella ) i quel, ebe peggi» 
Macchia a miamadreil volto, e la per fonai 
I[ifponé(fauol ditt)*qnH,cb‘io cbieggio% 

E (lampote)paite,e tu perdona. 

Se, mtntr'io trono in voi ferite , t fanguei 
LaUugfta a dir di me taggbiatcia,e langpt, 

8t 

Cefi, mentre firn paf a, t raltrataeei 
Manifefia la ftrua il reo misfatto t 
E, col cenno, che parla , e fi coifaee. 

La bocca de Umutaafi'ermailfattoe 
Cade la gfiutinetta interra, e giace. 

Col cor repente opprcjfo, e Jluprfattt ; 
,Aeeorre U veccia, e, come meglio eipote,- 
Trena gli fpirti erranti alanipoie, 

Ella,rompendoal'bernttti i vitigni, 

T^eta mia pena airi non fur dunque tfiintt. 
Earbara gente (tftlama) i vojhi f degni , 
Ch'inqutfit cape attcor gli hiuete fpMif 
Quindi, narrando i vituperq iudtgui, 

C*bauea colui di fe gridati, e finti, 

Stringeioa varie note in vn eouecnto 
L’angvfcia delamadie,tlfuo tormento, 

Tip» 
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Macidt^e gridttC ftqMtrtLxaHcb'egit ^ ‘ 

£ fnfrt, t^tggtrad » , ancheil dtlitf » 
thiumtro a lui fi fè, nel ttmp» ifitfit : 
J^madredJtu fi^gbeb/l cortrafieto» 

E, cem gli ttti,ecoiceuuU3 dice e^r^ot 
Lafiglid d Ur^ colpcd fimfterdifeci 
Il fddtt a UHtioltr^^ nifiifiiifte* 

Oyet mìrameiuefta,t tfwfla mfMO 

Eiagna eiefcun gjii occhi in doppio aJpHen; 

E l'un, co igmurdi , oT altro ogtTbor dinifot 
Che piu r^^gge ilfito,chf l proprio afettot 
L’alma,ch‘in lorlmguifee mflraaia guifat 

^itabbri at^non pò parola^ » • 

Pda, net filentio ancor profondo , e fiero, 
Tdrfo funo a Coltro U fno penfiero-m 

ié 

§U,polchCl dritto olanaturaiÀiatoo 
Si ficote il nobil ytcchh ,« del coraggio, 

C Vegli bebbe abcuna >olta in capo amato. 
In altra guifaei fidifpm darfaggioi 
Si pon-la figlia, e lanipote a iato. 

Che ficenuto han foco Ù grane oltraggio, 
E,riuoltando a lelorc^eU tergo. 

Si conduce xou efiealregio albergo^ ^ : 
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Sto fui duro, e rigorqfo tbroett 

L'intperador divcrfi afiifoarhoro, 
Omtegli apre la luce, o rompeil tuono 
Contro qualuniiue imponebe viua,o moraa 
feria Cortcchiefue ,con vario fmno , 

Chi iiranneggia i cor , parlando ancora s 
E , dotta penali capo altrui t'ergea , 
Congiunto al regh fianco dnunfedea, 

88 

Entra il mifeto padM,t de ia figlia 
I{Jutoue iuan'gCl -dal volto U vólo, 
Efcopre a la nipote in vn k ciglia, 

Eée la iella fua ptkfa il pelo : 
i’ empie Cuori or nepenee . e marauè^ia, 

E fènttcirccndxrfi il cordi gelo 
Qualunque, ab^ido^ioccht,i treftmhiaà 
Varar fi vede in quella gu '^a aumti. 
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ConofiseSMj ohi fino-ie, fin che fiìma 
ta fola atrocità-iel cèfo enornu, 

Si fente Calma intenerir da prima , 

Conia pietà, ch'su regio-cor non dorme : 
Chiede, perche cotaL,flracriando,lmpriutM, 
L'unghiamtl pitto, in fi dcknti -forme, 

£ percbedifanguigui vetei cinabri, 
ad ^arfif alita iSrribilmcete i Cairi „ 

Oitt purxiitcbevitormnta^t ptnge, 

£ Jperaievendetta-a vaflri Oortii 

ICHOE,,lamaureallmfiHga,&vng^ 
Ma porta .ancor fòuenteangqfce,t mortìa 
C quifto iftggio,cubor dovei figiunge. 

Ci flàbilifce in -cor penfier fi forti , 

Che non i pregi , ondelanoflra fpada 
Sn lenocaai t^e al fin uoncada , 

9t 

Sah^ aVhora. 0 Pj, qutl,xhemìvie«e 
Ver altro jtneor -dirittamente^ tocca , 
dà per nectfiitifar-miconuiene, 

Voi cbecofiei non bà piu Imgna in boccuf 
ETahra,ch‘,a.narrark froprkpine. 
Metterebbe dltri dardi in fnla cicca. 
Ver contrafiar gli arder iun huom feroce, 
aà pftdutacol ttoncaucor-Uvoce. 

9 * 

Pna parola ardita , e^eroCa, 

Che diffe contro ,Aman ia -figlia mia. 
Stimolò la vendetta obbroiriofa , 
Chemfufefla al mondo i vò ohe fiat 
La lingua a leifk troncala me naf erg a 
J amia fofians(ain fiamma atroce, e riai 
Ed a cojiei, eh’ in terra hà fitto il volto , 
ConJht^iardo romor ,1‘bonorfì tolto, 
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tre figli di eoluitche teco a paro 

Veggio feder ,-con ntarauiglia , e f degno , . 
Le treveniette , ai tre mhfartirfaro, 
enfio contr ejfi a -querelar mi vegno s 
Tu C ingimia feutifli tOnfei darmaro, 
Ef*i,fe,aou ragion, parefftiudegua 
vi donna, ebamea fl>ìrto, e <or gentile, 
Uimandar grafia a u,per huom fi vik^ 
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Hi po/lo cbe nntptjfe in parte il penf. 

Cùfid yfontrariando a’tuoi piattri y 
La lingm nondouet. parirne ibueno.f. 
Cb'anatr. u tulft aftaiilir gHimperii, 
LalmgHa,,chi-atrtbffiuennmpoiQ- 
,4l magnammo.Eunncbe. i bei penfteri^ 
OntCei morir pin tcfloal fn foffi^e 
Clj'irmarcotura il jMoH^lemMtpcruetJii 

St 

tra per qtuUTngimià affiù ymJtUoi 
Hautr. le caft mie rubate, ed arfoy. 
Oueuonpegiataai pietidi0ata 
chiunque, dnedatdo-ym comparfet: 

£ troppo, oime, di quefia-g/ouineutt 
Uauer,mcHtendi> tjudegnevoei j^atfey. 

S be, per guardar fiÌMtatta,i membri imbeUii 
Oferfi, o'MtriJÙmdo ,pMebe. ai ce lt tO ^ 

9 é. 

tam'ptàa id padre, ^dhSeneru- * 

De la figlia muotente , a.cbi 
Ter fidi , pur pùtea recar dolore ^ 

Onde fmor^afie in voi le fìerieoecrfot- 
£ quel ych'a me di frutto >4 là £bo»ar$^ 
Con tanta aruddtà ,fer voi fi pr^à 
Tur- vi dijfe il peufitr-, ch'in noi. vi. veìfiq^ 
th’al'auuofaria v^attacoi 

9 S! 

tSavoì fiuefiteA-fCiedM inatti- 
yi fb barbaramentt il cor di^t^H^ 

£da toftm,chùtanto irud'^Caliy 
Voi vi ftutifio iniquamente impofioe^ 

Tip fcaldar cantra voi Cirt reali 
t'‘lfin y.cò'kvtairquì mi firn propeflài: 
Sfittile lajfiadal>omaì,eboi torti agtpaglia^ 
Secondo k piacer vq/bro,iaTierfia.t^/iùu. 

Sovogfìo foioso ì(fi, chetifianotU' 

Cifi, th'h produr tomineia il-tuo eonfigfiàp 
•per cui di Itgfpaqutplmperio, emotOy, 
Coflui, eoi cenno, e- col girar- del óglioi- 
£ ebeti dolga huuerlo vdito a voto., 
Hfumde,ffd chiufoentrelltumiooartigliày. 
Vedrai tfrafaugueobbrobriofo,, edatto.y, 
Solcar, lotue oittd fnperbo aratro. 
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2(0 W tfdmot, cbe fmga, ofiuot,ebrrenÌ4e 
UPjntl'l{f fkfieroyt fir-obuflo , 

Some, dinituebeCìMne l'alerò iutend» 
Spronar dbmtfiicì/nrmt imperio inginPo,t 
lo tò-eon tutto, àfi^ebequ^ benda , 

Che ti confonde il vip, e turba il guflo-, 
TiuchtCaTciarmi campo, on£io tifoni y 
àliuatiiaafardir mìo taxnuntiuoui c 

• loa 

Ma fidò-, cbeiu puoi , ehemm- finì , 

Cb’Un huo , che fi gran piaghe bàfofleuutO, 
Perder piu pojfa a noui colpi homai 
eb'inquofie tre- percoffebabbia perduto t . 
lo viffi,oime,piu lungamentoafjai-y 
Che dolce notimi prabauervimto ; 

grane mi fari ,fe ferro ,0 laccio , . 
Xrarr.À eofior di pena, e mt£impaxd»y 

KH' 

ìlpn eoptefii horridt nube, entr»y 

ehttninateittto bMta pio^,.ottmptfit. 
Poeta dii rai del Sol, lafofea, e fiera , 
Ifiuolge in bianca, eluminofavtfiet 
Som; il £i Ter firn , chtycon ftuera 
Buoute, promi fo altevendette, e profle y 
Xofio che’l nome vdi de' mdfattori , 
tifiiuffoimmaMtettenui fimi rigpriy 

loti. 

fypoto<meitebttommmdlmdtilfkut » 
Seufu i figli £.Aman, con voci ind^nei 
Onitii, che vede il tempo, audace, e ratte 
Disfoga L'irt ancor, gonfiate, tprtgpet 
tAl mercenario Rudfd'i cenno, erotte. 

Che fucUilP^,iìaàen cb’àuampi, tfdtgftti 
Sdà,cbevtdehomai,quant'i potente 
Jiifuo voUrt, alfuo piacer eetfeett, 

m 

^ton barbare man di sfergpvltrìcè 
gjmidó cuoio i «V fotte gjh occhi impuri 
Di federata gente , a gfiiftUci 
Snudan le membra t^i nunifiri, e duri { 
Efpercbti colpi mfieme, e gCimpudici 
Sguardi caggian piu tetti, e piu fiacri y . 
le gncfo/emembrayele le^iadre y. 

Sui legate i.lefiglieL,jtólruteaì padre 

Scende 
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to\ 

SeadeU bofribitm$att , tiattty 
EqHtnà ^cci.iklì'tin tu eitmt ft Toffity 
t(u:aé turba coL futiHt a l'aUreil Lutt^ 

€hc rompe da Ltvtae a U pertojja : 

Il mijietabil padre v» colp^ abkattt 
Si crudo al ji», ebruteneritOt e mojfA 
lajiglia,alintn eoi eenni,elatupotfy 
ton-queP^^emavocitnAman ftreote» 

'jAichtti fece ityeneraiitytcebiOi 

Che y frode toghe vu tempo-, e frate JpadUy 
pi fenno, e di valor fu lume, efptccbio , 

M yolfe femprt il pii per dritte firade i 
.Apri ,fcr Dia, cotefio fiordo ortetbio-y 
X latj tronfi ycb-in lui fer-ifee, e cade, 

"Purché perdoni il eolpo a, i membri fuei^ 
H/iddeppiya ttto piacer, le piaghe ta aeiy 

ìioS I 

Sente it crudtl ,. ma difionir dinfingty 
£,tol eigliofliperbo,jdt yolia atroce y 
li diro cjfecutor, che batte , e firingt y 
Mifude pi»éP>ietato,e piwferou: 

&ii dù /angue itmocenteiLfuolfitivgty 
"Ut mea pronta i U sfer^ , o meu ytlocei 
£ yet^ilHii, ebetro^o homrùs^ardifet ^ . 
BtaeenoapertaHtOytfofftrifety 
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piàytendamea ,eht,.pereetenét htHrrrty 
Scoùiglia, etttrkaU cor £un ampio fUnlOifi 
Se ben tonando yt fulminando atterrar 
Lafaetta ctkfie yn OM folo ; 

€oft nono ttrror tantojtb afferra y 
E gittagli-occbi incontanente al fueUe 
Del Satrapa togato ytdel guerriero. 

Che fon prtfimti a Cdtto-iniquOyeperOy..' 

le» 

Tonfa ciaflnm, fi ciò,tìfaft grarrtertm 
yede foffrir (oloT dtL£Ì fu gliocchi^y 
Spftitar poffa Aman oagion-dicertoy, 
Quia fe flqfo ancor fofiener tocchi : 

Mira Cun l'altro impallidito , e fmorta y 
£ pofia haurian la manoin fu-gfi fioccbhy 
Se aò-, ch'-impreffe Efibèr ne lolor menti y 
Hpn naffreaam- inlàngU ffutiardenti y 
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SfieSeyiuitmemoria, di I(fychtfcend9 
Itti tribunale , fi flagtlìar, chi oijfty 
L’imperio Terfian quel dìidtfimde 
Pai crollo- efiremo yt da la morte ifitffo'S 
fon peri annutuu, c con minacce horrendti, 
£* la yita a celare al pn cer,eeffa, 

(he fono [empie spende, e federate y 
GiÀ. pi» di milk- morti hauean pronateL 

no 

Uu,poiebe,con fi ptroye certe fe^y 
Del popol drcefiame a gli occhi appone, 
fhtflauain man £Umi di Ttrfia-il regnOy 
Seni(amentir fembianti, 0 pngpr Urite, 

Su [ali de la fama il cafo indine , 

Sluinci fiorrendo , e quindi ,ol pn eoparuOm 
£ dono fitndea Ciro i proffrtf imperi y 
M douedamm l^e i Bj firanierì y 

lit 

Trtnde fferatrg^ aonoammtib ìSThraet, 
E’i Macedone penfa-yt’lTarthoafpira 
Ceutr'ydffuero-armar la-dtfimaudare , 
f-be dorme fi'vilmeaste yt che delira : 
Stiman ie’ fuaifieadardi-bauer fegnace 
ti Satrapa ,cbt fidtgna,* che fofpiray 
ExCona>ufigliyuiti,econdiuerfi, 

Batter Umonarebin- deL£i di’Terpy . 

Il» 

£ frale genti attor, cb’in yarie gmfe 
Lofcettro"Ptrfut» corregge, tdomty, 

Son moffe variamente yC fon diuife 
Le yogUe a riaffar [antica fomat. 
fbi freme,xhe daCiro, e da Cambifò,. 

Onde le glorie il mondo ammira, onemif, 
Cfbnptrif fi potenti , e fi temutiy 
Jn fi dmerfit ma» fitan ricaduti^. 

rii 

Echi iTydmanlà gimifa altaica,. 

Coi guardo piu ch'in altri, inferiutitO\. 
Stimando fuayergogua,efùa buffer^ y 
yArma di [degne il petto, e d'ira ilvoltoi 
ehi piu:th”.Ama.codnnni, il'fljì difprrtj^, 
£ chiama [un fugace, o[ altro fiotto-; 
Trorompeil cor ytrilO,ardifce il folle y 
SlLr^uoiCogui parteauanpayt bolle. 

Ma 
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Uàqiitì, chi fiu gKoriingUte fhrimefiif 
Sen^a <artmr ttmudti, o cye iteHC^ 
P^igmardatt foto a foBeuarftfl^y 
f'olgtH la mente, e leg>eratt^*ltr*iiei 
S^eon le fronti ha^ ,eicwdhnejft, 
ytU ei^etm da varie parti, e nume, 
«/cfM del gonfio ^man gli honorfuhlimi 
Vermngaia St^aa venerar fra i primi, 

«»S 

Cetili , ehe rode m^ithfo tarlo, 

U pa gli iaeia , egli fi reca a mente, 

£ ,per guardar fno flato, o per aitalo, 
,4biaf]d fe medfm indegnamente z 
,4ltri fianca lalingna a fingerlo , 
£,feut^afin,nefren, vaneggia, e mente; 
£d iel>i, cinto il crin d’indegna /ronde, 
ledelitie di Tmdo in lui diQònie, 

liS 

Frequenta kfntcrfe il btffi,^panée, * 

C he cerca chCl foflenti , o chi'i proneggU , 
E maggior turba intorno a lor fi //onde 
Che non ■t'auuolge entro la prozia l{eggiat 
Di quelli affai fouente auien che monde 
Indietro, e /gridi alcuna volta, efeggia 

lliiei, clK,confi(ravoce, evolto acerho, 
Cnflodei poflt allitnitarfuperbo, 

”7 

il piu gran eittadin ,cb’alberglri in Sufa, 

Pi ptregrin pin fcelto,e piu /bwrano, 
“ìipn /degna affai fouente, e non ria/a 
Baciar d/nn vii portier l’indegna mano : . 
Equt/Uardfee ogn’hor tener rintbiufa 
la porta al Duce .Affurio ,e’l Ttrfiano , 

Se noi piegan tal volta a i preghi loro 
Cf ingegni , e torti , e le lufingbe , etoro, 

tli 

Qjundo chiede tentratavnCaualiere, 
Che‘lnome,ela progenie hipiufamofa, 

O /infinge udirlo U<ameriero, 

O riffondt, che dorme, e -eberipefa t 
Effe colui, perdendo il giorno intero -, 
l^domandar tal' borda capo oncb'ofn , 
Coflui I vibrando in lui piu dura rfctga , 
Dite, cb'ti gioca , o fi traflulU,tfchcrgji, 


f(pn chiude conca in mar, ne^ena m terrà 
Sipmiofo don , tbefor fi caro; 

Che, per aprir ie vie tcbdlfe/lo ftrra,(g*t 
tip cercbtl gride, e'i vit,tffcuro,e’l ebUm 
E ebe, per conqniftarfi addirò guerra 
Dei poderofò ^man tarme , e* l ripeto i 
Dri^Xido in lui Ìofirat,ch’ifpngnai petti, 
1 ^ 0 » gCimperii le murafingemmi i tetti. 

no 

La fna vorace moglie impon tribnto 
.d chi per lui dal Rj merci richiede f 
S fuoi rapaci figli ancb’e/fi aiuto 
.Altrui non don per Ini , finga merctàet 
Ei finge proueder , per modfi a/titto , 
eli altrui b fogni, e filo i /noi prouedti 
Diuora ogfìbor di pórle , e foroi fiumi, 
Etende,in vece lor, mtngpgpe , efumi j 

ut 

Quando mone coflni fuperbo , tgrauti 
.Alpalcegpp rtaltal volta U fiancai 
Spltndidaturba incontanente egli baut. 
Che gli circonda H deflrolato,dl mmtf | 
Ht,fn tentrar del porte, ecceffa nane 
Cingon tanti battelli intorno vnqnanco, 
Com’ei/i, al por del pii nel regio albergo. 
Di genti hà Jpaife i fianchi^ chiifo U tvft. 

Ila 

di, coi ginocchio interra humil f adoro, 
gÙ occhi fiUeuor gliordifceinfronttt 
Eelff, co i gridi, de parole ancora, 
eli vibra al cor none lufii^he , e pronKi 
yiuacoluhcbe’l féeoi noflro indoro, 

Efgai colui, che /ogni gratini fonte, 
Leuan , con f alfe voci, e finto gelo , 
Mabtage lingue vuttamente incido. 

Et pzffdiC poco mha,emtnfautlln; 

Vuole il tributo, e di gradir noi degnai 
Cifcpnr mira in qut/ia parte, tu quella, 
lofróteoga'-bor di nono orgoglio hi prt» 
fortunato pcrècolui Cappella, (gnaz 

In cui (fe ben mirando aitcord f degna ) 
Tur, da qualunque fpron còinofli, e tocchi, 
Jucbina .Ama tot ber Ufroatc,egli occhi, 
£ quegli. 


1*4 

£ qutglì, ch’impetrar ptrcU 1 0 /^«Jrrfa, 
VcrtHtte ratti J'nt tiìOH ph ,ne Vale , 

Taf (he fatta arrotar fi incontravn iardOf 
Chi gli tu’iucci al jin colpo mortale: 
Toma veloce a le fperanxr^ o tarilo , 
tHhbatte,oleua i deftderq,e l'ale, 
Qualanque di eofiui ùtuigni , o fearft , ♦ 

yedela fronie,e gnocchi inlm ptegarfi. 

Tutti glihonor, ch’ai fi fatmo a pena , 
Con troppo pM freeiuen\a,a lui Jon fatti: 
£ tal'hor ibi piui'odtohàl’aliua piena 
eli Mofirapiu benigno d vfo,egL atti: 
Vamb^ciatoT di Sporta ,e quel d'Mbetu 
Si parton di/degnofi ,e Jiupqatti , 

Tie piu pauentan forra, o ttmonneruo 
V’unPjfCbe d'huomji vii t’éf atto feruta 

• iz6 

chi non gli piega , e non gl! cadeìnanr} 
Commette error di macjladeofiefai 
E ibi fi duci, e l 'oltraggi, o ibt fvuranrjr 
“Hpn bà dal fuo furor jebermo, o difefa: 
Tutto do , ch't: di^on ,conuittt fbejtanxi 
Slualunqnc filma il proprio faugut ,cpefa; 
£'t difeordar da ct'o, ch'egli bà fermato, 
colpa tuoTUttre capitai peccato . 

“7 

^ou i conceffo al padre alrat ie grida , 

Sfei gli bà barbaramente il figlio vccifo$ 
7i_e pò la moglie addolorata, e fida, 

^l rogo maritai ftran iai fi il vifo : 
Epiuanfi d’un fratti facto borni cida, 
y»ol che Ramili a l'Atro iu bocca il rifi, 
E, con fiererpia inu filata , e dura , 

Ritoglie i dritti al fangue, e la natura, 

isS 

Color, t'han piu gentil, che gli altri,il petto, 
T^e piegar fanno a fi vii giogo il collo, 
Tcrifan fuggir , fuggendo il fuo coietto. 

La cegion, ibe conti 'efii accender pollo : 

Afa ‘ìuefii , che di rabbia ,e di di fi, etto , 

7^«n bà »hm.ii la mente , o'I cor fucilo. 
Come cantra i vicin, eonira i lontani , 

Ha itagut, ed occhi , ( vioUnre, emani. 


il nome d’.dffuero in bocca a pochi 
Ter entro i regif albtrgbial fin rifona', 

E de le turbe i gridi homai fon rochi,' 
Onit, in vece di quello , ,Aman,iintona : 
E* ver, che cede funo a i rrgtj lochi, 

E f altro fregia il erin de la corona t 
Ma chi, lafeian do L'um bra, intende al vero, 
yede,cbe regna .Aman ,piu cb',Affuero , 
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Fn defÌT filo bà'l cortiff'an peruerfi « 

Di cui fmorgarnon pò la file ardente; 
Vorrìa , che foffe il volto in lui conuerfd 
De la Hpina Hebrta,con l’altra gente; 

E che vedeffe il Grande .dfiirio , t'I Vtrfi 
La fua virtù fi noua , e fi potente , 

Cbe, dopo ogn’ altra gratin a lui tonceffa , 
Tartiffe il l{f con lui lantoghe ifitffa • 

TiSvolte inanxi a lei la lìngua ardita 
Tentato hi faor , con le lufmghe vfatt; 
Tiu volte tremar l'alma ti s'è featita • 
Ed-uentar le voti affiderate: 

Hon già, eh' Amor la mente infiupidita 
eh baueffe , 0 le paroleauuiluppate ; • 

Cbe, fenoli fù taCbor per arte , o gioco . 
7{pu bebbeamor dì donna in lui mm'hto j 

13» 

Ma,perch‘un bel r’gor, ette eompiriua 
Su l'aurea fronte ala gr.tn Donna Hebreo, 
Le brame, e le fieran^e in lepidiua. 

Onde meli degna fete in altri ardea ; 

E perche lo filendor,cl)e'l guardo apriua. 
Con fi feuero frta , ut i cor feendta. 

Che, fra tariutreuga, e fra’l timore , 

7{pn bontà lingua,onde parlaffe, .Amore , 
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Felge però eofiui la mente altroue. 

,411 cbe non sbigottifce,enon fiauentu 
Donna , cheti, co-ue fi vibra, e mone 
Lo fguardoÌH chi fouerehioardifce,e tentai 
F'mte'lfujierbo Aman tutttle prone. 

Di tutto CIO, lÌA brama, il cor contenta. 
Indarno mai non aede, in van non fiera t 
Ma non pi foggiogar fi gran guerriera . 
Ilfiiie dei dctimoquarto Cauto, CAN-< 
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s^rdeluC>reaa,entand4Ìl buon Uctcìudi , (j 
Tuche contr'^Jfitero Orante aucndi ; 

Trema Tirtnthia,^lCaitaiier ùrconda ji 
Conglittflri Hircaìà,tia beiti fluptnii s J’ 
£< cantra il rifa, e Contea cinamaje bionda, I 
Di fenera coflfi^a il cor fi bendi ; H 

E calura J manti règi/ , e le corone, f 


D'impenetrabil fi lo fendo oppone 


immnnmivTfnunmninw’ 


Et Santo ^^the 
ne il cefo inde- 
gna 

L‘ami(fciatcr,ehe 
toma , intanto 
«S>onei 

Tifi configllo di Spartita Ciro il regno 
Di man caduto il mejfaggfer propone : 
tAxie nC Tadri vn gtner^o fdeg/to , 

Che gtimperij deP^fia,t Iteorone, 
ella pena ;n capo all{f dei !{i foffiino^ 
Stnten gnafi tb'yiwtan ritoglie a Cito, . 


% 

E CitAìllr concordie, e firma- patti. 

Si recati gii col Ej di Terfia a ></<, 

£ , per fi beffa man, legar contratti , 
Stima» d/dirfi al nome lor gentile! 

Chi rammenta le glorie, t dice i fatti, 
Onde gii fiiperar CorgogUohoftile; 

£ chi poffon , con brame ardenti , e cieche. 
La BÒiarapottnga aC orni Greche, ' 

I 

il d:citer,cbe,fnuellando a grado. 

Guidala plebe, e ftmtdrfmo auanga, 
iluafi feoperto a‘ funi d.fegni U guado , 
Lena tanioflo Cali aia fferan^a: 

Jt tempo ( dico) eia cjg!onyien rado 
Di dilatar Cimpei io , e la poJfanga% . 
blaft, tai'ljor venendo , altri il differita , 
Srf legna contro i lutti , e ptu no» toma . 

Che 



t- 


23 / 


D E C»Ì M Ó 

Che punto bomai piu certo ,e piu felice f ' '** 
Sittcnder pò la, libertade %4rgiua 
Vituperio Terpan da la radice ' 

Spiani ar,vinccudo il piu gran t{è,che vinai 
Vimperio , che contrafia , e che difdice , • 

E che, con troppo fcomo, otmc, r,c priuà ^ 
Che, come fola in parte, aucera in lutté 
ùi piena libertà godiamoli fruttai 

$ 

Hai cktaiinytht piu prudente, e f^ìo'^ 
T^a il periglio, e‘l aen comun riguarda, 
Ejiitu^a al volge ardente il mal coraggft, 

E l’importuna audacia arrefla,e tarda: 

Hp preme il TE^l,A'tì,^có tato olir aggio 
iaLbcrtà,eh’mnoi ft pregia, tguarda. 
Chef cioglier nei dobéiam lavela,fl remif 
’^tetraibottarla infui periglio eftrmo»/ 

6 

’i^uantunfueìl^ t‘uceida,epriuelgà 
SoTi^pra il regno, t che nel mar fommtrfi 
I legni hoflilt il noflro fluol trauolga > 

E ftan dei faugue loro i lidi a^erfi , 

Cid uoupoffiam jperar , cht^l corfo volg* 
ìiljoura ti , che venga» Greci i Terfi , 

E, ch'altri mailalor barbarie indegtut 
Cb’u» Barbaro Signor regpur fofiegUf 

7 

Contrafta a fuefli detti il ■volgo j e ebianui 
Battaglie , e f angue, c*/ Bj caduto , e morto 
Si finge, e ripugnante a quel, eh' ti brama ^ 
Sentir non pò de' faggi il bel eorforto : 

Tiou fa» coflor feguir P ardente brama 
Del popol fuor di via guidato , e torto f ■ 
Edela folta plebe il reo configiio 
Tipn pojfon condannar fewcp perigliti 

8 

Stringo» però di tutto il Grece nome, '> 
■per con figliar P audace impref a, il fiore , 

E, con che fluolo,c con qual armi , t come, 
Leui la Grecia a tanta /penu il core: 

Tifoni città, cb'lu parte almtn fi nome. 
Che non /accenda al generai femore ; . 
"He gente , che mandar s’infinga ,oceJJi, 
vìi coofiglto comun prof erte, e mefli, . 


ih T o. 

9 ' 

Propone ^thent, e (parta itThtbe,ed Argo, i 
E Corintho configha, e Samo , t Creta ; 

E ehi di talpa h.i gli occhi,echiglt bi/Ar 
■ Dcfir di guerra, ardor d'imperio aSeta: (go, 
Temp'é , che noi rompiamo il granieibargo 
(Grida US amie Tifionneladieta) 

E che, dovunque Ciro impera , e regge, 

Dif doglia, c firinga il fren la aofira legge , 

fo 

Troppo granfignomhiiahàbtìam (offèrto ^ 

Del Terfico Tiranno a i forti imperi, 

Sen:(a mai contradirgli a vifo aperto , 
Sottoponendo i noflri petti altieri: 
Vimperio Greco m Afta è troppo incerto • 

Se uoi foffriamo in lei Signor flranieri ; . 

E grandi ,efranchi in van ci dimandiamo, 
àUttt/un Barbaro Bj noi lufinghumt • 

■t 

'chitone fònCtt f^irtlardenti, eviti. 

Che l’aurea libertà ne’ petti infonde. 
M/òtto Tarmefitt fragl'incendq ejìiuil 
E, fra te neui biberne, i membri afeonde 7 
Tjoi» fio» gli ffbr^i noflri intempefliui , 
Purclx l’audacia aTarmi ancor feconda 
Vs’b Bj di ■perfia affalirtmo in vano , 
Incontro a cni la Terfia hà l’arme in mano. 

Il 

ita Derconda il T hebau , che iTaltra guida ^ 
Hautaprowfto ,ai gran configli, dpettol 
E che, con luce affai pi» certa, e fida, 

Sapea iiflender Cali a Chuelleito , 

7{pn pò centra lo fiHol,th’auimpa,e grida, 
E renar cotanto iifuo natiuo affetto. 

Che, eoi parlar , che rafferena i cori , 
contradieaai temerarij ardori, 

Cbenuheique/la,onialcoiffigtio Greco. 

Sento fallir la guida ,/llumc vfato , 

E tanti faggi par che non fian (eco, 

E fembra il feufo Greto aff'ajcmato i 
O l’intcUetto mio del luteo è cieco > 

E tutto il mio vigor t’è dileguato ; 

C chi configtia qui tumul io , e guerra, 
fuor del dritto camin vaneggia, ed erra . 

fF La, 
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Ix Greca libertà, per auatr^rfi r 

7{pn bà mefiier di fi dubbiofi «cquìjli ^ 
Tritila (he i nofiri cor cLuifi , ejparfi, 

"Hpn fiati fra noi piu ritOiipuntt,emiJli : 
Che prò , c'habbiainai petti accefi, edarfit 
£ le man it arme, citarti i cor pronifli. 

Se , poi die t altrui for^e baurem conqnifi^ 
le Mojlre voglie in noi forali diitift ì 

Ha pojlo ancor, chet voler noffro vnh9 
Conquijiar, e guardar potefleinfitniet 
fùffeimperiOyO regnoin noi partito , 
Vou’^i conginntaog^ihor la lingua, e’I fermi. 
Chi pò peti far giamai , ch'ai uofiro inulto 
Il Grande Tcrfian, eòe trema, eterne. 

Ter quanta rabbia , o fdegno in fe dimoflrif. 
hebbajiguir , co’' fuor fleadardid noftrt ^ 

iS 

O fi pur temerà il proprio- prenSeffiri 

L’armi ribelle il fio fedeljpergiuro, 
E'ISatraparfdegnando-, ancnet firgtfft 
Batter con noi de tolto intperio-il muro » 
Chine diè fieme ancor , chi nepronoeffiCfi 
Citai fion dt nofiri gridi , e‘l lor tamburOf 
Fra tanto fiuot, chet cinge,ecbtl prouede^ 
Tip gli babbiaquatobegiie agnariarfedti 

»T 

Vver, che fiemeilSatrapa", tt Titrarea, ' 
CM petto hi pinfuptrbo,e men cofiante f 
Ma chi per fdegno il fio deuer non varcai 
Terrà Infedera la perfidia auante : 
èia man del citi cotanto parca 
,Ancor douc ptn l'alma è ripugnante y 
Ch'entro a Barbaro cor l effigie , ei lampi 
ZitlaCrecavtrtùtal’bor non fiampi, 

iJ 

lode gli altri non sò, che varif ,enóltt 
Tenti- dobbiamo in Verfia al Pii fedeli f 
Magli occhi fopraOrontebò benriueltif 
In cui yerfar fi none gratie i cieli; 

Cofiui fappiam , che dt fainofi , e folti 
Cutrrier mone te fquadre, e vibra i teli^ 
Edy ale mura, t eh' a la Uggia intorno^ 
Difende il RJU notte, e guardali giorno. 


lo temo il fio valor piu che non fimo 
7{jta perfidia altrui trouar foccorfo ; 

£ tremo, che piu crudo, e piu fiuero , . 

7'(^e pongali Bj di Terfiain bocca il morfo 
.AChor y che contro a lui lo fiuol guerriero 
In van per noi Joffinto , e datoli dorfi > 
ytdrà, che fot , quanto cagion le manca, 
uicontrejiar con lui la Grecia è fianca,. 

29 

Cuardiemr , per Dìo, ciò, che tener conctjfo 

fen-cp romper pace in terra , rt» mare, 
£ del terren de C.Afra a noi permelfo 
Studiam t imperio filo aff curare ; 

T olga l’augurio tl cicli nta veggio- efinr^o • 
che, per voler nopp’altaii cor levare. 

In vece tfacquifiar di Verfìa if regno , 
Sottoporremo il collo a giogo indegno^ 

it 

7{pn è timor firuìl quel , che m fi>mge 
od temprar col mio ghiaccio / -rofiri ardori; 
Ma patria car,tà , che mi eoffn'nge 
.4. f coprir col mio lumeivojhi errori i 

10 A, come nel fangut ancor fi tinge 

11 ferro, e s’urta i peni , e Capre i cori { 

£ fife ehi confi da, al cfo efiremo , 

7{pn haurà/ddoilcor, ami io, che tmi, 

ir 

Mann vb 'gii mofirar, mentr’'io enfiglio . 
Ciò, che far per la patria a noi coimienp^ 
La mia ferecitàycol fio periglio , 

£ piu vani del cor , che fini ifenfi : 

Tifi volto a me diuerrà mai -ptrmigU» « 
Sìnand’'auKerrà ,eh'ìomirimemBri,tpeap, 
Che, perfifiruel ben comun lofguardo , 

,4 gii tecbi de la plebe i fm codardo j 

Cofi cofiui fautUa ; e ben eommofia , 

Con fi viue ragion , la mente haurìa 
Di chi feorrer fi feiKril gel per Coffa i 
Se periglio vicin comprante , t Jpia : 

Mài volgo errante, onde la guan eia arrojja 
Qgando piu forte impallidir deuria, 
Icuando fuor di tempo il eorfiblimCp 
DctJ'agpo Configli er la voce opprme. 

Finec 
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Vince il pe^iori ;eva»tercaaio i moéTi, 
Onde ia Jiolta imprtfa a fin fi rechìi 
Soa xontrarif fra lòr et amori , e d'odi t 
E tutti al buon camia confu ft , esiechi : 
^Itri la forv^a/tperiaf altri le frodi , 

Ed edtri parche Cun ^ e taltro arrochì; 

Ed euui alcun j che* l fuo parer non dice » 

Ma coBi’altruis'a^ffaieeootradiceM 

ii 

f^pìglia ai fn colui » che, piufagaeei 
La mal concetta imprefaJjouea damateti 
*Poieb' antipor la /alfa a la y trace 
Ragion ye^o la mente in voi fermatt^ 
v£te l'arte almen , che men fUlace 
Tò render la vittoria imaginata ; 

Etper sbramar la yofira ardente fett\ 

Mtn temer arie farmi dmenmouete^ 

x6 

^olt tantofio Yntnefo, e firJnga ,e freghiti 
Con do, che maggiormente alletta , e móué^ 

* Ch onte fi, che contro al fi pieghi 

Orar la fede, e le fferani^ altrouei 
Josò,che farà forte a far che sleghi 
Quel, ch'annodato hi già,cott tante prone; 
dia, fe men dubbie banete a mouer tarmi 
ù la fola via, che tener fami « 

^7 

Couferman tutti il detto ai vna "noce » 

E gridati, ch’ei ftawi, cb'in Terfia vada^ 
Eprema,e pungau Caualier feroce 
- Svolger contro ilBjtinidtta fpadas 
San, che coflui farà pronto , e veloce 
tAfeguir quello ancor, che men gli rgg^aia, 
Aientre'l comun confenfo alni richiede 
*l{el proprio fuoconfiglio indujiria,efede,. 

28 

Jl SenatorThehan penfofo,e foto'. 

In via ft ih ette, e fi conduce a Sufa, 

E fembra piu colà venuto a volo , 
che con lo fpron , che la tardane acciifa S 
Orante vede, e’I fuo fiato fiuolo 
Ciran do andar per la città cotfufa; 

E ben gli par di rauuìfargli in volto 
Il tiorne, che di luì la fama bà fdolto • 


EVINTO.: 

Tacito il fegue , e quando t bora ^ giunta f 
Ch'ei fi conduce a dijpogliar l’usbergo , 
Fedele audacia al graue vficio ajfmta^ 
Seco fé jtentra , egli.s'affigea tergo x 
Si volge il Caualier , che fopragiunta 
Sente S’accorge alfolitario albergo ; 

Edei, con dolce frantele veneranda, 
Mumll tJnchìna,e di parlar Mmanda» 

f,*accqglie Oronte,e pfcjfo a feVafidt i 
£ che cbi^a, e M fiagtimpon ch'ei 
£ vuol, che, bifognando,Jjouerxonfde 
lefue f»fian'ge,elafua fpoduamicai 
Terclfa le mie parole honejìe, e ji de, 

Jl prejìarfedea tenon fi difdica. 
Sgombra ( dic*ei ) per quejla , ogni fojpettò^ 
sii* a te non Jia verace nuntio eletto • 

^rhs^ il guerrìer ta carta \eial confhnfà 
' De le Greche città coflui manàarfi 
Xegge,perdifpiegarlamente,é‘lfenfo^ 
Cndban dijpofio incontro aCiro armarfi; 
E eh' a fcoprirgli il defiderio intetfo, 

£ per qualunque modo a coltegarfi , 

Sete^ propor mercede , 0 firinger patto^ 
àrbitro jolo il mejfaggero ban fatto ^ 

3 » 

‘Si turba al primo affetto il generico , 

Che contro il fuo Signor tentar fi fentti 
Ma tien nel petto il fuo veleno afeofo , 

Fin ch'oda meglio aprir laGrecamentex 
S^iucorge il Senatordel difdeguofo 
Tenfter,chefula guancia a lui non mente; 
Ma,contro il proprio fenfo , altrui fedele 
Scioglie la lingua, onde diftillailmcle , 

3Ì 

garbaronon fei turche guida, e Duce 
La Grecia ha fcelto al fuo viril penfiero ; 
Mài f angue, eia virtù, eh* tn te riluct , 
FraiSarbari ti mojìra ognbor fìtaniero : 
Lamadre tua de la Spartana luce 
Segnò nel ventre il tuo concetto altero; 

E di Greco valor varia ft'mtilla 
Mandasi le fiamme, onde'L tuo cor sfauPla, 
ff » Vdir 


DlglHzed by Google 


22S 


C ANTO 


A 9 



H , 

yd!r però chi gcnemfo , e franco , 

DÌ libertà dinan:^i a te parlajfe, 

Jotòcht ttinon dìfde^nafii rnnuanco, . , 
Benché Barbaro actiiuo il fen l’armaffei 
£ fe ^Uantiio ardoT 'rcuHto manco , 

"ìipn chiudi in te Barbare voglie , e baffi 
Sò, ch’aprirai t orecchie a quel, ch’io rcce^ 
Suaft a miocittadin legato Greco, ^ ^ 

i5 

La valorofa gente, onde trahtfli 
Origin tuia qualche parte ancora» 
T’inuiea, Orante, a far quel , thtfaceflì 
De le franche prouhtcit a prò taf bora i . 
Sdegna, che Ciro il fuo fflendor calpejìi. 
Col proprie fafio , onde fra voi s'adora t ■ 

E ch’timponendo ala tributi, e fame. 

Di vana libertà le Iqfci il nome, 

fà, cheh fiuti «/e* Grandi ,tdt’ Tttrarthi, 
dà s’ anta in lui,per grane ingberiaref/tmt» 
fV Satrapa ft duol di noni incarehi, 

Di Duce, e^Senator s’adira, e geme: , 
7^ di rabbia laplebei petti lyà fcarehil 
Che gli oltraggi iT^man pauenta,etemei 
E| contro rempto B,i, digiufio fdegno 
tduampan te prouineie ,<^r arde H regno , 

37 

Jufol, fra tanti motivi cor ctfiante , 

Hpn sò s'io debba dirmi, » pertinace r 
Conf vm a far, chetante ingiurie, e tante 
Siatattrui defira a vendicar fallace : , 

,/ib douc il lune tuo del volgo errante ; 
yegg’io condotto a laragion mendace, ' 
Che fimi giufii Ugge, e dritto affanno, , 
Cuor dar finterà fede al{J tiranno 7 

3 * 

*Hffì^è,uontpTonHffa,o giuramentoi, 
Cbefiiingacontalnodovncorgentile^ 
CheJ'e'l Ki rangiail buono in inaltalentir, 
Tijm Mffa anch'ei cangiar confi^io,e flHe : 
“H E farà mai per fi dìa , o tradimento , 

Chi CJmaiu fefdegnando ,élcor ftruìlt. 
Sopra , langenerofo ,e nobìl crollo , 

Scota dal giogo horrcuolmentc tl cqllo , ^ 


$9 

Bjtoma, Oronte , in te mtdtfmo , e penfa 
Chifhi, che fai, che brami , e che rifiuti ; 

E troppo in te minor la ticompenfa 
yedrai, eb'in lui non fono i tuoi tributi ) 
Tu di f amile regìe bai Calma accenfa » 

£ rendi altrui gli bouori a te dounti ; 

Tu di lìberi fpirti auampi , e bolli, 

E tui Barbero Bè Cmptrioefiolii, 

4 » 

tatua mente guardinga, e Calma fchluà 
vibborrifee Cingiurie, e danna i torti'i 
E tu difendi vn l{i , che premia, t priua 
Chi lo da, e biafma ,Aman co’ futi conforti? 
7{en è ragion, ne fè, eh' in Terfia viua , 
,4bbondan dCogui parte oltraggi ,e morti; 
Etu,chefei ^oguivirtutetffempio. 

Sarai rifugio al reo ,prefidi 0 a Cemph i 

4* 

l4h giànon piacete a Dio,ebe, frale fcb'arà 
’ De Copre tue fnUimi,evelorofe, 

Ti reggia il mondo intemo a la bandiere. 
Del Bj, ch’afe medrfmoUman pr^fe t 
'ElO'H^couquifiò guerriermai gloriaverav 
Che’l petto a i colpi arditamentetffofe , , 
Septrcbinoufkgiufio,OHon conueune, 
LavitapCl f angue abbandonar foficnut , 

4 » ■ 

Jngrufloi’l ^ di Terfiaa'/uoi fedeli i 
Cb’,al cenno di colui ,percote,e piaga; 
Jngratoa ehi perliiile fiamme, ei geti 
Soflien, fra Carmi, e’I fuot di fangue allaga; 
Tiranno a noi , che franciteggiaro i tielì , 
Col vero bonor,cbPlnobil petto appagp; 
Iniquo a te, del pui velor guerritro 
Si jerue a fofientar peruerfo impero , 

43 

Z piaeeia pur e Dio > eh’oue mkafii 
"Precipitar fin hor tani’altri glandi ì 
T u, che co’ tuoi coflumi ,/iman eontrafii i 
Con lor non fatif i fuoi furor nefandi s 
^ICnATi^D’at ^ viS cbe’l cortigia fourafiì, 
else non hà frenfcbel tenga,e che’l c amidi, 
"Hpn pò fopir , ch'ouei governa, e regge , 

S' auampi alcun ,chep conofea, o legge . 
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*Ì{pVjnanctn It cagion tfe pì^he, c fangtu 
Brama coluiy chcvintty c tiranneggia , 

E s*bà*l petto in color di tigre , o d’angi^f 
In cui la glorioy e la virtù lampeggia : 
■7{etUyfe’l lumevfato in te non langue, 
yeder puoi meno bomai di quelycb*ioveggiaf 
Se l'ombreyC i fogni ancor fon colpe atrodt 
Tercbe tempejli Mnan tormenti , t croci* 

45 

Ma poflo ancor y ch*eìcaggìa , el Fj riforga 
Trima cbetu del fuofurorfta preda , 

E cfje la tua virtù colà ti fcorga > , 

Dou* altri non t'agguaglh o ti preceda^ 

Cbi fede a te pertanto auienche porga ^ 
Ch’un altro non s’auan'^i , e tu non ceda • 

£ che'l falhr fi gloriofo , ed alto , 

^on ti meni a cader con maggior fatto I 

4<5 

SO^ caduche le glorici e i pregi incerti i 
Oubà per legge il P^le proprie voglie , 

Ey i falli a fuo piacer pcfando , ei mcrti > 
Vn foto è quely cbe donuy e quel , che toglici 
7{fl vento per le felue , o i campi aperti^ 
Bjuolgein tante guife in del le foglie y 
Come di un gran Monarca il vario affetti^ 
CU volge variamente U cor nel petto » 

47 

Offe pur faldo flà , non fon cofiml 
J fucceffor nelvoler quel yCÌ/ei volle y 
E cangia alcun di tor le gioie ite pianti I 
Ed altri opprime il giallo, e lempio eJloUéo 
Il padre coìtquijlò vittorie ^e vanti y 
il figlio Irà Calma effeminata , e molle r 
Ey mentre fi diuafo 'è'l lor configtio , 

Slpei, c'bonorauail padrCy ingiuri aU figlift 

4fS ■ 

J foli ìmoryehe dalcvoti vnìu • 

Del franco cittadìnfra noi fon dati r 
Han falde te radici, t fiabUì te , 

Se Calda è la virtù , cBe gli hà chiamati ì 
Ey con piH vere glorie , e piugradìtey 
SoUeua ^thene, e Sparta f faci faldati » 
Mcntreno'l cenno ,o1 vane^iar d' un falò , 
Ma gli erg/l il confintir ampio fiuolo. 


49 

TietUyfedi feguir le nofire infeste - 

Cenerofo c enfigli o ancor prcndeffl _ 
P'edrefli al'^r la Creda arme piudegft 
Tipi proprio f àngue y e ndfuoi figli ifiefft t 
Tip Iodio dunydf oltraggile ^ùy cìx regoc^ 
Ti tòglierid giamai gli honor conceffi ; 

7{p quei y cheflringe a Ciro il cor piu fortpì 
l^car potrebbe ate vergognai o morte, 

50 

le ffadt y in voi, le violente > e fonte » 
Sdoglion talhor lelitiy elecontefci 
Echi piu fiero hà’l cor, le man piu pronte'^ 
Esca fouenteafin piu forti imprtfci 
Il tribunal y fra noiy con falda fronte* 
Reprime t cor ribelli , e falme aecefe ; 

£ , //o mi volgo a lui , non pò turbarmi 
^voci de le leggi il fuon de farmi, 

ta volontà^ dun huom ;cb*in roì goueriii» 
Secondo il fuo Piacer yfivolge ytmuta t 
laleggey che, fra noi ygCimperij alterna* 
,A le priuate f coffe è forda ,e muta ; 
QucUayper indri:^arfi ,altra lucerna • 
f^on hà, chequcly chebramay c cbe rifiuta 
Qiuflayperben guidar chiniti fi fi day 
Prende la pace , e'I ben comun per guida, 

5 * 

Ter quella da f ingiurie , e da gfiufuhi^ 

“iqpn fon giamai ficuri ivoftrilenh 
Tperquefia noi freniamo i rei tumulti » 
Onde tafeiua fiamma ingombra i petti t • 
volontà dun Fi non lafeia inulti 
Gli errovy cb*ancor nonsà yfefian concetti^ 
LJi legge d'un Comun mai non punifee * 

Se non conuince il fallo , e cbifallifee , 

57 

IdH ebt temer non pò cbi da la voglia 
D'un fol Signor le fue fortune attende i 
E cbe tremar non di chi fu la fogli a 
Di tirannico albergo il piè fojpendel 
Soflan'p^ batter non pòy che non fi a jpogUa 
Di queiy ch’ouimque vuol rapifee , e. prende; 
7{ppò fcampar giamai d*ingmia,o danno,' 
Se del fuo f angue hà feteil Fj tiranno . 
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4 /^ cU acn pi fperar chi da lo feudo 
Di franca legge il petto hi ricoperto ! 

£ cf/o/pettar non di colui, ch'ignudi 
la liberti fronteggia in vn diletto 1 
"Pipn haurà mai cojìui guerrier fi crudo, 
Tie tantooquanto in ferirtute, omertà , 
Che f ciotta d’ogai nube , e iTogni benda » 
la liberti nel premi}, e noi difenda . • ‘ 

55 

Ttrejfa dorme in nei ficura',efola, 
la tergine facrata , e la donzella ; 
t{f la moglie il marito , 0 la figliuola 

Spauentail genitor per effer bella! 

Ter effaf dogli am Pali a la parola 
Comunque il del ne fprona,t'l cor n' appellai 
Tiemd timor di ferro, 0 di veleno , 
Titnlingua Oreca indegnamente a fienoi 

5 ^ 

CHEnen dà, chenen /porge, e che non (panie 
De l'aurea liberti l'erario immenfo { ^ 

Chinon reni ella e gl orlo fo , e grande, 
S’^li hi vigor ,per foflentarla , e /infoi 
Valme piu pellegrine, e venerande, 

Che'l Creeo ammiri , e’I Verfian co^enfo , 
"Hpn fatto Parmi , onde tufcruiaCiro, 

Ma fitto i franchi vtberghi in del falirOa 

57 

£ tu, fi gli alti , e valorofi fpirti , 

Onde, mirando ancor la morte in vìfo , 

Tipn fai , col fio fembiante , impallidirti , 
7 {e palpar fui volto il cor conquifi , 
Vedrtm co Pormi Greche io campo aprirti, 
D'bottorati fidar la guancia intrifo , 
yedrai, fi fon piu belle, 0 fon piu vini. 

Le Barbare corone, 0 i premi/ ,drgim, 

58 

,4pri Porecchio Orante aquet ,cUio dico; 

“Hon men per tuo , che per mio prò ragiono : 
,Amsn non è de la tua gloria amteo^ 

7 ^e l J{é dà fiirga lui mercede ^ 0 dono ( 

De gli ani tuoi materni al nido antico 
E,! torna , oniPi fi chiaro in terra il fionot 
Eiafiia , che per te, fi non centeco 
Si /tenda in Ttrfia ancor Pimpetio Greto i 


Foleafigu’r co/Ihì ; ma, comPl grido, 
DePhefle, cb'altt^imperio vdir non vuole, 
S e non come di fangue inondi il lido , 
Epmpe del Duce i detti , e le parole; 

Cofi fÀ'l Caualier cojlante , e fido , 

Che ciò , che far non vuol, fintir non fiale, 
£ , cinto il cor ePadamantino amefi. 
Confonde Ptloquentji Mbtni^e, 

fo I 

(Troppo dice/li tu ,tropp‘io figierfl 
ydir P ingiurie piu che le ragioni/ 
Onde,pertrarmia’ tuoidefir peruerfì/ ‘ 
Moliiplicaftì in me lufmghe, tfproni : 
lo nacqui, c crebbi, e dimorai fra’ Terfì/ ' 

£ vijft ogn'hor fra Tarmi , e le 1 emioni } 

Ma iò , copi che pcrcojfc , e con che danni/ 
/La lingua impiaghi, e Peloqucip^ ingandi. 

6t 

7 {pn è fi gran cagion , eh’ a romper fide 
Debba fpronarmi al mio Signornatiuo i 
Di cui, t’a voi finnoto, ifol mercede , 

£ gratta, fio rtfplcndo, c don, fio vino ; 

pur , perche leuar ne lafiafide 
,/iihan non babbia, indegnamente, afchiuo, 
Mafegl’n mente ancor tenejfe fijfi 
TrUipitst m e /itjfi entro l’abìjj'o , 

f» 

me tocca /^guhr ehi mi comanda ^ 

Lafide, il giuramento , eia naturai 
£ fi’lmio Pj foperchia, 0 fi nafanda ^ 
Tenfar de torti altrui non i mia cura-, 
Slftl, elee, con matflà piu veneranda. 

De’ Monarchi del mondo U pii mifura , 

Ben ti tJphor,fepafftr vede il figno , 

Come fi tolga aiEfla vita , fi regno / •’ 

la fiala f^thene inoffri vjf.ci 
Con quei del Dio del del confonder deue/ 
,Ancor eb'tefigni Patti tngannatriri , 

Ter cui venga dì foco vn cor di neuet 
Htdoue fon fi chiarite fi felici 
Cf ingegni , e tanto lume il corriceue, * 

Ejpoti faria, che publicaio, efcritfi 
Joffflfmierotondtft torce il dritto- 
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lo bxrhcffO non fonane fui giatnat, 

Benthe Barbara terra in Jcn mi chiuda i 
Tic copi e ante torbida nube i rai , 
OmteUtri a le beWopre auampa, e fudai 
Ha fé, per Croco J}>ron , doaejji mai 
Contro'lmio nulamente hauer fi cruda ^ 
“Paragonando iyofiri Jj>irti,ei mitif 
Piu Barbaro che Greco effer rorrù, 

BeOai la libertà, clf in voi p gode; 

Forte i lofpìon,ch’a lei m'ÌHUita,e chiama; 
•le gloi ie fke fon peiiegrine , e fodc, 

£ chiara piu d'ognaltrai la fuafamat 
He pia foaue laccio auien ch'annodo 
Il cor , che due begli occhi adora , & amOf 
Di quel, che m’innamora, e mi rap.fce 
la bella luce fua, eh’ in voi por f ce, 

66 

io si quel, che per lei, con tarme In manoi 
Conti al mio ^oprio Kj, tatbor facefii’t 
Mentre poti t^jìrio , e'I Terpana 
Par, fen:^adarmeggiaTla, alni procefpt 
Ho* già, di faldato , o Capuano 
la fi , ch'ai Bj donca , giamai rompefp; 
Mapuenin quefcb’ei volle, eni m'impofct 
MJuolfiin fuo fauortarmiamortfe^ 

6J 

O del materno fen f amila antica, "* 

0 foffe pur virtù di proprio injjinto f 
Fù l’alma mia à Ubertate amicar 
Da che conobbi il mal dal ben diftinto è 1 
T, s’a vefiir tusbergo ,e la lorica 
M'baueP'e Ciro in fuo fatar fefpintoi 
forfè la jpada mia veduto banrefie 
fulminar fu i Tiranni altre tempefe, 

6S 

Cbtnon ripieglia mme,cbenoncommeaC 
li penper, che mi dice, e mi rammenta. 
Che non pò far guenitr famofe prone. 

Se perla liberti non fudd, e tinta l 
Che pianto da queft’occln ancorntn piouei 
Che flral non mi trapgge, e mi tormenta, 
Sluaado dal volgo ì miei penfter lontani 
Hpn poffo aprir fra Seuator Spartani 2 
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Ma Prìnge il petto mio p gran catena , 

Che ciò , che più vorrei ,/iguir non poffo , 

£ gl’impeti del cor U tema afrena , 

Ondi dal ccmin torto il pii rtmoffo : 

£ parmi,ehe chi tona, echi balena 
dà seta afulminarmi in eiel comoffofgip. 
Se cantra quel, ch’ei vuole,equel, ch’io d;g 
permetto il mio Signor cacciar di feggio, 
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Tomartpentf ,o Greco, endevenifi , 

Fd afri lamia tromba, e’I mìo tantbnrO, 
la doue traditor , nd vofri acquifii , 

Hó puffail f{i chiamarmi, 0 dir ffiergittror 
iluel , che de’ penper voflri a me feoprifti, 
Hpu pajferà’l eonpn diquePomuro; 

£ de lamar cifa voi le^ar mi fento, 
JnCrtcia porterai qntpargomeuttjf 

7 * 

Querda però, chdl temerario ardire 

Di chi non si do , che fia guerra , td armìi 
yopia la folta imprefa ancor fegnire , 

Se ben tu non pottPl il cor piegarmi : 
'Perch’io fò voto a Dio, che faranfire 
“Piu peramente a danni vofri armarmi. 
Che fatto non m’bauran coprir gli amorii 
Dùuik^ al regio ometto, ivofiri errori, 

7 * 

l/t pena bà detto tii, che p rinchiude 
Di repentina nube il cielo intorno , 

Cifa gnocchi di cofor tantofo cf elude. 
Con fproueduto horror, la luce, e’I giorno t 
•Pauenta il Greco , e fi nafeonde , e chiude t 
Stupifee Orante, e teme ingiuria , o feornet 
Smifurata fene/ira in due fi fende: 

Intra la nube,t'l Cruo , cl Ptrfo ottadel 

lì 

SatPìnonmoutytqutip poueìn parte, 

Doue Jeng^efer vtflo, auien che reggia ; 
s’apre la nube im mantenente, e parte, ^ 

£ /copre i Itemi, onde’l fuo fen lamp^iat 
Splendido carro, one Uindupria , e l’arte 
Spiega i thefoT ì una fuperba Hsggàa, 

£ pnge efperta mania terra, di cielo, 

Ifce di grembo al teutbrefo velo. 
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Qmui leu.ir d- ^teriof.% fede 

i’opre fu gli ofiri ma reai dow^Uat 
Che, fuor di q«el , che’lfefo altrui coacede, 
f^iuehiude il cria col ferro,ela manmeUìr. 
Valtexg^ de'fuoi membri alquanto eccede, 
Itali grandetta a marauigliai bella ; ‘ 
Spunta da ruiiid'elmo yn ytfo in fuore , 

Chi Marte accendere raddolcifcc ,4more, 
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In fu la guancia innamorata , e ^era. 
Confonde il fuo color la rofa, di latte ; 

E nel begli occhi,enela fronte altera , 

Jl dolce, e Hajpro «* danni altrui combatte: 
feroce il guardo ,ela pupilla d nera , 

Che, fulminando, ogni fuperbia abbattei 
Mai dardi fuoi però non fon feroci, 

7{e le- foriti lor, ferite atroci. 

7<S 

Vende dal molle braceio horrtdo feudo , * 

Che porta di Medufa il volto impreffa ; 

Ma ehi le mirailvìfo inerme, e nudo , 
S’impetra piu eVa le Gorgoni apprejfo : 
Stringe tun hafta il ferro acerbo , e crudo. 
La man, che vince ancor fauorìo fleffo ; 
E,pitt ch’armajfe altrui feroceil fianco, 
Lo cade vnfitr coltel fui lato manco | 
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pii del feggie antica donna, e grane 
Il capo appoggia in rottf tele auuolto; 

Cb'a mirar foto , inborrid '.fce, e pane 
Qualunque piu di tema il petto hà fcioltOi 
Hifpida guancia, borrida fronte elTbaue, 

M di putride flille ajfierfo il volto ; 

Stringe la verga , onde la fiate in verno 
Cangia ht vn punto, e fi tremar C inferno , 
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Ciò, ch’albergo reai Reietto , e caro. 

Chiude fra giri ambitiofi , td ampi, 
felice man iTefperto ingegno, e chiaro , 
Intorno a C aureo carro auien che fiampi 1 
E de i tbefor, ch'infidia il petto auaro , 
.duuinta a gli occhi in nouegu fei lampi ^ 
E de le pompe, onde fon pieni i tetti, 
Trifeiuaal riguardantt 4 yarij afpitti. ■ 
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Qitmci f coprir le logge, aprir le file 
Fi quindi, e le deli eie, e le figure. 

Che chiude il fen de la nugioti reale, 

Fà lampeggiar co i rai delc pitture : 
Diftingue i p.mmenti ,oma le ficaie. 

Co i fregi , che fan gutrraalemifure ; 

E de le perle , e de le gemme i fiumi, 
FàfcìntiUar per entro a fiombre, e i lumi, 
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'adpre vn gatdm , che mette altrui dauantt 
t>i mitte varii fior dipinto il fuolo , 

E doue ride il pomo in fu le piante, 

E piange in fu le frondi il rofignuolo : '■ 
Sefpinge delaceruail pii volante, 

E de laeriefquadre ef prime il volo ; 
Vrofonda vn lago lagréboaCherba,e crefet. 
Doni nuota P augello , e gpègT^a il pifcc, 

81 

fenviUanel di riui,e di gampiUi 
Efnfrrfca ituna parte i fiori,etherbe} 
yn Protei da l’altra ef pone a Filli 
De l’amorofb cor le piaghe acerbe: 

Tot , che cofiui da gli occhi il piante fiìUi, 
Onde combatte Mmor Palme Juperbe; 

Var che colei da i labbri il t^coauuenti^ 
f he frena U corfo a gliamoroji accetti g 

8t 

ita fuor de i regfi tetti , eue fi ffnega 
interno a la cittì campagna immetta. 
L’artefice fouran d.fiende,elega 
D'armate fiiuadre horrida turba , e deufa i 
QutuiP Orecchio quafi vdir non nega 
Quel, cheviuo veder gii l'occhio perlai ' 
L'un mouer crede i pii veraci, e fidi, 
EPaltro fembra vdir le voci, ti gridi ^ ‘ 

8j 

Tot che fi feotan Pbafie ,t che i eauoBì 
Battan l’aria coi colei, e co initriti; ■ 

Tar c he prorompa il fuon dentro t metalli. 
Che gònfia Marte a i fauguìnarij inulti: 

J l eaitalier dal fante hi gPin teruaUi, 

Cbe Partc de la guerra bàfiabiliti, 

E, con le forme acute, elequadrate, 
^(ftnuiLdiftiuor le Jcbttit armate, ' 
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i^ne» tocca con Unt’artern grantamBuro» 
Che pxT cbc’L fuou tu ne compraida^ efcnta; 
E qùcfli porta in fronte vn t or fi duro , 
eh' a rimirar ti tnoue^e ti fgomcnta t 
La polke, ebe t'inai^a, il citi fi feuro , 

La lancia , ebe s'ahbajfa , i cor ff/auenta ; 
Il colpo, ebe ferifee , agghiaccia il fangnei 
£ toglie i Jtnfi il ctmalicr, che langue, 
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Cefi, ptich’ordmatt hi qui le fchidrt , 
LeU>ingequim il Duce a la battagliai 
E gonfa* quefii, e quei de le bandiere 
CU horridi feni,onde la gente affagliat 
Trabbocean fui terrenletefle JUieret 
E^ui fiforarn petto, eli fi tagliai 
E^ne la gaffa altrone, e s’incatena , 

Mia eampagua al fin di morti ipkmH 

Ì6 

Untile deliùe htfieme , e quejli horrorit 
One di Carteaneor la voce a i muti, 

^on haueoM già, fra l’ombre, e fra i coltn» 
CU occhi fi fttUi al Terfian tenuti. 

Che de la regia donna* vini bonari. 

Che lampeggiarle in fronte hi gii nednti. 
Da qualuuqii alar' oggetto al fin ritolti, 
7{pn gli hauiffer dei tutte m ft rmelti, 
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Studio mira H peregrino affette , 

ile ticiò,che fi penfi,oche ficreiai 
Sente allettarfi il cor tferirfi il petto, 

^(tsi ciò, che fi uogllta, 0 che fi chiedai 
yorria parlari mala parola , e'I detto 
Upu hi uigor, ue forga , onde proceda ; 

Si partùmhbeal fin,ma,ptrpartirfi. 

Sente le membra al moto it^upidUrfi^ 

SS 

La damigella U mha , e non fi motte , 

Mi foUeua la deftra a F elmo intanto , 

E tfeoffo il nodo incontanente , e retto, 
Talffail crin,che toglie aForo ilrantet 
La ■vecchia oFhor. cèfiefeìfio fhò cidotte. 
Torta lo feeetro, e vtfle il regio manto ; 
Ombra non i, ne finta effgie , 0 vana ; 

^àga la fieatei i U ^ina U'trcana» 
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Sluà, che per entro a bianca nube inuelta 
Cfacerear del Sol la sfne ardente. 

Se rompon dalannbe i rat talvolta, 
china gU occhi al fuol cefi repente ; 
Comdl guerrier,ch’ audace hauea riunita 
La vifta a riguardar colei foueute, 
ToftochFl regio nome in lui per cote, 

■ Trefonda fui terren le luci immote» 
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Ita la donna nd,€on ptdcenttgne, 
Cbe,tralafrottU dolct,elafuperba, 
Coufema le ragion, che chiede U ragno ^ 
Eqnaleb’inditio ancor dF amor riftrba» 
Oronte, U nome tuo famefo, e degno , 
L’orgoglio regio in noi fi dUfacerba, 
Chedon‘i‘1 calle a gU occhi adtmi prccìfel 
2*» futi mirane altamente in vift . 
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Thrhqtbia firn, che tra ì confini Hibert , 
El'ondaCaffia,inqueflo thronoafffal 
tFHircama i fortunati imperi, 
DafeminH vaghem Ueor dinifa : 

/ miei erogeni ter fnr gran guerrieri, 

£ finoli ,e fqnadrearmaro, in varia gaffa i 
Edio, ebe porto Ceffi ciprea imago. 
Cangiai €onFelmo,eFbafia,ilfiffo,eFaga, 

9* 

t,fra gli horror di foUtariafelna, 

Tolta dal latte a pena , e da la cuba. 
Cacciai con quel diletto anch’io labeina, 

• Che coglie il fior la man ttunafancinlUi 
E doneil lupo, e terfo firhffclna. 

Tace temetti il concentrarmi ,0 nulla ; 

E, con la man,cb’armaua a pena vn dardo^ 
Safiemi ancor cercar la tigre , e'I pardo • 

9 Ì 

Scuffie fnr le prm’arti ; e, tn’l confine 
Òd quarto Infiro poi,feendcndoin campo. 
Menai, col ferro in man ,Falte mine i 
Onde forfè eomparut in "PerfiailUmpo: 
Tremar Farmi lontane, e le vicine. 
Cantra le forge mie, non ttnner campo t 
E corfi, col mio fiuol , per Fonde Caff è , 

£ ffM imiti fitndardi al fiume Htdafft. 
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fra le yalorofe , eie ruSeUey 
Che, per frenar torgoglh al vejlre feffop 
Troncar l'auoria a fe deUmammeiie , 

Ter cui ne' lahhri il primo elio i mejfo, 
altana fu giamai, cb'in frale ftelle 
La fua leuajje a la mia gloria apprejfo t 
Oche, con piufieura,efalda fronte. 
Coprile il eri» itaeciar fui T berme dontt , 

95 

7^0» rìiemà guerrieryoltarmi il terger 
colpo me ferì, fe nonnelyoln\. 

"He fciolfe a me feudier giamai l'usbergOr 
Ch'iononl'hauejft prima altrui difcioltot 
"Vlje tenda ricercai ,ne yolU albergo, 

T^e cibOfO formo almen da me fi tolte. 

Che ferui fatto i piedi, o tributari, 

7{p» mi yedeffi prima i l{i eentrari, 

pS 

Il mie fflendir yeliCaltrui ehiareg^ara 
Mentre guiditi con farti imperatrici i 
Jlmio yalor frenò l'altrui fiereg^r 
Mentr'io ferì con l'arme effecutrici : 

T. fori ancor direi, la mia beitela 
fu gran flagello al cor de' miei netnici , 
Se, frale glorie, e gli ffdendor de' farmi r 
yn pregio feminil potefft omarrm , 

97 

Tante bendirjmfs''io,cbrpi'ucontrnfi 
Mi moffe affai fouente il ItJ lontano ,. 

Ter yincer gli amor miei ritroft, e eófìì. 
Che per domar col fuo l'imperio Hircaner 
f le fu^bie alcuna yolta, ei fafir, 
C'hauria tentato ogrf altra fòr^ in yano ^ 

T rabbotear vidi auuelenati, e tocchi 
iyun tolpo fol, ch'io fukHÌnai cogli otebi. 
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Opprelfe i padri miei morte immatura. 

Ch'ai giogo maritai m'haurian piegata t 
Id io tomai contr’effo afbor piu dura 
Che mi ftntì la tefta incoronata : 

£ tenni i miei penfter, con maggior euro, 
,4 fetuder tra le fquadre in campo armata. 
Che non riuolfi'l cor , con gfhimenei, 

^ pìoueder di Jfofi i letti miei. 
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Configfio parue a me la»guente,emoSe, 
Tiegar le labbra a ltlufinglte,e i baci, 
Suantun eor generofo auampa, e bolle 
fulminar piaghe, e yibrar ferri, e facit 
Scorrer fol mi fentì per le tatdoUe 
Di propagar f imperio incendìf audaci ; 

Z gli amor de h^oft,edti mariti,- 
EjUmaifren de deftderij ardifi, 

ioa 

SuefJo pnfttrf orecchio egn’hormi ehiufi 
De'grcn Monarchia le proferte, e i m^lJ!, 
Fin chela f anca ancor fra noi difufe 
De l'imperio diverfìa i moti eiprifjii 
£ falmemtciUoHti i e le confuft , 

£ i Satrapi caduti , ei Crandi opprtff » 

£ coronato ,Amm piu eh'Uffucro , 

Tonò fra noi coftante grido , e yert , 

tot 

enfio, ehi, per labramammtnatiua, 
eh' a cercar noui imperif ogn'hor miitfid^ 
£ eh’elJìrrCiroilpiugran^,cheyiud, 

Il feren del mio ^to ogn'hor tetnpejia, 
Tenfaiychebel camin mi fifeopriua 
Di pormi aueor la fua coronain tefta. 
Mentre le forge, onifegli a me fourafta , 

La iifeordia finii co^ndt, e guafta, 

lOX 

C, mentrenet mio-eor ptnfàma ì modi , 

Concut le fila a figra» telaord'ffi , 
llggido peUegrindi lotuelodi 
Tif le contrade Uircane ancor fentifii i . 
yidi, ciré fti inger forge, o tentar frodi . 
Tfpn potea ù, ch'ai mio defiTycni)}!, ^ 
fin ch’io ftnoia,frai Verftti tumidei. 

La tua yinà toutraria a t nofiri adulti, . 

lOJ 

Centrofó mi pome it tuo ctnpglio , 

Che, doueil giuramento ancor tifeioglie • 
Trendefft a guardar ifonta, e di periglia 
m Kitcheregge ^mau , con le jfue voglie ; 
£ eh fi terrtn di f angue ogn'hor yermiglia. 
Onditi percote i piu fublimi , e toglie, 
cb'inalga in del -virtù fuprema » 
T^dfi pottffe recar flautato, eterna . . 
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Mi/« fitti di it , cb‘ittnoi non dorme ^ 

£ U miaJ>r,tma e noni imperi) imrmat 
ttjifrir tantofiu i modi, e dier It forme ^ 
Ver cui tu fo{ii fduo,edu tontenu: 
ferfti I cheie mie fjuadrt , tlt tue torme ^ 
Da cui littoria in »an mai non fi tenta. 
Strette, con nodo anuenturofo , t degno ^ 
fPettJfer torre al SJU Ma, e’I r^no. 

J05 

Z ch’io tfiriagendo a te, con la corona 
Del Verfico reame, il crinfamofo , 

Totejfi Jutlimar Usua perfaua 
,4 iiueatar dt noi confane^ t fi>ofo s 
Onde, coprendo te dal ciei,ehetona, 

E contentando il miodefir foctfo, 

I Tiu lieta poi , di fuccejjor fourani 

Ttnfajii aftàiiltr gl’mperij UireiMÌm 

J06 

tht,fehtn fin, che de le nobile amica, 
lo foniramofa a mar auiglia, eroga 
X>i fulminar , con f balìa, t U lorica , 

Cut di fangue il pani mento allaga t 
l.'amor pari dt lamia Jlirpe antica 
yl procacciarle bertdi ancor m'impiagai 
Tip toglier debbo a le future genti 
fbintlfuoytltoilmioralorpr^tnti, . 
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Vjepofpì dubitar, che ttco ynita, 

Cbai fcmpr^l cor frale battaglie, t tarmò, 
Ihfandoù tromba a prender Celmo inma, 
|, lo debbaeonUratil eriu fregiarmi i 

k ’fiEgHtrriera a gutrrier mai fi marita 
(Com'io ttco dijpojlo bò di legarmi ) 

Chi ancor non fiondi Marte a le tentai 
Le battaglie Ì,4mor facellc , ej^oai , 

108 

Cofi ,poi(beriuelto in frame fieffd . 

Uebbì'l tòfiglio,ecb'ei mt mo§e,t pìaerfue, 
,A enfici C apro , ala cui fi cetnmejja 
Tip gioia mai , ue duol per me fi tactjue t 
Z odo iiormondap fiimolommtancb’effa, 
»4 cuinobil ptafiergiamainqu fiiacquti 
I, per poter lantoflo il tor tentarti , 

J^i mi portò, col balenar it Corti . 
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Sìjufio palagio, onde la formai finta, 
Trtfentan gli occhi tuoi UEpgia UircanO} 
E autfio faagut,*ndt U terrai tinta , 
L’burror dtlhofiemia dipinge, e Jpitnat 
Ma quefia donna, onde tu Calma bai y iota, 
7{pn i fembUuzp infidiofa , o vana ; 

Mira nei dito mio Cantico annello ; 
Slueftodt I tC Uircania i’I gran fuggeZa, 
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lo yengtr, Oronte,.att,perrtgnarttco, 

£bt,s‘aleunmai,tu piu iogiC altro il ydlit 
£ ttritheggo a dimfarcon meco , 
tome fitan Ceprt al bel configlio eguali i 
£ come tu del dp ftordito ,eeiCco, 

£e forgi opprima abbani mate, e frali ; 

£ quando , al fecondar dc'tuoi penfieri, 
lo jptnga in quefio reguo i mtti guerrieri • 

Jii 

Scoti la tua yòrtì tgiinon eonuitne, 
tb^dman comandi, eeb'ybidifea Oronttn 
^elegge bomaitiftringe,ofiti tiene. 
Sanando non Porta il ^corona in fironut 
frammenta U tuo yalongiàuonfofiieae 
l'ardir dele tua mam feroci ,e pronte, 
Chtpnent/ei tutu lega, e tutto fulue, 
TngiaecUfenga uoue infra la polue, 

111 

^enfotClIltlconquifiar corone, tfeettrf, 

“Piu per yirtù, che per retaggio antico , 
,4rma piu fai di ale memorie i fitteti. 
Contrai oblio de i nomi afi>ro nemico : 
FI(yd gli ofiriajfaifouenu, e fra gli elettri, 
Eiman miferamente il cor mendico ; 

Ma fia i tbrfori , onde la Mufa inonda, 
J>i yiue glorie eternamente Monda , 

£,ftyergtne regia, tyaiorcfa, 

TÒ far con le fut mog^e vn huom beato , 
Mira chi / ì/Jfie, Orontt, a te perfiofa , 
£i’ama,t pregiateti dàgloria,eftatot 
£, te l'alletta il cor face amorofa 
Piuando ptrco(fe, 1 1 angue haifparfo,t dato. 
Tipo fon le voglie mie però fi ftraut , 
Ztnch'u) fu nata in fra le tigri Hircane . 
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Sìul tace , t del eolor difìnta in >ifo t 
Che mM fefla in rn vergeva, t voglia ì 
7{e tutto vibra il guardo intento, e ffo, 
7{e tutto auien ch^l freni, 0 che‘1 ritoglia i 
Ha, difciogliendo il balenar del tifi» , 

Che fuegliailfenf»,t la ragion dijfoglìa ^ 
,/tlTerfian, chemira, tche ftupifce, 
ytuueiena lamente , e’I cor ferifctc 

”5 

Cem’huom toTbor , che dome, tppar defio, 

E do, che'l fogno afferma , orini per vero; 
£ comequei, che contradice a queflo, 

E flima, che vaneggi il fuo ptnfiero s 
CofttaTbor fu tardo, e tal'hor preflo 
^ creder quel , che vide , il Canahero ; 

Tur tanta luce al fin, eh' in lui ferina, 
eli fì toccar con ma», cb'ei no» dormitia, 
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Ha da tant’arme m vn percejjo, e cinto', » 
EJman eotffufo al primo incontro, e muto; 
<// detto a pena in fu le labbra bà jpinto, ■ 
ebetofio il riprofonda onfi venuto: 

Jl pi de la ragion nel labirintbo ‘ 

Di fi contrarie vie gli porge aiuto ; 

Ha ciò, eb^ feufo intrica, e che propone, < 
Corfonde gH argomenti a la ragione, 
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tfuefia iifftega i luminofi rag^. 

Ter cui di vera gloria i V alma ornata } 
flgei mofira,per nngìmriejt porgli oltraggi. 
Cercar purpureo manto , e man feettrata : 
Vana biafma i defir , danna i coraggi , 
Ondi la deflra iuginflamente armata ; 
D'altro commenda il cor, loda il configlio. 
Ter cui coglia lo fetttro al padre il pgliot 

lig 

M di tante premneie, nauti regni i 
OmfhiTimperio ilTerfian Monarea^ 

E di tanti trionfi antichi, e degni. 

Onda' fnol Bj non il'Hir conia parta, 

£ di tant’arme infume, t tanti legni. 
Onde geme la terra , e ronda i tarea , 
Troppo gran luce (efclania) e gran fertndi 
Chrdienti,e firingdVM bnÒ priuatoH frcn^ 
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Da l’altra parte ,4mor,ehe ride in volto , 

O parli, 0 taccia , a la reai dou‘3^Ua , 
EcbtfCol ferro intorno a i membri auuolto. 
La rende aneor piu gratiofa , e bella , 

Del fenfo ribellante il fren difciolto , 

,4 troppo gran battaglie Orante appeBj, 
Egrinuaghifee l'alma, e gli eoufonde. 

Con quel , ch'ella d fcopre,equH, cb'afcodr, 

lao 

Ha de la ^ande Ifihèr t effigie atttìea, 
Che,feben come facra, e come fonia , 
Soaueforga ancor nel cor gCimplica, 

E chiodo adamanti» gC imprime, e pianta, 
CU porge al fin lo fendo , e lalorica. 

Onde contro fingiurit il cor s'ammanta; 
Etperchenou vaciUi,o»ontrabboctbi, 
cupo» lafuammoriamaugia gliocciiì 

ni 

Sì feote il Caualitr repente, e emgt 

Del ferro il peno,oud‘eUa gii fi etnfe, ' 
E Fbafia generqfa impugna, e firinge, 
eh' ed impugnò rigidamente , e fhrinfi i 
Titga la fronte in terra , e fi dipinge 
Dd color, che la guancia a tei àipmfe g . 
E riuerenteinfitme,e'iifieme ardito, 

Cofi contrafia a l'un, e Falno àmito , 

m 

Cra» paffo èquefio, 0 Donna, ettemirerbli 
Emifoffittgi a variar tofiumc; 

Cra» nube ^ quella , onde te fleffa accechi 
Tu , che del regno Hircan fei gloria, e lumai 
Esaleopforte, immtufo imperio tmthi 
,4 chi ne pur mirarti aneorprffume ; . 
E,con battaglia ìmpttuofa , edotta , 
yua Ejina vn buom del volgo ajfidta ì 

iij 

Ua,qualunqk'io mi fon, cenfiglio , t eort 
Tfpn /eneo, incontr’a 1 però tnancarmrs 

£uando fiimol di gloria , 0 ffron dhonot€ 
Hi mette in man la fi oda, e vefie Farmi t 
Beu mi fento d angtfeit , e di dolore. 

Con feroce tohtUo, il cor paffarmi , 

Plcntrc tonuengo oppormi a le tue voglie^ 
Che m'offri fi gran dote, e fi gran moglie, 

TiS* 
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1X4 

è fi baffi già la mente mia > 

7^e«r rinchiudo in fen tanto villano t 
C h’io tana il regno, t grato a ttnon fia , 
Che’l metti a me, con temedtfma,in mrnoi 
Ma non i tanta in te la cortefia , 

"H^eval cotanto il Terfo,o^lregno HixcanOt 
Ch'amor di regia donna, o daureo tbrono^ 
Mifiringa apormefleffo in abbandono, 

«5 

Croi cofa è quel ,che dai ;ma quel , thè toglit 
£* troppo pin fublime , e piu poffente: 

Tu m'armi de le gioie, e de gli orgogli ^ 
Ondò felice il letto, e'I crin lucente ; 

Ma del piu viuo lume il cor mi jpogti • 
Ch'adomi il nome mio,fratalna gente; 
Tu prendi i miei thtfor, per vii mercede; 
lo compro i regni tuoi, con lamia fede, 

t*ó 

fede debbo al mio I{i;ebe , benebe pieghi^ 
in qualche parte ancor, dal camin dritto t 

I Tu non mi dai ragion, che mi dhleghi 

X>« cio,ch'in lui m'hà’l mio dener preferittOi 
ì É ver, cb'in lui non pò ragion, ne preghi, 
iìuando cofonde „4man tingiuria,e’t dritto; 
Ma fai,che'l foflener fi fatti incartbi 
£* 7 vitio,tbe foperebia i granUonarebié 

*»7 

II vel fi fquarcerà, tifa lui difirfo 
Dinanzi gli occhi bà’l cortigian fuperbo t 
f.'l Grande fentirai dal petto offrfo , 

f^l Satrapo depor lo /degno aetrbot 
Edio, che filo , in tanto foco acerfo , 
t'ina la fede al mio Signor rifirho, 
Conftffexai , eh' un Pj, non vn Tiranm , ' 
Cnardai, contarme mìe,dmgÌMria, t dSnoi 

1X8 

Ter quanto Antan t’anang}, e fi fiUene, 

7{pn toglie la corona al Pjdifrome; 
Ecmentre Ciroi 1{i,non pb,nedenr 
Mofiraifinlni fi non fedele Oronie: 

Tip, fin ebe‘1 torto, e che tinginria é brene^ 
Hautr gli fdegni ardenti rcleman pronte; 
He> mentre cbe’l dorme, e pò éeflarfi, 

^erfi damenie incontro ad effo armarft «' 


Che fi tiranneggiar celni , che re^e, 

Fedeffi perccfhme,o per natura, 

Ben lù che non faria ragion, ne legge t 
Che mi frenaffe il cor,con la mifura ; 
L'amor del dritto i quel, che mi corregge ; 
Che fe m’annaffe anch'egli a la congiurai 
Sent^affettarmerci,neTÌcompcnfa, 
Fcdrefli , fio so far quel , cb'àltri ptnft, 

130 

£ qneflefieffo amor , che, quanto auanxa 
Fnalta imperadricevn buom priuatOf ' 
Hauer vorrebbe in te maggior Poffano^a 
Ter farti abbomìnar quel , c’bà vietato 
{Verdona, fe'l mio dir con pin baldanza 
Si fende, che non porta il noftro flato } 
frenar dourebbe in te, co i morfi fui , 
lebramt if occupar grimperq aitmit 

Che torto mai ri fece il pè dd Verfl , 

Che tu gli accenda incontro i fuoi fedeli t 
Che danno han le tue genti, onde dolerft , 
Cb'appreflin contr'a lui le fiamme , e i telii 
Chi rende i corde i Pj tanto peruerfi. 

Chi fàgfimperador tanto crudeli. 

Che don' ancor la terra , c’I del contrafla , 
yolgan con tanta fete il fèrro , e tbafla t 

*3» 

Ani dì barbaro imperio mghtfla fame 
A ebenen flringi tu dC grandi i patii 
Che legge frena in effi, 0 che legame 
Diconqniflar (altrui gf ingordi affètti^ . 
Sangue non i, che fi riguardi , 0 ^ame, 
yirtk non vai di dmoflrange , 0 detti, 
Tenfier non pò, che dritto al cor ragioni ^ 
Cioue non titn , che folgoreggi , e toni, 

*31 

le /quadre, thèama il tue poffente impero , 
Lo flnol, thè ffieghi in fi per (onde Caffè, 
V arder, cb'auampa net tuo petto altiero g 
L’hnfta , che vibri oltre te riut nidaffe , 
7{en ti dà’l del, ptreh’, 0 fieufi , e vero ^ 
Spirto ti mona ,0 cor di tigrt ,trCafft, 
Tur che di none ffet il crin circondi , 

Sf 'miipflo, e ginflo f angue il /nolo inondi. 

Ma 
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1/4 ftrcht tu difuuld i regni (nei , 

yoMitncht i irmi ime rirmao inginfiit 
£ pcrcJ/ il tu» y/cin conferui i fuoi^ 
SeUyedJ tugiurur dd piurobuflot 
Ttrebttu,eht piegar, cheromoer puoi. 
Secondo il tuo yo^,laUgge,^lgiufiot 
Cedendo alar, con generofo esempio, 
J{aJ}rtniil pii del felle, Cl corde rempie^ 

*35 

i^nelio f impeti lo fcettro , e la eertna. 

Che del bel regno Htrcan tu porti in tefia { 
Tipn chete giunga a tue la tea perfoua. 
Ter romper fui mio Pj fi gran tempefiat 
Enuncio a quante cetre in Heltcoua 
ToJJaa tener la mia memoria defia. 

Se, col graearmPl cor d'indegne fome. 

Tu m' multi a f campar da morte il nome» 

i}6 

Il tee yelto mi piace, e mi commeue 
La fiamma, che da gliocchiin me percoti. 
Ma rane ancor però fon quffte prone, 

£ quefii colpi ancor titoman yoti : 

»Cmor la mente mia rinolge dtrone , 

£ mi tien gfi occhi in dtragttancia immoti. 
Che non menlnminofa , e non mcn degna , 
yi yinctr per amore amor m‘itftS«*\ 

*37 

le non difinregio te, ma la mia fede 

Trepongo a quanfamor tu poffa darmi; 
Tip t ut to' l mondo ancor faria mercede, 
CÌfa darmi del mio l{i potere armarmi : 
£stonut a i proprij alberghi ; ed altre prede 
Volgi la mente a eonquijìar con Carmi; 
Ch'io non farei dite degno marito • 

Seda mefofieil mio Signor tradite, 

*38 

Saròhen feruAtm,fctu dfeendi 
U coUtgar co I uoflrii tuoi Jlendardi; 
t i rfgni manterrà, che tu d fendi, 

^ p^r tele fiamme,ei dardi t 

M4,fe del mh Monarca a i danni intendi 
Vibrar le faci, onde ifauilli, Cr ardi, 
Viue Dio , per cui yiuo, e per cui ^iro , 

Sarò nemico au,ftdtlc a ivo. 


*3> 

Cofi dicendo il Terfian guerriere 

D’un generofo fdegne in volto auampt^ 

£ , con rigida fronte, e cor ftitero. 

Dal pcriglicf) ago» fifcioglie,e fcampat 
La Incùta dHircania, al bel penjiero, 
la guancia di ftupor dipinge, e fiampa t 
Ma Mormottda , chefenteii gran rifiuto, 
Sijiracciat veli, e /cete il frin canute, 

iqo 

Stolto t cofiui 'C dideBa ) io si ben Forte 
Di trario al tuo voler, fc tu’l eonfenti; 
Lafcia pur. Donna , a me voltar le cortei 
Ch'impongott legge al cielo , egli clementis 
Farò dal propri» ciel difeatder Marte, 

C he fanguinarie faci al cor gli auuenti t 
Trarrò la Dea tranor da la fua fera, 
Cb'dccenda io tuo fauorla mente altiereu 

*41 

r Mormertrilenote, eie paréte. 

Ter cui fi turba T aria , è fi eoifonde ; 
Moueri i labbri , onde s'ofcura il Sole ; 

V ibrtxh gli occhi , onde s'arrefìan C onici 
Farò tremar del ciel Cmmtnfa mole j 
Farò veder quel , che Citferno afeonde; 
£,per cangiar la mente act)ba,tduré, 
Corfonderò gli abifii ,elauatura, 

*41 

Trtnt de tempia boeea i detti atrod 
La regia donna, e con tener fi impone ; 

EOa foftieulefcelerate voci; 

Maia rabbia del cor per gfi occhi efiontt 
Turcom'eS>on le brame fue feroci 
Maftin, che Aringa il ferro, o la prigióne. 
Quando (poiché col morfo il fu» veleno 
Sfogar non pò) digrignai denti abatno, 

*43 

Sforgar Uvogfie altrui, eoo neu, od herbe 
(impiglia aCbor Fimperadrice Hhetut) 
7{on i di cor , che lume m fe rferbt 
D'altegga regia, e di virià fouraua ; 
l(,beo d alma reai le voglie acerbe 
Tiegar col ferro , aue la vocei vana j 
£ tu, eli a la mia tiugua bai fatto fcom», 
Rifarai forfè 0 fi mia ^ada va giomom 


r 
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f ff/T ecnchìude ; e de la Maga affretta 
’ •/< repentino 'volle Stigie note t 
Ella, le forma ; r, flretta r 

T re volte horriUlmente il fuot per cote i 
Si rauttàlge là nube a la earrettOy 
eie le ft^eiò da prima ancor le rotej 
Etfalenio- piu lieue in del cìxl vento ^ 

Si co>f$nie^es*afconde,in vn momento, 

M5 

Maì^Greco amhafciator y che'l gran duella 
V edttto haueatda feonofeiuto loco « 
Stupifety e corre , e del nouattOy e bello , 
y^bbraccia i piedi al Caualier per poco r 
Cofi fi domay OrontCyil cor rubeUoy 
C ofi del proprio amor s^eflingue il foco s 
E chiufo-ancornet fuo corporeo velo , 

Cofi fi lena vn huom di terra in cielo , 

Tipi godìam nbertà felice y e cara’ 9 . 

Sciolti da le catenese da i Tiranni t 
Ma tuia godi affai piu grande, cahiara ^ 
tAncwch'’un huom t*^affoluay e condanna 
Ea noftra 'veglia è de Cimperìo auara » 
Htuo defirnon-i thtfor, cf/'aff'anni ; 

cantra noi nonritrouiam eompenfo S 
t tfcconla ragion confondi il feiffo. 


*47 

7{t le fede <f Mhenein fiele lìngue 
Si /ente rifonar la legger eHgiuflo r \ • 
l*opre tue fi nota > e fi d/Jhngue ■' . 
la verace virtk iTun cor roba fio : ’* 

Con valorofé voeirinnoi s^eflingue 
De le pefti iefalmait foco ingiuflos 
Con generofi fatti, in te s’ammira 
Stringer nobil catena amore, ed ira ^ 

148 

La mar affiglia, onde mi ftrlngl , e mouiy 
Mi fd paffar del proprio vfficio il fegnoi 
Ma tu, eh*altre grande:^e in noi ritroui • 
Scafa gli error comuu nel Greco ingegno r 
Lavirtù del tuo petto dmen ne gioiti , 

Si che la libertà non ceda al reguoi 
Eypur cì/al tuo Signor di fènon ntancbir 
"Étn/ay che tu fei giu fio, e noi fiam franchi» 

Cofi fi portele nel configlio preco' 

La Barbara cojianga ejpone il meffe% 
L’accorto Senator fi_pièga ; e*l ciccò \ ^ 
»Ancorriferbail primo orgoglio impreffos' 
Tornan da capo a le difcordie , e feco 
Combatton piu che col nemico ifieffo ; ^ 
Vince la turba, r, con guerrieri infulti •• 
Empie tà Grecia- d’arme, e di tunudti »• 
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f i M M u< K n » u , 
pi^arpt 

Hj/iàlda il Cortigian la fact inftrna* 
Et et danna gli Htbrei confici > c ffiarfi t 
Ter fcampar SamuellOfVna cauenta 
Cerea DrufiUa,tfogre annelenarfi ; 

Ter liberar OrtAIUt iniqua forte 
L’ardito Samuel conduce a morte. 


iMIMIiltiMIP*.' 


le tempejìe, 
onde Urregit cairn 

fi 

Sentito^ hauta mi» 
firamente of— 
prejje. 

Il nobil Mardocheo mai non ritiufei 
Con foUecito pii ,girarfi in effe ; 
E,bcnihe foUeuar i indegna bafe 
yitMperofi imperìjlu lorvedeffe, 

Eflhir però, doniTegli il cor non piegai 
Cefi foaui catenei iu’entroU lega . 


% 

Fede finente , in fra i piu gran TetrtxtU t 
Sen'Ca piegarfi,U Cortigian fuperbo 
yincer col fòlio i Terfian Monarchi, 

£ moiier gli occhi biechi, ^l volto aeerboi 
plira color di gemme ornati, e carchi , 
Feloci al cenno, vbidienti al verbo. 

Con le ciglia dimeffe , t‘l capo baffo , 
,4tterrar le ginocchia adogntpaffol 

3 

SiegnaTtìebreo , cui generofo feme 
Tlpbili ffirti àncor nel petto infonde. 

Se ben fingiuria, onde fortuna il premei 
Lavirtà delafiirpeiu parte afeonde : 

E'I Duce, e^lCoMidier, che trema, eterne, 
Qnndo colui non mira, o non riffonde , 

£ lo Puoi , ch’adorarlo ognhor t affanna • 
Ifindegiu vfficio,e gran viltà condanna . 

Tronfi 
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X wrt t *Ui^tle,f h tt t ìnmKhin t J lt, 

* ij i * 

<ìf«-f i Ty i < ii»ii> Wf , t d t fl» 
i fu l (,liar f i r »f ^ ii ryfi./à * i ' 
h i fh f m k i t nnfitif» , i n 

~'~ i rjTrrrr r TTrfr j i /rf < n ii i rrfi'n f \,' 
■!. — .y: - 1..^- 


f fw i uf i i’ i irf 
£t±à» t rtr Twtwtf mi i f » r 
Jh m i * fmbita n Kntt il t a r 4i f i g to » 

J h t w wn- urw m ' » i nt rfa i » rm n* ; 
Si a i M t^Min nm i é tr « Ht e fd d n -P^i 
Cut PU t irar e a gtmril liti i/iì^iVm , 
f a a l w elt i ipt iifi iV titr i y i t/k c i «Am , 
fxrtUB wri im yirf w rfffiwf WM. 


ifHpcrbù( dice) oi trrtgm^ 
SljftlU, thè noHomente U tw mi d^i 
de f^fiHijénte appreJJ» il Fj fMot^ 
9ti»Ukhi miei^tttr eerenam telUt 
:i^T>er tebe fenile fut im» LAet^angf 
ihd ft ceaefcealtifomde 
( Selemiferie,elefortiuiebimiU • 
edmfrmfhct t ieervbiB, 


9^1 vede ^men, eh’ ad altra -ettra intenta , 
y-olgeJontan da lui lefguarde,x paffit; 

Jl noun Jnneenf occhi interno,X£tntOt 
£ fra lanebil gente, e fra Ja-baffai 
manca alcun dilor, cbe per talenta 
J>i giunger là, don alerò fpron nel laffiit 
ìQuaji dal fuo deuer eommo^e . e tratto-^ 
^Ifuptrho Siffur palefa ilfatte^ 

10 

ftl pò penfar,iiou<he ftl creda. 
Tanto gli fembrailnou» orgoglio lUtdacei 
Ma poco apprefjo et proprie anienxberl veda 
Tiu che fentito bauea certo • e verace : 
Mira, per quanto inchini ,equmte ecceda 
La turba, chil Infinga yC che'l compiace^ 
Hp e iam aee Hebrto, ftnga fkgarft^ 
^rditameate inatrgi a lut/ermarfi^ 

11 

taffperbia natia, Ttffrtffo feerna, 

€be gli par fofitner la /ita gronderà** 
Mentre itlingue,tle fauelie intorno 
Tiotan colui , che non tinchiua, e prt^p^ 
Teccan tantcjlo herrihilmente U corno t 
Crede firn fi /calda, e fi feauegp^, 

CdeMa, che, bramando ,il tempo attende^ 
CPimpeatafaia mente , <7 ter gli acci de. 


7 

h ìt fon de rhenorata,t Mobil geniti 

Che fola adora U Dio ntrau ,evmol 
Quél Dio, che mofira affiti vifibilmeutt 
I Quant'h^biarempiojeCidelatraafehiaei 

> Tarò quel, eli ei mìpon,gr'deMdoJn mentet 

I Ecbemiflrmgeilmioffileudornatitto, 

Ef/ra'l Terfice eeetffò, e fedi Cbaldeo * 
H^retb,eb’ie fuigraedtit fon Gittdeai 

S 

hknttei<oficmchiude,Ammt compatti 
I Ecaggiott fui terrenmiUe ginocchi i 

Trema la geuu eleeu ,« La velgaxe 
7{tn ofa feUeuarlC a fronte gii ocebi t 
Ei fol fra mtUeeffregamente appare 
7{e timer , me fperan hjjier,chdl tocchi, 

E, coutrsfiando aqudyc'bdl Fj pr^eritte, 
fra la turba, thè piega, ti fd fii drittt , 


tt 

^ie Satani che fi felici, e forti. 

Turbar ma fi gran petti i futi retetùn 
E del minifiro Stigie i rei conforti 
Sente già sfauiUar fi gran baleni t 
Clifembra a man antan difiragi,emortin 
yeder tinte levie,.ffarfi i terroni, 

E le campagne Affirie , eie Cbaldee , 
Pijpergerfoffd a le reliquie Hebret, 

Uarorgeglicf» Aman,xh^nfiamma,e flringe. 
Con troppa ftrgaM fitrihondo affette, 

J>i repcntiu paller la guancia tinge, 

E turba, e cangia iueoutantute afpettoi 
yerria celar; ma quanto pius'iufiagt. 
Tante piu gli prorompe il cordai patti 
Al fiat rìuolge a i riguardanti il tergo, 

E fi riuebinde entro'l fuo prtprm alitrgt, 
UH Qtùaà, 
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24.2 

H 

Httùuit ptnfando a Ix vergogna,t tonta t 
Che di colui gjLì ftmbrshauer /offèrta. 
Soff ir A > e Aride, e batte il piede , e ponto,. 
E morde il dito homai , con rabbia aperta : 
Mifero ; ciré > fe ben ciafeun- formonta , 

Che gitile in Terjia a piugra Jedia,ederta, 
Vn huo Giudeo, che par che meno il prtKjlff, 
EÀ cb‘ei fi reca a vii le fue grande:^ , 

n 

E che l'atterrì il Duce , odit Tetrarta, 
Httand'egli afeende in fu le regie fc^e j 
£ che palagio ei non poffegga ,od arca , 
Ouenon ff tenda ogni thtfor reale •, 

E che di Terfia fieffa il gran Monarca 
Seco diulda homai l'imperio eguale. 
Mentre gli rode il cor fi picciol verme, 
Sibran negli occhi fuoi gridegj^infermu. 

16 

Sente la moglie i /offirnoui, e chiede- ^ 
la cegion , che laffiigge, e che'l tormenta; 
Ei morde li labbro, ertpercateil piede , 

E cominciar piu volte indarno tenta : 

Il foucr chi 3 furor non gli concede- 
Formar parola altrocberotta,eltntaf 
Ma tanto al fin /ingegna, e fi riprouat 
C he /copre del fuo-cor Cangiffcia mm • 

n 

'\Ardifct ìnan'gi a 'noi,fenxa farfegno- 
Di rikerenga,VH huom di /chiatta » ebrea. 
Con volto, che sfauiUa orgoglio , e /degno, 
,Al-gar la /fonte imftrio/a,e reay 

E, mentre piega il fior di quifio regno , 

E la fnperbia ^ffìrla, elaChaldea,. 

Siuafi da Caltruilegge ei fot difciolto » 
Cofiui fià dritto, e ne rimira involto , 

fh /offrir la /emina fuperbà, 

Chei p:n proceda ,erinterrompe , e grida, 

,dman dunque fi sfoga, e difacerba 
T auto dolor co i piatti , e con le firida P 
vY cik‘1 tu imperio , e'I tuo poter fi /erba, 
S'auicn, ch'uà vii Giudeo /oltraggi, irida f 

F, /e cofiui non batti, e non atterri , 

Ter chi guarderai tu le croci, e i ferri? 


ti^ 

Dal/ègne a* tuoi miniftri ,e,mentre fiedì. 
Con maggior gloria , in /fai Tetrarcbi , e i 
Cofiui ufi coducaittu co i piedi ( Grandi; 
eli calca il capo,et /angue ai piè gli ffàdis 
Faceian poi cento lance, e cent» ffiedi 
Strati) di lui finoui , e memorandi , 

Che prouocar gli /degni tuoi potenti 
Tipn fila ehi per inangi ardi/ca , 0 tenti. 

xo 

(riff onde .Aman) di tanto oltraggio- 
Sipefla, chene proponi, egual vendetta , 
T^e la grandetta mia,ne't mio coraggio 
Cofi ha(fi penfterial cor mi dettai 
. t toppo m'inchina, e m' anni l/co, e caggio, 
E la poffan-ga nofira è troppo Jhretta , 

Se, per sfogar tan/,ra , e tanto duolo , 
Fulmina U. mia defira vn capo Jblo . 

ir 

Centro/o ptnfier ti punge il core 
(_La/ceitrata donna oThor ripiglia) 

E ptrò/ani il tuo col fuo dolore 
Lo moglie , il padre, i figli, t la famigUdi 
E. ^ poto (..Aman riffonde ) a tanto errore 
do , che da u Raggiunge , c fi configlia i 
Teri/ca dunque al fin dannato, e reo 
(Cochiudtlcpia) U/eme,t'lnonu Hebrto, 

XX. 

Hor quefio fi ( repente .Aman figgiunge ) 

E" l configlio, ci/ a not feguir conuient , 

E l'onta cancellar , chCl cor nepunge, 
Del'/angue itl/raele entro le vene: 
Siapitr,quan/^erpb,niffcpfto,e lunge,- 
E fugga quanto si le nofire pene , (ehi, 

C'hastremo emani, e braccia,e lingue,ed»e-^ 
OniCei ne' Hofiri lacci al fin trabboeebi , 

Cofi conchiude ; e prende vn vmst, emette 
Il mefe , e'I giorno a fcelerata forte , 

In cui del nome H ebreo le genti elette 
SofiengaUtpeT fua man, mina, e morte s 
E, poirhe'lmt/t,e‘l dì de le vendette 
Sortito cglihà,ion la criidel con/orte, 
Ten.la i modi piu certi , e piu ff editi » 
Ona'i configli fuoi fi an effeguiti. 
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QiiiHdi f anfore fwrriJ la regia foglia 
Emette il pii veloce, e furibondo ; 

E ftfia,e freme, -enofìra altrùi la iogliai 
Che:,fojpir.indo,tTahe dd cor profondo : 
yicndoHcl 9^,Cttngiimdo aj}ietn,t voglia^ 
Jj'ogni atrared depone tl pondo , 

Ejen^a guardar tempo, o feruarloco * 
£oft del f etto fuo gli fioprt il foco, 

25 

^OH foftien la mia fede IromaS ch'io tacciai 
FaciUar fento, 0 Hj ,gh'mperù tuoi 5 
Xa gente Hcbrea tempera, e fin mmaetùt 
^ qnefta monarehia,co i riti fuots 
Con cerimon-e noue i petti allaccia-, 

£, fittcht tu con Carme oprar non pool i 
Col duro fren deta Moftkalegge, 
2 .’imptrio. Terfian gouerna,e 

26 

ICl fopol,ehedanoi difperfo,evìntOÌ 
fù de le {quadre tue trionfo, e preda 
J>e i noflri ferri anCor legato , e cinto i ' 
Cpforfi a' tuoi decreti amen ch'io vedai 
£ con ^elo rn/ìdiofo , e finto , 

•Par che tanto s'auangi, e tanto ecceda 
Cbe,fenon gUironcbiam repente dcorfoT, 
La tuagradtt!lga,ei nofiro imperio ifto^^ 

27 

Jc,che sò quel, che farperte eonnienfi , 
Dfpofto ho già, ch'eì tada.eehe perfea, 
Edonde tu non temi, e tn non penfi, 

Chcl regno tue fi guardi; è flabillfca : 
•Hen chiede fi gran malmmor eompenfi, 
Tievuot figranCardir; citemen C ardifcat 
Loda quel, ch’io propongo , e porgi mano 
,41 mio votcr,coI tuo poter fourao, 

j8 

Jl Rì, che tien fù gli occhi ancor la benda , 
Tereni finarrito hauealamente, tllume. 
Con rnille lodì,ll Corrigien commenda, 
ì^lejinfo hidavederqiiant’ei prefume. 
Che tu nc tMflodifca,tne difenda , 

“Hott è diuetfo , frlmcm , dal tuo coflwmt ; 
Seconda pur con Copra i btipcnfieri , 

£ reggi col tuodotfo i uoflii imperi. 


29 

Ì^umdi,fenga-eercarpareitamente 
Come, e perette con tanta rabbia aeetfa 
Le dìfptetXtte furie ,eChiimil gente. 

Da cui Cingiuriahi la fortunatjclufa. 

Si tr ohe dal proprio dito incontanente, 
£pon nelejuemanla gemma,-ouiCifa, 
Sìuantfa moucr le fquadre, e le coltella. 
Ciò yjehtÀal Ri j impone, il RifuggtlLa, 

.30 

Trende cofiui la regia imprenta , e chiama 
ChiferiueaCiro i ^iu tremendi editti, 

£ i noni Jlrattj,ou ti fofpira ,e brama. 
Contrai figli S-Ahramo impou fian feruti: 
Douunqueil Ri dei Ri fueme,odama, 
eli pronuntiaribeUi,efà pipfcritti, 

£, con minacce , e con mandati 0 re$, 

4 Manda, votando, in ogni parte i mtjfi, ■ • 

3 ‘ 

J c'fnanda, ch'ai mefe , t’I di, ch'impone, 
Douunqut'l fier decreto vdirfi accada-. 
Chi tien colilo fcettro,ofaragiont, 
Metta Ctìebraua gente a fildi fpada: - 
yieta, ch'accetti alcun preghi , 0 petfont. 
Si ehequefli pertfca,equei»oncada; 
7 qevuol,chechiCujuio hauràcommejfii 
^Crdifcahauer pietà ietadtfOftfio, ■ 

31 

Corre V editto otiunque i gran eonjìni 
L'imperio Terfian dilata , e /ìettdti 
Straccia le dine Uebree la guacia,ei crini, 
£ ripe il f angue a prona, è l pianto feenie r 
Miran Caffiitte madri ifnoi bambini. 
Che Ceti non r/parm'a,e non d fende, 

£, quaft il ferro già percota,tJlridj, 
Leuan doUoti in citi confufe grida, 

33 

Ila la ttcrhadC vecchi , in cui vìuea. 
Fratone angf'iC , ancorquaUhe fperagjt, 
eh' un dì pKtofo a tamifèria H ebrea 
Seguile il Dio { AbrantCantica vfucga, 
ConCòdt la fenten^a atroce, crea, 
Abbandonata fpeme,tla fidati;*; 

£, filila teuar voce, 0 moucr prfio , 
Sembra , per gran drdor , etngieu in fJfò, 
HU 1 Tipn 
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^on è cìttir»f yiUt:, onde ,/igf m<ì«» 

T«ffA d w ’fcro Hebreo cercar fuo fcampt-t 
Son rui adorni pjfjà , efluol» borrendo’ 
Circonda £o^ parte il colle, e'L campo } 
Morir conuien volendo, tnon volendo, 

£1 tnon fismr bifoffui apprejfo il lampo , 
Istante mbe,otanu genti intorno 
CenmtUfChe caggfon tntte^n vnjoigftmo^ 

'3^ 

ifw'ndi gU buonùni mefli-, e-do^toji ». 

EU /emine trijie,e fconfolate. 

Con miferandi af^ti ,o lagrimofi » 
Semhran deflarne i fa/^ ancor pietatef- 
,Altri,ianeratcauetna i figli afcofi,. 
Spera.fcampar da tor Carmi fpietate^ 

E, par chiL /angue fuo-rimanga viuo^ 

Ud mende piaghe, e menla morte a fcbin$^ 

3tf 

'Bd altri , prudi- fé- che del fii» /ime f • ^ 

Con foUecita currn,ogn'hor pei/andoi 
Soicb’lt no moia, o.ifigli,dl padre infiemti 
Metter /ojlien da la jua -mente in bando : 
Ma'l Modo, el Siro,EbTerfìan,-cbe teme- 
L’irereali, vnfehliebreo-/alMando<^ 

Oue ceUrfì alcun fofpttta, o/terne^ 
Hfcoprt-irìpofiigUyeleemcruc,- 

37 

Btrdt-, poiché U fpeme a tutti è tolta 
Trouarnel ca/oefiremo aitarti. terra, 
Cirfcnn ,la mente, e l’alma in citlriuoU,tn 
Mone co i preghi a Oro ptetofa guerra s 
Eparge di ptlue ogmmla chiom incolta,,. 
E i membrihi duro fauo inuolue,e ferra i 
thi batteil eorpojìioconj'erri ,e funi,, 

M ehi con le vigilie, e eai digiuni, 

33 

Ma non fìte/ìo aCcJier minio Hebrtm 
jl decreto real nel volgo è fparfo »■ 

E percote l'orecchio a Mtrdoihco, 
di e dnon o fumi fra i primi tT o e ompmf o, 
Ch t e io,ih'in mén t e pria non gh'cudtu, 
HJoun do fi n v oi f o ui inart r o t Étrto f o mf o, ' 
U t r v e deap o oi o f 0 d i le n cu e ang r/ie 
S e fol e al fi n m i n ijh o o i r i ttn* f o u 


Ì 9 

Bu de l a p etto ìnfreim; , vii il im m t nt é, 
ìlei porfric f a ll e y 0il t4‘ak r i - T perigti o, 

M c e og U / p i n g e i n fnhl\.biM a m i ii mj 
S h edimgoffi o f ohu mer gl'inn a d a il r gli e t 
B iafma la e ontnmr t eia , e- l’ir r di men t e , 

C he 'l f » r g l i p u i^Oj e gli f. r i jfl l eiifig Jitf 
E I f fu d atttratt d e ti fue f u p e r ii nfiL i r r; 
if è ft r accuL i pa n nif O fi p e v eeia H ft H» 

', 4h e h t f t t ’lo ,i,bi ^hto i quel y e h e m^ 
tr i fi at de P i i im a niia fi iv o g eu em e , 
e ie d i c o lui , ch'm M tto- h e n er pr tmo fi ìn 
J i d i T ufia,inn/ueefiifieU t rH O Ì . . 

Ch i g li ote hi mi b \nnli r , - cbi ' mi p e n o fj e ^ 
eh m fi ui i a m 'affali dal ' p ro pei o iu/ r ri» ,. 
C h ’i o fi a j/ é ' ie p fd i p i > ii imp ei imi rig o to , 
p$ u e ind ea piegai di T u finii 

4 T 

Vtn/ai ilt /offe /firou del No dei eiett,. 

Ch e le giu eee hia t m o h'i e m u ai Hrra fl it- 
Cr e de tt h r h t ìl mi o eor m on t lf e il l yto » 

f e u e i 't hia glori» afò i r e m n i dafiit . 
Stim a i,Cllf.,p e r y v h rarfurt t m a H t t U » 
no n h e b e 'l n o bii te r dubbulfi fc 
Eu o m m‘aeidi ,oi mo ,liCia ih o p i ia — 
tmi mo mi ebmo i H ala f n ptiiiu iww ^ 

4* 

M im it ptnf é i ìE ìgu wi ei e t u me u m u o iy ■ 

fpai i e u tti . 

JurendainiijiiameHte i d\iuituor~ 
,4fhntmr, em gimfLtUw jlipu binnntu: 
i l a o he eu ut n ii firg ii i rt m '* t ' i ai m ,- 
Chi -pH ì :ìr t> te nga in t e Irfgmn d e m t e m e o^ 
S ol l[ò mi/ i ing e - i vmh iiiifii l 'y t > bw 
Jt|«u ij luCijj là^ij I H’J Ufiim. 

43 

T tnitit Knl/lnnne ,lu.gkiiai tV mme 
D^btem ivndMfPJl'piii-fmw i/iimw : 
Mm ui cb e faitpJ i' eh'. e p r evafiì, e o e m e § 
J{r p e r u id m t a , te i f ot v a l e r fi ti tm o s 

_ g ii Wn w> i 

Tur che /campi J frati del mal,ch’io trumoi 
Ter (ora il capo tale faetta ardente 
Tur che nonfpenga ,4man ClUbraica .gite. 
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ito/? dicendo^ In fufaffiitte membrs 
S Linde runidoj'itcco , eV capo aderge 
t>tl fango, onde fi fntgUa, t fi rimcmhM 
TulHìor di fi , eJji troppo ar difu , t s'crgt t 
Vrauela pena bonui piu non gli fttnhui^ 
Che fi TaUmtnuil popolfuo diverge, 

Stda la nona ingiuria epprejfe, e vinto p 
ut vatnCbà da laradice ^into, 

45 

tìBo non prendevo forno ,jfcont^egha 
Il pian di ha città- fouente ,e"l colici 
£*/i gufa d'buom , che ffigna > ( che delire^ 
€oìfiife voti, e noni gridi efloUet 
ToTbor dirabbiain femedifmo,e itira^ 
Con feroci fembianti , auampa , e bolle ; 
Xje-eontro fé flejfo intepidifee, 

Valtrm miferia il cor gCmtenerifct^ 

dfà 

fanciullo Giudeo para* fi vede,. 

vtrur vecchio Ifraelita auanti, 

7^e damigella Hebrea C incontra, Q chiede, 
7{e d^braam rauuifa i bei fembiauti % 
ebe,/òflenendo immantenente il piede , 
Krinfr fraudo i fitoi fojphi,ei pianti, 
t'etadt, e"! feffo , e lo fplendor, che more,, 
rechi noua doglia al fuo-doloTtf 

4T 

Ita' di Ciacob fra ifucccffor piu dtgtur 
Cherinchiudcfji il dmo effilioinStfa, 
yn gioitane gentil, con iteci indine , 
Tenea la libcrtadc anch^gli inciifa e 
Tbrtar gli amichi fuoi coeone,jt regpi f- 
£ fi per lor la geme anco», confufa. 

Che contrafiò,conedif acerbi, e reij 
HS le prime Jiagton.gf imperli Ucbreì, 

4»' 

Hàvermiglia la guancia, e Focebio nero,. 
Bionda la c/i'oma,.ela man bianca , e bella; 
“He pelo fpunta sì , che di leggero 
7{pn formgliaffe in volto vna dont^U r 
yiriltin fin però chiude U penfierOy 
£i'ogniviidtprl'alneahà ribtlLti. 

Con mihH libertà ,dìgn»bil fuma, 
Struend» , poru i e Samuel fi noma. 


ut eoflui prfòinfra l'Hebrrùche ffmgUe 
Cadde , per fuo Signor , Filace in fortt. 
Che piu rigida legge a le fu» voglie 
7ion pofe mai ch’il /offe aregger ftrtet 
£. ^udli hauea fi goierofamoglie , 
Cbe,fouerchiando ancora il /m confirtei 
O preflo fhjfe il giouinetto , o tardo , 

"Hpn volft in luigiamai mi dolce ilguardo, 

5» 

Raueanem DrufiUa , e i fuormaggiori 
Trafpiantò ^à <C Italia in Ter fa ileafò. 
Onde cangiantaClìOv, con varij irrori , 
le famiglie , e le fiirpi Ort»,ed Oceafo s 
utrdean fii k fiie guance ivim amori, 
OndogfU cor piu duro i perfiiafa, 

£ de l'età, cb’auampa ,e che balena, 

U giùnto luflro hanea toccato a pené% 

5* 

tpamma peri, eb’ity nobil donna hanefht 
Sufeitar difeonuenga arti lafciue, 

"Hel JhO rìgido cor non fà mai dtfia^ 
Ter foffiar dame mpetuofe, e vint t 
Ira la fronte fu ftmpre modefia , 

£ vergognerà og;dhor U luci, e fclnnof 
Stringea la thioma affai fouente incolta h 
E-diviLbendabaueala guancia aunolfn, 

5» . 

tta, come pìuridnte, t hmmofa, 

la concanatia fonane rapare, 
Shequando, in aureavefle,e preti f Or 
S'apre la perlai, ondarriehifee il marei 
top quanto men eolia, emen pompofa 
La belladonna a gli cechi derni compare. 
Tomo piu thè con farti , e gli ornamenti. 
Scopre del fuo belvijò i lumi ardenti^ 

n 

flpnfùpetofifddaytpeoflimttr 

Contrafarmi d,.dmorrc‘hauendo ognbora 
Il giouinetto Hebrtoeoflei dauame 
7{an fi feutiffeil cor ferir tdltora; 

£ che del petto fuo fafpro dioiuante, 
Ch'altromartel nonhauta rotto ancora. 
Bench'ella vfaffè ogni riparo , ed aree, 

'^n f ammollici a ì noni colpi in parte. 

uirde 
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.^rÀt DrufiUa a gli amoroft /«m?, 
Ch'auampar vederi Samuel fui vifo, 

£ fi canfuma a i nobili coflumi^ 

OnePeì tiot da la plebe il cor diuìfo : 

Da labocca tathor ,tathcr da i lumi 3 
Bette foauemiente il dolce rifa , 

CheJinT^a rirtà ttherba 1 0 ttarìemagSf 
D^airtorofe faette i cori impiaga . • 

55‘ 

^Ì{pn1iàdeftr\ chela rìfcaldi^o Jprone 
^cercar del ftC amor diletto indegno; 
Jiianon /.ì gU veder lume, 0 ragione , 
OndeCamor fendi fi rechi a f degno : 

Tutto /accorda a farle il cor prigione^ 

E fo tirarle di fe Cimperio , e*l regno; 

Uà Samuel , com’ella , il cor gentile * 

Egli occhij e l'aria j e'I volto a lei fimìle, 

£ quindi forfè fente ancor men vino 9 
llfren , che la ritarda ^e la f con figlia , 
•poi eh* affai piu clt^mor^ lo fpron natiuù 
La firinge adamar ciò, che la fotnigiia : 
2{e pò fdegnarft , 0 pò recarfi a fchiuo 
7 \el giouane Giudeo fermar le ciglia, 

Jn ad l’imagin fua vedendo mpreffa , 
Sembra > mirando in lui , mirai fefteffA, 

57 

£■* ver, che tant* arbitrio ancor rìferha. 

Che, poi che far non pòchenon Lwgufcat 
Vuol prima almcn morir di morte acerba 
Che men pudica ffemein fennodrifea: 

E, poi che del fuo mal, radi ce, od herba 
Trouar non pò, nesà, chela guarifea, 
Trouedeaimen , che,fele punge il core. 

La fama ancor non le fenfea ^more» 

58 

Quindi piu ch'elLx pò cauta, e guardinga. 
Contende a gli occhi fuoilamato appetto, 
E'ifoco, che, nutrendo, in fen Infinga, 
»Auampa falò inanij il fuo cofpetto : 

Ben non pò far, che copra , 0 che s’infìnga, 
Sen:Qi bagnar di qualche /lillà il petto ; 
Ma, pur ch'opprima il cor , non cura in tato 
pomparla fua vittoriaancor col pianto^ 


5? 

€oprir però non sà , -con tanta cura , 

La fiamma, che/accende, c la tormenta , 
Chfl fcruo Ikbrto paffarde la mifwra 
Seco i confin la Donna fua non fenta; 
Vede con r\uanto fìud ’o ella procura , 
Clijlringa il piè dolce catena, eicntaf^ 

E nota ad hor ad hor comeleggeri 
£00 ejjo adopri i fignorili impèri , 

tSo 

S auuede,che parola in tuinon f cocca, 
Cbe,fen:^a Jiringer vffo,o rugar fronte, 
T/jm babbia dolcemente il rijò in bocca, ^ 
Cuba le fiamme oèmor fpcdite,e pronte; 
S* accorge, else /hip fec, e else tr abbocca. 
Quando pur feco alfa, vien else s affrante, 
E che parli , 0 che taccia , 0 che diuife , 

£ angiala voce , e’i volto in cento gufef 

£l 

Ma'l fempUce gart^on, eh' ancor non prona 
Lo fi, al, che, lufingando , jlmor percott, 
"Npn sà pCìfar, clf^mor le iurbuo moua. 
Con letempefle fue,gli occhi, eie gote; 
"Nj la virtù maiauigl kfa , e noua , 

He la modefia fua, clfalui fon note , 
Permetter pon, cb'ei creda , 0 else fofpetti^ 
Cb'ldmsr le /caldi l'alma, 0 le fuetti» * 

£% 

iPietà , cVin nobil cor giamai non dorme, 
Centrofa cagion riuolge , e penfa , 
Onde,con fifoaui, e dolci forme. 

Le fue grotte DrufiUa in lui dijpct/a: 
Crede , che di Sion tajpetto informe, 

Edei figli if,Abram la gloria immenfa 
Eraj'e mebrando a/hor, eh' in lui riguarda, 
Jfamerofa pietà languifca,'& arda, 

éS 

Ma, quantunque di lei ptnfarnon pofja 
^Altracagion che gcucrafa, egrande, 
Hauerle per fsd amor Calma commoffa 
Verfo le goni antiche, e venerande , 
Scampar però non pò le vene, e l’offa 
Dal foco, ch*eUain lui faetta, e fponde^ 
Mentre rincbinfa in vn medefmo albergo 
“^pòifuggidoogphor, voltargli il tèrgo» 

Sente 
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Sattil mìfer.o luhrco di fate ignota ■ 

Si fioguc al lungo andar fcddarji anch’egli, 
i'I dolce /guardo, e ramorc/a gota, 
f.n conuien che l'inuaghifca, e J'uegli : 
SoUeiiJ gli occhi , e l'aria, e‘l r fu nota , 
fura al labbro il rubin, l’oro a i rapegli, 

£ l^amorofd effigie , ead'cgli auampa , 
T^tlprt/oodo del petto imprime,e/iampa^ 

Quindi fenth comincia angofcia, o gioiSr 
S'e.ta dinan‘^1 a lui fi toglie, o rende, 

£ qualunque diletto il cor gli annoia, 
Ouedt’fuoi begli occhi il Sol non fplende r 
Colei,che fnlminù /incendio a Troia, ' 
Mea bella, vaneggiando, in fe conte» de ; 
£,qua»du il fuo bel volto a lui Jifuela, 
Jlfangue intorno al cor gli auampa , tgelt^ 

66 

Srama,che'l chiami, e clx'l comSdi ogn’hora, 
E corrt,[en'it/inHÌto, ancor tal volta , 

£ flima fortunato il giorno , e l’hera , 

Che la ferue,o la vede, o che l'afcolea: 
StMpifce , e teme, e trema , e fi fcolora » 

£ men fi edita hi la parola, e fciolta^ 
S'auien ch'inafiettato , ed improuifo , 

Vegga pararfiinan^ ilfuo belvijò». 

Fuggir da gii occhi fuoi comincia il fanno,- 
£ paffii eguale al di le notti intere-, ' 
Sente,cbe del fuo cor maejlro , e donno , 
k/fn;or lo Siringe, e fiinge a fuo piacerti 
Valuta quetarnon $à,pejar uon panno 
Le membra, e do, ch’ti vuol,non sà poterei 
Vorria fuggir col fanno i bei feinbianti, 

Z gli lià con la vigilia ogn'hor dauaati , 

6S 

Offe pur chiude gli occhi a/bor che-ffimtt 
La matutina /itila in oriente, 

Ld firo ptnfier pero giamai d /giunta 
L’amata donna mfouno ancor uonfent et- 
^nt^i /trita alcuna volta, e punta 
CU ftmlri del fu’ amar fi doleemmtr. 
Chi, quanc/suitn , ch'ei firiftota,e de/le , 
CU porca il fanno al cor maggior tipe/le. 
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6p- 

7/pn icibo, the'l punga, 0 che fmiiitì , 
yiitauda, cbefl pafe^, 0 cht’l rijìori , 
Mentre l’anima in tenta, e i /enfi vniti, 
Ten/ando , tienne’Juoi uoueili amori : 
.■tbborrifee le menfe,odia i conuiti , 
Sdegna di Bacco i generofi humori j 
Offe defir di cibo in lui pur nafee, 
il volto falde lafuaUonnailpafce^ 

7CP 

"Procede, quanto pò . fegreto , e cbikfo , 

Si cbe'l fuo mal non s’apra, e non s’int^da; 
Mà uon pò far però , che per lung'ufo 
"^Ipl noti al fin DrufiUa,enol comptenda- 
ECHI tener dfAmor /incendio ihcluf» 
Tò fi, che non tra/paia , e non rijpl enda. 

Se là coprirlo a gli occhi altrui s’ingegné, 
Oue lo Jiefi'a foco auampa , e regna t 

71 

,Al penetrar di SamucUo il petto-, 

\ente dt/Lrfi in fen r.cui tumulti 
La bella donna, e‘l cor fommc}p>i rjtrettó 
jl difeeprirgU i fuoi tormenti occulti : 
Cohtrafiala ragion l’indegno afietto , 
ì/e VHolftb’ ,Amor lufinghi, o checonfulti; 
Mapur commoue in lei troppo granjsrama 
Sentirfi amata da colui, tb’ell’ama . 

7* 

Qnt/h} nono penfier , col fuo veleno. 

Levi ferpendo al cor, con tanta forga, 
else, fe noi vince, affai fouente almeno 
Fortuiieggiar lofiringi a poggia,edorga ; 
Ma, con fi forte, e fi potente freno , 
Incontro al nono fpron s’aita , e sforma • 
Che , ritrouaiido al fin configUo, tfeampo , 
Titn laragion centra la voglia il campo, 

7Ì 

Z pio che mdco/lante,e pin )>uera. 

Sforma di fdrguo,edi moiefliail volto, 

E forma, e vibra il guardo, onJinon fiera 
Gioia damer chi nè ferito , e colto : 

£ ch'ella viua agonit^ando , 0 pera , 
Mentr'hà fi fiero incendio in fen raccolte, 
"Poco le sbigottfee il petto ardito , 

Tur che non rompa fede al fuo manto . 

Da 
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Vai’ Atri parte il valorofo Heheot 
Cbtt del juo mal penfando, in fefi rccOt 
E J'ctrgtil rei» ailrobricfo, arco t 
Cnd'jmpudico amorU menti acceca^ 

Col Innuelfin, cif altronde in Ini cade» 

Che da I{piHa» conftg^io, o diarie Urtea^ 
IluanikHque venir mai fi J'enta ardendo^ 
Vi^ojtfi aneb' ti fra fi morir tacendo . 

Ti 

iluel Dio tCh'iUnmmar f altre dottrine 
Cìl petto bnmayc’bmnan eopglio,od ariti 
Bjnebinde i fmi defir tra quel confine., 
Onde chi dritto eflima il pii non parte : 
Seconda il ition Giudeo l'auredinine, 

£ ridrixjale veleerronti ,e fi>arte ; 
JUftringea ralmatlfrf,ettM> trabbocchi, 
tl cibo al cor fi toglie, e' l lume agli occhi, 

7<S 

Fogge quanto piu pò colà fermarfi, 

Vouevenir DrufiUa hàper ceflumei * 
M fojlien de la vifia ancor priuarfi , 

Che defilando auiencb’ei fi confarne i 
Ha languir prima elegge, e coufumarfi 
Cbe,coutro a quel,cbegli apre il nono lume, 
I benefici}, ond’hi legato il cere, 

T Agar, con tanta ii^iwria,al fuo Signore, 

77 

Cofi,mentrtCun torce, etaltrapkga 
Onde pofian feontrarfi i rai co irai, 

E mentre Ctm ricufa, e l’altra nega 
Cercar compenfo a gli amorofi guai. 
Giunge la fama, eia fentenz^ JP'Cg-ti 
Ter cui perda Ifirael la fpcmehowai. 

Con nona piaga , e con fupplicio indegno , 
Di ricantar mai piu la gloria, e'i regno . 

78 

iofih-a de la patria al cafi efireme, ( do 

Tiu ch’ai Juo proprio, ilg:ouanetto,e/koCm 
La vejlc, e’I vifo, e, con dolor fupremo , 
S^auuolge ne la polke, t’I fango abbraccio t 
Stupida talma,cd il coufigUo bà feemo, 
"lieti do, che fi penfi, o che fi faccia \ 
Scamparti che uou pò, ne, fi pot effe, 
ycrriafiamperfra le fut genti qfprtffe. 


Sente Tilaee il cafoyt teme, e torre, 

E confila, e Infinga Hfuo tormento t 
E, per folate fua,prorrrette ejporre 
Tingegno, e Forte, e'i'oro , e C ardimento i 
Hauròbenh (dic’ei) doueriporrt 
Lama perfino si, eh fi mal talento 
Di chi folgoreggiò t atroce editto 
^ipn d vedri,con glialtTÌ,il cortrafitto} 

Craiifet Samutl del fuo pretofi 
Signor l’offerta , e la rifiuta infiemt f 
£ /degna procacciar vita, 0 ripofi , 

Del popol fuo ne le fortune ejlreme : 

Ha Drufida, ch’udito bà'l dolorofo 
Colpo, cltef amor fuo tormenta , e premo. 
Sente fcaidarfi'l cor di tal facdla , 
Cèe,fiti^a guardarfTtn,proropeanei’elU, 

Si 

I piange col marito, t volge, e penfaf 
^ingegnohauer fipipartjli,e uentoi 
Onde, de la fua fiptrrieompenfa, 

Scampin da morteli lor fidato Jèruo: 

£ di nube tathor maligna , e denfa , 

Sente copi irfi gli occhi al duol prottruoì 
Efcioglieil freno a la parola audace, 
i fi confonde alcuna volta,etact. 

Ss 

Hna fila eagion de le fue doglie , 

£ (fi ben ella oltre mifura eccede ) 

Di quelle ancor de la fua cafla moglie 
Il /empii ce marito auuifa , e crede ; 

Teu/a , cb’aneh’elia a lamentar s'inuoglìtg 
ebet /cruo, in cui prono virente , e fede , 

De le famiglie Hebree fra gli altri auaù^a^ 
Debba tojto veder cader fi manosi, 

HdlgfoKtnt Cinico , che /ente il duolo i 
Che ptr fu’ amor la nobil coppia offende^ 

£ vede, eh’ a fiiuarlo in fra lo fiuolo 
Df figli ijtbraam pietofa intende. 

Da tanto {tftUma) oime , non fon io fih^ 
Che, ptr eopritmi a le ferite horrendt^ 
yoi, che ài tanti lumi il citi firtna , 
HaibUu afifienerurmentOfO pena. 

LqfciaU 

i 


Iodate pur, cbc ael mi» fMfftc tdcmpU 
Jl fuQ diltitp anema , eia fua gioia, 

E che la false amitiicfa,cd empia. 
Disfoghi Urna», cbe'l cor glipMnge,encìta 
Vere he dana\i il vofiro aUiergo,od empia. 
Tuo rileuaa voi,tb'io viua, o moia ; 
yil feruo fon • che per voi tanto afccfo, 
"Hps feppi mai portai ui altro clKprfo, 

ComeJa neuein fu la ctmaalpisa. 

Che diUitlaa pia lenti i rai del Sole, 

$e dopptan gli ^firl in lei laura manna. 
Con larghi fimi al pian difeender fnolts 
Cojl lanobil coppia, e pellegrina , 

Toiebe toccar fi feste a tai parale. 
Troppo piu che difcioltehauejfeauamì, 
lequeitle ,tcT^ceipieati, 

Unta Doma, etf^mor, coi lumi fusi, 

Epuie a veder piu ebe’ì marito attorta, 
Ulualthe rifugio (dice) haurem ben noi, 
One febifar lanosa ingiuria, eiorta t 
ta guaucia,SamneUo , egli occhi tuoi 
Tanto fimili a i nofiri U tafo porta , 
Cbt,fdl mio manto ancor ti topre,e itda, 
^effunfard , che te per me non prenda , 

•7 

Biyefleftmhùl rauuolto, e tìnta , 

T eco, marito mio , eoflnt rimanga ì 
fin cbe’fipopol Giudaico in Stf a eflmté. 
Vira iUman t’intepidfca ,e franga t 
lo,tomdl del itofcura benda auuinto. 

Il caduto flendor verrà che pianga. 

Hi condurri nel contadino albergo, 

One toTbor voltiamo a Sofà il ttrgoj 

SS 

Colà, ben fai, che Uuebrofo f^eea 

Trefonda,efiende borrido feno interrai 
,4 fcampar dal furor peruerfo,t cieco , 
Onde Marte mi toc da incendio, t guerra t 
lui farò, fin che t atroce , # bieco 
Coltel^h'incotro il lague Hrbreo fi sferri, 
Di forar petti, e if aprir ttfie, e fianchi. 
Senta i fui colpi affaticali, e fianchi . 


U 

Sjùndi foggiunipe l‘arti,itera^om, 
Ondttpm liicbeÌMÌ,uefsoitroofcm^ ^ 
Cf .Aman celando ai mafeaditr fellw. 
Crede eiu certo feampo , e pin ficuro t 
Copre le pieghe,* gli amorofi ffrom, 
ftoflra defir di cor pietpfo, e puro t 
Talrfala ragion , che non la jpinge , 
Tf^conde la cagion ,chela cofiringe, 

teda Filaee il bel configlìo, e pio, 

E vuol, che fi fecondi,* sieffeguifcai 
ficufa Samuel , che, per de fi* 

Dì fcampar lsi,la Donna fuapatifeat 
tforgan entrambo il fno voler refi 0, 

M voglion, eb'ei confèuta, eth'nbidijea t 
Cede fHebreo, quantunque ancor protefie, 
Eeai^giaalor piacer ftmbiaati,tvefit, 

91 

Hout Dpijilla in fui finir del gfom», 

È, diftendeodo in fiilagnanci* il vela. 

Si conduce repente a foggiom» 

Ou’i rintbiufo in ogni pane il cielo 1 
S“ aggira alquanto a laffelunea in toma, 

S feste in capo accappriteiarfi il pelo ; 
Hapur nel grembo al tenebrefo borrore 
JPittàlaffinge,cU pnffònda Amore, 

9 * 

l^l, cb'i meflttr,pcr fofientar lavita, 

Sluiui le porta vua fidata ancella ; 

E de lo flratio Hebreo la tela ordita 
Cio,the fipeafaincorte ,ofi fauellat 
Ha mefia oltre Pufato , eibigottita , 

Le reca vn di cofiei fi rea nouelia , 

Che de la nobil donna , in vn momento » 

' Confonde la fferani^ ,e [ardimento» 

9Ì 

Dice, cb' intorno a la città iifeorre 
Chi,per voler tUmsn,rictrca,t fia 
L’H ebree reliquie’, e pene, tpremij imporro 
Già s’ode il bandttor per ogni via : 
ebrei turba ogni cenfigl o, onde riporre 
Vaffittta gente arduo alcun non fia, 
Acciò,coifformtaquel ch’egli bapropoflo, 
^rfiingui tutta infume al di compoflo . 

II Ma, 
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Ha, quel, che flrìnge piu, eh’un di coflore , 
Chu^argeUman da quella parte, equefta, 
Vhauea tefii,cou le luftngùc, e l'aro , 

Del nabli Samuel tentata , e chicfla r 
Etbe ,1'e ben s’iufinfe , e rarmi laro 
Scljernì conCwrte,e la nen:^gria honeflap 
Td^oa ià però penfar , eom'al tuo detto 
Tojfa depor colui fi- gran foretto,. ‘ ‘ 

9S 

intra la Donna in vn penfier profondo 
Ditutto‘1 mal, che quindi auenir potCf. 
£,»el primo fembiante,enel fecondo, ■ 
Troppo fiera procella il cor le [cote ; 
,Accommiatalaferua,e Itfcin al fondar 
De Contro abbandonar le membra immottf 
Si [ente filetto il cor ,lamente opprejfa,’ 
£ cofi feto parla entro- a fejlefid,. 

5xf 

Mifera , che mi gioua il mio configlìo , ^ 
'Perche colui , che tanto honoro , ó" omo, 
ScapifCO i miei fembianti, il gran perigliar 
Da cui fonflretti rfuccefiordljlbramoi 
Troppo dfiende il éifpietato artiglio > 
Etroppo fiarge^man larae,el’htmo , 
"Perche ne’ lacci fuoi peruerfi , e rei , 
Trabboccar treggia il Sol dtgk occhi miei, 

97 

Saputo hi gii , eoi frodolenti ingtgni, 
Cb’adopra Xogni parte a faper tutto , 

Che, fra gli Hebrei piuvalorofi,e degni, 
TùSamueilo in partea noi conduttof 
Trouato hi già chi de glinditq indegni 
Tremio fierando auidamenie,t frutto, 
Soflenne di fcoprir, con voci infide. 

Che poco inangi babitar nofco il vide., ' 

98 

£ però , prefuppofio ancor , elidi copra. 

Con felice menzogna, il mio ferubiantt. 

Et volgerà la tura, e‘l del fog^opra, 
Teribe compaia il n, io nafeofio amante t 
T^emjncherà ( ben io) chi gii dtjcopra 
Sìuefia cauema , e mcl conduca auanttt 
7^e j'arà fola il mio manto tu Sufa ,- 
Chefappia,cb’in quefi antro tfta rinchitfa. 


‘n T O 

Infelice Dmfitta, t fe f coperta 
Sarai quicentro, e’t falfo afictto, di verP 
Tanteflo apparirà , con proua aperto, 

,A tratti inangi al tribnnal feutro , 

Suoi pena fi cmd/l fk mai fofierta ■ • 
Da chi la delira armò contro ,AjjuerO, 
Che,fengainte gnardar pietà, ne legge, 
,4man fui capo tuo non folgortggt > 

roa 

Ua che dich'io dime, che, viua , • morta, 
"Poco, ben tò, eh’ acqui fta il modo,o perdei 
,4ltro periglio i quel , che mi /conforta, 
E che lavitamiacondnee al venie t 
Tu Samuel , ne la cui mente accorta ‘ 
Surge THebraica glorio, e fi rinuerde, 
Tu,cbemi /caldi tl cor it fiamme ardenti. 
Sei quel, che eoUuo/katio il mio tormenti, 

toc 

Che l’arte aneortrouar potefii, omodo, 
OndT,a morir per te me Jiejja offrendo. 
Stringer poteffi a t* tua vita il nodo , 

Che feiogliergià mi par coltello horrendé, 
Sehen co» tal piacer ti veggio ,0 t’odo , 
C’hauer piu grande inol potrei, vinendo, 
'Tqpn fon fi vitti miei penfteri , 0 baffi, 
Cbe’lfangnt,per tu»fcampo%i non vtrftffi, 

lor 

,4hchenon dico itver ;ftluar poffìo 
,4ncor la vita tua, con la mia morte , 

Se dentro a quefla grotta il petto mi$ 
ui trappaffar farò coflantt , e fortes 
Verrà la ferua, di capi atroce, e no, 
Talrjirà repente al mh confortt ; 

Ed ti, fe ben dolente , e iagnmofo , 
SepptÙrà, tacendo, tl corpo qfeofo. * 

lOJ 

E, per fxtuarla vita a SamutUo, 

Ch'io lòitb’ti men di meno pregia,ed ama. 
Hot trarrà fuor del feminil Mantello , 
Oudt col nome mio la gente il chiama , 

Fin thè, fui capo altrui l'empio flagello 
Spenta d'^man la fceltr ala brama, 

Fuor del Terfico fen,ptr via fieura, 

Da libertà glt renda ,tla figura 
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Slumdi pilrftrà cafo ìmpromifo 
^ la confane Jua fubiumtnte 
la fiume de U tatù biner recif»^ 

£ cannerà la-o(fie, in fra U jeatt ; 

Cafi , fenati il Jiijftro auuifa , 
Scamperà Samntl la furia ardente! 

£fd io ( rfVi pur mi porta in fen fea^ita) 
Clipj^btrol fu MiiùTiCOn la mia rita • 

105 

Cop diSxme;«, mentre penfoft dice, . 
Oii/haural ferroatrappaffarfi'l tote, 
ievten veduta amm vna radiu. 

Di cui conofee il velenofo humore « 

La prendete fchiatita, efiringCt e finfelìct 
Sugo ne trabe , eoa fi coflameatdare. 

Che dalavalorofa,et>obil prona, 

7 tnar non i, che lati tardi, emana. 


JCfi 

M tn, ohe, ‘cen fi forte, e nobil dar io, 

Xi * amarofa ferita il cor m’aprtfii , A 
tb'auampo ancor miferamenu , eP’STi», 
Sul fin de giorni miei penofi ,e trtfii , 
Sanaro il rifa in me vedejli , oÌ guardo, 
Scarfa lalmgna,lle parale vdtfli. 

Ter quel , che porne a te, elfinu mancai, 
Trendi lo Jfirto ,e tamia aita bomai. 

Ito * 

Tenper «OH bebh' tomai, che mi pnronalfi 
^ darti del mf amor fperanxeàndeguet 
Mi dolfi ben tal'bor, ebe mi mancafie 
Cade /coprirti il cor, con altre iéfegne : 
Venuto i'I di, cbe.piu ebe donna amaffe. 
Ti mofiriatjin,eoaproue lUnflri, e degne, 
CbCtfen^a in u guardar fortuna, o fiato. 
Troppo piu che mefiejfa io t'babbta amato. 


lotf 

Trtniepoftia la penna, tlaeagwnt , 

Ondetla incrudelì contro ft j ejfa, 

,dl fino marito ,edal f Vantante ejpoue, 

M f toprt i fenfi, onibà la mente impr^a: 
Vueltcbe comprenda run,che, s‘à prigione 
Pi perfn emor,uoandò fcioJta aneb'cjfai 
£ i altro ; che , congiunta a le fot voglie, 
pii, fta^ fargli ingiuria, amante,* aoglief 

J07 

té carta, che dtfeoprt i faci ptnperi, 
S'appiccaeoa vnff ilio inondi petto, 
Tercbe poffa repente, e di Uggieri 
ferir dela fna fetna il primo affette t 
Volge, e rinolge poi con due iicebieri 
7 {el vin tbumor contaminato, e ftrttto, 

£, con fronte ferena , « cor fourano , 
Trtude la coppa auuelenata in mano , 

108 

£, le parole in elei drègpimdn , e ^ioceln. 
Signor (die ella) acni fifeoprea pieno, ' 
Se pcre^:^, 0 pietade il cor mi tocchi , 
Mentre m’attingo a berqueflo veleno, 
Salna frale mannaie, efra gli fioccò, 
VHebreo tb‘ io porte, e ch’io nafeòdo inft^ 
oy egli in fe t’armò le mani vltrici, (nOi 
Trendi per le fut colpe i mieifupplid. 


111 . 

€o>(pntir, tìnti pìactr, tbdl volgo ttgogne, 
Rompendo edemi la fì, di me prendevi, 
Vitiperioal mio nome, al tao vergogna 
Toriato banria ne gli occhi nofiri tfiefis 
Ma(cio,cbe’lvolgp vtlnontà,nefogna, 
£ e’bi y amor piu vini ftgni imprejji ) 
DmfiUa , ebe per te fi firu^e, e langne, 
SptmU,/er amorino. Ut vita,e‘i /aifgne, 

II3 

Uffìon non fi , che trala Denna,yi fin» 

Si prrfentajfi il vóto in fra i conuiti, 

£ rfnegliafie in noi defir proteruo 
Trender iacoppa,eiar,ton dolci iimìttt 
Motpoich’ imperio in te più non eonferno, 
£ i membri d" altre ffogUe bai trauefiiti, 
J(pgioa farà ,cbe, ef« 4 /ì 4 me condotta 
Da la tua man, quijla beuae da inghiotta, 

117 

Si D»,fe vittartnaifeendtffe,ovmo 
Si dolce a rinfrefetr gli efi.ui ardori, 
Slnàdo toTbor, per entro aghiaccio alpine, 
Sncciau le vene iquoi gelati humori, 
Come^con dolce fiume, è petl^ino. 

Mi eaderan fui cor quefli licóri. 

Se, perche faina a te la vita fia , 
viffrettcrò per lorla morte mia. 

Il a foce 
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^écta^lsthcttrrtliyèntl, tblo iene y 
Tiji^tiialuftilni» fflender fetoniai 
Fimim vii€, inniil f:fe i peno , 

I tu ftd ptite, ouo^ni frutta abbonda t 
Ma , mentre U mia -pitt in tbbandene 
•pon^Oy perche tu f campi yC ti uafconàa, 
Tip» farai prr^e mio fi bafie, 0 vile , 

Se per lui tempre v» buem tante gtntUt^ 

«15 

tefi dieendeyal fitibondo labro 

La fiera trtjtp auidamente acceflat 
Chedt felici intani everta fibre y 
Tervfi affai éiuerfi,hauea compofla s 
S'immerge de la bocca il bel cinabro • 
tmania fonia al cor veloce , e tofiay 
tUa cempen le membra y c7 crin Taffettà » 
£, tem tranquille tor, la mone afitUy 

ttS 

HaSamnetycit fi torrteentalit tantOf r 
“tiepb frenarla fuavirtànatma. 

Che, per cacciar da fe Cangoftia, elpìmetOf 
Ha^'a la Donna fra ftpoltaviuay 
Sbsbendaal fin lagu3tia,tjpoglia H mato^ 
Che di Drufida m lui faffetto apriua » 

X, (fuafi forfenuauioy U puffo audace 

Drtg^eeUydoh'ella mere yC tace, 

117 

travia a quel fepolere flbd cenfigCe, 
Cheyfen^ eonfigUar ytantofto ti prtndn 
M fejUner piu tofle ogni periglio 
eh” tda, eewtanf affameo, il copra, e bende: 
yAgur^ in Imi febitamtntt il tiglio 
Vn,cbequiui,ffiando,a taf intende, 

C, piu che pi naf lofio, offerita , e mira 
Soìfeg/U affretta fiprfffo^l'ottbio afgfrte 

118 

V(0n Krufitee albergo , tue farrelta, 

M quindi U vede entrarne la canema. 

Che chiude a lato ad e(fi> vna fortfia,- 
Daue con gran faeica il Sol l'interna i 
Toma volando, e’I fono manif^a 
,Achi lefpiedr^man,giundo,aHema, 

£ quel tfen^iudugiar, colà ftfpiugt, 

. £ di famiglia , e dame il loco eing/ft 


l \9 

Tipn mira Samuel cbfl noti, 0 fegua. 

Toni’ egli l quiuiy oue s'affrata, mtentO% 
£t al defitr,che'l porta, i paffi adegua , 

£ mette il pii nefantro in vn momento : 
Il fangue gli l'aftonde, e fi dilegua , 

Ifi di ftuper s'agghiaccia , e di Jpaiientt, 
Quando, con fiera, tfproueduta forte, 
Troua la Donna fua, che langut a morte, 

120 

lume dun deppier, cbeqmìui arie» , 

La rofa dileguar dal fuo bel vifo , 

£da procella ing:nricla,tr:a, 

Morir le feorge in fu le labbra H rlfb t 
Pede il lume de gli occhi , ondT eia baucé 
J proprif rai del Sol vinto, e conquifi, 
Cniufo ^ entro a tenebrtfovtlo, 
indarno bomeù cercar le fieUe,t'l cielo^ 

121 

Rapido dauutchii, e chiede, e grida. 

Che fpettaeol i quefio, ome, ch’io vfggìot 
£ chi ti fpingt, (affo ,eebi ti guida 
*<< fpender quel, che pagar fola i deggio f 
£* vttych’angpfcia efirema homai fnccida, 
O pur fon io, che fogno ,ethtv vteggio f 
talefa d ftrno tuo, co i cenni almeno, 
eh ti difteadf morta in fui tirreno , 

«*• 

(22 

Serena a quel parlar DrufiUa il volto i 
.Ancor che quafi in fufeflremo paffi, 
Mfourail petto fuoglìmofira inuolto 
£0 fcritto, t parla in finn eonfufo, e baffi: 
Zi teme, e trema, t la man fiende,/e fciolt0 
Jl legge,efenteil eortomarfi in fógo ; 
Trabboeca in fu lemembra amate, eearon 
Zfudttt volt! vn Mlorfoh topate. 

Sia, pof che Palma a grìnterrotti vffrr 
Ritornar ftute il dolorofo amante , 
y tifar comincia vn fi urne in fui piidiei 
Membri , el/intepidir fi vedeauantet 
Byiommouendo il cor da le radici, 
eh taro a fi gran feoffe eppar rufiantF, 
.Alci , i’himai nin ià,ft’l regga ,ofintM, 
prorompe m qutfitvoti,efi lamenta. 
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pran rode fìi,ptr tUattitrmn tore, 

e Ite tu, cb'tri mia Duma , ancor defftajj^ 
Trotipitarli in juefio cicco horrort. 

Ter ch’io rii feruotuo forte feampafiit 
Ma che per me ferita il cor d’anore. 

Tu yper faluarmi , ancor taiuitlenafii. 

Il primo beneficio in tanto auanc^a 
Cb’ameritar mi toglie offti fferane^. 

Il morir foto anch’io , per darti rital 
•Tremio farebbe ai tuo gran merlo eguale} , 
Mala tua faccia effangue, e f colorita ^ 
^qntfia jjieme ancor mi tronca l’ale t 
la tela de* tuoi giorni è gii finita , 

Efreddo bomai fi giacili luomortale; 

7^e reflarfficio ame,cbt dimoflrartit 
Se non tCinntil pianto il fen bafftarti» 

1x6 

^neflo,che,delmio eor retate melfo, 

T i dice qnel, ch'io taccio,e qutl, ch’iofentOf 
Supplica, eomepò, per Calto eecejfo , 

Cu al tuo forte fpon rapir mi finto : 

Morir per fcampar te non m’i conetjfof 
T(t toglier eoi mio flratio il tuo tormentoi 
Mapur( benché pofitto a tenonfia} 

Tb ben feguir la tna > U morte mia, 

«7 

f,emorte, che, per trae di quello loco 
Le tue fplendiie membra, e gentrof^o 
Trtfa da me fu peo inanimi a gioco , 

Mentr' io feoerì le mie fembtanc^f afcojb, 
Tipnftbferò fnggtndo, e'I ferro , c’ifocor 
,4 cui pietà del tuo patir m’e^ofe , 

5t ben con min ^lendor , c’hauuto hanreif 
Mtflìngutri co i mici fratelli Hebrei, 

iì8 

Tiecer non refla homaì, ehe’l eor m’alletti , 
"Mp riman fpeme,ondTa/petrarmi giouei 
Cadder gii di iio^tgli antichi tetti , 

Z ne minaccia il del tempefft none: 

Z tu, tht’l mio pnfirr da i patrij affittii 
Selei girar foautmente .itiroue, 

,41‘hor c!/ogn’alcro colpo hanrei temuto, 
f'tggo, clx fotcltio bai eitco,t'l labbro bai 

{ muto. 


l'-9 

Z'rer,eht per meni de’lurghì afannU 
Onkto ,per amor tuo ,laiiguifco , e OÈIb > 

Z perche del mio flratio, e de’ miti danni ' 
So penda in qualche itmp atmen rifioro^ 
Sìuafi, con dolci, ed amorofi inganni , 

Teco fola con fola borqui dimoro , 

Z (quel, c’haurei fptrato altroue in rano) ' 
In quejla tomba ho la tua ptda in mano , 
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Mifero , ma che gioia , 0 che diletto 
Trender pof^io, benché ti tenga, e miri , 
Se già ti fpinge tn fu le labbra il petto 
L’ejh emo fiato , onde tu riui, e fpiri I 
"He pò la bocca aptr parola, 0 detto , 

T^e mouer gli occhi firn gli rfati giri» 
Hf tanto àlmtn fon defli iftntimenti» 
Cbeeonfolartupjfa i miei tormenti , 

* 3 » 

Co^piu palefe Cguardo, t piu ficuro. 

Mirar concedo al fin m’^ l tuo bel tifo ; 
Mà’l veggio, aU laffo , itupaUidito, tfeteto» 
Celar lufatt patte , e’I dolce tifo t 
Z gli occhi tuoi, thè fifoaue , t duro 
Coìp m’apir,gfà piu dappeffo afifoj 
MaPaurealuce,tllamorofa moto 
M’ingegno , oime, cercar per efiia voto , 

iji 

tpur mi femhra in fra eotefli horrort 
Trouar diletto aittor fi dolce, t caro» 
Che,s’al dtftar de gli amorofi ardori , 

Tion fefiiat cor , ton la ragion , riparp» 

Su Iborridexxe tue, fu i tuoi pallori, 
ClfiHondangli ocebìmiei di piantoamaro» 
Tiu ch'altri fu le rofe,o fu i cinabri. 
Cadérmi fentireJU ancor coi labri, 
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Ma pànon pì»cciaaDio,cht (qoelich’ardSn 
Tentar non farei flato in altra parte) 
f>ifi , dou’,agon^ando , homai fprito 
Veggio H tuorpirto,atdifca antor toccarttt 
Tu tonferujfl: fede al tuo marito , 

Z del vci-aceamor fiptfli l’arte j 
td io.ch’altrout il corripefii a pieno , 
Tetrìtis labbraancorqu. dentro a freno . 

Ma 
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non frtnerh già le fonti iOnartt 
Ch^ì fo^injfirà fu gli cubi il rorf, 
FiS^ le tue fem biande omut , e care , 
Terrà ne la mia mence impreffe amore : 
T^^l colpo , che già fento in me vibrare t 
M: fcenàerà nelcor , contanto horrore I 
che piu non mi tormenti , e mi coiurifli , 
TenJ'ar, ch'io fui cagion , che tu moriJìi, 
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Tenfar, cìfio fui cagion, chfl piu bel volto. 
Onde le gratiefue natura aprife. 

Ha fiera nube borridamente inuolto. 
Quando piu forte ardea, s‘impallidi(fe ; 
SeatÌT,cÌ) io fon colui, cb‘al modo bò tolto 
Il piu caro thefoT,cberl citi coprirti 
ycder, che, con velini atroci ,erei, 
nò Jfeuto il lume in te de gli occhi miei , 

Ter me turbar veg^ io cotefla fronte , 
yeggio ofcurar per me coiejto ciglio ; < 

Languir la fella mia fu l’Oriente, 

Terdtr la guancia il bel color vermiglio i 
Sento mancar le voci bonefle, e pronte , 
Trender [alma dal cor dolente effigilo ; 
Seccar de la virtù la vena, e’I fiume. 
Cader de Cboneflà la gloria, Vi lume, 

*37 

, 4 hi che fiamma uon i, non è faetta , 
Cb'eguale almtrtomio punir mi poffa i 
"Non i rigor, eh’, a far di me vendetta , 
Toffa ferirmPl cor (tegual percoffa : 
t' ver, che, mal miogrado,i tb'o coflretu 
U JJ’arger col veleno il gel per [offa ; 
Ha,benc he finga colpa,io t'habbia vccifo, 
'Hpn lauro mai dt penati cor diwfo, 

1J8 

Sarta piu calde cgtChora , e piu viuaci 
Le fonti,che dagli occhi amor mi fciogliet 
Sarau piuvigor^e,e pertinaci 
Le piaghe , cnde mi turba i ftnft , e toglie t 
Cempariran piu viue, e piu loquaci 
Del mio ferito cor [acerbe doglie i 
E, lunga refi a me lavila, 0 corta. 

Dir an tuli' bor, ch'io t’amai viua,e morta. 


yolea ftgurr ; ma gia'l /offiro efl'tm» 

Sparge la belladonna a [aure erranti; 

Bd ti d'agni virtù fpogliato, efeemo , 
Lecade tramortito ancor iauantit 
E fotfe [alme il fiio dolor fupremo 
Congiunte bauria de g[mf elici amanti » 
Se, nel piu forte,e perigliofo punto, 
ilmittifiro i[.dman non f offe giunto, 
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Hautacoflui,ptrvn forame anguflo, ^ . 

Cbtlfen de [anno occultamente a^iuM, 
Bjtceolto in paru il roo fitpplicu> bigi ufo. 
Che [un ne [altro amante mtenetiuat 
Ma,poicbe fouerehiar [Hebreo robufla 
Sente ifangofcia impetuofa ,e viua , 
Tercote,erompe,e, penetrando a dentro • 
iatitcol pii de la fpelunca il centro , 
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S/tmael fi r'ifcott ,tfu la gola 
Sifente prima i ferri, e le catene 
Che pofa porger prego , 0 dir parola. 
Onde d^ inùfnadJer la furia affrentt , 
Di fe però uon cura, e [onta fola 
, 4 ccrrfce tropp’angofcia alefue pene. 
Che vede far da quelle man fpietate 
Sul freddo corpo, e fu le membra amatt» 

*4» 

Snudan eoftorde lafua Dorma tflinta . 

Jl petto , t tic, thè vieta ,t ciò cl[ if tonde 

Donna, thè di roffor la guancia hi tinta, 

C ercan cogli occhi , e co le brame immode; 
E chi nel fai la vuol veder d finta , 
Belala volge, e la palff'a altronde: 

La mano al fin eiaftun col piede alterna p . 
t la fofpiBgon fuor de la eauema , 

*4Ì 

Quindi con effa,e con la carta infìeme , 

One la fiera h flaria era difiritta, 

E col Giudeo, che piu tormenta,* piiiue 
Eo flratio altrui che la fua forte afflitta, 
y ola il miniflro ale magi on fuprerae , 

0 /a fua voglia ^laan diffvne, e ditta * 
£,con fuperbia inuficata , e. noua, 

.ri la'atnfa reai fedeifi il troua . 

Spia 
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Splende ^[fuera in fnt ftdih aursto^ 

Che fola in Verfut inondi ai l{i fi pone 'i 
£ pula fedii ^man gli fpleiide a Luta , ■ 
Ch’il t l{i Jhjttteri il l{i di Terfia impone: 
Sembra, che Cun con l'altro accomunato 
Jìabbian fra fi gl'imperi/ ,elecoi one ; 
O.fe piu Cunche l’altro appar fowrano f 
Il s’mcbina,c daino. il Cortig/ano, 

Smeìyche porge fa coppa di .Affuera-r 
Egualmintt ad Smania porge ancorai 
£7 Satrapo, eh* trincia , e’i Canaliero- 
ftiniflra parimente ai amhoogn’hora,. 
L’un loda a piar de l’altro il hfmgbiero » 
Mauejio eguale a quel la cetra honora^ 

E t’amica , che quiui ancor taffide. 

Co» ginfta lance, i guardi a lor iirnitm^ 

sqS 

Entra colui, che fin felice preda 
Fatta nel ftn de la fpelunca hattea^ 

E grida, e chiama il fuo Signor tchevein 
l’mdujlria , ond’tgli il fuo deutr foluea : 
“Upuguarda ^man ,fe’l neghi/» fe’l eocedn 
Si Ci, dt cut le voghe in man tenea ; 

Ha, quafi per cannar cibo , e beuanda , 
Scoprir Fborrihil vifi* a. lui comanda» 

^ìT 

J(fl» fu fi duro cor, che non l’dprlffe 
,41 cafomafpettato,e dolerifo, 

7{e mente fi crudel, che fofferijfe- 
L’afpetto miférando , e tagnmofo : 

Sol l’empio Cortigian non fi, ne diffe 
"Parola , o d atto al euuyfé non erucciofo f 
mAutj, de gli occhi auuelenando il giro » 
ytuueltuò la fronte imfiemt a Ciro. 

tq9 

Ma di VruftUa intanto ilhuon marito . 

Che vede correr gente al gran palaT^, 

E sà, e he degna 4 man del fuoconuito 
Jl Kf di Tecfia affifcinato, epagTt? » 
Moutda lunge tuch’egli U pii fpedito , 
"Penfaudo quiui hauer ghia , e foUag^o , 
Sìiunif, al Ituar de l’aurte menfe a pena. 
Si fien^ manti ^ tbtatro, ofeena . 

è 


tqV’ 

E tanto fludia il paffo, di rorfo auan-ga. 

Che giunge, fra la turba audace , e folta. 
La doue pien di doglia , e di coflan\a , 

Il ftruo fuo nel l{i la faccia hi volta.: 

E vede, alti troppo fuor a’ogni fpcr anta. 
Con la vtjle,e lachtoma errante > efcielta. 
Sul fior de gli anni fuoi, la fua conforte 
Giacer fi appi effo a lui, condotta a morte» 
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Stup'fet at primo afpetto, di duol ptrofondo 
Tipi lafiia metter grido, 0 mandar voce j 
Ma’l Cortigian bramefo , t fitibondo. 
Comanda intantoaprir rhijiotia atroce : 
Scopre ilminiftro ala eanema il fondo , 

E narra cio,ch’eivide in alta voce.» 

E, con U carta apprtffo, e con lo fcrilt» , 
»4pre la nobil colpa , t'I bel delitto . 

lyr 

H* ver (pr o ro m pe il giouanette U ebreo J 
fio, che narrar del noftro fallo intendo j 
Ha,fe coflei purtrafgredir patio, 

Magato hi giàjcol fuo fuppìicio horrtnibi 
Efidi colpa il fuo marito i reo. 

So col mio fangue il fuo peccato ommFio^ 
Tqc ricufo fo^tr tormenti acerbi , 
Turche la vita d mio Signor fi ferbi . 

15 » 

Tufprondìvdorofo,enobif petti _ _ 

fiuti, che da morte aguarentirmi il'traffe, 
7i(jm fdegno di fottrarfi a finterdetto , 
Ter ebrei la tua potenTp, 0 ,J}>rrc^aJft t 
Tur com’ in me non fù lafciuo affetto, 
tifa la ffelunca il pii mi Jlimolaffe\ 

Ma giuflo affanno , e nobil doglia, e pia. 
Che patifft per me la Donna mia . 

*54 

Mira che fai Signor : non fi rigore,. 
Chet’alxiintkl fi glorhfo,e grande ì 
M a la clemenza , edil paterno amore , 

Che foura i ferui tuoi per te fi Jpande: 
Honfì fi grane fallo il mio Signore, 

Tq.e (opre fue giamai fur fi nefande, 
ette, l'hai pur di punirlo alcun talento , 
Tugar per luì non poffa il mio tormento , 
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6ieil pidror.U genercfa »lfert*t 
Che fi pcrejfo il fu» pduto fcru » , 
t e grid» ,e, con U fionttapcrtét 

Si reca itie.n:^i al tribunal froteruo . 

Jt> me ( dicci ) fi volga, < fi conueru 
Vira reai ; venga la fune , di neruo ; 
la fon colui , che, contro i regif editti. 
Stipar da morte ofaigli llebrti proferiti, 

*55 

Xjcufaua eofin’, ebe,^ fuo f tamp», 
la legge a tutti impofla io trafgredijji'^ 

£ contrafiòfouente, e tenue campo, 

Terche del mio configli» i mi pentilfi t 
Il tuon m'aperfe,e mi feoperfe il lampo, 

E tormentati i membri , e erocifilfi , 
Se,per fottrax di pena vnhuomjf retila f 
sùfeitarCire regie hauejji (fato, 

IÌ6 

Cedetti al fin, piu che dal fuo coufiglio i 
Da le battaglie noftrt opprejfo , e vinto W 
Ma poco poi, Jbret^ando ogni periglio. 
Squarciò la vefla, ontter^ afeof» , e cinto ^ 
Deh vinca, o Ciro , il gitflo ; e,per configlio 
Di chi vorrebbe ilfeme Hebraico eflinto, 
ìq^on pajfar di ragion cotanto il fogno, 
tu condanni a morte vn buom fi degno, 
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Vm glouane, th'atnh,per quel, ch'io fentoi 
Senga far torto amo, la mia conforte , 
yn feruo, ch',a cefiar lieue tormento 
De la mia dona , offrì fe fleffb a morte ,(to, 
ynbuó, eh', al mio piu ch'alfuo pregio intZ 
tra le reliquie Hcbree, mi cadde in forte. 
Già non fon di pioti fi nudo, o feemo. 
Còlio pojfa abbandonar , nel afoefltemo. 


*5? 

y( \me tocca morir , ch',a tuoi dumeti ‘ 
Mancando . , al mio douerfcftenni opporme, 
£ di cui chiude i di fcreni, e I tti, 

Coftei, che giace in fiera gufa, e dorme t 
lame caggia il rigor de’ tuoi decieti , 

£ fia la pena ,e fialo Uratio enorme, 

'Pur che le mie per coffe, e’ l fu» veleno 
Soluin la vita al ncftro feria altntnt , 

tóo 

Cefi dicendo, in fu Carnate membra 
De la conforte fua cader fi Uffa, 

£ la fua fede , t’I fuo valor rimembréf 
£ col fuo duolo ogni dolor trappaffa : 

Ma Samuel none battaglie effembra, 

Hf fianchi i gridi, 0 la virtutebà Uffa, ' 
Ti^e ricufa fatica , o teme affanno , 

Ter riparar [altrui, col proprio danuOi ‘ 

l6i 

tijpereote FiUee, ed ei ribatte, 

l’un loda l’altro , afe medfkto aeeufat 
Ter brama dt mor.rtiafcuu combatte^ 
Tie U caduta han la vittoria incbfn t 
Miran pietofe il cafo , t fiupefatte 
le genti, onde la fola i circoifufai 
£ da diuifo fiuol preghiera vnita 
Cri4a,pcr amendue,mertede, evita,, 

16» 

Mradivirti regga a tal parole 
Smorbar gli fdegnì incontanente, tf tré, 

£ contro a quel, ebe’i volgo errante fuole^ 
,4dambo i rei mercede, e patta aprirei 
Ma, come fugge ancor da i rat del Solo 
l’occhio, ch'inferma luce auien che gire « 
Cefi volger la mente, ed il penfiero , 

Pai propri» vfficio fuo/cmbra ,4ffutro , 


£' ver, che già cofini con gli altri Hebreì 
Condanna il tuo decreto a morte aterbai 
Ma tu puoi ben ferbar ,fra tanti rei , 
Vnhuom, che tanta luce in fen rf erbai 
lena dei grandi i gran trofei 
La mente ine f or abile, e fuperba. 

Ma la clemen'^a, onda chi piange , epriga, 
litigio tribunal pitti non nega. 


< 



B riguardando Uman',fe regge, o piega, _ ' 
Il vedegittar fiamme ancor dagli occhi } 
OniCegli , eguale a lui, contende, e nega * 
Che pietade,o clemenza il cor gli totchil 
%4lga la gente vu nono grido, e prega • 

£ bme il Cuoi col petto ,eco i ginocchi ; 
Ma’l tafemo , che firinge, è tatuo forte , 
CbdlBj todanua t [uno , t Coltro a morte, 

ytngom 
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repente i ferri , e le catene } 
^tmorc^ian le turbe ^edè per poc 0 
Che d^ira, e dì furor commoffèt e piene , 
2{pit mejtoH i*empia Upgia e fprroy e foco i 


Za fuenturata còppia al fin penitene ' 
Del fier fùpplrcio al dejilnato loco^ 

£, con virtà * che non yacilla > 0 lan^m^ 
Honora il yil terrcn dì nebil fao^pu ^ 


* t ^ 

llfine dtldtcirnoJèfiQCatU(K 
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TrtgA jtbrtm per Sion ; cetejie nuffò 
Conforta l^bir, .df imougnì t chtdiftnda; 
Mone Zara SaXm ,nel umpo^ffo^ 

Jl finger contro a lei xalnnnia horrenda ; 
Ammpa il ìma\l fu» furor aripr^o , 
yuol veder ptiach' a vendicarfiimptida ; 
EfCon lev^%lit in lui fietope,* fronte f 
Trova pudica Eflbèr , fedele Oronte, 




CANTO DECIMOSETTIMO 


C/H^xofi tofioìl 
fulmine tremai 
do 

Scoprì contro ifn 
rael fairoce e~ 
ditto , 

£he,ton percojfa,tcon flagello Jmraidot 
Doucafulgoreggiarfi al dìprferitto. 

Che fin la dove in cieco abiffu ardendo 
Sta di dcfirrantiio fiuoloajf.itto^ 

Jl fuonxb'iji tara, inciti penetya,!gìugtf 
JJoretcbionl Tndttubri fercott,tpMfjt, 


Jiueflii-qumtunque in parte efcura,t catti % 
Si jlrugga amaramente, e fi eonfutni. 

Che per la colpa-altrui, che quivi il sremt, 
Vedernon poflaancor delctcloilumii 
Da ciò petò,eb\ufando in ten£,<anaua , 
'Tipn pò piegar fot terra i fuot coflumi , 
£*/ popol fuo ,eh'ondeggia,ecbe delira, 
fàcbe per lui fouente ancor fojpira, 

5 

iluandoPFgittio gli flfitfe .td collo 
Seruil catena , algò le voci iu tklo ; 

£ quando U Caruuo iempifta,o crollo 
eli tttinacciò, non tacque il p-itrio ^lo: 
7ie,per fi lunghi error , fi mai ! atollo 
Vibrar , per amor fuo, de’ prrgbi il eelo , 
£, frale proprie pece,eiproprq affanni, 
Pjparard'JJracl fingiuric, e J doluti. 




<D E C l M OS 

♦ 

ftntt il frtcipìtio tHrtmt f 
' Ou^maM dcJliMiti hi i figli fitti y, 
tAhtytando niMrSigHor(prcrópe} htMttmt 
Tace coi colpi ,ecoi fiagtUi tuoi i 
t^'tcr, ebopiu che tu yCioi percoiemo- 
teine rigide sfer^ ituoniro a noi ;■ 

Mtn( f'ateiioittnancbi Xccneora iytrOf, 
Cbejen:^ vfat pietà, nonj'ei [eutro ^ 

r 

Deb yolgì il guardi a là tua gente eletta r 
Ch'ln Barbato terrett dt^erfa,e vinta,. 

Ter fodisfar tTm empio' a la vendetta, ■ 
feitina è troppo a rimaner fi eftinta r 
E, s'ella incontro a. fé fors’ànco aSrett* ^ 
tefiamme^ei dardifindCbai la defira acche 
Ver quel, tbe dà te volge il piede ardite, (ta, , 
èiira, ti» qualche tempo io t'bòferuitt, 

6- 

si, eli , finga te ,fir non potei ^ 
Contrai mio proprio amorfigran cotrafiit 
t che però tie meritar non dei 
prittoriain ma che col tuo braccio oprafiil • 
Ma fìsche fi benigno ancor tttfei i 
Cbe,fen^ rignar dar cio’, thedonafii^. 
tevirtù proprieici proprif pregi tni 
7{pn fdegpi coronar fui capo aìtrni 

T 

S^t Signori Barbara gente, e/lrana 
Cbononconofce il Home tuo verace. 

Tentai con federata ingiuria, e vana , ■ 
Tatua promeffa in noi feoprir mendacti,' 
TàppreJI'a. la fiipjobia. Terfiana , 

Con nouj crudeltà, mofhar fallace , 
Cbahbian le ncflre genti détte, e care^ 
^ifónerchiar rósene aneor dd kart, . 

8> 

OJd de ìynmerfo il gran Monarca • 

Le rocihimili, e le preghiere ardàitll., 
Ondelp jpinge, rHringe il Tàtriarca 

volger glioccbi in fii Cllebraieht gentil ' 
£,fe ben di Sion l\ifflitta bòrea 
Difiojlo bà già feampar da Ìonde,t i venti, • 
•pjir treppa vi'AO ancor lo tirale iltocea,-. 
CUt’lfsruo fino fedele al tor gli fiocca. 


E T T I M 0 , 2/9 

so 

fbiama però repente il meffe aUtOr 

Che già foitralfe ffibir d'àngofcia, eterni^ 
Sìuando per l‘onta,on(t1)ebbt il cor gelato. 
Le promi fe di Terfia iVgran diadema ; 

E, col parlar, cberilrar foto i dato 
,é'cln fiiblima in del' gloria fuprema ir- 
CCimponi cb’à la fentenga atroce, crea 
Opponga ilfrtn delaPsinaUtbrta,. 

IO 

Eendieoflui de l'aria i campi immenfi,. 
Bfiile penne dor s'adegua,elibrai. 

E per entro gli horror uotturnii e dinfi , . 
Lummofi f amile accende', t vibrai 
Scendila dóneEfildrf opifici fenft •- 
E fi tremarle il fòng/iC in ogni fibra,- 
Mentre, col lampeggiar de'ìa fembianti,. 
Lefiote Cólma, o le s'antfia auantt ^ 

rii -r* 

Tm dormi Eflbir (die'égli) ti mi fìrittdli 
9ià mette^man per pacala fil di jfiadai 
E porti la coronain fui a^lii , 

(hi Capre a riparar fi certa fhadat 
Stringi da lelabbra i bd quadrelli,- 
OntCa' iuor colpi il Bj languifea,etaÌ0f- 
E, rompendo Ceditto' atroce, e reo',- 
Stampada moneindegna il finte Ucbrtoi- 

UT. 

Cofi là punge, e, riprendendo il volò ì- 
S'àfcoude fra le nubi, e fi dilegua t- 
Ellà fi defii , t, cenfiauento, e duolt^, 
Tenfa, com'Ifìradi-Aman petfeguai- 
Conofee, che chi venne i de lo ftuolo', - 
Che’l detto al fatto in ogni parte adeguai- 
E,(h‘tgUèquet, che già , coavtei efprtffti{, 
llauea fi gramvittorie a Iti prom^Cif. 

Mi nonChauea f orecchie meorptrtoffi'' 
L'horribit mon de la crudel fentenga , • 
Cbeeotttroli fua gente baueaeontnofit ' 
Dtl furibondo- -Aman Calta pottnga : • 

Il Bf • e he, /Coltri amor tirbato-, e feoffo, 
dà rinymada lei la f/ta pcfru-ga < 
tri cio-ch'ti feffe o dentro, o fuor di Sifa , 
Ttnea la v fla fu* dd tutto efclufa , 

ET* Far 
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f srnan po:iftìh, che ccmr primi J 

XitcbbeiLnnntio dtl akL ìcndita accorti^ 
Jiiuntiinijue jticor it i mani iiifAla crànt 
litiipcf^iafjt Collii inc'tl r, forti 
“Hcn forgi i proutder, xtx non t'opprimi 
La, geme, che nelcorj'colpifrt,e porta p 
£ unto mcjfi a procacciar nondlc 
Tip f^tnga^ ^Mgt in qucjit parti,^ n qntU*. 

«5 

Sarte, clPi tato dì difpofio hi Ciré , ' 

C ìjt'l rnifaro Ifiatl perifea in tutte ; 

Oderth'a ftabilir fi gran martire 

Vhà , per barbaro fdtgno, Aman cóiuttet 

l{pmpe dal cor profonde vn gran fofpiro , 

7^ pò far sì , che tenga ilvifo afeiutto ; 

/fa fi però , cht'l duoi de la fem bianca 
Tipo nujfln nel fu» cor minor cofiangfi, ' 

16 » 

E, mentre à contrafltr fi gran renina ■ 
S>*nfo eie, che per ^a oprar fi pott^ *■ 

La rote, t i’iura errante, e cittadini f ■ 

Le per ti il dnol, che Mardocheo percottì 
Sente, che fui terren le membra inebina, 

■i. ytrfa amari fiumi in fu le gote, * 

£ del fuo cor la penetrante òffefa , 
fon la cenert , c l facce , altrui fahft,' 

17 

Variar glLyùol \ma ti , ehenon fofilene ' ^ 
LaPjpi il facce, oniCfi fi cepre,e cinget 
etmuia la ytfle, in cui venir conuiene ^ 
Chi ne le caje regie tl pii fefi>inge: 
t^teufa il nobii vecchio i a cui fouiene ' 

Lm colpi, eht,ptnteiido, il eor gli Jlriiigt 
chiufo in Arra vtfte andar coiifente ■ 
Cb'iaqi^a, (he pali fati cor dolente. 

18 J 

Scaldtfptrò levoti, e Punge i prtghf ' 

A la Rjina fua, per mtfjo accorto. 

Acciò combatta il Ki di Tcrfia, e pieghi. 
Vere!/ ifrael non raggia cftinto , e morte: 
Li tacca l’ arti, <mct ella il prenda, e leghi, 

E f doglia, e rompa il fiero editto , e torto', 

£ ,'per fottrar la patria A foo furore , 

Le ledaCarmi, onde guerreggia Àtueret 


19 ♦ 

Gradifce€flhèr(ijuaHtun^ue a teìnen faccM^ 
L>' altre mejiitr che del fuo pioprio fproni) 

Vm , che colui, ch’amore ,t"fingut allaccia 
Seco, nel gran periglio a far propone: 

Ed apre incontanente in del le braccia, 

E i’un ginocchio , e CAlre in terra pone, 

^,per confonder C arme , e i ferri oppaflif 
Cofi c»Jlringe,t prega ilDiodefbuJli. * 

20 

tmapijndohomA,Sigpìor,là defira armarti ‘ 
Sofieirai tu et Abramo incontro a i figlia. 

E di chi non ha luce , onde mirarti , 
yincer per metterai f arme i e i configli t ' 
Affai non fù, ebevagabendi , e Sparti, 

•T u gl. eaceialfi in fi dolenti tifigli , 

.Sta-ga che ctalire ingiurie opprefit ,evinift 
Tu gli veggio cader del tuttoafiinui ' 

21 

C fhi fari, chele colonne , e i marmi, ' * 
Ch'abbatter vidi a t’idolatra, e l’empiè fi 
Spiegando aneVr PHebrAche infegne, e rìr 
'J^fdrigp^ vn di nel tuo f aerato ttpio i ( 

Chi ti fodeutri gPincenfi, e i tarmi , 

£ chi rirfrfohtrà Pantico effempio , ^ 

OnddVtgga chi Podia , e ti fa guerra , ' ' 
Ceme/adni U-Dioverate in terra i ■ ’ 

2 » ' 

7^ol,noìftam quelli, onePì tuoi vecchi boneri 
Ejnoutllar conuien quando che fia, 

E rifloraf le glorie, e gli Splendori , 
thè f antica Sion ,fpargenio , apria; ‘ 
Ingrati a fai, noi nego , e peccatori 
ViH dPàggrandir non pò la lìngua miai 
Ma'-però di quel feme eletto , e caro , ’ 

Ch'afe gran fpemt i tuoi decreti AXar*.’ 

aj » 

Ho ben gpan fi, Signor, che quel, eìfio bramò, ' 
T « già di farne la tua mente hai poflo ; 
fi meffo tuo de i foccefor iP Abramo 
•hfhà’l tuo cottfiglio apertamatte efpoflo r 
Ma,P 0 , per lutto CIÒ , ti fi tingo , e chiatn 
uA render qufl,PhA di donar propofio, 
E^piu,perchPl mio dritto in te fupplifca, 
Ciè'percbt latua fede in me langui/ca.' • 

Spira 

li 
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34 « 

SA'a iùt fcm* tu* U »«fi , t f moiE , * ' 

di Vcrfia^àltit 

E ciiggiM di Sita» fihiqHe fvodi, ^ 

£ It tue feerie il mìo trioiifb-effdn 
Utmpi ifrMl furie, egli odi. 

Si eh' et d^ indegno ftngneil fnoiuòfmelKi 
jÈ jialo fctttro noftro il fno foflegno , 
CeaggU 0 uoi .ctmlui Uglorid,j‘lt^pi. 

»5 ‘ 

Cenijuefevoéi ^fUtir fenetrei cieli, ■ “■*■ 

£ cie,*^*far ierófia in fe riu^; 

Mef doglie primati manto,* i reg^’ntli, 

£ tangofaòfayefie i menéri mttohtet 
T unge il tenero fendi horfidt peU, 

E fparge l'aureo erin tf immonda ^lutp 
Euggp laluctinthiufo albergo, e ormo ^ 

£ bmK.il forfo fno ,x»n fia digùmOr > 

i 6 < 

€ìt, ch'dfafÀ ,it Pk fidate auttUe • *» 

d^nolftbe, da lei prède» do tfi(ph,e norma, 

Faccian coniti tègidaMeiiteanch'ieUe, < 

M yeftt, tyolto, e vita m tor riformai • 
^io^inse a Mardocheo chi ne fatieUe , 
"PerceeitfigHendo aneor la fiejfa formai 
<JC pungendo to flnol de gli altri Hebrei, 
Cmabiattiat con ciueff arme il Od per 

»7 - 

f tnfa.poi che fìrà, per auanznrfi •> 

Cotanto al pn,cM pi fifcolti,eiotgpa, 
£ fatK d falene intorno al corgelarfi , 
"Per nona tema, onde la mente ondeggia : 
tnó tempo hi già,eh’udits a lut ebiammfi 
Hpns'i, ne id, s'ei pia Cinuiti, oxbieggfoì 
Ha ben la pena vdita hi gii , per fama, 
Uichi y J inatti -al pij" t’i B^i non ebiama, 

i 8 i- 

Fr4 la conforK rfJM, e fra fàmica, V ^ 

Hen ha diuerfa Ugge il propofiat 
Maiamta ,pcr rigor i nfatrga antica , . 
S^nalunque ,fcmf_ÌHmto,a lai taccoftai 
Se gii non vien tatbor eh’ci contradtca. 
Con r arbitriorcal, la pena impoHa , 
Slnando ehi yiCH , con dfufato ardore,- 
Cl'ianehhtia Ueafi,e gli -tifcaldad ttrt. 


£ 7? *n7 M O. 
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^ Chor foaneaoente hteenero ad tfa - • 1 

Zetatdòfguar-doyC f aureo feettro intendo, 
^nde, pereerto fegno, a fe dimelfa 
Colti la oolpd,-ed-H fuppticio apprende t- 
Sente la foggia «ebrea fi forte opprefft 
La menK al pi di tenebrie bende, J 

Che,non si, con chefgnardi, oeS che dotti, 
CCinttatrifcafalma, e'UorgiiallotH, i 

?o 

•peifajehepenStemorteaUiJbmrafla, 

Se prrfentarfi mangi alpi f attenta ; 

S feorge Coltra porteti ferro, eChofia, •* 
Ckene tHebrostheyene homai Canuente: 
Con yaria , t lunga guerra, in fe contrafi*, 
Har falda,* form, hor ricreduta ,* leniti 
-,9ipn la pnnge il morir, ma la commont, 
Che, afceado uj'e fieffa, altrui nongiom. 

Ma par, del vaKggiar dCfuot penfrtrt 
PSefitffa ripr*ndendo,cfctama al fìnti 
ydhnon ytg^iù,Signor,chti mìeiguerrieti 
■: Tutto potrà*, con Farmi tue diuint i 
Jofb, CHEuon fon firetti i tuoi fentieti 
J}t (bumotta ragion dentro al confine,' 
JEsi, cbe,femi reggi al gpran tonflitto ,• 
g^mptri farmi ìnijiit, * Fmpio editto^ 

3* V- 

Bor,mentrt ,to i cHiui,* co i digimti-^ t 
,4irdorofo ^on enfiti Capprtfia, * 
£tutttSarmi,e Forti attien cb'adanir 
Ttr.ftampar da Sion Folta remptsia , • 

Jl tartareo ptttor ,ch'a gFimpoi tuni ■ 
Sforg} di lei fi feott audregh, e defia , 
Chiana Tricon fra i fuei miniftri ardki. 
Chef* piu ch'altri armar JhfcoTdtt, editi. 

3S - I 

Moni (gli dice ) Cl tuo yeknoatrote 
Deli megli* CUman nel petto neffira, 
Si,fh’eUa feioglia incontro Efthir lo yoce, 
■ -M punga in iti del Pi io rcAbia.eCita. 
fica tò, tbtfehga t*,pronta .eveloce, 
Qifiluaque inf-imia entro -lamente aggirai 
t^a pursfei mudi ourn eie- 1 * le feopra , 
Torri tantoflo anco ( penfteri in opra, 

I» 
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J4 

totmttropfo il fil.dtli fiutila 
Cb’anotatftntOA retoauentellebrtd^ 

E timo I >4» dt l'una, et altra fleìla.. 

Onde pur diaw^ il Rj di Ttrfia. ardea t 
T emotche ca^ia in van la mia prtcella. 
Contro la gente ebbrobriofa ,erea^ 
y,4 ripararle il ct^o acerbOy e crude ^ 
Trtndc U donna in man fi forte feudo L 

35 

lo punte, cbe’lfuo petto afì^ggerfente ». 

La ^lueyondt macchiar. le chiomeauratei. 
La fama ditUa punge al fu» tormento ». 

1 propri , onde dimanda al Citi pittate, 
Senl’arrpi podertfe, onitio pauento , 

Che p:u che con la gratia,o la btltatt. 
Scampi la fiirpt Hebrta dal gran periglio^. 
£ confonda C Inferno , e'I fuOi configlio ». 

Sprona però colei, ch’ad y/ifuero » 
Confìnoue-fdeeHeyjnfiammitl petto t. * 
Checanpin odiompetuofó,f fiero, 
f'etfo la grande Hebrectantico afetlOt: 
Onde, t’eUa,feguendo il fua ptnfiero » 
Ofacendurfi inanp alregìoaffietto,. 

£i yfim^alt^ lo feettro a liclemetrgt^ 
Ter cote incontra a,leimtrtdftntenyi^. 

ÌT 

iena leffcbe penne a faurealuce- 
Vborribil m^o, e, di rifiiofia in yece J. 
Sotto i tetti ajtmarrfi riconduce. 

Solfo girando in ogni parte-, t pecet 
Troua che con la moglie et fi riduce 
La dine metter piede altrui non lecec 
Se gidyper porrein ona i lot furori, 
lign/àmcflier tal'bor d'efecutori, 

38- 

iluìui penetra occultamente anch'egli, 

£dtla donna ardente, e difpettofa. 

Volge lamantaniaflo entro. icapegli, 

£ i dar di apprejia , e titn la cocca afeoft i- • 
Sente, che Cun de [altro aaiin drtfuegli 
unni bonor la fame ambitiofa » 

£ che la moglie , a cui par prco ardito ». 
Con federati ffton , tenta il marito , 


39 

7(en égran fatto, ^man , che’l Rf ddT^fif 
Secondo il. tuo piacer, tu guidi,emouai 
MtltaltriiLcor frenar di Rè diuetfi, 

£ ne [antica etade, e ne la nona : 
,/tltra.yittoria rejlaadottenerfì, 

X fuperat eonuien piu fòrte prona, 
fe, conforme al tuomerto , ei miei natali, 
Uabbiamo tntrabà in Terfia a Ituar l’ali , 

40^ 

CUett^per cafiigar <fun foloHcbreo 
Lanoua contumacia , e’I cor fuptrbo » 
Tnttoilfeme d^bram peruerfo ,e reo. 
Dannar pottffi ad efterminio acerbo » 

Si grande alerei ancor non ti patio. 

Che piu non-pojfa ciò, ch'in feariferbog 
S’a la vittoria, oidio f o^iro, e peifo, 
Tnfarai meco a rittonar comptrfo^ 

4> 

Conuìen, marita mio, [evenir grande 
Tu bramial Unte aneor de gli occhi nùà^ 
Ch’altro per te f imponga , e fi comande 
Cl/tfitrminarlebal'vA t regni Hebreii 
T.oeo it tuo nome , el tuo valor fi -^anitò 
£men di rfuel , thè penfi , al fin tu fei , 
Sciamando il ci^o aneor tTun altro fregio^ 
2Ìpn giungi il fané tno col ftugue regip^ 

4^ 

Jó [hb, come tir fai , fui fiór degli ami, ^ 
Vrodótta ialmio ventre vua fanciulla, 
Ch’iuttrprete celefiealt^i i vanni . 

Dal latte ancor prediffe , e da la cuBa ; 
Qntfia, fio non m’ingegno-, e tu t'ajfmni 
SpofarconCirOyilneJiro imperiai nulla: 
£,poco.vento al fiu,ch‘iuuoi Percota, 
Htdrem cadaci in fra la piche ignota i 

4r 

CLl Ifle/idor de le corti ban piede incerto, 
B fan cofiantii cafi , eie vicende i 
L'ignominia tadbor prende oLmato, 

C ta[bor cede iLvile,t'l forte afetudet 
Slffijìt filo ergomeutoi /aldo ,eceTto, 
“pn, fuggir da lo feogUa , OH-ahriofiendc, 
Se vedienene la. Rjgiail parto tsofiro. 
Circondar, é cotona, e anger d pjiro . 

Vct'ii 
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, cì> al mio penft er cùlei s'oppone s 
Ch’ili luce reni eujlcffo Àlxjfliy 
E chc/L fignominiatela prigione^ 

Fen.'r cot^orte ài tu procicciafii ; 

Aia ^forfe ancor vitrouerent c^giont^ 
Terch'elli non neeurhh o ne contrari « - 
Cerchum ;ne /iateiror^ che ne Jpauenti^ 
l{e rejli inganno 4 mcw^ xbe nonji lentia 

45 

Ter conquifiar la fedii imperatrice^ 

0 torte 0 dritte ftan lenojtreirie^ 

Tfotuon farem fe>non quel-, che ne dici 
Lo jpron,cl? ad alteimprefe auienxb'mùì^ 
Seruar nefè,'ne legge a noi non lice » 

Se vogliam regger ;fcettri,e monarchie^ 

"He lampeggiar poijìitn ful-throno augtifhf 
Se noi non confondiam hrigiurUieigiiifto, 

7{pn ^ ife guardi ben iper noi ■fìcur» > 
Ch’Eftbèr comandi in que!liregm,t v 7 m ; 
"Hon ,pur, per ciac ne pon dinant;} >» 
’Ch’auuictnarcol fangueat Bj ne priua ; 

Ma perché l fuo icontraflo è troppo duM^ 

£ la, fui brama è troppo ardente^ eWiM, 
^ ripugnar, con valor o fi ingegni , (gni^ 

^mhWtri in Terfia homaitbCi nmt9 

47 

si , s io veggìahentma ,Ji ripart 
Da noi non è fugacemente oppoflo, 
lo veggio iluQfironomeiU^lre,,xcbi»ro^ 
In tenebrerà «otte al fin nafeefio : 

Tenfiam come fcampar-dal colpo amaro ^ 
cui mi fembrail capo nofiro efiioflo ; 
Eypurch’al -regio honor facciam tragitto^ 
Terifea la ragione, e cadati dritto^ 

48 

Cofi configìia simonia federata-, 

CbeJoUhe veggia alitar, perlàf u ttatna. 
La tefiade la figlia incoronata, 
Tqpncougfce,ncteme infamia, ofamat 
E'i mejfò ài Satan , c// aprir Centrata 
Si fonte affai conforme aquel ,cbelramat 
perieli pimto,tdi peruerfé frodi 
le fpirai'artii e le perenta i modi.. 


4P 

OndeffenT^affiettarch'-AmanriJfionda , 

Che peròfembra ilfcnfo Ixauer concorde^ 

■Se lajortuna il mio penfier. feconda 
UictUa)t^.l tuo -voler non i d^corde% 
il mio viuace ingegno, e la faconda 
d-ingua,the(à cio,cheiufingai e morde ^ 
4*iàveggon\com’ al Bj veder fi>f accia, 

-Che contmtumo amante fiftbèr fi giaccià^ 

'SO 

X'amànte, the,mentenió , alato adeffìo 
S^ipi fcoprirem,{arà ioflejfo Oronte, 

Di cui lefiamme,on3 hebbe L'alma opprejfu 
Perici taf bora , dlproprio Bjfon conte : 
SòtcheVentratad fempre-a luicoaceffa^ 

£ le piu chiufe flange aperte ,c pronte ,f 
Se notturna vdieirga, 0 matutina , 

-Chiede pervarq vjfici-aUa Aggina, 

-SI 

€hitì,fe forfè ella piufi>effo il chiaMt^i 
*£d ei piu de fufato a lei ricorra , 

Terproue'der ,c&al Terfian reame , 

•C'hor tuttoottd^ìa,il fuo valor fonemi^ 
Empier del {angue Hebreo le nóflrebrame 
’^aTclf oltre THodonneo là plebe àbborra, 

E parte di DrufiUa il càfo indegno 
a e’òomai, contraili fileni il r^gno-, 

iOronte,come fai, di gente eletta 

Tien pocolungeil fuo prefidio armatoi 
lntenderio,cb’alfuo douer Paletta , 

Et è. gran Duce infieme,cgran foldatot 
Ejfernott pòcIfEflItir , che ne fifpetta > 

Ed eiyxbe vede al Bj xr oliar lo fiato , 

Ter riparar con l’arme a i gran perigli, 
^dpngiungan giomo -,x notte iior con , 

Sì 

Mandiam perb chi, per fagace , t {coltro 

Modofappia-di ior do, che vogliamo I i 

E forfè porti ancor de furto e filtro ' 

Tipuella accoda a quel , che noi tramiamo 
Cilindra , che fouente attcor per altro 
Trouata accorta a raaraitigjlia habbismo, 
Tqpnpur quel^cb' Bfihìr dice,<ocht rifpoSe, 

Ma fcopriràcio^ die -nelpeuo 4coude.. 

Commenda 
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€ommCHÌ»^1wum quel, *he !u moglie or dijcey 
^<Tercb‘al foglio retila fglm putida, 

"He fenfityi'egli oltraggia, o fi tradifie,. 
'^Kt còda gloria fua riacalT^j, e fUnda u 
EUacJjìtwaUfnuayePammonifce : 
Jiieio,t^d.fioprit ptr effi ituotia, » 

Le dice I modi, e Cani, e con gli fironii^ 
,,X4 iHngeanepr,/U le promj^e, et donimi 

n 

ì^on là lincia pnìr là -polpe afiuTa-t' ‘X 
hit le rijponde^e par ebetu commee 
CTronat pur ljor,Cìojò,ootat fi fiutar 
i Còè Còcchio. di talpa, o pardi hiucei 
Jo sàfiioglin ha liitgut, atòftar mutOr 
"^edi mtiinc,o d’arti alcuu mi viueeip 
i,fiditntiu fieffà a te dimandi , 
Saprgi,i’»joJijiiùrquelyche corpattdi'ì 

5<*> 

leroiopeZaritU fil delaparotar ■ ”ì 
£ fui piegar del Soleimpou thopada ; • 
tUa fòt difio, et ttmpo attende , e poli 
e, mM palagio reai, per corta firada e 
. Ladottrina.,sheptiliulafusfcola, 

,, lunga fiagioH Cingeguo- a bada; 

àia quel, eh’ a far t ut Coltro fiudio i lento • 
flfi.dÌHfa,e fiopte ittpn.rnomtoto,, \ 

57" • 

Ter effa, al tiparar de' repentini- 3 

€^K,fìt già eofiti fi prode, e pronta^ 
tb',in miL'abèraceiammti adulterini r 
Guardò la Donna fua itoUraggio, e d'ontof 
£■ gli amaun notturni , et matutini , 
f he foutntt f copti laf :ìuia impronta 
€ ol fubito fihermir tCarttdiufffi, 

,• m4 gli ofcbi ddmaritoogiCbor (operfit 

5»' 

Ilanefiarà eolia è nti- parlar torrMOf ■ 

Che perderla oon tfiaogni doutplUtt 
__ }ìà yrefioilrifiycdba veloce U pianto, 

. . S'ingan tarvuolda qiufia parte,o queUp : 

7 ra>furma i fuoi pt»fitr,con vano mòto, 

, f.raro accorda il cor con la fautlU; -, 

"He fi confondt mai., ut fi vergogna, T 
' Cbcquando il vet prepoM a U tacn^^ogfta. 


Ì 9 

ytì-uieueofiti doues'auuoTge,e gira ' 
De l'anceUe iCEfllrir la turba errante, " 

£ lunge affai dal { ^o,ou'"cìh afferà , 
Conffmn da prima i detti, e frlfcmbianUi 
Suùidi cofiriage alcuna iT :ffe,etirj. 

D'uno ite altro férmon paffanào auante,- 
Del dannato Ifraele a dìmandaflt, 
do, ohe fifintaiu frdli plebe, o parlo.' 

6o » 

Si Aa, clpottre a: quel, c'Bauea rdeeoko ’ ' ^ 
Da Zara, hà fra fi fieffa ancor ptnfalOi 
Com‘adoprat,perclà,ogni indugio tolto , 
Oronte fiaiU notte aucor chiamato , 

Jo non paffb coro VOI dimorar molto >■ 
(Dice} coregge il gioirne homai paffato; 
't‘ hia certo , che' L decreto in lui percoffo 
.< Ha fra. le turbe vn gran romor commtffo, 

it 

M finto Vkccmar, che, f altra gente ' • • ' 

"Sa ^eifona del l(è non afftcnra 
’ Cleti mercenario' fiuol , quaaiCei fiiientt 
G ir* de la eittà Vanti che mura, ’ 

Gran dubbio hautr fi pò', ciré, di -prefdntt 
■Sfodfeatdo- Carme inluiqunlcht congijra, 
ttfinfaceiapm d,4r><àperutrf>,ed emph, 
Uadilui flefio ancor pendtita, e fctmfio. 

tflT 

Del Ttrftco htbuorca al gran ptrigNo i . f* 

Sbigottffee lofluol de Coltre ancelle, ■ 

,r £ prende ratto alcuna itt lor confidivi 
Ch’Eflhèvne fentail grido , elenoueUet 
, Se nauucdt Cilindra, e dai bisbiglio , 
Chtfintefarfi intorno borquelle,horqiietìe, 
,• Hiu che dal fito piacer tenuta a freno, 
Singtaffrettarfi a la parten:(a meno 

«r 

Ma , poco fiante ,vfiir da la Regina 
Qfiiruavn httom,che raffoimgltavnmeffop 
td ella , ahi forupreude, e cb'iadotàna , 
wdltròuc andar fa pijla, e ticugli appreffd : 
Sale colui taPhor rtil'bcr dtihna, ' 

£d etU-varcail piano, t'I colie ifitffoì. 
i^accorgt tl meffaggier , cl/tgiiè feguità , 

£ yolgf il v.fii, e frena il pii Jptdtto . i. 

Coflei^ 
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C$Jltl, tbesi, con UlufmgjKtt i 
Come fi fronda, e firifcaldi>n core , 

E di cut gii anni ancor non fon fi me:^ì^ 
Che non pofian dcjtar ptnficr f amore. 
Con le parole nfate, c gli occhi anua^ 

^ fnfcitar ne itor lafÙM ardore. 

Ter ftper come, e done il piè faringi , 

Il cor del mejfiaggicr combatte,e Jiringe, 

£•/ hnon Vtltrin , eh’ a gli amerofi dardi ^ 
Tlon sÀ com'hnomfi copra,o fi fchermifcdt 
“Hp pur rifiiode a lei co i guardi a i guardi « 
Ma tentarla, e pregaAa ancor s’ orrifica t 
Ella finge defir ritrofi , e tardi , 

Terch’ei piu fi rificaldi ,e s'inuaghificM^- 
E,xome diiiampar già tutto il vede. 

Si do, ih" intender vuol , repente il chiedé^ 
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ieflni, clf agguato, t frode in tei non f^a , 
£ teme , che, negando,alui fi n^bi , 

Ida cui toglie ancor la brama immola 
eli fichermi, e Parti, onderefifia a i preghi, 
Jluafi per farle vndon,tb'aricempenfia 
Si do, che vuol da lei ,la firinga , e leghi. 
Mancando a la fina fi, per jpeme indegna, 
lefeopredoue vada,e donde vegna, 

<57 

Ella lo firiage ; e'I come, tH done, e*/ quando 
Demandata iTOronte intender vuoici 
Judi,frode con frode a lui pagando, 
eli dà di fatti in vece aria , e parole . 
^Adempì {dice ) il tuo douer, volando^ 
"Pria che s'afconda iu Occidente il Solfi 
Tofi tari torna ( e gli difegna il loco ) 

£ tfoga, e fiegni il tu’ amorofo foco, 

<$g 

Crede lo fiotto , e feguè'it fuo vià^iò ; 

Ella ne ride , e fi riuolge , e torna 
Sane (languen do già del Sole il raggio) 
Chiufo con la fua donna ^man foggiorna : 
Oprato hò (dice) fi col mio coraggio. 

Che, ftnoltien gran cafo,o noi difioma. 
Trini a eh' in Oriente il Sol rimonte. 

Sarà dinanzi Eflbèr condotto Oronte, 


6p 

Ella pur her,battendo,vn m^aggert 
eli manda , che venir da lei gC imponga, 
,4cciò per fua falKte,edlUfiuero 
,4 lui prtfente alcun b fogno efionga: 
Vauifa, che, girando, in quel feutierOt 
Sul we^o delanotte,ei fi riponga, 

,A cui datrrgoinufitata,e torta , 
^^onde del Palagio antica porta . 
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E quindi, hauendo ogn*bor torecchia intenta. 
Se non fari cbintomo ad ejfa appaia , 
efimpou , che come prima aprirla fatta , 
y ricce entrando , inanTj a lei compaia , 
7{en torna in van giamai do , che fi tenta 
per me, Cbò i lacci , e (arti a le utigliaioi 
yedete pwr,fepb , per altra via, 

Ciouarui in altro ancor Cindufiriamia, 

7 * 

l*ìgda,t premia Zara,el"atcommìatal ' 

C con ^man fi ftringe , e fi configlia , 
e-hi Kepi bà da fino dar la federata 
lingua col Pj ,per coronar la figlia) 
Cottcbiudon, ehePimprefa a lei fiadota. 
Si perche parla, e ftringe a marauiglia, 
£ pache , ancb'effa ai Pj ftoprtndoi 
ytnga al comun defir piu flrade aprendo, 

7 * 

Tttò JcnXinlugitr , digemme, e foro 
le membra auuolge in Inminofa vtfle , 

£ Iparge fu la chioma il bel theforo , 
Che'T lieti Jhingc in quelle conche, e qurflet 
Già tramontato i’I Solima pariftero, 
Clf adegui in parte il fuo fplendor celefte. 
In man de' propri) Grandi, tCanaliai , 
Splendonful limitar cento doppiai, 

li 

Felice è quei tra lor , che piu vicine 
Sofpnide inan\ialet la face ace fa; 
Contento è qutl, che riitera.te, e chine , 
la vefte indietro almen le lieti fffpefa s 
Il Senator conquifta hoiior diuir.o. 

Che quinci, equindia Jbfientar Phà prefa; 
l'I Capitan di tara in del s'inalai » 
dx,pa fg'ttnkrar le vie, la gente iucal 
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Ctrren le turbe intanto ^rl piè col piede 
L’un preme a raltro,e mira., egira,e tarnib 
Che troppo gran nouelle apportar crede 
Cofiei,cb’inangia fé la notte aggiorna: 
ffe tanto l’Ocean s’aiiMga , e riede , 

Se drigga Odia in lui l' argentee corna » 
Come,diZaraal fignoril fembiantCf 
Ondeggiaintomoaleila plebe errante , , 
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Conquefia inanxj ,ala magion reale 
Jl temerario piè fofpinge , e mone; 
T^epenfa di clje pamma,o di ciré Jlr ale 
%4rmi l’ingiuria furia dtjìra 4 Gioue: 

Il Kj felefà’ncautvoiii fule ferie, 

£ fi turba la corte, e fi comvoue ; 
LUafoUeua il pii fdegnofo,t tardo, 

£ piega il volto a pena , 0 gira il guardi^ 

16 

Preme la nobil gente a fi gran fafioi 
Ma ciafeun tace, e riuereate inchina; * 
Tqyi proprio Ciro afe pò far contrailo, 
dreuon l'accolga aneh’ei come l^ginr : 
£lla , che del f m petto infermo , c guajlo. 
Ter altre maggior prone, hr già dottrina. 
Ter che , mal grado fuo , cia/cun l’adori, 
Trende come tributo i regq bonori , 
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Che fdice fortuna a noi conduce 
Del valorofo ,Aman l’alta conforte. 
Quando già del fuo crin Paurata luce 
,Ad altra gente Febo auien ciré porte i 
Cofi ctmineiail l{i, che Stigio Duce 
Trauolgeantor,con fi fallaci /corte, 

Che tutto do, d/,Aman diletta, e tetea, 
CU mette in cor le gr atte, il mde inbocca. 
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Lmigeeiafaui (dic’eUa)eml piuchiufo 
De le fuejìan'tp il t{é con noi s’aeeogUa ; 
^//rp che ragionar di tela , c fufo, 

"HS rtfofpitige il piè fuqucJU foglia; 
Fug%e repente il popol theonfafo, 

Tle v'è chi volga vifo , 0 lingua feioglia; 

S’ aprefegreta jlantia, e.fvl confila. 

Da gli occhi de la turba il l\è /iauola. 
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€io , che ,per foflentaif la tua grandeggia , 
Già fi (idlei commeia ) il nfio manto, 
£cio,cb’tgli i per far, fe non gli 
la Torca con la vita il filo ordito , 

£’ poco, 0 Ciro, a la reale alitgga, 

Oue la tua merci l'hà flab lito , 

S’ufficio ancor per me non fi rieroiu , 
ebe paghi a te, per lui , bontà fi nona, . 

io 

Si Dio ,fe quefla fola i la mia brama , 

Che tu, che fablmafii tluotne nojlro 
.4d bauer fra le gtnti htnore, e f.ur.a 
£gu.de a d/tfoilien corona, edojlro , 
Sappi, df ./Iman non pur t h»>wre,e t’ama, 
cui de Pamor tuo tal fegno hot mijjlro ; 
Ma che porta la mog/ie , e i figli aneb’effii 
I bencficq tuoi nel pitto imprejjì, 
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£ Dio pwrmcer ri , s’altro argomento , 
Onde feoprirti il cor, bramato haurti. 
Che quel, che cominciar dal tuo torment* 
Debba dinanzi a tigli vfficqmid: 

Ma , poi che, con la gioia ,e col contento, 
7qpn po/fo far per tequd,eb’io vorrei. 
Intendi edmen, col pianto, e col dolore , . 
La Jpina , che per te mi punge il core , 

gt 

,/iman prouede al gouernar dp regni , 

Ch'a latuaman pojfenteil cid commette; 
Ed io, ebe fiiceefiòr veraci, e degni. 

Da i proprq lombi tuoi P imperio ajpette : 
Dubbiefia me però fur femore i ftgni , 

E le benimlengeogn'horfujpette , 

Onde, con fi frena , e dólce fronte , 

Ktt coglier vidi a la tua donna Orante , . 

Sò, ebe cofiui Comò; rò , ch’ella alberga 
Hebbelangafiagion nf tetti fio:; 

T{etb penfir, tl/'ogii’hor vJjliffie vtbergo. 
Ter cuivenijfc intatta a i letti tuoi; 
Gran cifaftmbraa me, che l'uno il terga 
p'oltar pereffcaPaltroe prima, e poi, 

£ che teaeffie feinpre va caldo amante 
Contro Panai amorofe ti cor cefilaate . 

Fermar, 
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Fermar t con tutto cìh , ne la mia mente 
Di lei non yoUi ancor penfier men de^no. 
Fin cbe.cS^li occhile con l’ereccbieintctit 
7ipn ne vcdejji ancor pili certo fegno : 
Fogge la Intgua a dir -, ma non confente 
La }è , ch’io ti nafeorrda il cafo indegno ; 
Trattai copor legretit e taciturni , 

iproprij alberghi regij, amor notturni, 
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Manda pur tu cb^ntorno a l’hora fefla 
Diquejia notte ancor coli drconde, 

One la porta piu fi manìfefla ; 

Che'l palagio reai di dietro afconde't 
E trouerai , che l'ejjecrabil tefla , 

Che tanti bonor da te riceue altronde^ 
FJcerca, in premio ancor de’ fuoi firuigi ^ 
Calcar nel letto regio ituei 

f che colei, ekla lo Jplendor reale , 

Di bajfa ancella , e yil, tu foUenafiì 2 
l’adultero fdir , per torte /cale , 

Fi dou'altr’huom che te nenir contrari t 
E fi fida i là moglie ,e fi leale 
Il fermo tt fino i lor penfier fi cafli t 
Che, mentre rudi fama a lor prouedif 
Ejfipoueggonttihfàmi hertdi. 
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“b{pn fi turbi nud taatOtO fi tonfile ì 
Dinanzi agli occhi altìui,ia damigella f 
Cb’,obliando taCbor ,lb fpecchio efclufe 
Jd giudicar del crin le torte anneila , 
SF,l dito in lei drizxpr le circonfufe 
Turbe mirando inquefla parte, e quella ^ 
S'auuide incontanente in fe raccolta. 

Che , fewga legge, bontà la chioma auuolta. 

SS 

Com’il Pj Terfian , che la piu fida 
Coiforte,che mai foJfe,hauercredea, 

E donde a raffrenar , configUo ,e guida , 
lafciua brama, ti proprio ancor prendea, 
Ejman eonfufo , e de la moglie infida 
Si turba a la nouelia acerba, t rea, 

Toflo che , con fi noua, e gran mengpgna. 
Gli fi fentir eoflei Iq fua vergogna . 


^rde ,gela, e faffira ; e la peruerft « 
che vede il tempo f«o,tantofio ilco^ié t 
Hanri la gente affina , hauràla Terfa , 
Ter giunger col fuo'fj, pai cafla mogliot 
La jpada tua del eoflei fangut afpcrfa 
Tunifea purlefue sfrenate yogìie, 
Ch’anoinou fatirau configli noni. 

Onde piu degna fpofa a te fi troni, 
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La rìngratia ,Ajfuero :e, benché porti 
"UpueUa ( dice ) al noftro fenfo amarao 
Col tuo Zflo però, co i tuoi conforti. 
Degna moglie it,4man ti moflri, 0 Zara * 
’Flpi, togliendo col [angue i noflrt torti, 
E arem iF ofeuro error yendetta chiara , 
E,per riflorar pofeia i danni noflri , 
iif faran guida i miei configli, eiyofiri, 

9t 

Cojmrtftianda il pi la frodolenta; 

Ed ei fi chiude in folitaria partet 
Sìuiufl percote amor, [degno il tormenta, 
E 'dolorofo verme il cor gli parte : 

Crede il jfaUo ifEflbir ;ma fi fgomtnta. 
Che fian le membra a lei trafitu, 0 forte. 
Che, quantunque [caduca in parte poi, 
Tiacque però cotanto a gli occhi [noi . 

S» 

Da t altra partii giuflo fdegne,e Tonta, 
Che,quant’ei\ce piu,t^ti piu greue. 
Stringe in cotrario,ePammonifce,e pronta 
,/t penfar ciò, eh’ a fe mtdefmo deue ; 
Quel , che fi per Eflbir, fra fe racconta , 

E pcfail guiderdon, che ne rie tue-, 

"He con tal forgia in lui con tra/la Untore, 
Cbt non F accendi a layendettailcorc. 
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'Prima però chdl fuo penfier fènero 

Contro il fauguenocente ei ponga in opra, 
Dfpon , che U pnfi dia, e Tadultiro, 

,4 gli occhi fuoi medrfmi ancor fi feoprat 
“Hpn che Zara trauolto il fatfu di vero 
Teiifi malignamer.tc hauer foggopra ; 

Ma perche forfè, a veder meno rfpreffo , 
Hpnl’babbia abbarbagliata il gelo iflfjfo, 
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,Ajpetta il tempo ; e, per fcgreta » 

Cb*a le ftan:tS à*lifibùr^prando^ adiucf» 
EdoBfte,quen(fei fecoeffer defiat 
Ella da lui s*anan:i^afefì conduce^ 

Col petto pien di /degno yC gelofia^ 

Colà pian pian s'aggirayC fi riduce y 
Don' interrompe , a dar Centrata, il mttré 
Difolitariajian'^a vn rfcio ofcuro, 

5>5 

èdiray erimira i e yperiiuerfi fori. 

Tanto ricerea in quella parte^equefia . 
Che ciò f che fan quei dentro a quei di fuori 
Vn ne ritrouaal fin^ che manife/ia: 
lifalo /guardo, e vede in fra gli berrorì 
J>*una dolente, etenebrofa vefia. 

Za bella donna fua , che co i ginocchi 
Tremo la terra,e batte il del con gli occh^ 
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Scorge, ch'adhor adhor di qualche fiììla f 
Dolorofa cagion le bagna il vifo » 

E che le fpltnde in volto , eie fcintilU 
%Altro penfierche d‘allegre:^a,o rifot 
%Arriua a penetrar conia pupilla 
Doue gli par fui petto il rei diuifo 
Mofirar feroce arneft ancor da lunge, 
Cberauorio del fé» le preme ^ e pungp, . 

(tupifce I e volge, e penfa ; e quel fembiantt 
Troppo glifembra inufitato , e frano » 
Ter cbi renhr dalei lafctu» amante 
Cupidamente ajpetti a mano a marne 
E, de la perla in rece , o del diamante^ 
t>el liijfo feminil , del Terfiano , 

Vinfegne di dolor pungenti, e rìui, 
lipn ponrapprtfmtargli amor lafdmm 

pZ 

Tur cheto attende; e ne l\ifcofa cella 
V ede tantoflo rn picciot rfcio aprirfi « 

E tratto da la tnan d* accorta ancella 
Oronte hta}i:^i a la fua donna of 'rirfi : 
String*ej[}'a ratto Urei fu lamammella^ 
Come /ente Parecchio al fuonferirfi ; 

Zttia le membra, e, limolando il piede, 
^el luogo piu fouran s’adagia , e fede • 
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Con la fronte dìmc(fa, e gli occhi hi terra , 
ZeriendinanTj il Caualier gentile, 

'E, com’a fua J{eina , ancor s’ottcrra , 
Sluantunq»' auuolta in ro^a refe , e vile : 
ch’ella /offe già fua preda in guerra, 
O che douejj'e a lui ragion feruile, 
lì or che le rede il crin fernt^ diadema, 
Vifata riueren':^ in lui non /cerna, 

ibo 

£, con parole affettuofe, e pronte i 
Ecco (te dice)rbidiente, e prejìo. 

Da quella parte il tuo fedele Oronte, 

Ed a quell’ bora , in cui renrr Phai chiefio j 
lo non sò do , ch'annuntb, o che racconte 
Coteflo tuo fembiante rfyhto , e mefio ; 

Ma sò ben , che la voglia in me non Ungfte 
Di fender per tu amor larita, e'I /angue, 

lOI 

Con quella fì chiamato a nei t’habbìamo 
(Kifponde Efbèr ) ne piu fidato amico , . 
Fra tanti , che {trofirarft a noi reggiamo^ 
Dite crediam, per argomento antico: 

T M, quandi in tuo poter già fiate fiamo, 
Tenefii le ma» pure,e'l cor pudico, 

CntPé ragion, che, con fi gran /peran:^ 
n4^ettiqm dal tuo petto ogpi cofianT^^ . 

lOX i 

il lumlnofo loco ,oue promofia 
Hà’lnofiro Fyè d’,Aman la tefla altera, 

E i regni, onde coflui mofirar fua pojfa 
Si fiudiaognim, con nona ingima,e fiera. 
Sento che^ogni parte bà fi eommofia 
^ Za difarmata gente, eia guerriera, 

' Che,contro il proprio I{è ,già pò temerfi. 
Che rolgeat Pire i Medi, ilf erro i Ter fi, 

lOj 

Tu fai,che,con ,Aman fouente alato. 

Intorno a laCittàs*auuolge,e gira, 
Sluandtapenadel Sole il raggia aurato 
Za porta d Oriente aprir rimira: 

Efaitfe’l Duce, efe lo fiuolo armato 
Che quinci, e quindi intorno al s’aggira, 
iluand* il popol concorde in lui fenfje , 
imbfaf dar feudo , osfodrar^ada ardilfe. 
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loti hcn,(htr»moT faUtici > t vai, 

Bjftr pò qnefii ancor,cbe’l volgo bà /partii 
Ha ,nci perigli incerti , enei lontani , 
7 {pn i ragion dormirgli febenni^e l’arti^ 
Sìuandoda i colpi inajpettati ,e flranit 
Che ferir pon da qutfle, 0 quelle parti. 
Succeder pò tal volta a chi non teme 
Crani cadute, ed ignominie (fireme. 
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JoamoilRj mie fpofo, emioSignere 
Tiu ciré mai moglie il fuo marito amaffiì ' 
^{edel'amor di luimi fcalda il core 
Indegno alette, 0 vii cagioni , t beffe : 

£1 di tane altre infra la luce, e‘l forti 
la gloria reai mi fcelfe, e trajje , 

£ [offrì coronar , fra le R^ine 
Di Terfia ancor, iTuna vii [erua il crinti 
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fhidenon che faiuarlavlta,e'I regno, 

,A cbi mi fùblimi , ton tanta alterai 
"Procacciar debba, e debba armar Vtngegno, 
Perche non^armi in lui l'altrui fereof^ 
Ha ,[e‘l mio oroprio fangue effer fofiegt» 
Pot^e aflabilir la fua grandetta , 

Sd ehi mi vede il ter t fenju ch’io parU, 
Sfl fangue,e talnoa ifojp Itmaaiarlit 
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ìia,poltbe riparar conia miavtta 
La fua falute a mtnon fi concede. 

Si tofloalmencbò la nouellavdita. 

Onde fembra frollarla regia fede, 
lituo valor repente a darle aita 
nò ricercato, Oronte,t la tua fede j 
£,ptrceffar del volgo ogni foffetto. 

Data quefi'bora , e quefio loco elette . 
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'^rma le fMadrttue,[ul far del giorno j 
£ , quafì tu d’effereitarle intenda , 

Colà le meui, eie diff lega intorno , 
Douauie» cb’a diporto il Rf fi fenda : 

£ quantCe. viene, 0 gira, 0 fa ritorno , 
Vtfpetto del tuo iiuol fiewro il renda > 

£ le per fidie, e i perigliofi agguati , 
Ppmpa il ferrar de' tuoi guerrieri armati. 
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femprt contro a lui le turbe erranti 
Hauran le voglie accrfe,e [tre ardenti ; 
Forfè non molto andrà , che meffi auanti 
He finn , per acquetarle, altri argomenti: 
Ma , per fuggir però l'angcfce, fi pianti. 
Che fembran minacciar gli ardorprffentii 
yogliam , che tu, con [armene co i configli. 
Difenda intanto il da i lor perigli, 
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',41 Rj mi flringe U naturai tributo, 

Che,fenza romper fede, altri non feloglit, 
£ micoflringea te lo /prone acuto , 
OntCio fei ftmpre mie de le tue voglie: 
Da CIO, cifa [uno, e [altro ifon muto , 
Him* fpauenteran tormenti, 0 doglie; 

£ fcamperò’l mio Ri dai colpi altrui, 

6, s'ei pur cade, io caderò con lui . 
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Tìffondt Oronte,e, ritoccando 
Con le ^nocchia ilfitol, s’inchina, e partt; 
£ vi fia femedefmo effaminando 
ComeJa fotgaadopri, efpenda forte: 
Difcende Eflhirdal feggio, e, ripiegando 
te membra in terra abbandonate,e fpartt, 
Juvue d’affettar fra Uni, e fiori, 
Sulfuolo attende i matutini albóri. 


Hpu ftrenh glamai, con tanta gioia , 
Runido agritoltor le ciglia hirfute. 

Che romper con famffe, omf ti s’annoia , 
Tentò piu forti RpUe,t piu temute, 
Seekiufo in eauorame,o ro^f cuoia, 
,4l primo penetrar de tarmi acute. 

Di fcoglio in vete,o di terren faffqfo , 
Troni tante fio vn ggan tbffore afeofo, 

Com'ìi Ri, che, di rabbia, e fira ardendo. 
Pensò veder colà diuerfi affetti , 

Toflo che gli atti vienriconofeendo, 
Edelanobilcoppiaapprende i detti, 
la nube de lo f degno interrompendo , 
Che /limolati bauea feroci afiuti. 

Dal noiojò ptn/ttr ff edito , efciolto. 
L'alma tranquilla, e rafferenaìl volto. 


'Dk, c 
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Ma tanta luct aaeor finfidit occulte 
DclCortìgian peructfo a lui non fuelx\ 
Che piu non turbi L'aria i e non infultc 
Jl FrfcinOf che^lyer trauolgettceUz 
F^gion non è » che vagliai o che confulte't 
"Penfier non si trouar [ordita telai 
i/tMor gli copre ancor [altrui menjfignCt 
iofcM aprir iefue vergogni. 
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[nterpretUi che Zara errò per zelo. 

Che de la flirpe regia il cor lejlringe ; 
^fenno inalba , e la prudenza in cielo , 
On<Cd fuo [campo Orante Ffthèr fo/hime- 
ripar or fi il fopraflante telo , ^ * 

yarij penfier frafe diuifa, e finga 
Ma, fin che renda il Sol l'onda marina , 

Tornaalepiopriefianzeieimebriinebina, 
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ANTO DECIMOOTTAVO- 

l’Mì" 

>li>p-.vi ITI /5^'rTm. '’ 

%-. '^ÀSI a i'nao) Ila £jtl>iy la guancia, e compjriJ'cc 

L'inan::^i al ì{c, per la falute Hebrcai 
£i raffi cura , c'I juo parlar gradifcc'. 

Ma ferma la ferttctiT^ imtjua, e rea : 

Ella da Faraon Phifloria ordifee , 

■ Ottd'Jfrael fì caro il del teuet ; 

Ma Febo, che tramonta, ,yiaauicbtvitHe, | 

,Alcorfo de la lingua il piijofliene, . 






£ Tofe bontà, cb' ■ 
aprirfi in fu It 
dita 

De ramorefafleU 
la bau per co,- 
fiume, 

la porta d Oriente banean fiorita, 

T. ffsrft il eiel diniatutino lume, 
SluanJo la grande II ebrea , che fù furtìta 
De l'ilaipien'^ fina con l'aureo fiume 
Scampar a"argefcia efirema i fuoi fratelli, 
leu'o dal duro fuol leiKfuibra imbelii . 


-affettar tempo piu, nel gran perigli». 

Onde già tutio'l regno auampa, e bolle , 
Hpn fembra a lei fienrt,o fan tonfigli». 
Ma fiolta audacia, e vana Jj>eme,e foUte 
Tetffa tom'adoprarla lingua, e‘l cigli» 

Si che penetri al ne le medolle , 

E, per ferir con farmi ,ondei languifce, 
Diffon de farti rfar, cb’eHa abborrifee. 

3 

Dclfcfce manto, ondfl coperta, e cinta. 
Sulla le membra alabaflrine ,t fppglia, 
E'I duro fjcco,OH<fhà la gola auutnta. 
Ter legar d'altre fafee auien che fcùigliai 
Petratta fola infra le poppe,e fpinta. 
Tic» falda al pene ancor fhomdaffi*glii. 
Che, col rigor de le fue punte ardenti. 
Stringe le carni ingiufie ,efinnotenti. 

Tenfa , 


DiqÌ” 
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Ttnfii ch',*l rifcaJiar dii fu« conflitti • 
te farà fendo il per ciliccio , e fftdt t 
Onde porti ^ffucroil cor trafitto , 

£ tic» perifcailnome Hebrùco , e ctidt 
Cinge però four'ejfoil petto afflitto 
Del biffo, che piu molle a i mlbri aggradai 
£ , confufa di gemme, e perle inte/te, 
Faftia il morbido Un d’aurata ville, 

5 ' 

Chiama la man de la f agate ancella, 

E fi cenfiglia in vn col bel eriftallo , 

Che ftrinp,e ftancaogifborla damigella. 
Di cui cothmoue il piè la feena , ò‘l ballo i 
Mira , fe certa legge han F auree anneUa , 

£ parte il biondo cria giufio iuteruaHo, 

£ la douei s'intreccia ,efi rilega , 
Compprifee la perla, di fior fi jpiega , 
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lo flratle , ch'ella fà de le fue membra, 

E’I fier digiun, chela confuma ancora , 
Ben, ne lo ffecebio a rimirar, le ftmbra , 
Che troppo il vifo homai le difcolora: 
Ma quando f ignominia tn fe rimembra 
Di chi tinge la guancia, ò'I crine indora, 
0 chiuda in lei la rof a, od aprailrifo , 
Hon pò , ne vuolfoffrir, che menta il vifo, 

7 

l'ver però , che la beJle^a eflrema , 
Onderijflendeil Juo leggiadro volto, 
lanube dclpaUor tanto non fetma. 

Cisti petti aprirle fia negato, o tolto ; 
,401^11 dolor , che par chc’l cor le prema. 
Su la pallida guancia ancor difciolto , 
Mentre con la pietà penetra icori, 

,4pre le porte agli amorofi ardori, 
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\e men ferifee il guardo, omen ri/plende, 
piace men la ueue, o men Biaucheggia, 
"tienitn diletta Fofiro , amen s’accinde, 
T^e'l labbro inuita mcao , o men tofftggia , 
Se, chi nel bel Oallor lo /guardo intende , 

Il vòlta di colèi languir vagheggia, 

C he, quando piu viuece a Ui s’of 'erfe, 
D’aiiierofa jaetta il cor gli aptrfe , 
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Il rigor del eilkcio, o del digiuno , 

Le membra non pungean fi fieramente. 
Come (quantunque hontjlo, ed opportuno) 
Tunge iFEftbèr la gencrofa mente. 

Che tramutar con l’aureo manto il bruno, 
£ feminar di perle il crìa lucente , 

Ed intrecciar la chioma a lei conutnga , 
Tercb’eia il cor Cun huompenetri,e tiga. 
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Opra non è de la virtà virile , 

OucCeUa nobilmente ha’l eor guemito , 
Seguir del feffo in ciò Cufato flile , 

Ter allettar con Forte anco il marito : 

Ma , mentr’a fi gran prona , e fi gentile i 
VÌHdujìrie,e gli artifici bì/lahilito , 
Stimarnott pò ,fenon vtril ptnfiero. 
Calcar con [altre il feminil fentiero, 
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E,purthe,eon colori adulterini. 

Mentir non faccia il fuo pallor veraci, 
>(•)! ricufa adornarla guancia, t i crini. 
Con tutto ciò , che piu diletta , e piaci : 

Ma ,fc le fiamme, e fe gli ardor diuini. 
Folgoreggiar dal volto fuo vinate 
yeder potuto baueffe , in fe riuolta, 
Iq/ciato haurebbe ancor la chioma incolta^ 

Il ■ 

Ma poi che , nanto pò [ingegno , e Farti , 

Uà compojla la vtjle, e i membri ornati 
E le gemme, eie perle in lor cofparte, 
Or.dhà gli occhi la plebe affafeinati. 

La doue, in alta , e luminofa parte, 
nifi fu [aureo throno i membri aitati. 

Quanto piu pò, col vifo huniile, t baffo , 
Sofpìngt F/lbèrfoauemente il puffo , 

Bia,cem' al comparir de [^Ibae pena 
Sul piu baffo confili de FOrigonte, 

La nana luce, onde’l fuo crin balena. 
Tocca là cima et piu fup'trbo monte; 

Cofi ,fe ben lo fgiiardo in terra affiena , 
Evergognofa abbuffa Eflhir la fronte. 
L’aria però de Camorofe gote. 

Un doue il[\è s’inalgp , in lui percote . 


1 
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Dì^tlUjttcoil Ter fi M Uenarett 
E da c/o, eie fentì U notte andaUt 
Tende io feettr» itcontanentef ejeattg 
D'ogni timor Ic^fuiconforte amatm 
EUas’inchÌHn,<fl piifoùeHt,evnrca, 

Di gradoin grado, m fnlnfcda attratti 

[ VaecogUe il Rj lemgnainente , tpreg» 
pi fi r afide im fai fuothrono ifiejfi . 

if 

^ctwmìtutiafcmìneph Clnfetm, 
Hentretien fi gran donne a fe vicintt^ 
far de la mente fita l'afirogouerno. 

Col nel, fbe toglie il lume, eclfaffafcinai 
ConTaChorfd, tonfila ■pergogna,-efcherno. 
Che, tentniol Untai da la ^ina , 

CU moftra il fola ^man capate, e degno^ 
Con ati fata t imperio ,e linngt ilreg/t», 

tt 

^mUìptri foaitmtntt afift 
lo fguerdo, e n^erena il volto 
Che forte ioueft^ond^almio lato afift 
lo veggio ael mio cor F imperatrice l 
yipn^ , m farà mai da H dimfa 
(Effonde tfibir)<fiie!Falmai e, fenon lift 
■yederti a iiioecbiogn’bor,eom io vorrùt 
Rivede fimfrtalmta la mate mia, 

*7 

9tatre,fingavergi)giia,e fengt doM 

■ De la perfona tua, venirti auanti 
, m^ar petti, foSèrp ildmre affanno , 

Che punge, feparando, icori amanti t 

S , béficht contraflar Coltro Tiranno^ 

. Satifi in te le mie vittorie ,ti vanti a 
iTerrmir peritccoaquirelarmi, 

■ . Hi falli fetupre e F ardimento, e Farmi ^ 

1% 

Jbenefieif mi, eh' a tanta altegx* 

Da cotanta viltà mi fnblimaro, 

E prex;gar, c f Ugnar (juel,cht s’appreg^a, 
E fi f degna da te già m'iifignaro a 
Hat-quando vacillar la tua grande:^ 

, .Sparger fentì concorde grido , e chiaro 
•Prender eonuennt ancor eonmio periglio 
Dieomporirti inant^' elffn configlio. 


IP 

Tn te ne fai ne li magion reali 
Senga foffetto ,e la Città di Sufa 

( Vai mfnrandt infra i guerrier venali,, 
OtCiia fi da Fanaritia filufa; 

Tic tontro a U corone imperidi, 
tu cni del mondo i tanta ptarte inthinft . 
Senti ebe'l Mede, e‘l Terftan t'efloUe, 
Elajoga , t lafiadaauampOt t hoUe, 

zo 

« 

^n pi fiffrìr cbigenerifi ha Icore,’ 

Che regga .Aman la monarchia de' Ttrp, 
Ed ha^ii il primo Ciro vn (kcceffort , 
Chef angue, e nome, e fatti hà fi diuerfi t 
Eterne la plebe, a cui continuo horrort 
•porta» le pene, et fuoi furor penterji , 

Z (quel, che mai non jet gU nntichi tuoi) 
Si fentCAolpffiar da i piedi fuoi . 

tt 

‘pel barbaro rigor , ebe centro il fatigne 
DOig^ar del grande Eunuche i tre fratelli, 
tamemoriant i petti ancor noni angue, 

E flanpffe Fingiurie,ed l flagelli; 

E del marito ,jC dela moglie ejfaitgnt' 

I fittofi veleni, ei rei coltelli 
Scalda» le vili, e^Fbonorate genti 
Cantra cbifktagiondFlor tormaui, 

• 3S 

pìadueL thè pìufcompiglu,e piucommtuè, 
K I chahbia ^ wa» per vn priùato fdegno' 
D'unfdo Hebreo,chenon s'iucbinaA nioue 
,A fargli anch’ei di riueren-ga ilfegno. 
Ottenuto da te, ch',auunqu’ei troue 
famiglia H ebrea, nel tuo poffente regno ; 
,Alt£fo,t'l mfe,e'l dì,eiiegli hà dfiìnto, 
foggia Jfrael teflrema piaga tflinto . 

r * . ■ 

E quindi auien, che furibonda , e folta , 

^ Sen^apenfarciOtch’dfuoÉJfideggia, 

■ Tuttala gente incentro a teriuolta 
Ter poco ofdtabomaiFiJleJfa l(,eggiat 
E ch'ogni lingua ad accuf arti ifciolta', 

E ch'ogni fede a dtfcolparti ondeggi , 

E che ,fi tu non cangi d fi» penfi eri , 
Vedrai U fin de' tuoifuptrbi imperi. 

tlM Troueder 
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Treutitr io i luptUcil ,tton U nirtir ^ 

Che turbo i fttoi furor rtfrimd t ■ 
Hou fon fifianclù i 
CbttH fnntà fj-er»ttx,a m te nimfrimfi : 
l'ISutrepdtche prfa i propri; torti ^ 

Tl Caualier, chele fu' ingiuri* t^nut , 
Tettar non dei ^ tcn turine ,* e» i lonfìglip 
Che iebban fatfì incontro a tuoi perigli, 

aS 

w* regni tuoi Tetrtrca, o Crmie » 
,Acuinon hobiiafalnu, e'I cor trafitto^ 
Che quegli eguale in Terfina te comande. 
Che feruir fra la plebe era piu iritioì. 

£ che le regìe annetta » e venerande , 

Ver cui fi prtfla fedeaipitl, citi ferittol 
Si v*ggian,con fuo dannose con tnofeomo^ 
,4 UditatCwdmangirsrfiinmno, 
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P»fe forfè fratanti atcumntrejUp 
IH cui falda ìa fede in te rimangti 
It onde Valma addoloratar* mefld^ 

Viu^l tuo tht'I proprio mal fofpirrjepiSgtp 
Ciànon pi tutefii oprar , che Ìattmpe}la 
Sul cape al fin non ti trabboctbi,tfrangt,t 
Che datantt pronincic, e tante parti, 

CU finto incontro borrihUmontcamart^ 

*7 

fotrmhet tu fuggir, cht non ti eiU4 
Su fa te^d rtaffi gran pertoffa , 
St,congmJlo ptUicio„4mau 1 ^ 4 ^^ 

Z lafua tifa è fulminata, ofiogat 
Slutfa fari ìa piu potente fpada, 
che contro atonie genti oprartupoffa, 

E clrafcampar Cai moti, e idi tumulti^ 
Troutbtrà rirr apertele gfi odig oeculti, 

iS 

Mjforgtri ,fi cefiià cade, il giuffo , 
CbCffonerthiando, in tante gnife ti prtuttf 
E quefio fiatro, e qne/nmptrio augnilo , 

Il baffo, t’I glande bonorerannoinfiemtì 
Xttporri'lThrate, di Macedonio ìngfufio 
Da i petti lor la mal eoncata fftint , 

Ond" ti, botthr tandirein Verfia ydtndol 
^ armai fon' «ntbt m tc,tÌftuolo borrZdtf 


*P 

7 {tehttrabbocchi,dman da lanreo figlio t . 

Oui noi folteiiò virtute , 0 metto , 

Ma{fepur dirlo bumilementt i deggio) 
Tartareo nel, c'bà gli occhi tnoi coperto, 
Jngiuflamentti non ti /prono , e cbieggio, 

Tifi dritto offendo, 0 la ragion peruerto, 
vote Htnimen ch’al'gar lbontftp,p’l prò 
Vrtàpitar fmdegno i reginlode, (dt» 

30 

E, fi fa degno, 0 nò cojlui > cIfaLganio « . 

T ant' altra uohU gente ingiuria^, * 

10 Ufi io, che, te fieffo in te recando ì 
Cominci a penfar piu che non peiffafl : 

è di tot gentil >enir mofrandoffiìt 
Zemaetbie,on^aUriibnoeofiumi bàgné’ 
E*BElf(^di Bj,theprtmia,t che punifeci 
Ctrtae cbtl patobàfauo,ctUlaiinjf(^ 

Ji 

tiha i yitif iUman ,fa/gfilahtniaf 
C be’ l lume a gli occhi infuo fatar ti togftS 
E pffa imeai, ondi bomaiititn che ffUdUu 
Cinto del manto, t de le regie ffogliet 
Sana, con dolce, e repentina ammendaj/ 
ito’ Grandi tuoi Ihupetuafe doglie ; 

'E,ut gli bonordeUmagioureale, ' ; 

^Im* fio (hi piu dt gli idtriilntUì t, 

J» 

flpugjnaddrl tht dìutrfi a fai, tbefi/U^ 
duini» di eoflui far ti couuegua ; 
S^,4T{pOfbuputii^ da /proni bou^lHf ' 
ituon cangiar f i pertinacia indigna i ' - 

i7trf,eihit(biucontr» ate fonde/ti, 

Vercir Ama» piu che Ciro in Ver fa regun- 
Venfa, per Dio, che foco accenda ponno, * 

M togli il ytlo agli ocebit a Calma ilfonuc, 

lì 

tome chi dentro a U prigioni ofenrai 

Oueduro gindicio il riprpfonda, . ‘ ^ ' 
S'auien che pa /^raglio, 0 pa ftffnra, 

11 SoltaCbòraalcunfuora^oirfondaf 
Ejmtdfa il fito in parte, e la f gara 

Del tetto feopre, eie la fian:^ immonda} 

Ma pah ditao al lume meato, tSoto^ 

Sterga non pò, fi non coiffifo, il loco. 
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tofi comprende il dei quel » che dice 
La jAg^ia donna ^ il fuo pcccatom partei 
HAlancbbia del lume iuuolatrice 
Da la fu A mente in tutto ancor non parte} 

E non confente intutto, o contradue, 

^e <f acci^ar ,nedif :ufarft hà l’arte ; 
èù, eom’huom, che vacilla, e che contadi, 
toft' colf ufamente a dir le prende, 
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^egar non vh, cff^Aman non foUenaJìi 
Tiuche*l fuo merto,dl mio dener cbiedeot 
E che ,per al:^ar lui , non profonda^ 

Chi piu perfrmgue,eper valor jplendeéi 
Eia i padri fnoi però non furft baffi , 

7{e fi vii ciò, che per nei fatto hauea • 

Tip le fue firade mai fnr tanto torte , 
f he non iouejfe houer pan luogo in cort^ 

' 3« 

perì ciò, cValtù iato babbUanOt 
T(pn permette la fì, ne vuole il dritto ; 

' 9en leuarquelli a pardilnipoffiamo , 
Cban piu per lui ainuidia il cor trafitto : 
Scampar da morte ifuecefiòr i^Ahramo 
Siehenoneaggian tutti aldi prrfcrittOt 
^ifla eofiauM regia in noi confeate^ 
la viltà de la Giudàca gente, 
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Jipn pò tenèrfi Efthir ; ma ^ con quel , 
Ch’in nobil petto accende il Dio verace , 
E, piu che non sfamila il Sole in cielo , 

Col volto luminofo , eV petto audace , 

Cià tempo ( dice) è di fquarciar quel velo, 
QndchtHpeggi, o Fj , V or dente face, 

C He f calda i petti, e dà lavaci m i muti. 
Ter che fian refi a Dio gli bonor douuti , 

3S 

Tu chiami dunque vile il volgo Hehreo , 

Ed hai fi fiero fguardo in lui conuerfo , 

Ter cui gii tanto il F^foffeìfe,efeo, 

Che firinge,elentaii fren dc^vniuerfo i 
T{e fai, che, per quanfmiqne ingrato, e reo. 
Da lui taChor volgeffe il cor peruerfo , 
Et, nel fuo padre Abram fi fan do il volto, 
*Hpn bebbe il cor giamai da lui difcioltoi 
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do , chetirar,cìo, chesforX^ mi fentn 
Cd^e fpirto a dirti, odi, efiup 'fci , 

Ed empi il cor di ghiaccio, e di /pauento, 
EPalma di pietade intener f ci • 

■il feme Hehreo , cHtfiermmat» , esento. 
Con fi fiero rigor, tuflabilfci , 
DifpofiokigiÀ quel Dio,thdl cìelgpuemsp 
Eetnndar il terrtu di mejfo eterna, 

4® 

Jl vecchio ,Abram, che contro *l figl»ifi4fit 
leuò, per vbidirgli, il fier. coltello , 
,Acquifiò metto , onde da lui concefio 
fui priuUegio al fuceeJforribeUot 
Seruato hà fempre Dio,quel dbàpromejfo% 
E fempre hà la pietà giunta al flagello » 
fogrì,conlafiumanfupremat 
Eerir le colpe Uebreedi piaga tfirema* 

4« 

Sojfifj ben et,per alcun tempo, il pjfo 
Tonar Ciacob fatto gli Egittij imperi $ 

E, oon U man nel loto , di corpo flefo i 
Sudando , effòrcitar fermi meftieri : 

Ha, quando Faraon di rabbia aceffb 
Scopeife incontro ad efio i reipenfieri^ 

Ei confortò due Barbare ofletrici 
vf /predarle miuacco imperatrici,^ 

4» 

Comanda a qu^e il , cioè d*IfraaUe * 
il vitti fejfo , al partorir , s’uccida i • 

Ed effe a Dio fedeli, a lui ribelle, 

^ifgan tCcfiercitar Farte bomicida : 
J^battt quei contro Pctade imbelle 
Colpo , ch’ai feme liebreo io fame indiai 
JS, chiudendo a fuggir qualunque apio , 
P’uol, che i vagiti lor reprima il Tijlo • 
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bla, contro il fuo furor, la propria figlia- 
Salua colui , che fi famofo', e grande, 
T^el guidar d*I frati l’ampia famiglia , 
•fé Copre valorofe , e memorande : 
Cofleifirfante Hehreo fu Tacque piglia, 
Eproutiedilatte,e di viuande, 

E qud,cbei padre fuo nel fiume auuenta. 
Ella adottar per figlio ancor s’attenta. 
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Cerca Itesi d^F.gittQ il fertìrànné-, ' 

£dei dì Mxdian fouerchia i codi , 

£ <Fuh giauMC inerme il tiene a^anno 
Vince L'armi itun Fj fuperbc , e folli : 

Vn TOMO ardente , onde tutt'hor Jen vann§ 
Di yiue fiamme in del noni rampolli , 
lewando poi l^auucntitrofa frontSt 
Vede auamparL'Heòreoful crin d^un mote, 

Tqniui il'Dio d''JtÌràmlA propria faccia 
CU mofha aperta > e da le fiamme impone» 
Che yfmi^ paventar f degno i o minaccia» 
Intorni arditamente a Faraone r 
’Jl fangue ne ie rene a lui agghkecia » 

I trova a rìcnftr varia cagione ; 

tfa 'pu)r t con fermOi e con viril fenhiantt» 

tMpero pj fi riconduce auante, 

4 ^ 

Scio» che l^lArVnnipotenrermpofie^ f • 
Ì.i6eramenteinan':^i a lui dijj>iega; 

Chiede» che fchglia ad Ifrael eantofio 
Z'ajpra catena , ondaci Copprime »elega i 
S‘mduraquegli»e\l fuo piacer prepofio 
ji t'imperio diuin » contende » e nega » 
,Aron gifta ma verga immantenente ^ 

Md ella fi tras/brma in m ftrpente^ 

47 

^on erede Far aon;quefii per cote 

Con éjfa il fiume, e toma Facqua infangu^ 
»Arde di fete, t pur [offrir non potè 
L' horror saguigno il labbro Egìttio, e lattei 
ìda » htncb'al Tf{it porporeggiar le gote» 

• E vegga trasformar laverga in angue , 
Vibrando tuttavia la jpada,e Tbafla» 

,41 nuntio Jfraelita H Ejcoutriffìa, 

48 

Si lì tantofio » in riva al fiume’ immenjó ^ 

Che l'Egittio tm en f tconda, e bagna 
fà germogliar fuccido ftuolo, e denfo , 

C h' empie di firida il monte» e la campagnai 

• i'arman lc fquadre » e di coptnn conftnfo 
Lafeiando il letto» oueflà l'acqua, e fiagna» 

• coprir le magiondi feccia impura» 
gouerebian fogli»efalgon porte» e mura. 
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Ma dentro II regio albergo a piu gran fchiere 
S'aggrappan pe>- le logge» e le fencjlrc» 

E piani an quitti il campo» e le bandiere» 

E tendon quiui gli archi ,e le balefitei 
Copron del proprio Hj le letta altiere 
D'horride coltri , c di fquallor terrefire» 

E piu ch’altroue amiluppate , e fpeffe » 
Saltan fu i cibi » e fu le bocche ijleff'e, 

50 

7^n pò girar ft il , thè non fi i^eggU 

Stringer da C hojie impetuofa » e folta» 

Tip pò l’orecchio aprir »cb* in lui nonfeggia 
La voce IH aria ognhor ffedita» e fciolta ; 
0 parti , 0 taccia, omangi»o dorma»ofeggia» 
Larana intorno a lui fi flringe» evolta» 

E quando crede piu» che meno il tocchi» 
Ella gli file in grembo, e folta ag^iqcc^ 

Sbigoìtrfee il Tiranno» e prega, tfitinge (ghf 
L’HebreoiCh^l Dio tt^bra c»moua»e prCn 
Si che l'horrido Jìuol» ch'intorno il cinge» 

■ • inghiottì fca la terra, 0 P acqua anneghi s 
Solleva il cor Mosi » che non fo/pinge 
In del giamai,che*l del non rapa, t pi^hi» 
E» la voce da i labbri vfeita a pena » 
E'innumeraiil turbali fiume affrata, 

5 » 

X U'PÌe JParfe» e lafiricato ilfaolo 
,4ppar del'bofie intepidita, emortai 
E ceffo lo ffauento » e manca il duolo » 
Edita prima lite in pii riparta : 
l^on moda fdolto ilBj l'iiebràico fiuolo» 
Come la data fede il riconforta; 

Ma, come fciolta l'alma bà dal timore» 
Toma l'orgoglio ad indurargli il core • 

53 

'^rmaMósi la mofea » t la^nan^ara» 

E fofffinge la vefpa » ed tl tafano , 

Che dolorofo il dì » la notte amara 
Sendon colmorfo»oude gtmdarfi ivan^ 
•Prega quefli da capo ; e quei ripara 
Jl colpo ancor» con poderofi mano •» 

Ma l’un prima a parar la voce hù fianca » 
Che l’altro il vitto, onde promette» e maca^ 

Scote’ I 
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Smt‘l fUgellaìn fi ^li tptt^ armenti 
Il Dia deChofii, e date nandic Hebrte 
Eftlude i'aurtiiifetit, e feJUUnti, 

Che Jptrgan fi/agi impttuofe, erte: 

Stà pei tr/iMC il I{i ; (rcfct i partenti 
Vintercejor de le ragion Giudee » 
E.folicuando horrida p3lue,evaga, 
D'angoftiefe ferite i et» pi impiaga, 
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^e grande,, a piceiol fk, che non feriffe 
Vitorribil sferra in fra le genti bnmane , 
7{e fiera, od ammal, che non colpire 
L'acuta /Irai, con none angifte,efiranet 
^lijlclfi incantator, puiigendo, ajfiifie, 

£ rendè Parti loe mendaci ,t vane, 
Cbauean, con falfi , c con tartarei ingegtù^ 
^Itiplicat» anch’ei prodigi] ,e fegfùm 

5< 

E non pertanto il peruerfo ,tduto 
Tion fcioglie ancor la nokil gente elftta « 
E .temerariamente ancor pcuro 
Upui flagelli f e noue piaghe aj}>ttta: 

Si chiude il del ^borrido manto, t/turOf 
Eraria<Cogn’intomoarde,efaettaì 
S’aprou le nnbì,eiinafi ferro, o cote, / 
frandinofa tempefta il fml pereott | 

57 

Uifla di foco è la feroce pioggfla , 
che l'Zgittio terrtn calpefla, e batte, 

E, conia nona, e difufata foggia , 
Valmepiuferme^i cor piu faldi abbattei 
7{pn regge a i colpi fuoi thtatro,o loggia, 
E i tetti in terra, e le magion fon tratte, 
£ le gregge, e le biade , ei frutti , etberie 
Difiendon fui terren per coffe acerbe, 
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Sol laderradi Ceffi i oue raccolte 
Son le famiglie Hebree, lo tirai non tocca. 
Che fili, perche d’Egitto andaffer fciolte, 
Eimrffb contro Egitto in fu la cocca t 
FjiddoppiaFaraon promcjfc /lette, 
fdbd nel cor l’affentio,el mele in boccat 
S'arrtfla il del da temptfiar lattrra. 

Ed d , con la per fi dia , ai del fi guerra. 
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Terrendicar la pertinace offifa , 

Sparge il fuol di loai/le bombii vento, 
Che,/hit^a rìtrouar fchtrmo, o dlfrfa, 
Diuoran l' herbe, e i frutti in vn momentoi 
Eipromctie cojlui non far contej'a , 
Ch'Jfrael non fi parta a fuo talento ; 
Contrario vento in del s'aggira, e s’erge. 
Che la verace tm ba in mar fommerge , 
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Manca H perfido ancor ; la man difiendt 
Jl mcffdggierdi Dio tantoflo in cielo ; 
ImpaJlidifceil Sol,ut^eonde,e prende 
De faria i campi ingiuriofo velo : 

• Tocca Jl Uè con la man tenebre borrendo, 
E perdeiimoto, e glis’arricdailptloi 
Eiosè richiama , e prega ; ed ejlinato 
Ejman,fecondo il fuo tofiume vfato^ 
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Ufi pin forte filentio,e piuprofondo 

* Di tcnebrofi notte al fin fi lena 

Spei, che dà lume al Sole, e legge al mSJoi 
E piu che mai faceffe, i colpi aggreua t 
Ora, col ferro in man, l’Egitto a tondoi 
E tutti ne percote i figli d'Eua, 

Cl^di plebei parenti, o di leggiadri, 
•prodotto bautffer primi Egittit mairi i 

ilEjUperc^a}egUvrli,tigridt, 
•Eie lagrime ardenti, eie dirotte, 

Senxp conofeer l’arme , agli bomiddi , 

1 Toccan ferecebit fue , la fteffa notte i 
Sorge repente, tvnol frenar gli /hridii 
OnCinfinitevod in del fan n»«e; 
Ma,mettlr’a l’opra ber s’aff 'atica,bOr lagne, 
Fede portar fi inani/i il figlio ejfangne , 

Jl fi^io, che feier fui regio foglio 
Dirittamente appreffò a lui doneal 
Conofee ,evedt al fin,con gran eorJogUoi 
Cb'eflinto il Dio de le vendette baueai 
J{pmpe però queU'oflinato orgoglio , 

Ter cui tiranneggiò Ingente iìebrta, 
E,pitgando, teedendoal piu potente. 

Et Ciuiaieht famiglie andar tonfenie. 

Il 


Dio 
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Il stm Dio if] frode» Icr fàfcort», 

£’l filifleo ic(lÌH»,tlò circond», 

Ontpre il deferto htrribtl fori», 
f he’l mor percote, onde purpurei i ronda 

I ,pcr mojtrar la via diritta,» torta, 

£, per piegarle a quefia, o quella f panda j 
t{d/tima il Dio del del 'rergogna,ofcom», 
Fuir fiamma la notte, t nube il giorno, 

Soura il lido marin , le fchiert armate 

II Capitan Ciudco di/pone , e fpiega ; 

Trendon C Egittio PJ le furie yfae, 

£ cì» f campi Ifrael contrafta , e nega : 
spinge yelodfquadre , e federate , 

£ chiamai Duci, e punge, eftringe,eprtga. 
Che, chiudendo hHebreo per doppia ftrada. 

Il batta, e prema,» trutta* fil di fpada, 

66 

Di lumìnefi fola armate, tenue, 

Calpeftan C herbe F.gittie horribil carrai ' 

S ai eonfift genti , e di diflinte. 

Si ihinge vn hofle immantenenie,efdarrat 
Mena, come di turbe opprefie, e rinte. 

Contro lefehiere Hebree , flotta gag^arra^ 

£ gi>mge,ogn'horrinttttUandoU grido ^ 

Dotte l'onda Erithrea percattillid » , 

^7 

fl*mtrouaìfr*d,the fermati campo, * 

FI preme tmeordilunge,edil minaceìa; 
TremaCHebrto de Carmi Egittieallampo, 

£•/ pii iarrefla al >olgo,e^l cor Ragghi accia : 

C befehermo hauerf ojftiam (proròpe)ofci 
Contro a tàiepercojfe.e tate braccia, (pò, 

C he da le fquadre Egitti» opprejfo , e cinto, 
Sìui non rimanga il noflro noma eflinto f 

6» 

S e contraflar ytgliant , con bamt in mano , 

Il penfiertioftro i temerario , e fiotto , 

. £ ff -rogUam fuggir ,per monte, o piano, 

^ i timco il pajjoiH ogni parte, e tolto : 

Ogni cenfigl.0 al noj.'re fcatnpo i vano , 
limar ne ftr;rgt,e del nemico il volto ; 

£,/f per noififugge , o fi contrafla , 
fdjtinci tenda nappi im e, e quindi l'ha/la. 


TO 
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Hancanan forftìn fui terren d'fgtté 
Tombe a raccor la noflra polite, e Coffa , 
Seit^ache foffe al noffre ftnolo tf fitto 
L’onda di queflo marfipotcro, e /offa i 
Co fi da varie vici era trafitto 
Moti fu i lidi , onde Carena arroffa ; 

Ed ei pien / ardimento , e di eoftarr^ , 
Heggea la fi nd volgo , e la f^an%p , 
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eoraggìoi e fede, ofucceffor tC^bramo; 

Con voi ,ft noi fapete, FI Dio de Clnifti, 
Clu,fen'^the noi fpada, e feudo opriamo, 
tfterminar vedrem gliftuoli oppofli : 
hiirate, cheriuolta ber dietro habbiàma 
Lacdefte colonnati ftiamnafeeflì, 
Menir'effa, eon la nube, a ior fi velo , 

M, eonlafiamma, a noi difeopreileitl*i 

7 » 

Cefi iictàio , a le campagne ondofe 
La man di/iende ,t le èmide, e parte; 
Compaion CalglM,eleriecbem afcefk 
Ter Carenefofnol eoiffnfe,tffartet 
y ergon f acqne veloci , e frettolffe. 

Da la finiflra , e da la diflra parte , 
f tfo^dtndo a i noni hnp^ il fitUHi 
Iffctan fteeheCai^, «*/ fondo qfdtUM, 

7 * 

Spìnte Mosi le fqnadre infra è ime muri. 
Che tonda ,foUeuando, in del fa fende ; 
Tocca li trombe in tanto , ed i tamburi, 

V hofle remica, e doppia i paffi , e /laide z 
biette Ciff adita i pii ficuri, 

»/# cui lume del del lampeggia , e fptendeg 
£ C Egittio, che gli occhi Jrà ricoperti , 

S egue le torme Hebree,eon pajfi incerti i 

lì 

ila, mentre pin fi /india, t pia Raffretta 
Giunger colcorfo il fuggitine H ebreo I 
ll Dio <Cubri,chdl luogo , «•/ tipo afetU 
,A. vendicar l’oltraggio iniquo, e reo, 

Jn vece de la nube, in lui faetta 
La fiamma , che guidaua il pii Giudeo , 
Iquefla fi diuerfi in lui ferifce. 

Che iabbaglia la vifla , e'I cor ftupifee. 
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ìntant$ 1 frati de le profonde 
"pjHÌfnenta dei mar ili fpat^ immtmfi % 

E quinci T>tdt,e^ndi al:^e Fondi 
Di là da qnclf eh amen c’hutm fnga,o pffi; 
Trtmal’liin» < c nonsà come,o donde 
Jl pii riuolga, e’t ter rifuegli , c i ftnfii 
àU grida alcun» al fn,fra tante roti, 
ttt^gmdtlDi»tÌfuletftr%tatt»àm . 
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tgli i quel , thè pen freno a i nojlri orgegfi « . 
M confonde i configli, e forme /punta , 
Etht,fra fonde ftampa,tfr» li /toglie 
La gente hotueù da nei ratekiifa, t gimtv 
yo^i,Dnte,le /quadre, il pii d/engli. 
Cutrritr ilaman di Dio feto i coagimtt^ 
yedi, thè ,/abta bomai fHefyraiea gatti 
^teipitar minactia il mar f adenti ^ , 

n6 

feoten le tarme Egittie a qnefte /nini 
Le sbigottite menti , e fiìf fatte, 

' M pon ciaftun fhnprifa in abbandoni J 

t /uperar/uggado,ognm combatte : 
la rito boa date t /nei nemici in doni % 

X Fonda falere amico in lorFabbatte^ 
gdatrt,peranasrtfr la/nafatica, 
tfmikfa^ g/unitrlafnia mtrkm 

77 

|<( qnande rfeìtt gii del mar rtrmìglii 
Siran coflor fingado a piedi afeinttiù 
Stadi He ti la deflra , e lena il ciglio, 
Seaggion roumando ài terra i fiotti:. 
Scorre il letto marin, con fier bisbiglio ; . 
L’ondarorace, ei gridi opprime, et Inttii 
X refia, qnaft inanv cl> dia il fata , 
^tnrbaHittia germinata , e /pau^ 

7 « 

ton/pnion f acque entro i profondi aiifi 
le/qnadre infieme,e le qnadrigbe,e Farmìi 
E i varif arnefi al panimento c^ffi ^ * 
Toma macigni a /oUtuarft , o marmi: 
èSesè,con gli occhi in del riuolti,e fifiii 
Statua il Dio di’! frati, ten lodi, e carmi f 
S de le donne Htbree lojìuol veloci 
fij/pmdt nota a nqta,eyecta r, ^ j 


19 

Hfùndi pt/fadi Sur nel gran deferto 
la gmt eletta, t,pemaendo a Mora, 
,4rde di /etiti non fi due offerto. 

Che non prefeuti a lei baanda amara: 
Mormora il volgo ;e’l Capitan, che certi 
Si, che non gli i la man celefle onora, 
S^tTOuarnlegno in quel medefmo loco, 

Ont addolci/cit acqua, i fpegfu il/oeoì 
8 o 

He le /piagge disiala fame affalta 
VHebraiebe turbe, e'I mormorio r forge g 
Mosi la rote incontanente effdlea, 

£ la manna dal deio impetra , o porge : 
Toma la /et e, t rompe m fiume, t folta 
Donde Ijdffo tUoreb t'anatria, e/orgtf 
Toflo ebt gli percote il capo alter» 
pela Mtffaitay erga il forte imperli 

U 

Sente ,/imalte del Cananeo eonqt^i 

^L’i/raeliu a la’Jperanga armarfii 
E fottratto dal giogo antico, e triflol 
Ter /elitaria via, colà drh(7^arft t 
Stolto penfier efinnidia, t nodiomifloi 
Contrae Umane ìmqnamentt a farfit 
Ma'l Dnct Htbree,eon /etite gentile proti^ 
ìl fratn Ciofni gli mette a /rem, 

ts 

fi tMH(> ^ toH lajpada',1 
Mosi feconda, e con la voct,ei preghi, 
Tereote iufitme Fan , falera tomcrafia, 
Ttrcbc cada il nemieo,e’l Ciri fi pieghi t 
SlgpterritrSJfratUalfin fonràfia. 

Tif i Paffoi pia chi gli tontenia, •ntghii 
fincbeladont Smam cielo rfcacdt 
spianta fiqfegfit, t i padig&o» défiendeq 

*1 

Ptqnefio mentt,U Dh verace, eviné, 
Chtlattrra corregge, tl delgontma. 
Tarlar col Onte Htbrto non baste a/cbinì^ 
Ci faftaprirdelafna menteetemat 
Sbùndi , pur come , in fui merigpeeflino} 
Saette , e lampi il culfouente alterna. 
Fra i tuoni, t /irai baie», la legge imponi, 
tberendifemo ilftnfoa laragUme. 
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forma Jfrael la tenda i e torca 9 
Ter confttu^ lale^ge^ et f acri incer.fi 
Mandar fonuemente al gran Monarca^ 
Ch'empie de l'vnÌHeìfo i campi immenfi: 
Con quejìe il monte^e^l pian mif tirale varcai 
B dotte quefte ftanno , <m ch’ei fofiienfi ; 

Et è degno il Lenita al^ar fui tergo 
La ten^t el'axcot ouhà Dio JlelJò albergo, 

85 

ContamtpofcUmmanfPlfraeUta 
Confonde^ evince il Cananeo Tiranno^ 

E porta a C Smonto , con fronte arditi» 
Spauento appreffo^ e vituperio, e danno: 
Sbigottifee a vederlo il Moabita » • 

El penfa fouerchiar,con nono inganno s 
Manda per Balaam peruerfo , e reo. 

Che venga a maledir lo fiuolo Hebreo j 

.^6 

Trtfeta, ancorchefalfo, edemfnó^ 

La gente maledir , che benedice * 

Quel Dio, che sì , con rigorofo tempio i 
Scoter fu gtindoiùn la sferra vltricee ' 
£ colui, che,per altro, a fame f tempio ^ 
tipn ripugna a Balac,nt contradice ^ 
Trorompe a confeffar , con nono \elo » 
penedetto Jfrael dal Dio del cielo, . 

• » 4 • 
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Tener, però noi pon,ehenon proceda ^ 
DiMadian le fontp > 0 frenar Farti f. • 

Tie far, cht^l gra Mosè non giunga, e veda 
Del fuol promeffo i varij campi,ejparti : 
cofiut mofira Dio lanobil preda. 
Ch’aletta sbramo in qutfie,e queUe parti»' 
Btfeioiti dolcemente i fuoi ginocchi, 

CU fopijce le membra , e chiude gU ocebi^ 

88 

Succede. Cìofuè fui bel Giordano 
,4 trappaffar la nobil gente eletta ; 

£ fà do , ch*a faldato , e Capitano, 
•PetMHoJirar ftnno ,ecor, di far s^ajpetta ! 
Entra Carta nel fiume, e da fourano 
Imperio Fonda in vn diftiolta,e frettai 
Z^arre , in guifa di monte ya^rfi appare, 

E parte diretta il eor/o, erompe in mare g 


99 

Coft paffa Jfrael , col piede afeiutto » 

£*/ promejfa terrcn calpt^, e toccai 
J Bj diChanaan ,cbequiuiinflrutto 
Il fenion già co i dardi in fu la cocca i 
E veggon , chFl Giordan reprime il flutto. 
Ter dargli il paffb,dn mar prorompe, e sboc 
Quafilaterra,(flcielperluicotéda, (ca» 
Senton gelarfi ìleorii temaborrenda, 

po 

MtCi Capitan Giudeo da quel configlio» 

Che (finto haueaMose ,ffronato andieffo» 
,4pprcfiaaCerichò fi gran periglio, 
Che,fenp^ fchermo ,ei ne rimila opprejfoi 
Le fquadre, e Corca, ad vn girar di ci^io» 
Jmpon che,ctrcondando ài muri apprefib)^ 
SenXa che colpo pur Fauuenti, otiti» 
Cingau per fette dì, con fette giri, 

91 

ybìdìfct il foldato ; e non fi tojh’ ' 4 
Hi de C ultimo dì compiuto il ghr§ » 

E non fi toflo ancóra al tempo impoJU 
Sette gran trombe borribil fuono afriru § 
Che cade tCogni parte il muro oppofio ; 
E,fenxa riguardar pianto,ofojpiro» 
E,fenxariferbar peifoHa,oìoco, 

£* tnefa la cittade a ferro, e foto, 

fluìndi reprìme ^ Hai Cauiacia flotta' 
L*inuitto Duce^, e, con percoffa atroce» 

Jl danno a mille doppi in tei riuolta', 

CU abbatte imuri,e‘l BjgUmettein crocei 
Ode di cinque Fj la gente accolta 
Congiunger Carmi inique, FI cor feroce» 

E fiotto a Cabaon , eh' a lui fi rende, 
Tiantargià (Cqgn intorno infere , e tende, 

9$ 

ÌP'ola repente, e turba, e preme, e caccia , ' 

E pauimenta il fuol di' flr agi , e morti ; - 

Tipn foflien F^morrto l’ardente faccia» 

E (ugge, e cerca aficoft calli, e torti: 

Segu’ei vittoriofo ancor la traccia, ' 

E punge i vili infieme , e loda i forti', 

E, perche fuggc’l tempo a quel, ch'ei vuole» 
SoJUntu it volto, e ferma il corfo al Sole. 
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Del rilonSpt Ueìrto contro il fnrort 

f*n fthtmo i cinque £ una. IptUnat^ 

theobi^'a incieco,'e foiitariobofuon, 

. KjinUafronéa ,>e ptr^e[f>usUo ingiunta t 
hiU che pè riparar conftgUo , e core. 
Quando sfoirata i già la falco adunca f 
CiA quei, che tutto pò, con giufla forte, 
Jxeiaqut tefie bì condannattaMorte, 

S>5 

ttJtroMa XHofkìde Tataro tfcojh 
Te vie fubitamente, e i ripóftigli y 
£,c<il braccio, e col fenno auuenturoli» , 
■Ceifond» H jU de gli,Amorrei conjiglh 
Impoa, che qual piucbiaro ,t piufanufb 
■ Tatumq^a Ttfraelt aThortra i fgli , 
Ceudi^ttofa mgùeru,a i 1{i nemici 
tCalcbt repente il pUfulecerMÌei, 

y 6 

Jlgmiigliaffigtln doUrofo ìegnv-, ^ 
BiiMaeeda il rtgpator debeUa-, 

Sbatte •di cenfaltriil fdflo^'il 

- cffban qum impèrio <Tarmi,, o di càfieUat 
Tip fò demftT,/tfor Tempio di/ignot 
€Ìra fuiiffarlo immetta turba appella , 
Forche non pianti ogHhor,eoufaldafrSte$ 
Snjmtti trofei fui piano, fi monte . - . : 

57 

Setfanntòl ùùctWAreo cTacemo tipetto 
Cqperfe, e S'oda firinji, e colpi diede, 
DaciPegli pofe,al graade v fido eletto , 
Sul promejfo terrea, feUoe,H piede: 
SttTanni poi parti, eoa altro affetto, 
^aìeTribuCiudakbe imperio ,t fide i 
F, de TafpUte genti il fatro afio. 

Vara puntò del ttftiaonio in Silo . 
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More H buon Cicfuì ; noni tumulti 
Mouon di Chanaan gli nuanci ancorai 
Giuda fucceie a i Capitan ftpulti , 

E trema t idolatra , e fi f colora : 

Empie il tkldi fojpiri , e di fmgulti. 

La pltieCauaaetfChe cade oga‘bora; 

£, eoa vendetta , e con tormento acerbe , 
i.* vinto, c prt^o in tfa va PJ fuptrbo « 


$9 

■Jl eofluì Giuda httpon tagliar lèdita 
De le manine de i piè r<foio acato ; 
Sifcoietn prima tempio aia ftriu t 
Pia poco peinmancotfufo ,emuto-: 

£' troppo giufla pena a me fortita 
(Vrorompeal fn gridando) enonriputOo 
"Poiché quei, che ft fi dt membri miei,. 
€ontro a fettanta Sr iian^ i fà, 
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.^Mppreffo-a Ginìa,Gtbonìd t’ anonima, 

E confonde -di <bif a il vano orgóglio z 
Succede Aoà, che ,con fedel xoflant^ 
Scatnpa'Jfrael Tangofda,e dicordopiOi 
Tenetrafol ne la médefma flange, 

'Due s’indga Egton fui regio -fòglio , 

B ,xon felice,^ vdlorofa piaga, 
.JMfaugue Mei Tiranno il f nolo Mlaga, 

zot 

SJgìnii , feiega rìliar, ritorna, e mene 

Su i guadi del Giordan le fchiero armate, 
JE darii,e ^iedi ,x colpi auucnta,t ptoue, 
^ertroucàtrdi Meab le firade rifate: 
<edeU-nemico a deiìupeude prone, 

B rende Tarmi mique,t federate t 
State Tfrael ,con glorio! a pena, 

-Dal giogo il collo , Tl piè da la catena» 

ioa 

€*n va flimol di bue pungendo appreso • 
Seicento fHiflei Sangàrpercote : 

£ rompou due gran donne, bonor del ftffo , 
De i carri dioiabin tarienU rote: 
Sfinge furia Bar oc repente tedejft 

Te turmeCattaneefcompigÙa,e fcotei 
Etaitra,con felice, e nobil froda. 

Del Capitan -nemico il capo lucbioda , . 

lOj 

^orge Madian feroci fchiere 
Pjft^irm ,4maUc ,da TOriente 
Giunge farmi idolatre, e le band-tre , 
Centra t frode, innumerabil gente: 
Tercuuqutfli il del , con le preghiere, 
Echiama in fuo ftuor TOnnpotcntei 
Ed egli va Duce oppon, da le piu baffi 
Famiglie, che contenga infektauaffe.. 

"HfH. "Pautnta 


^ N T 0 . ■ C 


104 ‘ 

TJttito •Cedcin ; ma P'a^tmréy 
E dsgiu f<U4tUaxgli afutii » fonia 
QifSit(be»on ìà guardarkggt, • mìfutal 
Sjiaitdo pietofo i fitoi diletti aibraniot 
C»n trtcmt» guirrin tempia tengittrs 

^E^mpteofimii ^ g*tt»dl)ofk yt caecioì 
Eibà fi grande, t gtneì-ofi) il rare y 
Che flfr.aelficifa ii regio boniìte. 

lOJ 

stempio ,Aòimlteh iattdnon pìmiCy 
SebeunafctiUlui, ttfiunn,oUggey 
£ co» le piagììC , c con k morti borrende 
J)el jhigite Jito , lo fctttro ottkne, e regger 
Jl Dio però, etri popol firn difènde-. 
Scioglie ìfracl dal giogo , e lui corregge; 
Mentre,portando a T beù incendio hc^e^ 
eli rompe H capt>ir^erma.d<mtta,eyfiby 

105 i 

Sopmbiat^jtmmonkayftDio dtfhefè <■ ' 
Di GaLadcontr'tJfovn figlio oppone} 

Che , vinte tarmi, erotti i muri oppoflii 
VentiCittà fui fuol diftende yO pone: 
Editi i penfier fi faldi, 0 fi compojU 
,4 guardar ciòyjcìtmainD a Dio proponti 
Chenon. fi pente, enou fifctfàyO languty 
De Ufita. propria figlia, o^kg/liil.fangff^ 

u>7 

firamdaadJjla^diferro HnSóy 1 
Con nona ingiuria , ih Viliflto fuperfio i 
Saufou fi lenore, eoa- terribU crolloy 
Epmpe It fiuol de tàuuerfarie aeerioi 
"Prima le butde yOndevenir fatollo ' 
poffa, erijkrar poffan^,e nerbo y 
Tofùaie-fifnadre,onttti rieopre ilfuoloy 
eli empii dì ftragp, e ttignominia, e duolo, 
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I.*vtr, thè cinto poi dajfire ritorte 
‘ Egli i dittangi tT fiuti nemici addotti-} 
Male fiiiraitgc ter fon breui « t corte, 

E‘l fue piacer fnhitamente i rotto : 

Scote il Itetio Sanfon tenace,! forte y 
E la man feiogtie, e iferra ifpii di botto, 
E del pigro animai, eberagg/tia, tfiridt. 
Mille gnerrier etn la nafetUa vuidti 


top . 

yìen pofeia a Caga, e da’ nemici aggnati , -, 
« Con flnptnda virtù, fi faina, e [campai 
Ma piu che l’arme, e i Filifiei faldati, 

: Il vince 4mor, thè contro alni tacciai 
D’amorrft focene a gliotthi armati 
D’una perfida donna, intanto, auampat 
Ed ella in ftnfil rtta,t’l erht gli tagliai 
Dondti vittcea [e»-^arme ogni battaglia, 

llCk 

Si difia fìnfetiee, evuot fottrarfi, 

Com’ei fatta pur diangf, al gran perigBot 
Ma [tute prima i membri incatenarfi 
Che vaglia a liberarlo il fuo conftgliot 
i piu [fhermir fi pò ,cb'imprigiiiuafi, 

E gli occhi fcouficca» da duro artiglio, 
B thè riporfi ai fin,frtmtndo in vano y 
^on feùtoy fa girar , limola nmaa^ 

tti 

tMehe pòmmcmfi^*trot<',titmpliy. 
donno ehi ffdd^ regge H Dio-d’4bramol 
Saufen dinant(i a Imfà del fuo [tempio 
,9itn di ffaaxgayt M^lruaùlritbiam_\ 
Ei l’ode lÀ da rpttl va tee ttnMo , ,2' 
euintu batte in vm fig[iuola,Adama^ 

, S la prima virtù gli nude al aini, 
fa (Mi aaggati Itfite.Caltnù nùuCfi 

ti& 

fin tra i Filìjhì sanam^i . - 

Concorron tutti, t,[ottovn ampio tetto» 
Il grantfHtbreo, con oltraggiofit dauyt^ 
Si fan ntfear diM»^ a fuo diletto : 

Ma qutfiiyCbe di [degno ridi fidaut^p 
Stà gjà lolmalamenttfC pieno il petto» 
Trono due gran colomti,oue s’appesi a, 
Vitfame albergo, tCelfeaabil loggia » 

tvp 

Stende le traceia, di forte marmo, e duri y 5 
Conttma,eCaltTamanoinvngbermifteì 
Hide il nemico , a curdi fior fieuro 
Dalila impontyt’l cieco Htkreo febemifeti 
Stadio le colonne, e1 tetto, t l muro 
Cade repente, o‘l filifieo tolpfce^ 
Trabboteaanfh’egfit tgravtnma tfiima» 
fbe'lfm cada Caltm.vittma opprima. 


E C l M 0 0 %T A F Oi 2Ss 


114 

B fajh , enit Unati ì cor nuUigaì 
H<meM cMitr» cofiiù gendj 

Confondon, edptfiani» , i fier Piacifftit 
<hc caggha {kit uftt ai fiu poflinti t 
Inonda il limitar <t hotrtr fangmigm , 
Ubbonda H fnol difiì-^i,e di tomenti ì 
Trasfoman k percoli i primaipttti, 

I^fprimou kruiueileotfo ai detti, 
ti5 

S’ama con tutto dò da capo «fcsr«* 

Contro 1 frati , la Filiflta proaia., 

E prende Corca , otte'i gran Dio s’ adora 0 
E ta tragitla in tpKfta patte, t quella : 

Ma rompe a Samuel da i labbri fuora 
Vna nube di dardi , edi quadrtUa, 

Che, mentre, fulminando , ih citi pnvoM, 
l’orgoglio Fiiifieor^ime, e foote, 

110 

fio, che cp/lui, eh, che mill’ dniepran ^ 

Dd nome Hebreo,che m dijjire^refdtgfu. 
Il tempo fogge, oBj,p» farti tbi^ , 

£ tronca a wt^o il torfo i miei dift^nt : 

Ma fe pur i derni altro -ad&ft'i taro, 

CbepmrilJdenda ùt fra i Giudaici ingegni, 
Ttrmeui, tb’,aC aprir del nono giorno , 

10 faccia in queflo tocca te ritorno , 

117 •' 

fh cHe mai foffe ad altra hìfioria intturt» . 
‘ la iella donna fua fintito hauea 

11 di Vtrfia , t di gentil tomento 
Toi^i il cor de lamiferìa lubrea; 

E gii che foffe efierminato ,e jpento 
B nome dJfratl fi condolu, 

E gii di riuocar ^tel, cb eraferitto, 
ytma ptnfando in fé, con dtro editto, 
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Mi , tencb'oUrogni legge inique, e fero , A 
Cominci il proprio editto ad apparirgli, 

E corner dato altrui foutrchioimpno 
ynrerace penfier cominci a dirgli; 


Jtfàa ancor però de t angel nero 
la folta nube il Sol del tutto aprirgli^ 

Ma non pò già vietar, che ,fè piar fordc 

Lc"^(t^UfonynoìifuMrùT<c€hic ìtigwwm 

11 ^ 

Ethe per effe al ror Jlillarfi U mele 

De le rocid^Bflhèrfoani ,« care, ; 

E non fi finta i preghi ,elt querele 
Dolcemente per effe al cor poffare : 

Tq^on pòvietar ,ciòei non auampi ,* 

Tic: tatto H fio poter pò contraftare,- 

CbepungapurUUitguayofiTmgagliocclx, . 

Scaue dardo fempre iniuinon feocchi , 
laa 

f{pn ci però fojfrk , ch'eia fin fra, ^ 

jtncorche contro a Ini fanelli in parte, 

E prega, cbediflenda,eche cbiarifea 
Qjctiychi trrfcorfi m breue,aparti apar^ 
’t^percbegiàlaluct,e’ldi languifca,(Kì 
t amata donna ancor da fi non partt\ 

E, tocchi il Solgli Efferij,oUfdi Ed j 
Ei fender mtole ogifhor da i labbri fuot, 

ist 

Seconda Eflhìr , ch’hai pia ch'egli il brama, 
E glickconda il torco» le parola ■ 

E quel, ch’ordito hauea, fnifee , * trama, 

E fede, egiunge,etor*a a quel,cb'ei vuota 
■ Ma fopTotfingt,Ama,<Hiffrou^ chiama. 

Upuo timor, che gii tramonti il Sole, 

• £ non fippU,fil Bjfia dubbio, 0 certo 
Del fallo ancor, cìttgli hi la moglie aperto, 

Pjmttte Ciro Ejlhèr nel dì fegiimte ; 

£ finge con cofiui, che fico ei finga , 

Fin tanto ch’,a punirli vnitamtnie. 

Circondi di catene Orante, e Aringa : 
S’acautta ^man ;fi parte il Rj dolente. 
Che punge il dritto, e'I torto amor lufingat 
'ài menfr ifuoì penfier ptfecr nòponno ,fio. 
In van di i mèùri al lttlo,cgli occih al fon 
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yej 5 »« l'Hebrtàca hifioria , e mmifcfla 
àflhir fefttffa'Jl Kj fi piega affaxtt, 

E Zara actifa ;td opportuna , t prefla 
Cilindra ycony^trin, conferma il fatto: ii 

Si lena contro a lui yaria temptflat 
fflhèr proutde^ Smonta flringr,e,ratto '| 
tll{i fingendo ^adyn conuitoilchiamOf }l 
Dono lefue mute ordifce, e trama . 
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OICHE di Zara 
a la fcaltrita 
ancella 

Vincauto mcfag^ 
gero aprir fof‘ 

ftrfir 

Cb'a tnet^ notte , in foli caria etàa , 
CbiamanaOronte Efibtr,per yiedinetftf 
E eh' a ^intepidir de la facelta > 

Ondt'l ftgrcto infedelmente aptrfc • 
J^ffignri ferror, c'hanea commeffo. 

Si fe ntfl cor da git^a doglia opprejft. 


Compie tnffieh ^epofeia in fepenfmtia 
Che pofia bauer eolti fommoffa, e finta i 
Ondeffi fottilmenteimefiigando, 

Habbia la f tde in Ini depreca , e yinta^ 
7{pn pò fenon yenir congetturando. 
Ch'altro tbe’lproprh fròChabbiafo fintai 
Ma peri chi U mandi, o chi lamona , 

Ter quanto yolga , t giri, ancor nontrtua. 


M, benché la preme fa bauer fo fetta , 
Cbed'tfer feto fi, cominci bomai, 
Etfebendiyederla il cor gli alletta 
Defir da quel, chauea , dìnerfo afai, 

• Pfommenta però'l luogo, t'I tempo afetta^ 
Cb’afconda in Occidente il Sole irai, 

E, piu che di laftiuia, ardendo d'ira. 

Celi perebiufo calie il piede aggira. 

Difom 
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Di^ott nel petto jtio cchr la fii^o , , 

£tper fcoprir Li frode t vfjtr Cagguitt^ 
ebe penfd bauer , eoi fcminile ngegao , 
Ter penetrargli tor,Ctlindrayfato: 
yorxii di pentimento- almcn dar fegna- 
^ la /(etnafda tChjner peccato^ 

Se, contro alti f coprendo ordito, inganno 
La potejj'e guardar iingiuria, o danne, 

i 

Liala- ribalda, a tur ritorna a mente- 
Ciò,eh' a yeltrin-gabbandOtancorprom^ef, 
£, ch'iti drfir foUeticar fi fente. 

Ondici fito cor giamai non fi diuifi , 

Se ben de la promejfafrodolentt, 
Cb'ojferuarnon pei fona, arborfi rife». 

Ter ammorbar peròlafcino foco f 
yuel guardar lede , e fi conduce al loc»'„ 

6 . 

7{el petto di cofior cagiondluerla'. 

Traduce, a riguardar , diuerfo eletto : 
Colui, che prima amò, la mente auuerft. 
Ter flimol di dolor, tiin dal diletto ; 

£d hi colei ne la làfciuiaimmerfa 
L’alma, ch’ingòbro bauea di frodi il pettoì. 
Gela yeltrin,cb'ardea d’indegno amore j 
,4rde Cilindra , onde gelaua il core , 

T 

Giunge prima Carnata, e‘l vago attende,. 

I fi forma ne gli atti, e fi compone ». 

Come chi l'bamoinefca, o'I lacciotendei 
Ter trar l‘augello,.o'l pefeea la prigione e 
Ondi ella alletta meno il vel d fende , 

£*/ toglie oue Uà falda al paragone ; 

S i tari fregi, onXhà le membra ornate. 
Sm de la Donna fua le vefii aurate. 

8 

L’infidiofo amante altempo arriua', 

£ lieto jj>inge oltre la foglia il piede; 

- gita , con hama impetuofa , e viua ,. 
D’amor tantofio in mille guifeil cbttde ; • 
7{e febìT^inofa a le fue voglie, ofehina. 
Vuol, che combatta , o s’affatichi , o prede. 
Ha, con sfaccitta fronte, e petto irfano. 
Gli rende Carme, t la vittoria in mano. 


9 

Jt«, chele fenteal cor quel proprio caldo,, 
Ondi egli ÌKtkea pur diaat^iil petto- aecifo , 
Tren^ fuo iempo,e d.fdegnofo-, efaldo. 
Da hi fi feioglie, e fi dimujìraofefo s 
£lla il Infinga ; ei piu bramofo, e caldo 
Tal'bor fi finge, e tal'hor vinto, eprrfo ; 
Ha, quando piu tofiei di furiaauampa, 
Cofiui, con piurigpr, di man le fcampa .. 

IO- 

Che t’bò fatt’io , ribaldo (al fin dic eSa) 

Che queUcb’d me cbiedefli,bor dar tu vietii 
Chi fciolfe a te la lingua , ela fauella, 
Ondiio ( dicci) t’aperfii mieifegreti i 
Sen’ardeil paio ,Amor eTunafaceUa, 

£ non ne firingeil cor, con varie reti 
TerebeCun Cdtro apien dilettiti piaccia, 
J{agioiinon.iyCh’lo parli, t che tu taccia.. 

lE 

la ^Ina; cui Coltro bemai non cale- 
che di feguirlafua sfrenata voglia, 

£ chela ftde,e'l dritto bauer venale 
7{eu é contrario vitto a quel, che foglia , 
Toicb’ottener , col lufingar, non vale 
QMl,cbefi caldamente il cor Cinuoglia, 
Ter vn piacer, che paffa in vn momento , 
Vende la fede, e dà la legge al vento . 

Il 

if tAman palrfa incontanente , t Zara , _ 
Contro la Donna fua,gli empi configli i 
£'L propriominifterio invu dichiara > 
Onidla ffiarfe in corte i rei bisbigli ; 
£tutio do, che bolle, e fi prepara. 

Ter che regni d,Aman la jhrpe,eifigU, 
Come raccolto beuta da Zara ifte^a, 
Sen'ga radia tactrfi,alui conferà. 

IJ 

Stordifee a tant’ingiuriail huonmt^aggio , 

£ ptnfa com’opporfi a la ruina , 

Si che de la fua fi dianobil faggio , 

Con chiaro , e grande ufficio , a la B,fg‘nn : 
Finge però deporre il cor fcluaggio , 
£ramHtollir la mente adamantina; 

£ di quel, che Cilindra il punge, e prega, 
Lcduaaitt parte, e' u parte ancor U nega. 

Tu 
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7'« Hfl» n^atquttì ( dice) sn%i mVitfìammì , 
Mentr'anear tutto il tuo doutr non rendi , 
Tdjuo timor ( rijpondt ) angofda dammi , 
Che fmon^ il foco in me,che tu n'accfdi, 
Chenmif (fo^tung'ellj ) accorta fammi., 
Terclìt, languendo, al mio piacer contendi; 

Chi sà, s'a quel, che Calma in te commoue, 
Sìudchecotttpenfo ancor per me fitrouti 

lo temo al ripenfar de la caduta, 

tire fopraftar già fento a lamia Donna, 

Di cui non fu giamai la lingua muta ' 
D'ejfrr col l{imio feudo, e mia colonna; 

£ tremo , oime, che,fe, con frode afluta. 

Del palagio reai la tua s’indonna, 

Ijìhèr roumi in prima,e feguan poi. 

Con yarq precipiti] , i feruifuoi , 

l6 

CfiI giunge, con quefCarti , a i grand’impertf '• 
Oue non hebbe mai ragion ,ne dritto, 

7ipn conta fra ifuoiferui,o i fuoi coppieri, 
C*ei, chefur cortigian del pi diritto : 

£ Sù'tip i fogni , e l'ombre, ed i penfieri 
Jn rece di perfidia , e di delitto , 

Ter decretar le rote, e le caldaie, 

£ fulminar le croci , e le mannaie • 

*7 

Terò,fe, comemoflri , i ver, che m’ami 
Ben mi puoi tu fottrar dal gran periglio, ■ 

Se do, ch'auien,che contro Ffìhirft trami. 

Tu prendi meco a difeoprir coufiglio: 

Io farò pofeia preflo a quel, che brami, 

£ mi fa legge yn tuo girar di ciglio, 

He tema poi, ne poi terror nonfia , 

Che parta mai da te la yoglia mia, 

i8 

Cofei i che gli occhi al giouane robuflo 
Ficcati addoffo hauea , con troppa cura , 

E eh' a C empier del fuo rabbiofo gufo , 
Tungea , col vitio ancor , Ceti matura t 
I fojjrirb , che'l capo ancor dal bufo 
T ronco mi fu , con rea perceffa , e dura , 

E foflerrò cader fui fuolo effangue. 

Turche fi falui a telayita,fl f angue, '■ 
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Dì pur, con cui parlando, affeurarti 
Tuffa da quel , che tu fofpetti , e temi^ 

E con cir benefìcio impreffa farti 
Debba nel petto infino a i giorni efiremi : 
Io so ,fe tu noi fai, te frodi , e ratti , 

Ed ho preflelevele, e pronti i remi , 

Dou altri fpende in yan Cingegno, e fofna, 
Mouer le menti ,ti cor voltar fogt(epra , 

20 

Scoprirò de la moglie , e del marito , 
Dottunqur tu yorrar, finp die occulte: 

E , quando rimo, e P altra haurò tradi tOf 
Farò che fofriran ('ingiurie inulte: 

Hpu turerò cTeffermofirata a dito. 

Tur che’l mio feorno in tuo piacer rìfulttp 
E,fe yedrò , cl/,4man piegar comince , 
Sarò fra i primi a fecondar chi yinee, 

21 

Tu farai dunque meco Udì, che fegue 
( yeltrm ripiglia ) e, nei reai pdagio. 
Dinanzi al Bj dirai , come perfegue 
La fua gran donna il Cortigian maluaghi 
L’atrocità del fatto il detto adeguo, 

Tfe timer pena,o pauentar difsgio ; 

Ben sò , eh' Eflhir con noi farà fi grata y 
Ch’io ne farò felice, e tu beata ^ 

22 

Cefi coflor; con mente affai diuetfa, 

Ferman tra lor follennemente il patto, 

,4 cui la donna traheyogiia peruerfa, 

£ rhnom da giufio,enobil f^ouei trattoi 
E ,fìn cheCaurea sfera in marfommerfa , 
Habbta da tonde il nouo lumeefiratto, 
CofiCun parte a l’altra i lenti amori. 

Che defli ogn'bor Jptrange in lei mt^iori. 

Ha rorgoglìqfò ,Aman, eh’ a mano a mano. 
Ter quel, ch’egli hi tefi dal raccolto, 
yeder del gran diadema Terfiano 
Spera il capoctFflhir sbendato, e fcìolto. 
Tur come già lo fcettro,atl regno in mano. 
Ed babbia d proprio Bi timperh tolto. 
Tonfa eome'l patir di Mardocheo 
Vinca U dolor de f altro fratto Hebreo. 

Impou 
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ImpCA perii cb'imait^i a k pan perle 
De la t^a reals 'mdjj il Ugnar 
Che, con arnétle , e vergopa^a morte, ■ 
Safpeadt il ladro, tt'ljernicida indegna; 
ynol, ebenet ^prio dì caduto in forte 
,A fiirpardìfraele il nome ,eH regno , 
Sìiuni dafiga il fico nemico , e quinci 
Il fupplicie camten col fuo cominci , • 

»S 

\4l foUenar del di/nfàn amefe 

r4ncar cold, doue'l propria aliergn. 

Da mille lingue , e mille yoci aec^e, 
Seditiofo pido amen thè s’erga t * 
Son trafitte U menti, e f alme ofi^ , 

Che regga in tanto ,Anàan la regia ytrgee 
Cb'ardifca ancor di morti , e ii fuppUti^ 
Contaminar le crft imperatrici, 

zC 

Sente‘1 tmmba, e H fin tir /infinge, 
iiia nota , e paffa il Cortigian tiranne § 

,-M ifitoinùn^iinfra le turbe fpingt, 

; Ter faper quei , abe piu pal^ il fanno i 
iÌuÌHdi,contmtto ardar,^infidiare cinger 
,Cotyeder fcampa a riparar no» f annoi 
£ fon datolpi oeculti,eda feoperti, 
rtjmìnau fittfie,x i petti epert^ • 

»? 

Taffdta intanto ’BP^ptnfifi, e dejt», ' 
La lutiga notte in fn le piume haueal 
. £ già, rompendoil ytlo cfcuro , e rn^lo-l 
Ì/Mha fu l’Vri^pnti in del ri dea, (fio, 
jpjun(tei,ehegli atti, di parlar dolce bene 
Uà in mente ogp-horàeforatrieeHebrtap 
Sutge veloce , e, con diletto, e brama » . 

Soiuaneou afe rtnuita, e chiama, > 

»» 

tlladrcondactofiro i membri eletti, 
Ld'entro ad aurea reteauog^io i crini p 
• Stringt del eolio i dolci asutrif , efibietti • 
Dihtminofi perlemtrai confini t 
Sdegpa,ebdl voltofuo, piacendo,atlttti » 
£ c^ndefugge il eor , la man sUnchini; 
Ha,porcha‘l fuo obfigfio d Fj ni filaccia^ 
tbt gfidil/iti ^eerja/aeei^ 


^9 

Da Im ritorna , e gli difgorahra , e fcìogbe 
D/noiofi penfter tantefio il yeh , 

Comf1 notturno horror dijperge , t toglie 
l’,Alba,cbe,lampeggiado,afceiidi in cielos 
Si Itua Ciro, elafua donna accoglie. 

Che gli circonda il cor di fiamma, e gelo { 
Ilia s’mcbina,e,l’amoroft ciglia 
In lui fifande, il fuo parlar ripiglia, 

30 

Chi fa colni, che m’interruppe il corfo , ' 

Onde fRebràeht glorie io ti fcapriua » 

£ pofe a laF^inain botta ihnorfo, 

Cb ei parlar fola ail{i di Terfia y ditta { 
,4b dou'i Ciro il tuoyalor trafcorfiì ' 
Chi di finfo, e di lume , cime, ti prina f 
£ntrar pbdnnque,4man,qnadÌotiparkl 
f turni puoi Itfdar, peràfcoltarbi ì 1 

3» 

eh dith’io ,percb’a lamia perfitm _ 
olui factfft,mttrromptndo,oln'aggiot 
Chi qui mi fiìleub, m’infonde, e dona, 
•per dijfirtg^ar Finpurie , ancor coraggio ^ 
Ma porne indegno a me de la corona , . 
Che fiendtin terra t t’n citi fi ehi aro il ra^ 
Cb’qfafieyn cortigian, fin:^adiuieto, (gko 
^fmptr del PJ di Terfiaonco il fiprttu 

jt ' 

Ifta che far non potrà ehi già iìfpofià 
Uà, che'l popol Giudeo s'efimgHa,eewit^ 
CHa tante piaghe, etantt ingiurie rfpofto 
Vrouìdeil Diod^bram di feudo, tffodaf 
iìiul popol yalorofo, onde eompojh 

■ Ti^nohil pi,tbe,per diut^ firai^ 1 
Uonori Dio, con la corona, t Farmi, 

Jfgli diiglorittaneotitol pUttro,t i eatUti^ 

33' 

Sìutfirài miltr invece bomaìt’adiiiti' 

.■ Stdiffireg^ate genti, 0 gloriofe, 

Son qucfie, ch’un yil ftruo hù {liBilitt 
Sofirtr ne’ regni tuoi morti angpfciofi ; 
L’opre, tb’eifeti, hangià del mondo yditt 
■le piu remote parti, t pinnafcoft ; 
t,ptnonehe ptnfarle Aman ti ritta, 

6Ù rammentata baurtfti il pan Trofitta, 

egli 
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i €t!ui, tbe , per celefie kJlHit9 , 
CevfACTÒ Samuel ccn Colio ,etl 
Quando Saul da cieco amor Jo^ iuto 
Dal diurno eoitp^lio il fuo dij^tunfe , 

Colui, ch'apeitato intorno, e cento (giunft, 
P’un burnii greggia al i%gno lleiratoo 
£d a cui fn, con nono honor , concefi 
J-or$ar4it Dio del ùeUo ^itto iflefi, 

35 

HucJTÌ colui, eh' ,d fuon te Caurtucttrat 
Caceiòdal fuo Signor lo jpirto ertante , 

£ ruppe ,coitla fromha,c conia pietra, 
VhorTÌhil fronte al Filifteo gigante t 
S dogli la nube inghiriofa, e tetra , 
■^Uatnpeggiar del fuo diuin ferubùmU, 
E nelejgtorie fitt , né’fuoi trofei, 

Pajpgnra il v/jor de futi Htbrti^ 

Trocdttia€aMpoalterameute,tfcende 
Contro IfraeU dai filifiei ripari, t 
Vn huout, dte, yaneggiando, origm prende 
Daifgpdela terra antichi, e chiari ; 

Col capo ^ui^ in frale nubi tfetnde , 

■ Cd a i’alt^t^ in fui Tampitxttjt i pari ; 
Spira da i limiri immondi aure fnneir^ 
Edbàglioccbidittfco Jrfuti,eitbri^. 

37 

Confatchmo t vn elmo Uerhtntf tonde, 
Dicui fiera i la vifia,c'l pfi immetto ; 

■ Vvttergo bàdopph il ferro , e corrifponde 
vrf duro arnefe i l forte feudo , e deifo : 

S ofjiende vn hefia, al cui vibrar s'afconde 
i l faifgueai volti,e mica a Calme Ufttfo j 
t mnttc in citi taC hor voci fi fiere , 

. Cbtromfeal gridofoile ffuadreintere^ 

38 

Cengafiicenfimi )daleampoHeireo 
Chi piu forti hÀicéracria,t’lcor piuduro, 
E talchi H piifulcoUo al riluto , 
Scdelememiranofire abèautHmun: 
bia,fedaiju^ladifìra,ondccadio 
Chi contro u noi toccò giamai tcmbuio , 
Tertojfo cade, < fulminato anch'clli , 
Trema il pii Piljìeo gliUtbi ci capelli. 


Treman deXhofie anuerfa, a ^utfitvoéit *• • 

I piu ficuri petti,e i fiu eofianti,- 
E Calme piu. fuperbe, e piu feroci . 
Spauifeon d’agni parte a hudauanti t . 

Solo il figlio afjfai gCinuiti atroci 
Cfaftnttr^fenxa cangiar ftmbianti; 
"Honvide piaflra mai, ntvtfiì maglia, 
£JqI dimanda il cau^ ,ela battagli * . 

40 

Tjde Satdtch'd fier gigante opporji 
,/trdijca vn paliorei feitt^arte,tdermti 
Vinciti) (dii egli) anco i leoni, e gli or fi, 
SluanCio fentilagrcggia a lar toccarma 
£rafa»ciul ima contro Cui^bia,ei morji. 
Si valorofamente i feppi aitarme, 

Cb’io HOH farò tntn foru ,omen pofinte, 
Doue per ne combutte il Dio vmatte, 

IncìrcOHelfo i qu^i, a cui vaiamo 
fuggir diuanxi ogn'kor tanti guerrieri ; 
Equet, che mifofinge,iU Dio d'uomo. 
Che guarda a i figli fuoi fi grandi impetit 
£imqflreràperme, the,ft Iteriamo 
Snlui piucbentCbafit ,one brocchieri , 
Stender potrà ,eou dffata guerra, 
i giganti vuf^Ttl per terrà, . 

4» 

Stupfieìl HJ Giulto di tal cen^mt 
£ ^i copredi ferro i membri arditi t 
Ha fi fenee allentar, con grane oltraggio , 

II gorgon dale piajht i pii finditi-, . 
Ciuafpsicrgo, e, cfunbaflen felnaggio , 

C cinque pietre i membri fuoi muniti. 

Si fa repente intontro a Chomicida, 

€he'leumpod‘jfrucltntnaceia,ejfida.. 

43 ' 

SorrideColìath,cb’ungiouaHttto, 

Che raffomigtia in volto vna donzella, 
Habbia ,fen\ arme ancor, cojlanxarepett* 
ContrafiM di fuoi colpi a La proctUat 
Ha, trasformando immautentnte capetto, 
Ci)nformidabilgndo,afe rappeUa-, 

Vita pur (gU dice) tfà,fepuoi, contrafio, 
^iomn ti doni 4 VauoUoìo m palio , 

Ha’l 


. ♦♦ 

vdonfo Htirto , cht > ItncVigni» 
DtlfenA, ond'er* il fuo nemie« arm»$ 0 f 
CMtro-CMtùer di dui feroctjKcmdo^ 

Huitj di faldé fide il cor fttrao, 

Tu vien(riS>onde)-A mc,com^udA,efcui§t 
£déti ictue (^eranxe in lor firmato ; 

£d io, /intarmar f tuo tO coprir chiomt^ 
Mttt vtHio a te del Dio dei’bifti muome , 

41 

Umefii^mle mkmtn,eonfifi,t *hfM 
Dori repente il corpo tuo robitfto 
£, per mia man, reeifi in Terebmtu 
Bogg^l tuo capo affarìri dal bufio : 
tante fijuadre, onde guemitc,t titOP 
tdoui contro Ifrmtle il faro ingiufio, 

Saprau cotanto a la mia ét^a apporci 
pt'io non tUififa preda ai hipi,egU orfi» 

'ffUmpa il fìlifieo di f degno, t ghta 
fiamme dagli occbi,e còtroaim s” autitti^ 
VHebreo non teme^,confperax:^inuit*af 
tucontro a luit’auanga,t fi prefentat 
Vmyibra Chafla imtttue/a,c dritta t 
Haltro girala fromòa,enou fauentat 
$da,fcagliaudo la fdteala yifiaa, 
7ereoetal fUiflee la fronte altera, 

47 

^pmpe la conte, tTeffa H durojaffò, 

E fiatea le ceruelU , e verfa il fangt^l 
,/trreflaColuthrorgOglio,e‘l pafi'o, 

E cade, bcfiemmiando,in terra, eiongue : 
Vedi ùoMìd, clt ancor caduto, c baljo , 

Tljn i del tutto il fiio nemico cjfangue, 

S oggiunga gloria al gran duello , 

Clt tronca il capo ancor, col fio (olttUt, 

48 

Le fquadit THìfiet di msranìgfia 
Tercoffe al noue capo, e di ffoHCHto i 
chiuda le labbra, efolltuar le ciglia 
Cominciau degni parte invìi momento t 
E chi fra lor fi turba,efifcompiglia, 

E chi pade ^ingegno, erardimrnto | 

E cijfcun^armi aihjnionaudo,dl campo. 
Cerca, con fuga iitdegna,il proprio fcmpo. 


49 

Ihmo» ruelrmeheaamm ì pBfi^ì, 
Erieopron le vie di flragì,e morti; 
Jmptendon poi, ni ferro, ecouìe faci • 
SatterJemura,e i^an ripari,efortit 
E quinci lampeggiar fiamme vorace 
E quindi ttabboccar feriti ,a morti, 

£ veggion diferterfi in ogni parte 
Legjmti,eltcittìooi^ife-,effiaxu, • 

lo 

p gioninem Uebreo,Kolxapoin man» 

Del Fififleo gigante, ai ritorna; 

Ei prima il loda, e Capitan fourana 
Di fa uadre,e d’armi il rkompeifarctormè, 
Ma la bniudenga a mano a mano 
Siaangia medio ,e Codio in rabbia tornai 
Quando lag;loria,onddl pganteappr^ft, 
fituu preporre a lefit^orieifieffi, 

I* 

^iUe percoffi H Essati con thtjla 
(Om gridarle donne, eledone^ ) 

Ma di gran lunga il buon Dauiifourafian 
fbà vinto iiecemila alme ribelle t 
Hpmpe tantoflo inuido verme, e giufid 
Del Ej Cimprefi auuenturcfe, e belle, 

E, contro a chi confife i fiat nemici. 
Comincia armar le mau vendicatrici à 

5* 

DA barbaro Tiranno adire mgìnfit 

Si toglie il buon DatùdJ'Hggenio ,tnmtì(^, 
E,fehen peuo hà falda, eman robufie, 
lipH bìrancor, che contro al Ei dauangi; 
HEsà flintar dolci vendette, ogitfhe, 
pò contar fia glorhfi auangi. 

Chi t’arma cètra il anatunque, ingrato. 
Chef del’vmuefi hà cormato, 

li 

Vbajia aunenta Saul ; tamà t'inthme, 

E fogge il colpo, e'I firn nemico adora; 
Quei darlo in preda al Filifleo drfiina, 
£quefli il copre, &• il difende tgp'borat 
Da milk.parti il Ei piaghe , e mina , 

Gli apprrfla, e vuol thè cada, e vuol che mo 
Eia dormendo atcunavoleail coglie,(ra; 
Efingue ancor per fingile a lui mu toglie, , 
0 0 Ttglit 
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To^tk bm effe aVempi^Uiftafetìntai 
Che poco epprejfo il fno SigMr percottt 
Col ft/jgve, rendicando , ancor Li vita > 

JE rortipe vn nobit pianto in fu le gota 
1<Le la córona t onde coliti Hnuita 
regpo di J frati , frenarlo it potè* 

Che tivtììftsfgga il cor pcriierJCyereOt 
Chintir trajino i menibn al Kj Ciudeo» • 

5-5 

S^el , poi r>amdf oìi'in man lo fecttro 
Tenne di Giuda , e itlfraele-i regni ^ 

CiOy ch'ef fonòi col gloriofo plettro , 

Che mai non adeguar o i Greci ingegni y 
E ftyper foutrehiar dioro % c d’eletrrOy. 
"h{odfì ne! cor giamai penfier men degni» 
'hfeeii puoi fófiencr fi gran fatica , 

Tie’l tempo homai concede ameehìi» dica. 

Tetto dimillèguAre honore > e pregiò ; ^ 

J fuoi /ìromo^ y e gli altrui regni efiìnfè‘$ 
Leeiranniefje for-ge , e'I nome regio , 

Con moderato arbitrioy in fe diflinfe : 

Lo fiejjò Dio del del, per priuilegio » 

Con fi fretto legame y afe h firinfe, 

C h\ al dijtoprir di fenfì occidtty e veri » 

Jlfì palefator de* fuoi penfieri * - 

57 

€ he ».on trajfe eoftui da ({uel profon dò 
Tetto , ch'ogni theforo in fe rmcfdude ? 

Ei vide in efiò apparecchi or fi al mondo 
Le firade al portOy onde la colpa efcluie t 
yn Figlio rauuisòy che nel fecondo 
Tetto del Tadre vna natura inchhede-y 
Mantfefiar , con nouafotmay efiranay 
yolervefiirfivn dì di carne humana^ 

58 

t del fuo pròphrio f angue vna doni^Us 
eia fceltavidtin quel fegrtto interne f 
Da la cui carne immaculata y e bellay 
Douea format le membra il yerbo eterno: 
Levide il facro infante a lamammella , 
Chaueaynafcendoya fcotnpigliar l'infernoj 
E pentirò la morte acerba, e, rea y 
Cheyperfatute altrui ffojj'rir douea. 


5 i> 

♦ 

' ^oue eoft apenfarychtyfen':^pttdrey 

debba di Dio qua giufo il figthy» 
E che ehi’l produrrà vergine yt maire 
Habbia a tefiar ypreuide in quel coufitglio 
Cifun Dio rinchtufo infiranovefli,&adre, 
Debba far del fuo fanguc il fuol vermiglio 
£ che^pci- fublimarla creatura y 
Hdbbia a cader l'amor de la Matura, 

6q 

Ma^fe bdH none a ntarau'glU , eHr.vto» 

Uf ia mia fi però > fi fai de y e certe , 
che, per ft lungò /patio ancor lontane » 
Mi fon dinan^Q ad ogni pafjb ofierte: 
t* licryche non pofi%,con luci humane» 

Le marau'glie lor mirar feopertoì 
Ala do, ch'elpreffamentc aneor non vedo » 
Col Lume de la^yconft^oyo credo, 

61 * 

KE non è fol*Dauid , cbem"apra gli occhi » 
Aia, de U gpnte Hebrea cent^ Vrofeti » 

Cl/e dal lunte-diuin percofji, e tocche > 
Interpretar di Dio gli alti fegreti: 

Di quella gente, in cui drii^r gli fiocchi 
Ciàf^itOyO-Bfè, dtlAman > co' tuoi decreti» 
£ ehe,fe tu non copri y e non ripari y 
Di fatile inonderà le terre » 9 imari , 

61 

(t del fango piu vii fuperbìa nettai 
y^dtfee dunque ,Aman fiirparle genti» 
Ch'ouunqut il guardo giri» o*l piè tu mouM» 
Età fempe fi famofe, e fi lucenti i 
Che non fer di Dauid,feguendo, a prouu 
Tante fchiere di pigli, e di parenti^ 

E cfte non valfe quegli, in cui , tra loro » 
Difenno iiifùfe il del fi gran thrforo i 

Tl^on fh fdcngji mai cotanto ignota , 
ddinan'gi a gli echi fuoi non fi f coprile» 
'Hs gente fi lontana , e fi remota» 

Che, per eonfiglio , a lui non comparifie : 
Tqpn fùy ne farà mai chi , con denota 
Mente, tanti thtfori al tempio ojfr.jfe» 
Com'yoltreaquel, eh' ad huò mortai couien 
Ofiriuail mondo aim thefori imtucnfi. (fi» 

U 
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6^ 

té ptft ttobil Pjehts,^ la piu grmtie^ 

Che Bayhare prouincie oThor frenajps^ 

^ bel remor y£h*ejj}dta inomi, e fpandCt 
Tenerne» fi potè che non votéffex 
Stupì de vòlte {enne , eVantmirande 
Firtà non hebbe lodi yOniVeUa alTaffs^ 
Ecie, ch'm fé tfhauea creduto , o finto 
fu iU quel, chine yide,éppreJ[o,e vinte» - 

cofiui qftel glorhfo tempie^ 

Di cui pcrVvniuerfo è fparfo U grido ^ 
Eche poi , di Sion fra Valtro fcempio^ 
Diuentò de le fiere albergo» e nido 
Segui {imperio fuo , fedele, ed empio 
Siutl di nepoti , ontC io la tela meido } 

H<Vl Dio tVlfac, per empio ing^no, o rea, 
^fU/fguertttai non Jìeppe il nome Hebreo» • 

66 

i^rer, ch'in varij tempi i fuoi fiagdU 
yihò contro ^rael»f degnando yemojfe t > 
£ i capi contumaci , et cor ruieUi 
Souente fulminò ,con U percojfes 
E'verychele corone in fu i capelli 
Dd •Principi Giudei confufe , efcojpe • 

Eche da farmi >Ajfirle, e da le Teift , 
te mura di Sùm cader fofferfe^ 


0 N 0 N 0* tr^i' 

69 

Cinga Uman éaue pò , doumujue ruok 
Spargati mondo d’infidie,e diguerriaia 
Ciri col pièydouecolrag^oilSole, 

E chiuda interra, e^mar tutttifentieri i 
Efiinguer non potrà mai quella prole, 
iipcontrafiar deltmo a quegli imperi, 
ui cui, crefeendo ogdhor di ramo in ramo, 
Tromjft gloria, e vita U Dio <C»dbramo , 

70 

Totrà ben ei del noiii fatane in parte • 
Sparger ia polue ingiuflamente,erberbd, 
E le reliquie Hebree confufe, e^rorte, 
edear potrà , con nona ingiuria acerbai 
forfè qualche f amila , e qualche parte 
Difdegno ancor contfefie il Cidriferba^ 

E contro a ior fieoccar nouefaette 
^ncor Vaccmge d Dio de ie vendette, - 

7 « 

tUào,cVéi tenterà, portar ruina 

popol non potrà, cheH Citi riparai 
E<forfe il giunger piaghe » « dif :ipiina , 
Farà la gente Hebrea piugrande,€cbiaréé 
Voto nel foco’, e LU virtù s affina 
Tra lepercoffe , onde la gente incora i 
Etainoe ancor fra le mi^ie, e i pianti , 

yengpntathorpinfdde,epUtcoflaatU 


61 

Ha chi mai meritò dì padre ii nome , 

Che, col flagello» e con la sftrga in mano, 
7\{ou teneffe le voglie opprefft , e dome , 

Se tr abboccar le vide, al figlio infanof 
Fitr varie, e graui,t grandi ogtVbor le fonte, 
OnClfrad fonti Cultrice mano-, 
Ma,chipiu detro il vero auien chefeern^ * 
La man, che le gnu» ,fù man paterua • 

<$8 

£ farà ( ardio J{è ) ia mono ifielfa » 

che, per fcatnpar da morte i fuoi fedeli j 
fauna che torni iu re la man rimefjai 
TreutdaA di feudo ancor da icielix 
yfO’SJ^pò mancar di Dio Calta promtffa, 
Bi detti {mi fon fermi, e fon fedeli', 
,Andrà difperfa dema volta , e vinta » 
Uauoh fiamaiGerufdemme eflinta. 


7 » 

E piaccia, e piaccia a Dio, chelattmpefìa , 
Che fu i figli tCMram ferir minacciai 
^itenoncaiaborrìòilmenteintefia, ^ 

£*/ regno non ti tolga, e ti disf teda ; 

L E giud'ire di Dio rifcalda , e dcjia 
Chi le mebr a innocenti ingiuria, e ftr acciai 
E L*ingiufìitie ,onde’i Bj punge, e preme, 
Sou diale monarchie pttcòfieèfiteme» 

lì 

Che peccar tante turbe, e tante genti, 

Ch'^mguer^ol tuo br»ccio^mans‘affrrt 
Che tentar cÒtroatetmtimHoccntì, (tai 
cui V ingiuria è da Cetà dif de tea ^ 
L'error dunque d’un fol , con fi pungenti 
Sproni» pò /limolarti a la vendetta. 

Che dfertar , con noua rabbia, e fiera • 
Fogli però tutfiiua gente intera i 

0 0 % Tipn 
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t^ngtmnar , Signori furiar U pace 
Hpnpon ne regni tuoi gli Htbraiei riti ^ 
7{e pò tornar fuperbx > o-tontumacc 
La gente, che eoi giogo hà i eor fmarritit 
fu calunnia S^man, cheycon. mendace 
Vel ricoprendo i fuoi difegni arditi , 
Tentò che l’onta , ontbauea punto il core*. 
Vaiaffe c CinnocenUyCl peccatore , 

75 

lama poffottegoTi ohe non ptecaffe 
Contro te fiejp) il pertinace Heireo , 
Mentre piegar lo membra humili,e buffe,. 
,41 gonfio ,/tman gU feppe acerba., e reo i 
SE guardi iLn;iU meta,o fe trappaffe , 
"Hftar non tocca al Jemo.,od al plebeo ^ 

7(S 

tù peri degpoalmen di fcafoH faUtty 
Setu-riuolgi gli occhiachtl commifet ^ 
La gente fna , con l’bu^a, t. col cauallo^ 
L’orgoglio- CaeaneotaUbor conquife ; 
Edommqueil.Ciordan,colbel crifiaìlo,. 
Su i campi Hebrei ft^atfc,o fi dinift,. 
Difceuro annata infieme , e di lorica^. 
B^egi^dibiardoclreo la flirpt anti ca^ 

77 

S quindi ftabilirnela prefàitt- 
fortuna nonfepp’ei cotanto il guardi y 
Cbe'l rammentar de la.fua nobil genio 
Tfougli pMng^ciUor,con qualcòedardot 
Quello file ginocchin a lui piu lente, 

Kt capo adinchinar piu pigra, e tardo-, 

£ fipartrgli indegno offequio , evile, 
negar, la frante regia - a lafftmU-, 

7 »^ 

Teeci con tutto ciò ima’l fuo peccato- 
Tortar psrò gran pjmeyOgran rigori 
Tdon pò, feto, cbo'lcapo bei coronato y 
Tenf eroi do, f he potino i regi/ ardori;- 
E fi, dopo cotanto hauerveùto- 
Eoglieuhì il lumaa’tuoi medefmi bonario- 
Scorgerai, fen'^ frodi, efen^p- inganni ,- 
Chi fon (olorycJiejìdùtPdie-CMdaim* 


79 

wSman ,chefH foUem atantaahtfgj^, 

E' piu d" ogn'altro in qnefia corto indegno^ 
Ltgenti,olie pn ut‘ingiuria,e fjrre'^^. 
Hai Dio del del per guida, eperfofiegno^ 
L'HebreOycbenon piemia Jùa durerà, 
Hebbe ne' padri fuoi corona , e regno f 
Edio , che parto al fin diquel , che tacqui. 
Da i propriiBjeon-tui difcefi,e nacqui,. 

Sa- 

Burnii ne gli occhi miei quanto- emuieufi 
ud chi nel fango fuo b>-fgmrdo af^a f 
Ma non ddiionon mi feota-, emi rifenfi 
V eder La gente mia ,penfaudo , yedfat 
E chele glorie antiche, e i pregi immenfi. 
Ondi ella- fparft il nome in uaria guifa. 

La nona ingiuria fua,l'iflraiu danno- 
'Hfi»">lfamaeiu,oLine,cÌ troppo éffaumy 

8l 

to /degno a rminreon gliotebimki, 

Cbp piu che Ciro inTerfia-yimau comadif. 
Fremo a peifar ,cheimieifiratolU Hebrei 
,Aman condanni a fier fitpplicio, t mandii 
Deb feorp, 0 H.Ì, do, che tu vali , ofei, ' 
Mentre farbitrio regio in lui rijS>aadlj 
£, eoptro U fentenga atroce , crea , 
7 tifa,cb‘ip fon tuamogfit,t fan Cimltài 

Si 

^0» tò,fe condannar ta mia perJSua- 

Toffa con gli altri il tuo decreto a mortti 
Ma,fe mi falua il manto-, t la corona 
D accomunar la mia con l'altrui forte, 
lo chieggo yxheCbonor ,jch'à me perdona 

Le piaghe de laplebe inique, -e torte. 

Se manca a ripararla ogn altra via^ 
•dSflua antor laplebe in gratta mia, 

H 

Jotò,eb'appreffo a tevirtute,o nrerto 
Hpn bòi fbe gratia ad-wipetrar mi voglia; 
Tiu d}'u> mi t’offira,o che mau’habbia offe» 
Quel, che tu mt doiiofii,aMÌ£chtfagUa:(tOy 
Mrji poco ilregio-lume appar feoptrto » 
Sonurcede a mercè , donando-,agguagliay 
E, fra le regie note, e le ragioni,. 

^ionfnptcmai'lfpHOthiarcei doni. 
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perclf'y a riuocar l'Hthrn raìnti. 
t^mper (itttttnsj. tl tuanuderma tditt»^ 
Secondar dei U norntayt la dottrina > 

Ter cui pkgan fluente iP^dal dritto-t 
^0 i eofióne^a regia » e pellegrina » 
Sofienear ciò, th'nigiufiametite è fcrùto t 
Ha, chi le toglie il relo, ontT'è raimoltAu 
2* pertànacia in^uriofa t fioka.» 
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fhyfi durar eoflanto in qntt, e Be foJB ^ 
Cenerofo defir ti punge il core, 

J miti f rottili a fera nurtet^/U 
Dona cortefemente alno/ko amore t 
^^iott noai , cbci i noftri tatpor. ptfK>/B } 
S'armi contro il mio [angue il tuo rigore f 
f orche, fe pur coflantt effer tu vuoi, ( tuoìu 
fait.eh‘iatal‘bQr rum giacqui agji occb^ 

SS 

*rtppTtfòCtuocltaveUnl,emortir' 

Ver che fui mio, f olir prtcipitafiip 
M Jprei^ di fanmcho i bei cón^ortir 
Cbelefrtnaua a [empia imprrfa i pafit 
Ma quant[,ai colpi fMoijpietati,e forti^ 
Credette, che la vita, e’I cor verfaJU», 
Iltofco, che pentò di pormi auante^ 
f^Jbitfcilpadrea unr,tol proprio mitip 

87 

2 noi volea fcoprìr ; ma fóre^ otttdla 
Mi flringe fi-, che contraftar non poffo }- 
Fin donde'l tuo rigpr l'hauea fepuba. 

Mi vidi yafihi ancor col ferro addoffoi 
lHlametttrit^erocifce,emmtr'infulta,. 

Si fentedi ni piagati cor percojfoy. 
Ch'arrefia il braccio imptttrcfo, e fiere ^ 

£ fi eonuerte alMio viuace ,e vcrp* 
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Scampar ,patgtt cagion , fi gran pernii 
Già non mi fi colui, che'ltiel gouermt;: 
Mdlpopol fuo,nd Babilanif effigli,. 
Commetter volle a la.miaman materaas- 
“Hpn romper , Ciro,i fiuti druimeonfigU , 
Lafcia,cb" td/bondi ^hraméi prole eternap 
0, i'altroil corti dice, e ti promette^. 
Solfa, c'hai entra il^ dtUwtdwfu- 


€ofi la grande Bebrea configrùt , r prega » 

Jl Sjtpcrcb'Jfrael difenda, tf campi, 
Fde la lingua fua eo i nodi il lega, 

HI batte £e begli occhi in vn co i lampi : 
Tntte le graie.onHAmor vince, e pièga, 
X f corre fen^afren de [alme i campi. 
Squamo piu doUi in- lei giamai t'aprimi 
Strùigon da mille paro il pitta a Ciro, 

9 ° 

Stù mira i labbri aprir ,fòaui fliUt 
Di dolce mele al cor cader rtptntei 
Se vedi il lampeggiar de le pupiBi; 
D'amorefo Jpltndor ferir fi fente t 
ViouonlefiMmt,ei dardi armile a tmllp^ 
Quandf'a fretta la Ungna il bel torrente t 
Xflringei'alma poi,condolcepena,- - 
Sinaml’tllailTS^amei^eqnido 
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Sfìaidon pluvìue , a Pauampar de r dettìg 
le refe, onde la guancia Irà colorita , 

E, con lo perle , e co i tubuli eletti , 

Tiu dolce affai la bella bocca inulta t 
“Hpn s’apre tifo in lei, ebenonfaetti, 

Hj morde il flmrigor , che non dia vitaf 
E de la mano, e de le membra ilmoto. 
2ioncademai,nemaiferjfteav«t»u ^ '■ 

S*- 

j^al dfogui parte affedJata, e chta 
lljrbil Cittiyt’ouunque auien che guardi^ 
yua machina, ed altra in Iti foffinta', 
Bvedetempefiarle faà,ei dardi. 

Dal fopercirio furor percoffa , e viittUr 
Ubbatte al fin la ffeme , e gfi flendardi, 

E, con [befta, e la matr, che góta, etendtp 
€tdealntmic9,tf abbandonate rende, 

« 

Tal dèi Terfico imperio il gran Monarca , 

E da rarmi amorojè il petto oppreffo, 

E da i-ietti la mente ingombra, e corca ^ 

Jn ni parlò di Dio li/pirtoifieffo, 

Bpmpe al fin di Satan la nube , e varca 
Ouevedendo il filo peccato ejpr^o, 

Verche [ira celefle ancor non veda. 

Tatto, fi-dona a la fua donnoàn preda 

Ub 
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die ft^to ( prorempc ) e chi mi 
Consuona ignominia ^Uiume agli occhia 
Che la carena ^man dai ubimi fciolje^ 

£■ quaft a ini piegar mijìi ginocchi ? 

E chi miehiùfeU petto, e'I corm'innolfe, 
Ch^liume,e’l téno,oDóiia,tmàe trabbccthi, 
Huand'iafofritch'm Ttr^ ^mà regnajfe, 
le tenebre mie non t/auiUaJJèi 

Hot regga ai fin ^ te palrfe , e chiaro , 

Chi fù colui, che foura gli óiui al^ait 
E quanto gli occhi miei s'aibacinaro ^ 
Menae da lui la vita hauer penfai : 
I^-ttgiurie al fin, che per Ini feci, impara^ 

E quanto fuor del dritto aCbor peccai 
Che, per vn fuo furor pittato ,e reo, 
tfiirtguu tutto il nome Htbretm 

9(f 

f'egginehe, con calunnia iniqua, e nona» 

Te, che di cafiità fei lume, e Jpecchio , ' 

Tentò toftui , con federata prona , • 

Efiiderfoffetta al mio mal cauto orecchiai 
E che la moglie fua con effo a prona 
Wdtetm già trfe inftdie , ed apparecchio , 
OuiTio, con prefii, e temerarif ardori , 
Dannai te ^adulterini amori. 
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Hpn pi Par falda EJihir, eh' a tant’ oltraggia 
Idjn fi commotta,enon d accenda in volto, 
E, cpnla voce ancor, che non dia faggio 
Sjjout hà turbata falma, tlcortrauolto j 
HafepragiuageiMqut/tailbuoHmeffaggio, 
Ch',ad emendar Tmdegno fallo, e flolto. 
Con Cancella di Zara infame, cria , 

C ufidameuu man'tii al Kj venia , 

s>s 

tieu porta il portier , che gran naueUe 
r rede port^ coflui , ma dentro U mette: 
Sofiicn la lingua Eftbér , che le facelle 
Dè firabaueau già ffinta a le vendette! 

Il fi marauiglia , e chefaueUe 

Impon ydtrin ,percb’ ikiii paffo afrette: 
Edti CbifloriafHa,feni(interuallo, 
^aetouu,t chiede in vnfcrdou dii falla.. 
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Serua Cilindra U patte , e detonfi^ ' 

Di zàra f copre al Pj la ida ordita ; 

Dite, perch’ella Jparfe i rei bisbigli, 

E fiercb’bi fidia ,/tman ^EflhirUviut 
"Horrti, che,puctffucafi,e perigli. 

La figlia mperadriu han /lahiltta , 

E cl/apprtjiar però morte,< ruina, 
i'big^nan tonqutft’arti a la P,tgbu, 

100 

Stardifet. il di Tarpa, e fluprfàtta * ^ 
Tarde tantofle U fenfo, e la parola: 

Piata fua donna, al difcoprirdd fattoi 
Si rafferena in vifia, e fi coifola : 

Ei fi ripute , «j ri/òrgendo afatto. 

Le manifefia bomai da fòia a fola, 

E do, che dijjè Zara iniqua, e rea , 
Ecia,cJxdifcoperto ei proprio hauea, 

101 

Tu vedi {Ehflir ripiglia immantenente} 

Chi fon cofloTyCheteco a far falleui, 

E forfè tamor mio piu chiaramente 
Tu feorgi mfiemeancor che non feorgeuii 
Configfio ,e modo ida trouar repente , 

Clx tu comandi homai,come foleui , 

E eh’ dira legge al fin che if.4ffitera 
“bis» regga U Ttifo , a’I Babllonio imperaf 

103 

litf pena hi ietto Efihir,che,eon lafìrontel ^ 

Chebagna di fudorla guancia, e’i petto , 
P^addoppia il pafio , e comparifee Oronu , 

C am’huom, che fpinga impetuafo afetto . ' 
di copre{fdama)o Ore, il piano,e'l mStè, 

Di formidabil geme atroce affetto, 

E, fi tu non ti feoti ,enon ti cangi , 

Ciàfiaule fquadre in Sifa , e le fdat^i , - 

IO} 

Il Macedone vìen-, la fama indegna 
Hà.lenoueHe ancor colà portalo, 

Ch\in vece d'^ffuertn, in Terfia regna 
Kn. da la polke a la corona aliato f ■ 

E che lo jiuelde Grandi auampa, e f degna 
yeder coftui fublime , e fe calcato , 

E che, per riparar la fua temptfia , 

.dmico bomai fedele a te non rafia. 

La. 
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là gtnteygtìa il mot» , ri il hiihìgtitt 
Hi cotttr» a tt però ciajcun s'accorià: 
li Satrapa fi fkring», t firn tonfigKo , 
l'I Duce ài fno doKCr toricc/xa ki fbtdàt 
IlStnattr proutdt ài fuo periglio ^ 

I de là data fede ogn‘nn fi fcoriLr, 

7ile par e Ire pntfi oIchh rag ont alcun». 
Che, tei cangiar Signor, àMgiar fortuna, 

1» ben conftmo ognhor co/fan^a, t feie 

Ttrr^ueitimperky o^hr la vita , e’I fangtit; ■ 
1 fò, cita fegnir Ciò, elei dritto chiede, 

1 a f quadra -mia non sbigottif :e ,0 langnei 
Tnt,doue Cannerfario- in tanto eccede^ 
ten po(f» tr abboccar con effx ejfangut t 
Ma, col facrificar la mia perfonà , 

Sàlnar già noti pcfsio ta tua cotona, 

lotf ' 

tofi fiutila OróUtHrìl "^^Ihriifett- 
jrt èattevh altra vota inirn moment» . 
Che I fimfi,eUragfongrhifiitpid fre, 

I gli raddoppia il ghiacci», e lofpoMmtOt 
h'qucfii ìiardoehe» , che soffierifco , 

Cai face» indtjfo, a i colpi,td al tormento. 
Tur aHunnouo perigli» al Kj non tatei^ ■ 
Cbt'i frema éìàtraparte,tcht‘l rtunataiom -» 
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,4nhtla il vecchio , e fi'tormenta,e trema, 

I fàiogliela parola , e fi confonde, 

7i portali T beate, 0 ÀJ,rouina eflrema, 

£ copre già co i legni i campi a fonde t 
Sfarge le nani tue perfidia, e tema, 
l'I Capuan s infinge ,e fi nafeonde ; 

Cri don le turbe d del, perche facefli 
virbitr» ,Aman dtfuai famofi gtfit, 

toS 

Succede il tergo , eia Kgina Hhrcana, 

Grida, che genti aduna, ed anni apprefia. 
Ter batter la Jupeibla Terfiatia, 

E porre afe maggior corona in tefla: 
Tiorompe il quarto, c la città Spartana, 
Dice, che fi rifeote anch'ella, e dejìa‘, 

£ cb',Athene con effa, ed ,Arg», e Thebe 
impioa la Hira, e'I mar d amata plebe. 


lop 

■ Manda dal cor pofond» vn gran /off ire 
Il da tam'anguftir oppeffo , e cinto : 
bla vquattro colpi a pena in lui ferirò , 
Chei quinto numio i quitti ancor fo^intot 
Infrante Stnator, ch',inaiigi a Ciro, 

Da gtntrofo dml eantmofjo, t vint». 

Ter la fua pinta danna i labbri aperfi, 

’ l' quelycbe porta anch'ei noiielle auueij'e, 
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' Temp’l , ebe tu tt fiaeg/i komaì dd fhnno: 
Circonda, e/hingein Sufail b./ dc‘Thraei 
Quei ,cli a iimprifa fuagiouarlo itpnno, 

E tenta, e vince, e compra ogiibor ìeguaci: 
,4 elfi ptmette honor, fe , fatto donno, 
,4denmidrà le brami fue voraci ; 

Etaerti ,diflÌ 0 ando il fuo thtforó, 

,Aggraua il fendi gemitCi e’I tetto d'or», ' 

HI 

■ ■^tt(^ bugiarde v(Jti, ef-odclentì, 

Difc&iron per te vii r/iefja\igi , e doni ; 
,4nnuntian mari, e monti a i piu palfentì, 

E firatil ai lor contrarif , e tortioni ; 

Xodau gli arditiyC dan coraggio a i lenti, 
Trometton fetor catene, apir prigioni ; 
'Ueftntochi refifta a td pjlanga, 
con farmi delà fidi, eia coJlsH'fa, * 

',4nchio tentato fon, perche, co i dardi , 
Ch'htfidiofa lingua al corfaetta. 

Spronar m'ingegni i piu refliui,» iddi 
Jitfarde'^ poprif torti in te vendetta: 

T entan , ch'io mi ribelli tì tuoi fleadardì , 
Con tutto quel, ihumana mente alletta , 

E che, per tome a te la monarchia, 
yoida a l'arbitrio lor la lingua mia . 

ICj 

- Ma fulmine dal del poronpa, e cada, 

Chdl capo mi percota,dl corm'auampi, 
Tiu tofiio che , per empia , e torta flra da , 
Corra giamai de Ccloquenga i campi : 

L4 lingua i feudo affai fondite , e fi>ada, 
Oude cada tal’hor la gente, e /campi ; 
Ma,fe copre l’iniquo, e batte il gìuflo, 
t'jpida ingiuii<fa,efcudo ing^ujl». 

Hi 
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nò bett, cotte/fg, ouecagione offerta 
Mi s’i di con tr aliar per queir impero ^ 
Valerut pendiate làmia fede apertat 
^Ifaljo yffciotffaminato > e‘l trcro t 
U>/i che pòx^eto ardente, o lingua efferUt 
Dotte tharinclÙMde ogni featta-o i 
^onè Setrapa,a Grande inqiH/lirtgni, 
Cbeuua nodrijca in fe* veleni, efdtgni, 

”5 

/« non su già cln neghi, • chi eonfintt 
Seguir del T brace ingiujìo i rei conforti t 
Hi ben mi sbigctt'fce ,emi jpauenta 
Sentir, ch’ognun fi duol tf ingiurie, e torti : 
£ fembra homtù,ch'io vegga,e par,ch'iofen 
le fpade,e l'armi ancor rf«* miei còforti,(ta 
•piu che i coltelli Thracif, ole loriche, 
DiqueJla£jgia aprii- le muraautiebe^ 

ìiS 

Pelea feguhr coflui ; ma ttdtrt •voci 

Romper ft /ente il filo a me^ il cotfit * 
Corion le genti fiupide ,t veloci, 

£ chieggon ,pauentando, al Ilf foccorfo ; 
Cridan, che lampeggiar tarme feroci, 

E fembran gi.i vederft in bocca il morfo « 
£ che, s'einon prouedeal propriofeampo, 
yedrà non molto lunge il tuon dal lampo^ 

117 

Ma ,fen^ perder voce, 0 c^iar -volto , 
la magnanima £fthir piu bella, e grande 
Che ff irto mai tthumana jpoglia inuolto , 
Si lena , e [degna, e i detti infoca, e ffande. 
Hpn è nafcojio al I{è ,fd,l cor riuolto 
Da lui, co'fuoi guerrier conffira d Grande; 
£ sà chi,fouerchiando i monti, appare , 

£ ehi, con fiero fluol , ricopre d mare . 

118 

ut tutto è proueduto ; e farà vana 
Slualunque gran procella in lui congiuri; 
PI Ri de i Ré, con monarchia fvurana , 
Confonderà gli folti , t gli pergiuri : 
Serbate almen pur voi la mente fana 
far per queffimperio, e quelli muri. 
Che ,farga c’balla in man per voi fi pigUe, 
Vedme cangiar forti , e marauiglie , 


Ìtìf 

CofigU dtriacTommiata,e tìeùiOrtmiét 

£ Mardocheo reflar con tffo impone t 
Ripiglia firn e raderò, tfi piu come < 
Lec^edetK, e piu difimgue,e jporre : 
Conutngon,che, t’armar battagUafifrotOi ■ 
TlÓfente il t brace in'P<rfita,ee Macedone, 
Fedran eofior di "Perjìa mangi i lidi. 

Che venti volte il Sol nel mar l’annidi, 
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De le tempre Hircane,t de le Greche t 
Con modefio fdentio,Oronte tace; 

Che dir uó vuol,qnel,ch'a Ini lode arreebe^ 

£ vibri iucontre a lor funerea face t 
Sà, che dinife bà Pun le voglie , e cieche , 

E cbe,Jinga foflegno , i Cdtra audace ; * 
£, mentrechi fitturoalRj lo fiato, 
^onvnolperfeguitar ehi Pbà pregiato p 

111 

^ dice, di eofior fon farmi incerte % 

Tic moni quegli/) quella ancor le fquadrii 
iqj! petto han davenhr , con forge aperte;. . 
7 {f luogo han farti infidìofe, e ladre s 
Troueggiam pur, che le vicine, e certe 
Schiere il nofiro valor reprima, t [quadri > 
£,fin ch’altro non par, teniam per vane 
vìolengf Greche, e Carmi Hircaat, } 

m 

Ilota la faggia Donna/ eoi marito ,■ 

Che vergogna, e timor combatte , e cinge; 
Conia fronte ficura, e’I petto ardito , 
,Afegreto configlio ancor fi firinge. 
Coraggio, 0 TERJl chi m'bà veflitP 
Teco qutit'ofiro inangi al cor mi jj>ingc , 
Come, con la mia guida , e'ifuo foflegno, 
Saluar ti poffa ancor la vita , e’I regno , 

trferma donna io fon ; ma'l Dio tfuibramó 
£' forte piu, ciac tu non penfi , 0 credi ; 

Jn lui ,fra tante anguflie , al fin feriamo 
Veder cadérti ituoi nemici d piedi : 
Qjitl,chedalni ffiratoiamétehubbiartio, , 
Se, come noi direm , tu far concedi, 
t due Tiranni a queff imperio oppofii 
Vedrai fuggir dlnaagi tà Dio de l'hofiì , 
Siupfce 
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Stnpifcra tuttoardinnu fi co^orU 
il flj perù nel gran periglio^ efpert; 

Che IjHenàer finche Tufo kumennoi^portii^ 
E U yedt^tiu fd(U , e^iu fiuera 
Tufimùla «« fpadj , tda miafcorta^ 
•percìTiottoa perdi H lumeiKMXÌ /èra, 

•pur tom,A rifiorir tjuel., ci7 io perdei-, 
TufffiiJtUilSoldc^i-oeehi nti*i, 

t»5 

piegala froate Ifihìr, cheptr /fnwdflyy» 
Oueleuar fi fenu,il cor gonfiarfi 
^Honcàttie ph -fojfrir da laragkt^XPt ' 
Cnlfahri w* Dio t un buon fi Jldde a farfa- 
E»on,e*ì»c chi fiegmhoebiiijpregxfo 
Slumdo rimira in fu le fleUt alò^rfi, 

^a, come chi foggiace ad altri imperh 
^aìrfaal ^ di perfia ifuoi fenfitàt 

Ii5 

pu dice eh , eb'ei dica, e cio, ch'd factìà-i 

<Perraffrcnar-Pmgiurie,eletemptflcz _ 

Eicangia a i detti fuoifimlianti,tfacctaf 
E a ncua cofianga H cor fi vefiei 
jd la feruadi Zaraimpon che tacciai 
ìiadhe però raccii^a,e che-s'apprefie, 

Qaanda feoprir gli ordigni atroci, ejill]^ 
Comanderà che xoatro , 4 manfaium, 

i»7 

Sutndiyfenza riflar, contrario tdìtto 
jdtìuà, che fulminò, r forma, efenut'. 

yoian repente ime(p,c fa» tragitto, 

Mentre rHcbraiche turbe ancor fon vwa 
Comandali tt^,cbe^ndo il di preferitto 
yerrà, chi finn di nome, e Saluta priae, 
tl fulmine d.Aman, con piaghe rliri^ 
Tomi tanto/lo in capo a à ior nemici, 

ìì% 

Sà,che ia plebe, e che la gente armata , 

Chà già colui per t empio yfiicio eletta * 
Elianto vile infteme, e federata , 

Che gonfia in ki farà ijnefia vendettax 
Sceglie (hi (oppia già , per arte vfata , 
Ciò, dì a f agate efiecutor i appettai 
E (Irmge mangi a tutto , e raccom.mda > 
CbevoeeinangJ tempo alenano» (panda. 
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Croate chiama apprtfo,eciiich'aItrm 

Impofto dtroiK bidè la gente Hthrta, 

Che faccia ancor diqueUaimpone a lni, • 
Che lacittàii Sifimfe flringeas _ ' 

E vuol ,xh fi giorno fC vuol, ebeP hors, ite 
U nome flfratl perir douea , ( n** 

5 tal' bora, fi dì,.che fembri a nouavit* 
Ejfliotchi, flname i^rirTlfratlita, 

tqo 

onora Stardoc'htoi ma, fin che regna 
Il giorno adejfegnireiò , chi propofloa 
Del facce ancor con la dolente infegna* 
Infeparata flangaUtitn nafèofio : 

£ perche piuvendetteaneordifegna, 
ebenott gli hi la 1 {eina ia mente pofio^ 
Comanda i trevenir,che-dai foroci ^ 
fÌglii,AmanfpSrk le f toghe atroci-, 
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C quefiiyd tempo ancor ,tffiittfe dia fai 
Tlpf tonde in fin de la magion reale ; 

E vuol, eh’ intanto Orontt, in varia gufai 
^ircondircolfuo fiuol,4c regit fealc; 
mAaciò^xbe, ntmtf ancor non i conqufa 
la>forga,onde -tanf tra < petti t^de , 

7{pn rapa al fin da i tor lo (degno occulto, 
£ furga xontro-al Rj gualche tumulto , 

Ttj» 

fPoic'bà.prouiflo Ciro aquel ,df intende, 
, 4 man,ebefente anelici defarme il moto, 
E par che troppo -il Hjì <f Sftbir fofponde 
La,pena,e temehauer parlato e voto, 
7 ^ palagio rtal da cfm af tende, 
E 4 Ìo,cbefilitbi^ia ya luifànoto; 
Ma,come di roiuor fallaci ,c v 0 Ì , • 
Scetfigliaarmarlejquadre ,ei Capitani, 

'JJ 

Ccftdath, cfe!-dice,o creder fuga, 

•perche d/ciolto il pi fogn'altra cura, 
la[Paia,cVna incontro Efihhrfcfpinga, 
EglerUihlilfca inlui fienra. 
S’ingegna, col vtitn de lalufinga > ^ 
Sgomìira^gli H •cor fangof :ia,e di Pfttra, 
incendo, ihe flar (eco a la batta^ia 
7 {pni gente, ciac pofa,o R^,che vaglia, 
p p Proiiedi 
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Troncdi pwr ( CoS^ving» ) a c», ch'offtf» 

Da twoi medc/kf iinome tuo hoh fu , 
l‘l CrMdt , (ÌH t'iu punto , t i‘hà rìprtfo^ 
io disfacci a coifmxitt a la foUiai 
Mj^uardapur, conni tuo Imo iUefo ■ 
Stranieri horedi al VEt^SJ^ATi non dia ; 
£ non /fwfi-, che^ Mai tiioniù , o'i Tfnace^ 
SoUeuc'itcontro alt la fronte audace , . 

«il 

• Trtrue Pira MffimOyCfà femÈìanti 

, D\pprouar ciò, else cojìui dice, e/prona, 
tpur , come pattila hauea donanti » 

"Parte fece i configli, e la carena,. 
Caàrantantojìo i dutlafeiui amanti^ 

£ chi Ufi ne rompe,en'akbandbnai 
£\ptr proueder poi balera eoufotte^ 

K°>meii^eino il pii^conletnefterte» 

ijS 

Ha tperebe piu gli offènda il colpo aMaro ^ 
eh in elfi fulminar penfato habbiamo , 

£ perche fia feffempio ancor piuebiaro^ 
Che dar per la lor pena altrui mgfiamo , 
y{el dì, che i noflri editti appartceJnaro 
La eiaga efirema a i fucceffor tTMeanto, 
lyo, che chi m*hi punto , e m'hà tradito^ 
Tntti ftanmcco a generai cotuùto ^ 

*i7 

Tu,eon U mogUeinfieme,eUfam^Ujo 

Le metffe regie bonoreraì qnetgiomo, 
Sfentir ai , con gioia , e maraniglia > 

Le nofire glorie attuar , ne f altrui feernot 
Cto, che per noi fi penfa, e fi configlia » 
yedrai con topra a quefit mura intorno s 
yieifpur^ee, c, da gli firatif bcòrrcndi^ 
cipnteoront a la tua Jhrpe attendi, 

ijS 

Crede lo flotto, t parte, t con la moglie 
Ciò, che gli hà detto il Ej,diflingue,ep^r, 
tua fi gonfia , t n argomenta , e coglie 
£^mt Aerante a la fua bramaintinfat 
S apprefta a riportar trionfi , e Jj>oglie , 

I no^t att tn de, e ff era gloria imtnenfa; 

£ lunga Phot a, eie par Ungo il punto. 

Che del eonuiio r tgio il dì fia giunto , ■ 


H9 

Da faltra Parte i Satrapi-, eiTettarcbi, 

Di cui già fate il F,i ehe'l cor yaeitta , 

£ auei, ch'intende i petti hauer piu carehi, 

£ Palma men ferena, e mtn tran^uilU, 
Terriflorar de tonte ,ede gCineareIn , 

Onde di f degno il nob,l cor sfauiUa, 

Voi che d Jfinfto alerone bà queUche trama , 
,dL dtflmatu dic<n:utta,e chiama, 

140 

SemBrayaghtXj^AÌ>:ufiteta,enoiM, 

C htt RJ, che fola Mman foffiinge, e freni. 

La nobil gente- a conuìtarfi mona. 

Onde tant'odio in lui Calme auuelenat 
Chiedetun taler<y,ela ragion nontroua. 
Mai petto in qualche parte alcun feretut, 
£,giofi* il fojpinga , 0 rea cagione , 
Ctafeun teuer/ìnuito al fin dijfiont. , 

»4* 

T(«ii iotmein tante iCyatorofh Orontt, '■ v 
cni dal fu‘l degno yffieio impoflo 
jtrmgrU gente Hebrta, per moflrar frate 
Contrai furor de tempio ftuolo oppoflo e 
Ma gira in Snfait piano, eyotgeit monti, 
Ttr modo, quanto pò,ehnffo,tnafcofloì 
£ eh, che per lorfeampo il Rj comande, 
Htltfamigfie Htbrttdinolga,t ^atdt, 

Jmpon, che, quandó tratte al fierniaedl» 

Saran da i matandrin, clfAman ragpmi, 
Ci^cun fi cinga fitto il fio coltello > 

Di cui le m/hra,t’l petto banfarga alaatig 
I, ne faffaitoingiuriofo , e fiSo , 

Faccian girar la rota a la fortuna. 

Si che, repente oltfogpi f^e eflintol 
Il yintitor trabboeebi a pii del yinto . 

*4J 

yìl gente ( dire ) i quella , onde fappr^a 
Incontro ad Ifìael fipplicio indegno , 

Ecb\a lojproueder de latempefta, 

Tantoflo abbatterà tarme, e tingegno t 
O fi pur petto a petto, ttefia a ttfla, 
llaueffe a eontrapor coraggio,» fdeguo. 

Ter eontraflar però tanti auucìjari, 

Hanrà minor lo ftuolo, t tarme impari. 

yoi 
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yol contro wìyn-sfodrar ^ìeeé *eóltiUì 
"Potrete infume, -e , con veloce giro, 
CirconiiaPtfuefii nnmanttnenUy-e qn^ìf 
<£'dvofirorKomprar,9olfMom:irttro-: 
^Pfrilor non fia>chii*arme , o chi fanelli ; 

voi Jiaran tefqnadrc^ farà Ciroa 
«Il pMgncran per buom penetfo^rto; 
>yoi per fcampar datnorte ilmomellébm, 

^■i -5 

^oft ìe turbe il Ceaaliero accende , 

E f arme cautanrenteancorrproueilei 
‘E fi chikfo raggira intomo, e fiende, 
'Cbtjcio, tlfei va tentando,^man no vede ; 
“Hf pb eoftui y^h'ad altra /peme intende, 
■E futi altro dèi l{é fofpetta,'€ crede , 
TP^at,cheedtro a quel, ch’egli hàpr^erìt» 

^alui la fiche Hebrea,c<mm<miediuo.(to, 

’Hqó 

ili cordaTaltra parte ,ela fidan^yt 
Blende, ed alga in >ciel Vlfiraelità , 

■Che, quand’bauea perduta ogni /perangai 
^i fente'homu. tornar damorteavitttt 
Vunporge fpemeaValtro ,« dàhaliango, 
JE*/ padre H figlio, e*l figlio il fadreinuita, 
EH fefio infermo, e f età nona ,x vecchia , 
S*ac$inge ^eguale a T ami^-rppareeeÌHO, 

747 

San,xhe, contro gnmbelli , e contro i nudi , 

J manigoldi a fempiovfiicio eletti 
Le tejle d’élmi^ e di feudi , 

"^{pns’-armeran però le membra , et pettit 


''Ladri {fàlfàri, ed homicidi^e drudi ^ ' 

L* arme non pur, ma i genero fi tipetti 
T'Jpn fofierran de thonorate fquadre, 
Onde ùauid fu feme, ubramifé padre^ 

-, *48 

7 affa di man in man fegreta voce . 

Ed è fcelto Ifmael per Capitano , 

'Che franco piu dogn altro, e piu feroce^ 
Fè marauiglie già con forme in mano': 
'€ofiuifùquegU,ondel fuppliào atroce 
'T enetr affé ptu Palma, e*l corfourmo, 
Cìuando diSamuel la piaga acerba 
di /angue ilpautmento ,efherba^ 

tacque con lui 4e la famìglia ifiejfa, 
Ejfe'ngql dritto,^ oue natura htehina, 
7ortò di 'lui quella fembiartga impr^àt 
Ter cui famorndxor gentil s’cffina ; 
Ifoffiicon lui nt'la fua patria opprefpt 
oltraggi de la guerra^ la tapinai 
Ed hebbe,foichefeco in Ter fi a giutfje, 

■S (gnor, che l fangue al firn i ignoreq^ut^ 

'Conqueflo fpron,pÌHvalorofo,^ fiero, 
Diuitn-coflui contro l'iniqua. gente, 
On(thà’«Hui4a fcorta,etienfimperO'% 
Che gli nrccifeVam 'tto ingiufiamtnte e 
E ciòyche proueder da buon gtterr'tero . 
"Sifuol , prouede ,<emano adopra ,r mente; 
E vagoli dar piaghe,t far vendita , 
•CÒforta, e fprtna,e’l luqgo^Uepo afpettt. 


llfinC'dd ckàmomnoCdMto, 
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jlK:xn , con nono faflo , ^rM couuito 
yicn fon Al moglie , r ì\3 famiglia infogna 
Ma , fimpTOuijb flral à-.iì l{è ferito , 
Cangia con MÒrdocheota regiaìnfegn* ; 
M<^ a ài Zara i yituperij a dito 
la propria ferua iella firode, afdegnai 
E fé genti ih^man pernerfiy e ree 
Caggton per man de le famiglie llebree . 


OlLEf^^alf» 
da fonde il bit» 
do rmigtt 

De gli ardenti do* 
flrier U ttfiaatk 
rata, 

£ lampeggia il Hetior de la quadriga^ 
Onde la luce al mondo è tolta, e data, 
dà le cime de” monti il lime irriga f ' 

£7 Sol conduce al fin la gran ghmatag ' 
Che, per eflerminar la gente Hebrea, 
Fermata ,4man , co / regio editto, bautal 


X 

Snrge ,4tfuero^ eneta. foia immetta , 

Che daprefolo in Terfiaa i gran conulti, 
JtnpOH ,che gnu intorno borrcuol menfa , 
Onitagguagb k fpatio i regi/ inui ti; 
"Palefa a tguel , thè parte, e che difpevfa. 
Cornea cirfcun diuida i luoghi , e i fi ti ; 

E /copre ad alni ancor ciò, che far denno, 
fìijanduferd,perla parola,il cenno. 


Copron remenfimm momento ìlini, 
Onieperdelantue,efalabaftro, 

E f^lendon gli aurei vafi , e pellegrini > 
buepiu s'auanxp con l'arte il maflro: 
Fiammeggia in efii ilbil celar de' rini, 
Com’auampa fu l'or purpureo u,\flro ; 

E, per coprir le regie nienfe , è fuetto 
^ i piu pregiati rami il fior piu jctlté , 

U 
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l, dditk i’Mtibh incpitt parti 
S'inalz^n qtdui ai afjalir la narii 
M. toccati il le v«« i ^aeai » * Corti 
’ Voruebit, t Calme, tnijlci modlyC yarit 

j color fultni'tTAaectjt, e partii ^ 

Spiitgon nepiU occhi incjlt antichi, t ctriarìf 
■ 0« de non par ik"^ Verji , odagli ^rgtui > 

• Maitwml iCT\omaHÌMCOtjon viui , 

5 

SmttribMUit, ch’^fobe, e cheeoniramitf 
Siede colà /[Htl valorofit, e gtajio » 

Che fatto vn vel,ebe nobiltaent» ingMftth 
€ope^c'l faca^ontPbatttdl petto adufhj 
Malyel,chegli occhi indtgnamite appatkit 
Squarciò fi ben, col brateio fuo robufio > 
Che, douogrtaltro intepidifee, e langue , 
Soiitantarmarfi incmoil proprio fatguCt 

6 . 

t>vrx la fronte, e rigorofit hà'l volta , 

Snero il guardo, e furibondo il ciglio 
£ ,formidabilmente in lor riunito , (gito: 
J{inHra in faccia Itor l’uno , Itor Poltro fin 
il volgo intorno d tribunale accolto 
Sembra tentarlo a variar configlto ; 

Ma forte, e fermo ogn’bor piu che mdfpjfe 
Tot ch'ei ribatta i preghi, eie per coffe, 

7 

Sembra la Bocca aprir ntorrìBilvocen 
Onitalcripreme il reo, chiedendo, e firingu 
E iiaibri fulminar Peàitto atroci'. 

Che i volti di palior cor^onde,ttinget 
il pronto effecutor,con man feroce. 
Straccia tevefli a i due dannati, tfcingcì 
Grida la turba , al fiero afietto, e pregp j 
Ma'l Confolt F,pman contende,e nega. 

a 

Stringe fui tergo a Igiouanetti in tsttto 
ie braccia i7 mamgoldà, evibra , e feott 
La vérga, cite vergopia annuitì'a, epiantOf 
fluando di l{pmaiì cittadin per cotet 
Tqon i fi duro cori che tanto o quanto 
•Hpn rompa il duoÌ,ftla pierà non potè; 
7{e petto fi concordi a quei martiri. 

Che gli occhi in altra parte alaenuongiri. 
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Solo il padre ferir fu i proprij figH 
Mira le verghe ogn'hor ,col vifo int en» » 

£ par che gioùhopar che gloria^piglt 

Ftmar la liberià,eol fuo tormento t 

S’at'ga la feure , ei non rimout i tfgfli 
Fenfteri colpo , e flà con gli occhi attetoi 
Saltar, le tefie,tifajiguiaofi fiumi « j 
à.d ci iitn Jàldì al fiero oggetto i luim , 

IO 

Leuan te turbe in del querele , e Jhidi , 
,4bbondan dogni parte angofet , e lutti ; 

£ fli oecùi tUl I{^fnancoJ^àrtfi • 

Stanfu idut tr^hiimmobilìif^uafcii^st 
lìpn parla il gentròfi», e par, che gridi, 
,4ncor che flou di noi vifeere, e frutti, 
Cofi chiedea però, ton ^one acuto, 

La libertà di ^oma, ei sor di Bruto , 

Putita famofa Bifloria vn Ré de "Enfi 
^fè lampeggiar , col nero lume, e l bianco ; 
yn Ri, eht’l regno amò ;i^i^ peruerfi 
Sempre pofpofe al giufto imperio, tfrancoi 
yngenèrofa Ri, che, per ^derfi 
Cinto il cria di corona ,taofirou fianco, 

ifcludernonpotidagliatriifiioi 

Pe l'aurea libertà gfi antichi beni « 

IX 

Il pauìmento ifleffo ,out le menft 

Son quinci, e quindi horreuolmente dgate. 
Conduce in vn giardin di verdi, e denft 
Spoglie coperto ,e di frcfcb'ombre,e gratti 
phonorde li fue fromUvnquanonfpenfe 

L'apro rigor de le fi agion gelate; 

Ma'l tipo, ebe, cangi ambi , altroue alterna^ 
2{eljuoprocinio è primauera eterna, 

femhran eonfufi, e fin di {limi _ 

CU ordin de 1‘ herbe, e de le piante i fiti S 
£ sintrican h vie, co r labirintb': , 
Chtvolgon quinci, e quindi i piè jchernttt: 
CU fmeraldi da Cherbe ogn'hor fon vini:, 
£ glioflri da le rofe impalliditi; 

£*/ rio,chemoue il piè,pervarq caHi, 
Toglie il pregio a l’argento ,edat enJiaUi. 
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Ter foUeiiarp’n tifi piu verde , tlìeta -, 
HualknqHe ptontam ogni parte appaia j 
>(o» ka dilimo il fìtol ^ar^ila , oxreu, 
diuifo il terren barena y-o gh'aia : 
Ma-quél , che tana aCtUtra ^ceadervieta, 
Zaji<ffa,terra in lor fi dolce appa'My 
■Che .rocteu armi 4 ùteu^oii raai'jfaa, 
jìoue la^Lma ciefce^U cedro ai gna, . 

JS 

TH<m lafcia -maiT-augel l'amata fronde t 
Ma Cuna in aUro'Cgn'hor raggira , e voler, 
M quello ogn'bor propone , e quel rifpohie^ 

- tviuo è fempre il conio, e la parola: 
“ìi{otUangke mai-dei rino in fn le f pondi 
d-o margarita , il giglio , 0 la viola ; 

Ht'l tino mot, per pioggia, operaempe^y 
Meneburo il fondo fuo ama maaifefia» 

S6 

Intrecciadlma forte -omhrofa felua. 
Colfalto del fito-erm , mirto amorofo ; * 

Sfee da taltra infieme,efi rùfclua 
"Htl ftn de fbeirha il bel coniglio tfeofin 
"Tipn porta quel terrtn ferptnte,o bdux, 
Chertndail pii guardingo, o'I cor paurofo; 
y(fl Sol cqlbnnge in fu gli ffiirti ardori 
Languir maiUberbeyO Jcolotufi i fiori, 

S’aunoigpvnanra in tra le fremii, t febergUf 
Che tifi ben temprar le fue famlle., 

Che non pur fu la prima, 0 fu la terga, 
Malefà dolci ai vtlfro ,edalefquiUet 
£ ^ando-il Soipm forte auampoiecfergf, 
Tiu frefea la rugiada euien che lidie ì 
£ Inondo ia rugiada mhorridfce , 

Tiu vino il Sella Umpr4,eU ftrifce, 

i8 

Mirabit cefa a dir \gtrmogVo, 0 pianta 
“Hfin i maìfenga f»r,nt finga frutto:; 
'b{ec>ò,che'lprjto ai primo tepo ammato, 
Data llagionf entrarla i maidiflrutto: 
y^vgi la marauiglia aneoraicanU-, 
Chtqudydìaltrouempartt, i quiui intnt^ 
Byfenga mai nodrir timor,ne (pene, ( io, . 
Laftoda,èlffuUO,cl fiorJÓJÌfn iuficmf. 
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•Siut!, ehemu pò -natura , adopra tain j 
£quel,eh"ad impetrar l’induflria i volta, 
fors infegnar colà Cbombilcattt-, 

Crude -llringe i demon f audacia hutnana : 
hÌacio,chefiuiui ingegno hnmaueompartt. 
Dal modo naturai non s’allontana, 
n frutto., e'I fiore yceiatadsctyal’&erba, 
La fua virtù natiua ogtìhor rifèsba, 

ao 

Ma giài" apprijfaìlaempo;tvìeueìl Cr-aude , , 
eli Satrapo s’ affretta al gran conuito; 

E iraibi già fon prejìi, eie vitiande.; 

E ne la legiafaìaèCirt vfeite ; 
i’imperadrkt:Hebreadifjntga, e /panda 
Laluce,oniCl-d' inuidia il Sol ferito; 

£ -de la fronte fna con l’awret fitile, 
Comniout i guardi, i volti, vle/auelle^ 

31 

Hi volta intorno al cri» la faf eia arata i 
C he tata nobil gente in terra adora, 

E la fafeia di rofe meoronata, 

Che piu viuaiemente il Sol colorai 
Ma la rofa però ch’aperta , e nata 
Sembra fui volto a la medrfma yAwmra, 
JDaquellayOuitbàJlagUimcia Efi^r dipinta, 
ftiman eonfufa aiprimo a^auo,a viata. 

3S 

iuictoglìtilPjyCOH dolcevìfotigrae, 
Hjfolnnque inag^i a lui venir non fchìua j ' 
£ parte ancor, con fauiiLarfoaue, 

T eiBpra l furor , cln; dentio i cor boUiua : 
Ma,ouaiido lei, chà delfuo cor la chiaue , 
Con temo pii, ne la gran fiala arrma , 
■Ciinen pò fiat fi faldo.c fi co/lanie. 

Che fiuelKSjyken aomparifea amate , 

E che,eon jjZ» atti mfieme, t le parole. 

Ti on fieopra al drcefiante, e non pale fi , 

Che più c/'a fioficntar la regia male 
Tknnela beUa lUbrea gli Jpirtiintefi ; 
Ecbe mencjuto affai di quel che /noie , 
Can-k fembimge ardenti ,t i kmi aoctp, 
mojiri,che'lfoff)cnde in piugra foglio 
Lafcicgr-iua £fiitir,cht'l ragù-orgoglio, 

tUa,^ 
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XUa, ahmùr» il Terfran ìfttnarte 

y*ntggiiar p.u fbc'l fuo doutf non chitiCf 
td o/}ernar dai Grande, tdalTtnaret 
Ciò, che per Ini fi manea , • clit ieeetie., 
DCraide gUottbifuoignwrénga.,eparea. 
adCamarafò eeeejja afireoail piede, 
à ,/n la f> ante armando vn beLrigtre, 
fempradel^ [immodtrato ardore. ' 

S'empie la fal»mmn,ei altri homd 
.Al cànnite mleh'jtman non manea ì 
Si fdegnad ma tace.emen rie mai 
finge del nodofno Palma batter frenea t 
roie’bd fofferto, e e‘hd taeeiato affai , 

Il SatrafM fi turba , e'I tifo hnbianea t 
Ha la VnM accorta a onci periglia 
S’oppon toitemùiClbaienaedelaigliOf. 

xS 

f VRJ> 1{.noni,ebefa Beiti fnpremt 
f>i foggia Donna intepidir non poffa t 
fìauean eefier dlimtidia, e fbra fernèt 
Il petto, tralmaamteltnata,tmofiai 
£ pnr eiafetm tardar reprime, e ftema 
t>k Sol-di due begli occhi ala fmto^tg 
M piu thè mille ingegni, o milto lingue, 
itfiamt dt’/ìioifd^ii •megnardb 

»7 

Ua Porgo^fiofo Umat, cb’a la grandeg^ , 
Onde toccar col capo il del parta. 

Stima che la fuperbia, e tagonfieg^a, 
Tipbil parte di gloria ancor gim^oa , 
tigli altri algra emnito andar diffreg^ 
CBc tutti a petto afe per plebe hauea i 
Epmebefi compiateia, e fi diletti 
Stuiir, t6t'tCràtdeattenda,oCiroa/pttti, 

‘ a» 

Copre tojtro rea! lemembra indegne, 

E, fuor ebe cinto il crìn de la corona. 
Delega lo fiteador de Taltre hffegnt^ 

Che porta filo il Ri futa perfina: 

Ha tanto par thè figlia , e par che fdtgne, 
E tomo flringe il guardo , e't detto intona , ' 
ebeper tinfigna antOr,fht'l ain circonda, 
Supplfft il fafio,oudela fronte abbonda. 


•per farla gloria fia fnn man'fefia , 

E rimirar le turbe in lui voltar fi, 
anto di gemme, e di purpurea tefla, 
T^òil dtfirier comanda apparetebiarfi t 
Centone rtdein queiia parte ,tfukia 
Subitamente inanxi a lui parafi ì 

Ed cine fceglie alcun, fra i piu gnerritri, 
ìtitni la t$ai bianta,ei pii fin neri, 

3 » 

l(tff colta hi'l yentrt,e Jpatiofo il petto , 

Ea ceruice diritta infieme,t moliti 
treut’lconfiu de la mafceUa,e firato^ 
E’I capo offuto alteramente efiollt ; ( tù 

l’oreccbio bà corto, e, per iptalìumt obbitt 
Ejtnuifar da lontanfuk fiano ,o'l co^ 
Votebio,tbe,fi>into in fuor,dtflondti lofi, 
£ i fentitodelenaii aperti, td ampi , 

3 » 

t>iijmatrogrmt TetTaehi in fn le beaetU 
t*~pofio agaa ,Amanfulbel dtflrierOt 
Egli alga difdegnofo m citi la faccia, 

E firegga il Duce, il Granie,£lCaaolitMt 
Il Satrapa fi piega ,ei à minaccia t 
Il Tetraea i eortffe , ed egèi attic i 
la gente d^on'intomo a luififinra, 
^ri,fk»rthefifl^o,altnÙHonmiriu 

3 » 

■ la fiperhia dii padrei figli tneb'tffl 

yengon fornendo a la migion reale i 
E, eoìfuoi modi, e co* fiat febenù iftefi, 
Óftrnggian pinchi piu^anmrga,eyaUt 
Manda del fio venir meffaggi tfirtfii 
Vrimaebe tocchi .^man leregie feaie, 
7>afittoil cortfambitiofi tato, 
CbtfttndailRfdiTerfia ad iaeontrarin i 
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Scende ,Affuero,t di mentiti bonorì 
Il fitiaanea muche factfft vn^uanco; 
Efie fiamma da gli occhi a i Senaai, 
Efdigpia,tfremeognhnÓ,fbà'l eorp'mfra 
StiogSonUyotiin varia gm fa ichori,(eoi 
Dacepoapii, dal deftro tao almancot 
Soffia il 'Prencipe.Affirio , e'I "Perfiano ; 
MalEjnS eura,eprende,4man pantano. 

Seco 
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Stco s*a/!idey tU fallace fpeme 

^uforT^i in Imi, c«n le parole, e atti ; . 

Zo fiuti de' coHuitaù agghiaccia , e temei. 
Che forfè inganni incontro a fe fian fattu . 
Zata , che conqniftar glorie fapreme 
Spera /jnel giorno , e cìx veder dibatti 
eli auuerfarij (T^man fi forma, e finge , 
adorna anch'ella oltre [ufato,e tinge ^ 


E le gemme piu f colte, e piu pregate 
Sul cria fi sparge, e fu la fronte altera % ‘ 

E le tele purpuree , e le dorate , 

Stende fu i membri, onde La fama è nera: 
ia rofa natia le fiamme vfate 
Sh le guance mantieu , con la firanìera^ 

E, con l'armi bugiarde , a batter prende 
Qjul, che con le veraci invan contende* 

s<s 

7{pn già Ipercbe piacer. diCìre a gli occhi 
Seco preponga , ondei la chtegga, od amif * 
,4ltre faette altroue auien che fcocchi* 

Ter fatoUar la fua vorace fame : 

Ada i fuoi defir da ouel piacer fon tocchi^ 
Ch'accende in tuttofi feffo ardenti bram e > 
Aientre, SE BEÌ^non sà perche,ne cotne^ 
Cnfcuna vuol di bella donna il nome, 
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E *ver, thè, per Icuar la figlia al regno ) 

Brama coftei , che'l l(è faetti, e prenda 9 
E, Intanto pò veder f col trito ingegno > . 

ch'ella farmi il. vifo , egli occhi acct^ 
Cio,che le par di regia Jpofa indegno, (da: 

0 copre in effa, 0 , con L'indufiria , emendai 
E lo jplendor , ch'in lei la gente honora^ 
Col ìnfingar de Taìte accrefee ancora. 

Bella guancia hà coflei ,foaue f guardo , 

Ter fulminar ne i cor fiamme, e catene; 

F entidia bà nome, e la facella, e'I dardo. 

Di cui fi gonfia , ineuitabìl tiene ; 

Sltàndi poca nilitia il fuofiendardo 
T^e Cimprtfe dt^irnor feguir fofiiote ; . 
CHE poco Jlima ogn'huom quella belleo^. 
Che chi pojfcde in fe,fouerchio appre^. 
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Ter foUtuarfeficffiiìnficme,c'l padre, 

E fuMimar la flirpe, c la famiglia. 

Scoprendo rkn fatahitiafa madre 
J mo di, e i'arti a la fuperba figlia : 

Eie ferme piu iolct,t piu leggiadre^ " 

Ter cui feu^a conurafio il cor fi piglia , 

E i rifi,egli atti,ond‘sAmor fcdda,e gelai 
Con fugate dottrina , a lei riucla, 
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fà ( dice) quel, cf/cfer per te fi potè, ' 

Sdeciò trabbocebi U ne le tue reti; \ 
Che,fe, con gli occhi tu, ne con le gote , . 

7{pn rendi i miei defir contenti, e lieti ^ 

Farò benio, con rberbe,e con le note, » 

Che non faran conirafio i fuoi iiuieti , 

E, contro i fuoi penfier cofianti,e forti ^ 
f^uolgerò fott^pra * vm ,ei morti • 
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llfuonch'ufcldalrofiroalaeohmhot- 
Che'lfà^o Dodoneo fui rami albergò. 

Entro le tofire orecchie ogrfhorrìnuòbi^ 

Che ne defiina il dei la regia verga : 

Eiuo^ta ti faria la cuna in tomba, 

S e, per che l f angue mio s'auan7^,ed erga 
,A conquifiar di Terfta i throni , egli ofiri^ 

^n foffi vfeita già dailombi nofbti ; • 

C<^ fimoue',e ponderpfa,e tentai •■■ ■.: 
Scende le fcale, e futa foglia arriud, 

Doue la turba adulatrice intenta 
Troflrarfi a' piedi fuoi non f degna,o f :hìuat 
S'apre nobil quadriga, e fi prefenta , % 

Di cui ipiendido è Por, la gemma è viuk, 

E quefia è tratta , ed è'riuolta , e {pinta 
Da quattro Cigni , onde la neueé vinta'* 
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Smuccìan le rote sì, cbe*l bianco ifugtB» , 
Toco s'indebbolifce , e s'affatica ; * 

E, de la verga in vece, e dei flagello , 

Il piega al fuo douer tufanyi antica : ^ 

ScJìcr^ ne Paureo carro il bel pennello % 

Onde par chc'l color fi mona, e dica j ^ 

E, quafi nouamente in piè rifar ti , 

Spiega di Cioue ivitupcrij,ei furti. 

In 
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In grembo .t Jet ^ cl/e foptaéùtyt efìlufs^ 
Scijn-ntia di pnikitutil bel tbt^oro^ 

Sembra cader lafi^iKamenteinfufA 
Crauiia nube^-ondeia pioggia è d'eròi 
La vergine gentil riman conf 'ufd , 

Cb'ing^iuTÌa {ente, <ond attenda riftoro ; 

TenJj l'oro abbracciar ,<h'in fen le piont^ 

£ cinsi II coUsLt efirìngeil petto a Gioite, 
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*h{on perdonail pennel^ ciré non Siping* 
do , cb’abborrifce, eia moieflìave l'arte J 
E che-dinan^li a gli occhi ancornon fping* 
Sjftl , che ddl nobil cor ragion diparte.. 

La turba, che gradifee, e -che infinga^ 
Onibà le cafe ^man di^itfe, e {parte <, 
Inonda intorno al carrOiC.dd padrone 
La conforte^ e U {glia -ineffo impone^ 

Chran le rote ,tde* eorfieri tdatì » 

Secondan variamente il moto, di pajfoi 
Stringon k turbe a la quadriga iJati, 

E i^a§retta egualmente il grandeydlbajfo^ 

Le mem bra indegne in/ui gftanciali aurati 
Oue{i pofa il corpo telino , e lajfo , 

Stende per leggiadria la figUih e ve:^oJ 
E la madre per boria tfpcr difpregpjp^ - 
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Co{i, yenuteìnaMgì a itegijteni, ' 

IfeMon pararfi il proprio Ej dauantì-i 
E M varia armonia iti chori eletti > 
Sento» percoffo il citi di fuoni,e>canth • 
Dolci del'Hj folti' accoglictfge, et deùi, , 
Dolci, de Ialina. anco i fmbianti; 

Ma non fon dolci gli atti , ondefuperba 
SoUeuaZM^ainUeida. fronte acerba^ 
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Ofa U federata, e-la^udèk-J • /■* 

Ohà'l eor di tmUemacebie infetto, eredi 
Cog^con ia*piu fanta,epiu fedele^ 

xs Che ^OHiliajjt in Terfia il Jume • 

Ma'i fiel, che fp^'gfi, r^'o a lei dal fùe , 
Clfappar nel Gr'a^\d!firia,e nel Chaldeo» 
Mentre, con torta , ttfl^pettofa fronte , • 
Saettan ^u(/ìUniadi^égifedome, 




3»(c i luoghi piu pregiati,.e piu fublimì > ^ 

‘ Cbcnèconuìtiregij il^Jiffenft, 

,A.man,eoà jìgU.fuoifonpdfli i primi^ 

E rotto quel, dfè giufloyC che xonuienfi : * 

lljGrandel*erfuin^ftdcrfragJlimi^ 

Moflra ip:r gli occhi almcn,dUori intenfi, . 
E’I SatrapaCbaldaico, di Duce Mede 
Tener .le fedie tfteme aljgxan xoxtedo., . 

Di "porij mùfft intanto, e divhtAnìe . ’ 

La regia menfx in ogni parte abbonda^ 

Edi ciò, che le penne inarU ^ande , 

E di quél, chela terra alb»ga,e C ondai . 
Tjpu è frutto yxke porti,'OviUiChemandt 
Terren fi carolo fi, predata fionda , 

Che,cir condando a f auree menfe intorno^ 

U cottiùto .reoLnon tenda adorno., 
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inuitaCiro.^mim fouente Zara ; 

É*porge.atorlacoppainfieme,cprendri 
E que^ fXquel, col facendo a gara^ 
Tartan conluide gratie., e levicende.s 
^etuttaiiberal, ne tutta. auara,' 

La E^uaUteofior lo {guardo intende; 

Ma Jargavfcir dal nìado ai Vfprfcrimi 

^4qud,cbeicbkdeilxìfio,evuoleilÀritt9t 

1 » 

De le delitìe il gran conuito è pieno , 

Ond^hanno i fJdi.Terfiamfamia, ifamdt 
Ma'lSatrapa però ,<ehe grane il feno 
Md del furor, ch'a le veudeue il chiama^ 
pò, ne sàfiimartfenon-velem 
SUittl,cb*m alletta altrui,con:mdggior bral 
7{eprcdergìoia,o pur rijioro alcuno, (mag 
Mentre gllfiringe il cor maggior digiuno» 

Xjfferuacìò,.9bdlRj‘diii>mia^edice, ' i 
Equel , eh'jlmmurifiondt , e che fauHlai 
E, troppo fuoi ir^hor di quel cheiiet., / 
J\itroua, che l'un chiede, e l'altro appcUat 
Ma volge gli occhi in lui fimpsi-adrice.^ 

(Jìc vede Ù minacciar dsJaproccUa., 

€, per ch'ai fin non i^pa in qualche {coglia^ 
Tempra foauemcnteM.fuo cordoglio.. t. 

Union 


Diglllzed by Google 


CANTO 




^m<in già rappitrecchid s e già s^apprej^ 
La moglie frodolente y e difdegnoj'a 
y eder pi/vaffa Lfthèr da la temprfia ^ 
Onde la figlia lir del ì^è fi a fpofa:. 
dà fiamneggiarle altra corona in ttfloi 
Stmbran vedix^lta diXiguflro , o rofat 
EyCO i figli d’^/lbrarit del tutto cfìinti 
€onfufi injieme i lornemUiye vinti,. 
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^ypoìcìte d€ ttrrtfm , e de^^marCnit 
Cibi le Tfoglie fatie^e ri fiorate- 
le tnembroy .e i mejfiye le viuan di « e t vini,. 
E tolti i vafiy e fur lemenfe aliate, 

Huafi guardar le leggi ancor s’inohini, 
CHaltroue fon dopo'l conuito vfate , 
Vroponeil l^,par dolce modo , efcaltro, 
y a nodo a fciorre,e risappia ecehia vnaltre^ 

5<J 

Che premio .Aman (didegHy & in dicendo 
Oli ride ogn'borfoauemente tn volto ) * 
Tò-meritarcUda periglio borrendo. 
Habbia guardato il Bj. de^ Terfiy e tolto ì 
E cbe péna pò darft ( e con tremendo. 
Sguardo mira lo fiuoLo intorno accolto) 
,4. cbiy col cor di tigrt^ e’L petto d angue y. . 
Scjiien (Cannar fi incontro al regio fangpel, 

V7 

Tdgghiaccfa it cor de* CrMdiatal ùpopcfioi 
EqueldAman figonfia,e fi.diìata. 

Cui par veder nel volto a Ciro effofia ' 
lametHtyOndf a parlar, cagiongli hi datt^^ 
7{e prende, o chiedi tempo a la 
Ti/l cor gU manca , e U iddan:^ 
èia temerario oltre mifitra , e folle » 
CofiUvottincontaMentetfieii, 
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Chi da vergogna in dcun tempo, o morte, 
Seipò*l Menar cayond’ogni imperio èpredé^ 
^icompenfamiuor ych'tjfer conforte 
seco del regno a me non parcbechiedat 
E chìycon Ciré impetstofe , e torte , 

“par che nel f angue fuo prorompayC fieda^ 
Men rigido fupplicioy amen feroce y 
Ch'eJJer confitto borribilmente in croce. 


. Cìufla femem^aCU feuerOy e gnmt 

Tuu che mai /offe) A man tu fulmìndk ». 
E ie bolCoprCy e leperuerfe, e praue , 

Con dritta y e nobillanceyejfaminaflh. 
Quindi lena la defira ie,con foane 
fronte contrarlxndo aà primi /dii %■ 
èfira de' Grani* il fo^ettofo. fittolo., 

E gli toglie La tema, e tempra ikdaoìa * 

V cenno d’ Affuoco in vn- momento 

Strider fi fente in,ifj>ettata po-ata , 

X quindi pien eCangofeia* e di tormente 
Vn bui veniryCOìt.facci&efiangueyefmortat 
Cìafcunriuolgc in lui lo /guardo intento, 
eh' ancor non s.ì chifiaCne ciò» ebeporta,^ 
Ey doue fiede il Jo^nto , &mof}'o 

E^utuifa Mardocbeoy col facc»>indoJfOy .. ^ 

6 l 

^ SileuaChoadhonoMrlo le^quefii 

(Dice) è colui, che de le regie ifegjìt 
Ornat eouuienfiy.e di purpuree vefii 
Cinger lememibra auuenuarqfe ,e de^tt 
iluefCdi benefattor,t}>e tu tenefii 
Degno, eh* a far con noi trionfi , e rtgpe^ ■ 

Toiche,,con, fi viuace affetto, e vero, 

Sduò La nofira vita, e*l nofiroimperè^ , . 

.. Tremio fin bor non riportò eojhd,. 

eh* egud col morto fuo contenda, e gìofhì^ 
E chCi vdor d^ beneficij fui, 

€ol nofiro tefUmoaio , altrui dimofirit 
Tortar però, co i proprif editti tur, . . 
Comincerà lefieffe gemme , e gli ofin$ 

Che tu,per modi ingiurio ft,e torti, 
ludegfutnuntt in fu. U membra portU 

, ^(pn fì giamai di tal paUor dipinto 

Cuerrier,ebe, telo,o dardo in yan fcoccatO% 
^eccito immantenente, e rifoffiinto 
li vede in fidai fuo nemico armato ; 

Come xonfufo Aman repente, e vinto , . 
Sente fuggirfi il fangue al cor gelato , 
Mentre dontCei penfaua in cielleuarfi, , 
yede nei cenn o fieffo inabiffarfi . 

Stordifet 




y E UT 

Sterd!ffeZétrg,emmeil*t7ìttnnmi 

S’tbbandoHaUfyUaytdi fratelli^ 

Con Uwrt éj^Uto , t npemina gnerrt y 
SeatOH pafftrfi il : 

Pompon -il nubt i 'Granii ,t'fi diffèrrg 
La fronK in ^ifli, e s’apre il rifa in queSit 
Echi fu fin predato, o piu derifoy 
Ttsui fembran cangiar fortuna , e yifg, 

9^a Untimi-, e dA puepureo mantv 
S dagliele membra a l’itf elice, e fuAa% 
Ei,conleyoci,tco i foJpiri,H piano y 
Tin chiara aneorla fua *dtà riudai 
Mardocheo fi dijpogtia il facco intanto « 
Edel manto reai s’auHOÌ^<e vela; 
Comanda il Hf,eon gratti imperi/, e flriiigp, 
Edel muido fiuto Umate fitinge, 

«d * 

Machì ,tm\et«ittmtit ittm ^htgannia 
Tentò roltar fog^pra i regi/ letti, 

Jtltro fup/dkio, Ornasi, che cangiar pMy 
Ttrla fentenga tna,xouttttn cb’a^ttii 
Tu foflerrai tuie tue membra i danni , 
ChenePaltruiyfententiando, bai dettiy 
Sento itfedel, thè la red corforte. 

Con tam’-Mfgiuria, bai eondamtataa morte, 

t die yedefii mai ndyìfo,e gli atti, 

Onotafli ne Copre, eie parole, 

Onde coflei , col tralignar dd fatti 
Mancafie a i/ucl, che regio tor non fùole t 
E tu, ch'aitdterarda fuoimisfatti 
Menkfiiinanxt a noilanoflra prole, 
Femina fcelerata,e che veleno 
T'afi>efé i labbri, e li xonftfe R finob 

C8 

Tljtn rtfiò Zara gii tanto frnriitt 
Data petto fa mafftt:ata,t nona. 

Che, con la fronK , t con U iingua ardita, 
7^pu ritentafje ancor piu Jbtlta prona: 
Intendi, oCirv,<,fe ueoxpgna ordita 
Do l'arte neflra in ciò per K fi mna, 
tdpn TKUi’to , che fu la mia cttunt 
Caggu il tolid, ch’io lei ferir nem lice. ’ 
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€hleSi cdlui , chefotttrcbiaHdoJlmontt, 
Quando fu COetiilenltil Sol haltna, 

Et fi venir fegrotamtnteOronte, 

Sìuatdo la none è piu prof onda, tpienai 
Comanda a lei, che dica, e che raeoonte , 
Terche ila donde ogn’altro pii t' carena, 
Saithora propria a raccoxj(pr gli amanti, 
f'onir fi fece ile aualier'dauanti, 

?• 

Quel vapot,tehe, giratalo dlSefe èntomo , 
.dnnuntiafaria fofea ,è’l del phntofo , 
ColieaCbor fui terminar delgiorno, 

"Hpn fumai fi vermiglio,^ fi fotofit ; 
Come roffiggia in fui M vfo adorno 
D'Bflhirtmtdflovn bel colar fidegnfo 
Che, donde piu fi guarda',ejìfichermfee. 
La mentitrice ìiiigna m 4ei ferfet , 

7 ‘ 

piumeSiea, e la piu pura , 
ebefi ftmt trjtbraameaTbor portaffi, 
Sentirfi rintprocciar ,feu'tji puntura. 

Colpe fi da^, e fi vH voglie, e bafiet 
Efienchetra i confin de la mifnra 
La dfdegnofa lingua efhor fìrenage, 
yijm feppt rafirenar, ch'apèrto, e fdeito. 
Lì cor non le gridale almtn fui volto. 

7 » 

Urti Pj fiUtua il din , e da nafeofio 
iMogn Kei&in fi feopre immantenasH , 
Bk cui gli fu poco dauanti ejfoflo 
Vinfidie , cb’eran tfe a Cinm/cena: 

E fua ahf uj'do alquantoa^uel difeefio, 
Comp^fee Cilindra audacemente , 
ebauea, ntldfBoprir gt inganni orditi « 
Ter premio indegno, i futi Signor traditi. 

7i 

Sluand’,armafeie ffuadrt, dlluogotletn, 
Outnren pbìofiuol contrarionpptrfi , 
E,pienf orgoglio ,t di fidanza il prtto, 
CÙ penfail Duce a ÌabaTt,^l a tfjrorfi , 
Seeoii , donde et non banca loffttto, 
Efeofne agguato ntcontro a lui d ficiorp , 
Da ù fua fpeme incaatanniK tfiìnfo , 
Tipo tefta fi fior dito, e fi confnfis; 

QJl, » Come 
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Come lntcnttrarii ,a cm parai 

'Hon veda prom , 0 tejlimon fi certo ^ 
Ch’almen di di fCli'd mentito Irauea j 
Molìrar potejfeil fueeenfigUo apato, 

,At comparir de laritdmgiareria, 
aùnon tenne il fin ptnfia topato i 
Ter coffa dal terror-,tbdl fimgne inuoldy 
Taie Candafia^it fiiffoytla parola, 

l'r 

X ehevtdejlifi Zara ( il i^ifopigumge ) 

Che tento ti confonde, t ufcotnpigliai 
V affetto di cofici ti preme , e punge y. 

Di CHI t’aita il Jinno, e ti conjiglia f 
Sollena il vifo , apri Itlabbra , e lungo 
Maada’l timor, che ti circonda, e piglia p 
0,fe la lingua tu fino dar non puoiy 
Difcopra la tua faua i [enfi tuoi. 
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7{pn s'infiiige Cilindra ; e de difegn» ^ 

Hànfcfia d’^man tbifloria intaa^ 
liete i ptuficr di Zara ,ede gringegni 
Idjana’l ténor ycon viuavoce,evnat 
Quel, che, ftguendo ifitoi conforti indcgiu, 
,/dncb‘ella P , diftopì c , e la maniaa y 
Che tenne, e farti infidiofe, e pronte, 
Taclx dinanzj DfibirveniffeOnntt ^ 
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Ciò, thè dice cofiù , ytlnìn conferma^ 

VI J^i fa tejlimon di quel, cb’ei videi 
Quanf al paiglio fuo , coflantc , t ferma. 
Con la virtù aOronte, Eftldr prouidti 
Tiprra le vefli , eia dolente , ed bama 
Vita , e’I contegno , e fangofciofe , e fide 
Sembiattze,eciò, ebe feee,e ciò, che Offe, 
Tttcbe la vita Orante al febetmiffe. 

7 * 

Quindi, fremendo , il tuogiudlcio i fatt&i ' 
,dman(foggiuHge')t contraflar non vale} 
Fan P gli Jltffi tuoi del tuo misfatto , 
B'tvero a la mtngpgna homai preudei 
Tu mentendo a la legge hai contrafatto. 
Che guarda ilfangue , e lo fflendor redi} 
Terò la colpa in noi da tecommeffa 
C alligherà latuafcnttnga ifieffa. 
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• M tu, ch*ìufeita In etti ia i tagli Stigp, t 

Fofti dei reo configlio inmtairice t 
E voi , chcjfecondand» i fuoi vefligi, 
.drmafie , al fu* furor, la mano vitrìtt} 

E tu, che ti tormenti ,ecbe taffiigi , 
Terch'efftr non poi nffeo impcradrict, 
Esporterete il premio, e la mercede , 

Cht'l merco vofiro , tl mio douer ti chiede,^ 

8 » 

Come punge cotui tovmetno efireme , 
eh' in vece de l’angopt de’ dfagi , 

Onde rompe la gleba, 0 tira il remo » 

Sogna neur fra Itdtlitie, e gli agi , 
Quando dal grado, e da Ihonor ppremo^ 
Onde gli daua il fanno arme , e palagi , 
hiendico la vigilia, e triftaugtiolo , 
Jtricon^ce in plapagliayClfuol», 

81 

' Cofi la pentureta , t torgoglìofa 

Figlia (C^man , else s'hauea pofio in eorC , 
Fatta delEi detFj conforte , e ffofa, 
ùtur foia-ale fieUeil pofflendort, 

Tofio che de la fiera , e dakrofa 
Sentenza fulminar fente’ltigore, 

Quafidd regio thronoaCborfoffintéi 
E^an fioréta, e sbigottita, evinta, , 

Zx 

Sì flrìngent le vene a t tre fratelli 

Subitamente d fiero annunth il fingici 
Jnfiupidipe, 4 man;drri^ i captili 
Z’dtra famiglia , e s’abbandona, e languri 
7 ipn ètralor chi fiati , 0 cbifauelli} 
y% femlraagomzpcjCHteprn altro ^angnti 
C,fe pur ^uefli finge, omteirtffira, 
i.’tn guarda il cielo,e l’dtro iljiiol rimirst, 

«3 

Sola • pa ^uifii , alcun veflìgìo in voltv 
Tien Zara ancor de la natta fierezpip l 
Hf sà frenar lufato orgoglio, e fioli» , 
CHE non pò foflentr , s’dtri il diffrrgjmà 
.Anch’eU’hi'l fangut intorno al cor ratcotd 
E confufa t audacia, t t’altererà ; (t«^ 

E pur fifiortt, e,s’altro oprar non potè , 

La fernafua con gUoctbidmen pertote^ 


«I 
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ìit tiHtUtych’ultr» l’»mel uen etm,« iramtt 

4 pittici e f :orno tfc orno» 
goditi pttr i J.i mal «ajcejla trama 
Uà pia-, tal lume mio, veduto il g,iont t 
^ffai fcito pfr ritornarti in fama 
Vinfamia ,cìtc di tegiraua uuorno} 

T. fai quant'aiidtntj, l quanti intefli^ 

■ Ttcoperft tal’ horeore veli LontJlL 

«y 

Jtrtolfi a eentofpoft ì fuoì eonfórtèr 
Te* far le vegli e tue contente, e pagfie, 
lo jeci mille ingiurie , e mille torti ■, 
Tcrmedicarttl cor d’indegne piaghe t 
Id-fecftne fèpoitri antoYde’mortiy 
Ter proiactiar materia a torti tnaghot 
£d*fti teco affai fouente armarmi, (mh. 
Ter tnouer guerra a i (or,(OttHberlie,ci u» 

i6 

Je fui eon teeo a cireondor tre volte 
Trifaua effigie intorno a i facrialtarii 
jS qut/la man t’bà le verbene accolte , 

£ Jlretti i nodi , ond^ i color fon vàrie 
lo t'bò preffata in varie gaffe, emolte, 
L’induflria ,al foggiogar de’ tuoi eontrarif 
£ t’bò /coperto, in me:^ a fochi impuri 
Come JiiUt la cara, dljattgoiuduti^ 

*7 

,J.e frodi, e ratti , onde la lingua ir^amu , 
Ctingegni, e i modi, ondtfon prefi ipettìi 
Ltnubi,onde lavifla altrui t’appanna, 

1 veli, onde fi cangia a l’alma afptttì ; 
CU affalti,onffaltri in van fuggir t affanna, 
Lt piagbe,oniT a languire itor fon Jlretti, 
Terebe dd tuoi dtftr vedeffi il fine , 
fnr de t ingegno mio lumi,e dottrine , 

88 

2* ver, tir io J^arfilfeme in tal terrena. 
Che fuor d'ogni treden'^a a me rijpofe , 

£ chi abbondar li vidi altr’berba in fent n 
Cbe la mia dtfeiplina in Ini non pofiì 
Incrudelir eoi laccio , o col veleno , 

Ferir con piaghe aperte , e eon nafeiffei 
Tradir ehi fi confida, e ehi non teme, 

£ù pin del tuo ttrren, che del miofemf , 



Ì9 

La fcola mia ff iugamii , e di mtn'zogne 
Mojh'otal’hor diuetft tele ordirti ; 
la tua di vitupttij , t di vergogne 
Mi fpiegòl’arti ,tnd’atroffifco a dirti t 
lo fparfi in ino famr liti, e rampogne ; 

Tu lacci a danno altrui chÌHdrJli,e Sirtit 
lo l'iiifegnai d’amorvittorie , t pthnei 
Tu ferite di corpi, e fitaf-f d’alme. 

90 

Macchia in brenc non è fi ftt^a, e grane. 

Che nt cojlumi tuoi non apprtndtjìì : 

Tcrò fe mal guardata i t’hò la chiane 
De gt infami ftguti a mecommelji. 
Danna le tue dottrine inique, e praue. 

Che, fra tante ignominie, e tanti et ceffi • 
dà m’infegnaro ancOTjpervilmtrcede^ 

,4 chi confida in me, mancar dì fede , 

?« 

J(iman la fiera donna , a quejk voci, 

V Come chi, ftug^cando invnvffpaiol 
Ter vna, ehdl ferì ypunture atroci 
Sul volto aprir fi jenti ad vu migliaio : 
Tip contrapor gli fpirti fitoi feroci 
San, per coprirle il cor, fi forti acciaio i 
Che, fe non vinta in tutto, o ricriduta , 
^on fi rimanga aimeu torftffa,tmuta, 

9* 

. iimanì che celtirar, eoa nout lodi i 
Sente coffti la fua gentil eonforte ; 

1 figli, eb’inalgar, con Jlranif modi, 

Odon la madre, in fra la regia corte t 
J Satrapi, cif aprir di tante frodi 
yeggoa fi none , t fprouedutt pomi % 
Coi variar de‘volti,t de’ fembianti, 
varie armoait di tifi, e pianti , 

9S 

Mài f{i , tbtMr piacer dì chi ftntìaa^ 
Vingiuriofa lingua bauea /offerto 
Falcar piu, candir non conueniua 
y/l chi di regia benda bà’Pcrin copertoi 
L’or dar, cbe nel fuo volto ancor boUiua > 
D’aprir piu macchie aneor c'haueffe aperto. 
Col guardo, ch’ammonifce, e che balena, 
^ila feruainfedel tantoflo affiena. 
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£ con foam wfo, t peno acerbo . 

Ti^o« è fi fieri gii la mia fcitten^, 

"Ut lantofdegnoJtomai nel cor rijerit • 
Ch'ancornon lafci luogo 4 2a clementi 
lo voglio, ^man,ciel aio defirfupetbo , 
Tr/fl che tu faccia AmendamifarteH^a, 
C on fere piaghe , e firatij acerbi , e rei , 
hmpuiH le moni, e gli eJ'ermaij Hebrci, 

9S 

£*<juifioil giorno, t già ■vlcha è Hma, 

Che tucol uoflro editto hai flabilita , 
Tercheta genio in lei refiingua, c mora^ 
Che fa taphor di difiiret^^^ani ardita: 

Da qinfla forte è la gran pioT^aancora^ 
Oueiia te fù r empia fin^e ordita : 
Àlouiamoìe regga il t>nce,efèmu il Croie, 
Suanto la tua potenza ancor fi ^amte^ 

9S 

Tauenta Mardocheo ,che non sà Parte, 

Che, col megp d’Oronte , bPl Sj comprai 
Pi Satrapo fi turba anch’egli in parte. 
Che non vede di Ut la menu 
Tur ciafeun mone a la vicina parte, 

Doue la piaitja r^ia é fouepoflai 
E,quafi a rimirar /cene, 0 palare, 

4 * affdecian quinci, e quindi 4 k ftntifirt, 

P7 

Uman,ton gfì occhi baffi ,e'i cor trafitto , 

La moglie befiemmianu, e diffiett^a, 
i fi^irconlo fguario meid confitto. 

La figlia agpmgp^ante, e lagr 'rmofa , 

Sul palco, cb’iudiffiaruh^i HèprefcrittO, 
Son pofii a t aria aperta, eluminofa, 

Terche , ud volti lor , fi sbigpt tifico 
Vafiaiitore ,e taffiditoardifico, . 

9t 

La bella £/ibèr,con la cortmamtefla , 

Che diflingue il diamanu,ornaii Zaffiro, 

£ col bel ntanto,ccou la regìa vefta. 

In cui fiammeggia il bei color di Tiro, 

Lo ffieteacol vi<in,fra lieta, t mefa, 

S'affide a rimirar dal lato a Ciro t 
L gli occhi, con materno, e noèilrelo^ 

Ter la fialute litbTta,foJ^atdtin citU, 


99 

SuPampio'fiiotela varie parti intanto 
Soncoudotte al macd XMebree fam'glii, 
C bauean quel dì, con nono ,e nobil vanto, 
fiat, con Tarme in manale morautglie-: 
La turba de’ fianciuUi malga il pianto , . 
£ ridon fiiore , e mogli , e madri, tfiglk, 
ChancoraonfiaH de Tarme, e de’ culuUi, 
Che ponan,pzf ficamparle, i lor /rateili^ 

too 

idìl Capitan Giudeo la turba inerme , 

Col cenno , cbecompofio inamgi hanea , 
Cb.uBetantofio,cóe le donne inferme 
Cinge lojbtol, con la militia Hebrea : 
t cor fon pronti,elemattfialde,efdm 
,4. contreflar Ingente iniqua ,e rea, 

£, per feoprir le ffiadc, efidorre i fialti, 
,4J^tttan fai, ohe Tinimioo affiliti, 

101 

Il mafinoSìort^man, chedifiarmmo 
r Credei* turba, ou'a ftrk t’accmgt, 

7^pucurafiediJf>eifà,o circondata, {gm 
£^ccogiieingremioilfieffoinfieirmo,e firm 
MOffeu^a petto,o tfiakautr ferrata, 
SJcuramenU incontro a lei fi ffiim; 

»(e [ occhio, 0 farne adopra,o pi fingcgp»f 
fetmeonroi ferir tmmohil fitgeo , 

los 

fqnarda tbonido face* HDmaUebm, 
Ondeic nobil membra hanea coperte, 
E,fKr forirlo fiuol pemafo,ereo , 
Stringe la ffiada , e moftrafarmi aperte t 
Secondan altri H Capitan Giudee , 
eban cintoli ferrose' bau le mani tfpatti 
^lemptggiar,convariÌgridi,eearmi, 

Si veggon ^ogni paruin^, tdearm, 

IO} 

Com',oltre H fuofperivr,coi^ifii,e vinto 
Kiman adm , che dal benigno afpetto. 

Di beila doma afifiìcurato, e fipinto , 

La mau di/lendearicercarkil petto , 

Se feoffio immauttnente ,erifiofipinto, ^ 

In vece di trouar gioia, c diletto. 

Da gli occhi di furor commofii, e pieni , 

*tiue/coccarfi ai cor fiamme, e veleni. 

Cofì 


r 
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Co/i fot diti , e siùgottiti , tfmor$i^ 
ì{efliui taHtoJioi iettaglit» cadarS 
Che tfnar d o^i crttltana, audaci , e fertit 
fcoprh tottMi,t dardh 
T^ìigi JOuoft ro i gridi ,eto i conforti, 
l'remc col farro, fi fulminar di’gnardit 
Td è la pia'^'^a,inmen che non balena. 

Di flr agi,' t aarmeaunilnppata, e piana, 

lOJ 

Sonrafia a tidolatra il cìrconefo 

Di gente, e iTatmi , a dèeonfglio, tetrf^ 
t fi voltargli in ogni ponte il nifi , 
i fparga tlfnot di fangumofo kumorat' 
Scampar fi credi l'empio ,e gbi precif» 
ilnaluntfMe calle, e nel tbeatrOyC fnortì 
“Hf fn giun fi prafii i pii tremanti , 
€Unon gfi fia Foekrto col farro auonoL 

ÌOÓ 

€bi giua rormi, e ehi t’incbintty e prega , 

(U chiama ^marrtathor,chiCtro appeUot 
Ma‘1 difdtgnofo Hebreo contende , a naga, 
£ i colpi ogn'bor rinfrefcoyt la procella i. 
7ie fola' ì ituoM vini , che non fi pie^ 
hta corre ancor la danna, eia donzella » 
X^Ugittatoaltel dal /nel raccolto, 
Ttraoto^ùntivnpttUrtìmndi vavotite 

107 

J 4 ìoeebt di levit 1 c'banea rìnchii^ 

Di gente, e dorme il Capitan peruerfo » . 
’PtrtHlfratl dogtù jperan^a rfctifo 
7ipn moktjfe,fug^do,il piid^petfbv 
Jl Capitan Giudeo di cheonfn^ 

Topol gnemifee aneb'eiypmehe connttfo, 

O d'maa parte ,o dolora, il maj'nadieroe 
Troni thinfo a la fuga ogni [tntitro^ 

Cofi Con fcmfrt gha,tfnggeinvan$, 

E Coltro mai non Aringa, 0 ftgnt a voto, 
E tutto a mon a man fi copre il piano 
Di fceleratemembra , a fangue ignoto-; 
S‘a:ipiuja il Capitan col Capitano , 

Ed alt^a nuefit vr. grido , e quegli vn votai 
Ha, quali pria citi colpo a dar cominrt, 
l'un cade, e more, f l altro vine, 1 vince. 
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doppia il Giudeo le piaghe, eie pereofft^ 
7 {t trova chi ripetei , 0 chi refifia ; 

7 {e Calme fon tubate , 0 fon com nufft , 
f{e f ombra qud fupplicio horribUviAa t 
la gente piu crudel , che giamai fojft , 

E la. piu fctlerata, e la piu tri fio , , 

Tqpn tJ fiimar C Hebreo fe non pittait , '• 

€bt eaggia tuta al fil de U fot ^adt. 

Ilo 

Qui falca Vfi eapOyt U ronina vn bufio, 
yna man penda, e fi dìlj>icca vn braoonùp 
Qaineileaa il coltei CHebreo robufiOy 
i^indi fogge il nemico, t di nel lactiO't 
Ed i tal'hor chi colto al pajfo anguAo,’ 
One torna a la foga il pii di ghiacciola 
Mentr"alga a riparar la voce fola.. 

Gli toglie vn colpo Calma ,e la parotà/^' 

111 

Storron fiumi di fangue in fui terreno 
"*Snrgoo monti di morti in fo la polve ; 

Di tronche mnnbraogui ftnt uro i pieno , 
Di fparft fpoglie ogni caminiinuolue : 
Tqei'impou fine a te ptreoffe ,0 freno, 

Ti^t tira Hebrta t‘mtepidifcc,o folu. 

Sin che, t adendo tuli ad vno ad vno , • 

D^ ftHgfoutTtoAnol non rqfia aieimo. 

m 

èia come tutta al fin la gente tfiinta 
ytde giacer fui fuol CHebraieo Duef^ 
Chefè dl^man barbarameuee fpinta. 

Ter priuar Ifrael di nome, e luce. 

Diforma Chofie, e, con la guancia tinta 
Diquel color, cìxriuertm^ induce. 

Sotto il foglio rtal monendo il paffo , 
jliora ii lli,eon volto bumile, t eqjfo . 

i»3 

X*f , e'bom» tuffar la chioma aurata 
Tljel ftn dtCOctoH rimira il Sole, 

Ejmttte al comparir de la rofata 
Stella do, che dir ptnfa , e che far vuole : 
Impon, cb'^man fia chiufo in f parata 
Stantia con la fuamogtie,ela foa prole i 
E la febiera de' Grandi al nodo giorno 
Inulta dolcemente a far ritorno . 

U fine del vttttefimo Canto. CAN- 
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Sojptnde In noce ^mm , Sdagrohnita 
Il ,</T 4 fno piacer punifca i figli ; 
Verdona tjHcfti \td cfi'i , e Zara ardita 
La pena don però de' rei 'ccnfigfi : 
Terìfcon due flranier , c'hauean la vita 
D’Oronte pofla in fra due gran perigli ; 
Satan fdfo'tra , sAÌimm re^ira ^•egode ; 
Efthèr de la yintria a Dio dà lode , 
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CANTO VENTESIMOPRIMO- 


0'h{_tltRtfo 'firn» 
biantt hauean 
mirato 

La /firotteduta flta 
ge i due nemìt 

Che poco inaiegt haacan fra fe •cmgitto ' 
Il fiacco con U'Vefli i/nperatricL: 

Ornati nel nono cefo banca notato 
firmale in lui dal I{è le mani vltricrt 
E Mardoeheo ficoperto il fino tenfigUo, 

Ter ficampar Ifirael dal^ran, periglio^ 


Onde quanto -a eoflùi grata -e foaut 
Fk 14 ficena dolente , e fianguinefia^ 
Tanfimportnoa a colui fparue-,e_sraut^ 
E de' iifipregi fuoi anateria orttofia: 
hixpar che piu ch'amala Moglie aggraue 
^ingiuria inafifiettata, e dolorcfa , 

E fiembra di moto,?lfiilminar degli occhi, 
C ht hrr^po -maggior doglia il cor le toechU 


"ì^ar dì'fiitpri fC eondarmar fìncfJUt 
Jiccufiar di perfidie , etradimenti^ 

E tevtrabbrebrn-fiuoi fiarmmificfli 
I^iita-sV colici ifira tante gtntii 
Epurnon fon fi grani ,rfi mokjli 
;A la fiupcriiafina gli aieri tormenti^ 
<he piu non la percola , e la fiaette , 
C'btìfbiafchemitc il PyèleJ'ue vendette, 

pLa 
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tìla confnfd fiordito^t muti 
TaJJ'an U-nottc agotiÌT^ndo i figlia 
Vun mh-a l’altro, e, con fo/piri acuti-^ 
Tengon ^hiufc le labbra yapertU ciglh 
Ha cerne, i primi lutiti inciel venuti » 
Lampeggìah dell’aurora i for vermigli^ 
Ter fofiencr fupplicio tifarne ,efierOt 
Sottratti inan'!^ al trUÓmalJ’atero^ 

5 * 

l^igtdo ftede,tdffdegnoforin atte 
Il Rè di Terjia in capo a l* aurea 
E,dal fondo delcor fommojjo attrattiti 
Fuor de le labbra borribil fiato ejfalae 
S’ajfittta il Grande, e defiofo , tratto^ 

Il piè fofpende in fu la regia ficàia ; 

E quanta nobil gente in Sufia abbondai 
7(f la ^an fiala auidamemt inonda q 

6 ; 

^ra cento damtgeìle^hèr compare f 
E tirargli occhi infie de* ùrcoflantii 
Come gli volge a lei la {iella in marei 
Che guida, e regge ilcotfo a*nauiganth 
E*beìlaolti^ogni fè ima quel, cb*apparé 
Tiu degne a rimirar nd fiuot fiembianti, 

£*, che,del fiuo bel volto ancor fra Vlumi^ 
ComparificOH- do falma i bd cofiumi • 

7 

E, fella hi caflo il cor, io {guardo ildicti 
E ,fie bcniguoil /erba i egratiof j , 

La fronte ancor fienT^arte inuitatrice. 

Con le dolcette fine,, noL titn nafeofio z 
E,fiediVerfia è degna impcradrice. 

Il moflra wt nobil lume ^e generofio , 
eh’ anxj del mondo urfiul fi fto voltoirifiegm 
Sarebbe hapcradriccancor piu degna , 

8 

bU'l ^è, fermando gli -occhi in voko ot rta^ 
Fed;fii(dìce) HfindiqiteL conflitto,' 

Onde tu poeoùnam^ilftmeHcbroo 
TenfalU efierminart col noP.ro editto : 

Quel, chierfi fece in Sàfa, ancor fi fico 
Dommque regna il nofiro nome inuHto^- 
E folto colpi impeeuofi., e fieri , 
Caddcrnelgkirno./i^oi.tucigueriien^ • 


P 

ip^ìue ffiracl, che tu voLefli eflìnto -j 

Fjgna l’Hebreo ,ch€defìinafii in cróce ; 
-■Ejtoma il Grande , onde da te fh fphsto 
Fuor de le t afe regie U piè veloce i 
Torta Ejihèr di -corona il crìn ricinto, 
Checredefii atterrar., con piaga atroce;^ 

E noi, che fi gran-notte babbiam fbffnia^ 
-Veggiaxn ,pcropta fiua ila luce aperta^ 

IO 

'9*uiper'lo regio thronolota fj>erafli 
Salir, giungendo H tuo col nofhro fiangue^ 
iSul legno homai,ch'a Mardocheo driz^^a^ 
yerraidinans^ a gli occhi nofirieffauguti 
Hedrai colei, che-coronar penjafti, 

V-odrai coflei,c’hà'n vece it alma vn angue^ 
Trima che fuor del firn lo fpirtoeffiaU^ 
Tagar le piene a Hot delitti eguali ^ 

ti 

^ayoi, che, con lalit^a , di ferrò \ e’I 
contro la generofaincrudelifie. 

Che ycon tanta ragion, ne-chiefr il loco. 
Che voiycon tanta ingiuria , altrui par^if^ 
Torterete il tormento o molto, o-poco, 

‘Che v’imporrà chi tormentar rfiofirifia, 
Evìcafligberan ddvttflri ec ceffi. 

Con la fimtcnxà lor ,gU ofefi ifi^i « 

12 

.htpena hcLéettocih ,<be comparìfice 
iLpadre con la figlia, -e lanìpote , 

Onde la vifìa i petti intmerifi re, 

EVaria rontpcHfiantoinfule gote: ' 

Il volto a ciafeun Ceffi impaUidifee , 

Stan chiufi i laibii,c le pupille immote-, 

E lemembra di^oglìccfcnre,e^ adre , 

Ea figliahà cinte, eia nipote, di padre-, 

lì 

lEceo (ripiglia il Rè} color, eh* or dire 
,Armar.r atroce , « ficelerata mano , 

Ter cuide piaghe i petti vofiri aprirò , 
dì mangia noi rapprefientafle in vano: 
Tdpn 'vendieò la voftra ingiuria Ciro i 
Che non haueadi fie Vimperio inmano i 
Ma, poi eh' a fiuo piacer difpone , e detta-, 
7{e lafcia a voi lo firatio,e la vendetta. 

Si 


*4 

Si Iati vn mormorio fraValtrt genti y 
( he i-iMaiHa firsiijy e rote , e ferri , e crocif 
£ che gittarli entro It fiamme ardenti 
Dimanda i tre , con furibonde voci : 

Ma'l buon Saiagro > on(t a la gloria inteti 
Son gli occhi p;u chal fxngue i piè veloci^ 
Col lurncy che benigno il del glVnfunde » 

Cofi plicidamente al rifponde , • 

15 

"Honfù fi grande mai la violenta y 
eh' nfar Jdpefi'e in me mortai nemicOy 
Chcy quando trabboccar la-fua potenza 
Io vidi in fiato mi fero y e mendico y 
^rma(fi incontro a lui la miafentettgay 
Ter jfrou di f degno nono , 0 d'odio antico, 

E contro a chi giacca diftcfo in terra 
Sojjyijjì con la lingua ancor far guerra, ■ * 

i5 

Inferocir fra farmi , e le battaglie » 

7 (el fungue di chi pugna y e chi contrafiaf 
Fracdflar ferri, eromper piafire, e maghe, • 
Stringer co i gridi, e fulminar con l'hafia, • 
far cbe'l mio braccio, t'I mio valor m'aggua- 
,4 chi piu fplède inguerra,epiufournfia, (gUe 
Da c'hebbi a giudicar configlio , e lume , 
fùfempre, 0 1 {è di Terfia , il mio coflumg, 

J7 

Taffi» cofior ( negar non poffò ) il fegno 
D'ogni piu gramfingiuriayinnoipeccSdo; 
Ma piu cbe’l fuo non fé, faria lo f Ugno, 

C'bor fi vtniffe in lor per noi sfogando s 
^rfer, ferir , biafmar, con nome indegno 
Tre grani, e gran delitti ofar volando; 

Ma troppo piu che pri ma altrui pareffe 0 
V ingiuria lor la virtù nofira effireffe, 
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SoStìt la pouertà , col cor eofiante, 

»A. me cofior nobil materia han dato, 

E diuenir piu chiaro, e piu prefiante , 

Che mai, col petto, 0 con la deftra armatat 
Tifili^ pò di virtù vera alcun fembiante 
Spiegar negli occhi altrui falma ben nata,'* 
Se fproueduta piaga , 0 fiero morfo 
T al' bar non varia a la fortuna il eotfo . ’ 

• . •' •• . k 
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Troncafli tu la lingua , onde cofiti 
„ 4 . me fouente i fuo( btfogni apriua , 

E'I mcT^o mi togliefii , on d’ala, i miei 
B^ccottf olande , i fuoi configli offriua t 
Ma i colpi tuoi però non fur fi rei -. 
Ch'ella , tacendo ancor, nei cor non ferma. 
Che per altro la lingua a lei non manca , 
Se non penb' a parl.tr fù forte, e francai' 

10 

Condannò d’adulterio ingiufia fama 

Qjiefla , ch'è del mio cor fangue , e rad'ce; 
Ma, poicbt'l vero in ogni parte efclama 
Contro la voce iniqua , e mentitrice , 
Vhonora il mondo a m.irauigUa, e Coma, 
Etien ne le miferìe ancor felice. 

Che , doue piu vacilla, e langueil ftjfo, 
Eèfchemo a l’boncjU dd fangue ifleffo , 
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Tìu contro afemedefma, e i figli fuoi 
La conforte d’^man fù flolta ,e ria. 

Che nonfù difpmata incontro a uoi, 

0 verfo il fuo marito bonefia, e pia^ 
lolafcio,€iro,a te gli arbitri^ tuoi; 

0 J'e pur vuoi Jeguir la voglia mia , 

SeuT^a tener ragion del mio cordoglio 
Cofior di pena , e di tormento io feioglit^ 

ss 

Therfilia at hor, col cenno, e, con la voce , 
Seconda ancor T^icandra il bel configUo ; 
£ quefla dal f ipplicio , e da la croce , ■ 

E quella feampa i rà (fogni periglio : 

Za gente, ch’abborrifce il cafo atroce , 
Turba la fronte, a la fentenga , e'I ciglio ; 
Ma piu però che contro a quei s'adiri • . 

Z’alta virtù di quefii auien ch’ammiri, ' 

Slual diuenta il fancM, eh’ in fe commoffa , 
Teccando incontro a lui ,Ctra paterna, 
Difeorrergià fi fente il gel per l’offa , 

E pwrchegià'l flagel per l'aria feerua, 
Setocco il genitor da lapercolfa. 

Onde, tirattneggiando,amor gouema , 

In vece di vibrar flagello , 0 sferga, 

Oli mofira il pomo, e co lui ride,efcbcrc{a. 
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Tal imnttJ* I trt frateììjitlìtrt^ 

Che tanto fuor d ^ue!, cbaurUn penfat9t 
Sentou tolui ,<be ji tran doglia ateorai 
Liberar (Cogni Pena illor pereto ; 

M che, con cor fi grande, egU-dtnora 
Le tre per coffe ,onde.l‘hauean piagato ^ 
Ch’aacar, col ferro in mano, e le faette» 

Si mutar freno ut l'irt , c le vendetti • 

*5 

T»frJ tantojlo a ferenar le fronti 

Trendon da capone foUeuar dal fuoloì 
£ fi pronet ton mari , e fingon monti., 

.£ eoe don dal fuo cor F angoscia, €l duolo: 
Hjuolgon gli occhi intorno arditi,efrontip 
B leuan de’ penfier tifato volo ; 

£ giitper arti indente ,o perleggiadrCf 
Spcran faUr-dontti' cadMUilpadtt, 
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àla’l , che flttpefatto a la riffrofla 
Del magnanimo vecebioera rimafot 
Bdale due gran donne vdir dnofia 
Ira fi giufia-fm fi terribU caffo , 
^lodarVatma inlorft ben compofla » 

•pin ch’afegmr In voglia i petfuafb ; 

£, col vifo, che paté apporta,e guerrOt 
Xoft qnefii foUena, e quegli atterra . 

Donar fi granéCingiwrie,t fi gran torti-. 
Onde obi nonfofferfe ancor fi fii^nn^ 
Inditio ficài ^eor collanti , e forti, 

B ffaime generafe iUujire iufegfta » 

7»tO 3'(. vuol d firutti ifnoi nemici^ morti, 
Quanfhomaicor , ntfenfoinlorui regna. 
Chi vHàlaforgelordepreJfe, e dome, * 
Con la vittoria, onffhàia vita ilaome., 

aS 

Voi, con rtgìon^frec^àllervofirioltrag^ , 
Omk fi nobil grido a voi rrfulta. 

Che-, Thifref rondo ogn’hor fat eoe , e raggi, 
Tffou terrà mai la gloria voflra occulta : 
Ma i peuher uoflri giànon-farian faggi. 
Se tanta ingiuria a -voi Ufeiando multa, 
J{efta(}'e ,.i fftUeuar la fpeate a l’empio , 
Ter aoftra colpa, vnfi pemarfoefiimpio. 
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J{endatoff(fo cw,dhetotder deue, 

Terche , donando l'ntta^ il cor fia grondai 
Mà’l Giudice , con manrobufla , e grtue. 
Condanni tempie ingiurie, e le nefande : 
itv:rtù,che tamoaltrni foUeue , 
fi^e bentfieio mai tanto fi ffande , 

Come, quaTbor(.s' alcuni fonerchio ardifee) 
Jl piiuato perdaua,ic’l Pj fmffce . 
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Haurant^oncol padre egnal tormento , 
•Cb'egnàmente coi padre innoi peccar»^- 
iB paghtran la frode, di tradiniento, 
•Onde taltrui furor mà fecondare t 
Daran , col fio fupplicio, altrui fiianenH , 
£ faran, col fuo fkatio, effémpio chiaro , 
Ter cui de tempie madri i rei configli 
feguiran ffileggermente i figli. 
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•Come nocchìer,che, dà furor de tonda 
^campatoillegno,oue fi tenne affbrto, 

B, furia l’aura à fuo liftr /tccnda , 
lieto re^ira,-e dauuicinaà porto , 

Sdì preme iu vumomento.,e fe’l ciretmia 
Stuol, che per lui non fè- temuto , 0 f certo, 
Slgaudeffer fUuo piu dhauta dipinto , 
J’aut’à rinum piutbigottito, evmto, 

3* 

“Cefi ceifufiìmmamcnente,eprini 

Bimangon (Fogni ^me i tre pei^fi. 
Che franchi -da i’furorvcndicatiui', 
lOndecredeutr, prima efpnr fommerfi, 

£ ritornati boMM dianortiviui, 

B fai ti già toufortiel BjddTerp, 
.Senton da lui ,fuor (Fogni lor creitntjtt 
.Terceter tonno Jt/e mortài fmteu^, 
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•Con profondo fileniio,in terra ivohi 

T:m tiafeun ffcffi, e fonte »peua,-e'jpìra ; 
Ma tutti., poco flante , i labbri gioiti, 
Bjuolgon lo flnpor repente m ira : 

B contro tempia madre tu vii tiuolti , 
Che tutta fi feontovee, efi raggira, 
Queflide le tue glorie, e de' tuoi regai 
(Vrorompon tuttii ttrè ffioufmeet degni . 
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remini fc^krata , 9 d!jpm$/j^ 

Che n»n ^uardafii mairagion , neltgge^ 
ad a fmfùUlucetgH'horuaftojd, 
Dautmiriindo buM ftntier s’elegga 
Midrt crude! , che mai fitrola, t cofii 
7^on feffi yoadep frena i figli , e rtggti. 
ilutfli tormenti , 0 quefle croci alfine 
Son de Lt f cala tua femi ,t dottrine. 
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I, rto fili ladro (pn dice ) 0 fiti r^crf. 
is tue cupide man: a me fur guida; 

£, s'bebbi ingordo il ventre yj> fe por ace f. 

Tumtnefofii feorta infoine, e fida-i > 

latua temerità mi rgft audace 
E la ferocità fece bonxiciJa; 

2^9 ruppi mai pwmejfa, 0 n^ai. patto 
Ch’io non- haiiefii inoM^ il tuo riotatto. 

3<f 

£ chifì mai ( /oggiangeappreffo aTprimO‘ 

■Il fecondo fratti ydie m'iéfegnajfe * 

Tttfiarmiognbor ne le lordure, e*l limo \ 
De lelajiiuie obbrobripfe , t bajfeì 
Se macchie, che nel petto ancor n’inprimo% 
Da’ tuoi coJlMtuifoHU cor contì age -, 
"Kosfogai paglie maicotauto immonde i 
C b'efijtmpio, 0 norma i oeprendtjfialnide^ 
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?if f » ebefi fidi fdame tradito 
(Efclama il ter^o 'ifìtnefkla moglie 
•Armata mai dame contrai marito » 

"Per ripottar di lei piu certe jfioglie ; 

/S tra’l padre, el figlio orditoi 
vifdd frate: diu 'fe ancor le paglie r 
r Va le mieman confnfe, edinefiiertei 
^{f»/oJfer dal tuo pii le Jkaiccftrtt» 
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Tufojli la eagion , che grinnocenti 
ÌK>P>Z^‘m ptfeia tuttiadpnapoce} 
C’hor^erpiu nofiro/conu,habbià prefeati, 
Tercojfi fur da noi di piaga atroce ; 

Tene gliHebrei fur prefioade^ ]penti$ 
Ter te fi quafi Efllrcr confitta in croce j 
£ ciò, che noi, cbt’l padre,e tu peceafiif 

H malghe noi fegfùmmo^ e tHtiouafiif 
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thè maledetta- fla la nette, oThorn ', 

Che-teco a generar tìftni iindujji; 

E maledetto feeo il giorno antora. 

Che i noflrimtmhriil Pintretuoprodujjii 
£l latte, cìdfinpekn riuolto aiboray ' 
I».Tcecedi noàrir,nonne diftruffe, 

Quanto maledir pò aontorde afietto y 
Da lutti i figli tuoi fia nudedetto .. 

; ^ 
yt fi nouo concento .Aman fi dtfiir, 

E,eon fiero tener , c’accorda anch’egli , 
Perfida, elee commcffix.hai tal tempeflar 

Difcaicntndo hor qutjli penti, bor ^fueglk. 
Deh chi mi corUraiice,echim’arrtfla, 

Che la man non t’aunolga entro a’capegU, 
E,f«aerchiando il tuo cobvsi» furore. 

Con quefti denti ionen ti fquarciil corefi 

4« 

Tnm’inal\afiitù,ao’tM»cenfigHr ^ 

Oue, con la mia fpeme, io non falinoe 
E mi precìpitaJU in quei perigli , 

Oue la mia baldanza inte^diua t- 
Tume perueìfo. , e fcelerati i figU 
Eendefii, con facondia ardente, e pina^ 
E,perambition fallaci, eterte., 
idi preeaeck^aLfin-pergogiu^tti^t^ 

4* 

Maledetto colui ^ht perfuafé ■ i 

Fra noi da prima il maritai legame} , 

E mdedetto’l di ,cbe Itmiecqfe 
SeegUefti a darle fila a ktui trame: 
CHEfamigliotO che gente in tii rimqfta ; 
Sjianioycon fiere ambitiofe brame, 

Veder la polle in fra lefieìleaì^* > 

ynafeminafielta,efitlpataì 
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jT» torrente, eht bolle, e che rmgorga , v 

Qjjond’a e impeto fuo lafiradaicbiufiti 
E troppo piu fpauento auicn che porga , 

Che quando ai corfo pfat» hi l’onda tfclcfa^ 
Somiglia Zara al’hor; eht benclx forga 
,4 contraflar con l'un’ e l’altra aecufa . .. 
Vardor dt Pira , e de la rabbia il morfit 
i4 rompe la parola a met^ il torfo . 
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yorrìa Jhr, tnon potè, cfoffì'a, eterne., 
f. fi flru2S,o taai.da , t fi tonfnma ^ 

F fiiranuolgein fitT<ig^a,t frimct 
l. con leUbLrainborridtfce, e fpumttr. 

Ma Hingiuritpirò, cito firingtf't preme 
Vira, che,fcutrcbimdo , auampa, e fumiti 
■iluafi tante flette, t tanti fioccbi, 

Le pìoromptm dal petto alme per gli octbi^ 


4^ 

. * 
CofiPargo Ai gerite , e jpancìo /’j. wf 
Doni pinnecefiarioyed opportuno , 

E terno nel mi'-alUrgo, a ricrearmi^ 

E Jòluo con breutfeavn grafi digiuno t 
Stendo H membra affitto a ripofarmi^, 
Fuggo'l ptnfier mor dace, t l'importuno,} 
I, rjHtnto i'drti mie moflrar mi panno ^ ' 
Contrafloala yigilia,e cedo oLfomio.. 
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S piu che befiemmìata, oche trafitta 
Hpn fi fentì di quatti o lingue a i darti! f 
l'tafigge col vele», tbe fpande,. e gitta 
In quattro volti , al fulminar de^guardit 
Furibonda rijpoflain fronte hà feritta,. 

Che thiamaquefltyvtle ,e quei codardi } ' 

Ed hà rfodnatovn ferro in ful*facciay 
Che-Jìride, e fede, efota^fendeyeftvacciou 

4<S 

Ma gli occhi in vn momento at eireoftantt: 
Jiiafpettato eajb in fi rapifee : 

Orante appar , con due flranieri auante ». 
Dèfui lebraeciaajfra catcnavnifee : 
Haniiutrft la vefle , ed il fembiante} 

Ma concorde il dolor, che ^iferifte : 

£ pòlche contro a quii ,cbo gii hà legati^ 
fmbran fU /degeo in fe medimi 
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fon qupfii- manfgj abPj lauanxa Orontei ' < ' 
vi rìuolge a lui lorecchie intente} 

Et piega col ginocchio al fuoUa fronte^ 

B [copre ciò, che portaimmantenente, ' 

Due volte afeonder fono a COriipente 
Veduta bauea del Sol la chioma ardente » 
Cbe,ferr^prmdtrfonnOyO notte, egiornoo- 
Girando andana a qutfiaFjgia intorno p 

• 48 

fiauento de Forme, e de' tumulti , 

CbetTogni parte bomai bollir fentiai 
E le minacce aperte , e gli odij occulti 
Tenta» fuegliata o^tbor la fquadranùai' 
Ma, poi ch'empier di f angue, e di fingultip 
Le jpade Hebreelaturba iniqua, cria, 

"Hpn parueamt poter, con tuo periglio > 
"prender di rifinaimi alcm configlio. 
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Ma QVU’UpO mai colui, clamore, oftdt 
Tkn de ^i altrui perigli ognhor penfifo, 
E ch'altro premio alfuo dfuer non chiedtp 
Che dentro a ftmtd^mocfferfamofo, 
Qjtando'i digiuno, o la vigilia eccede , 

Tò cercar cibo a i membri , o dar ripofòp 
Che lo fiimet, che- punge, e che ricorda, 

Ttiu chclafame,o‘l iÌne,ogn'lMrnolmordUi 

5 * 

lovedìa pur dormir} maquelptufi'ere, 
*Chefi[fo, 0 pi, perle mi fànel corti 
Troncano Vali al fanno, ed il fentiero^ 
hi capo diftndta degni vapore : 
Cbebenche't cittadino, e lo flraniero 
Depoflo hauefftin parte il fuo furore; 

Tur quel timori ebevano ancor tormenta. 
Mi tenea gli occhi aperti, (d'alma intenta, 

5 * ’ 

'Ed ecco, 'mentilo penfo, aprir due porte, 
Cbemifonquinci,equindi a latoalleuo, 
E qutftì due, con facce ejfangui , e /morte, 
,4rmati entrar per irappajfarmi il petto; 
Ma non sò come fkn temendo forte , 
C'haueffe per me Faltro il ferro frette , 
Mentre quei ferma il piede, e quefi il paffo, 
^nraffomigtia vn marmo, t Fdtrovnféffo^ 

53 

Jo metto incontanente vn fero firido » 
EfoUeuo la dtflra in fui guanciale, 

T^e tanto mi fgomento,o mi diffido , 
Ch’ancor lamcmnoHpongainful pugnalei 
Corre tantofio vn cameriero d grido , 

Ond a la fede è r ardimento eguale, • 

Edei feroce, ed io veloce, e fc altro, 
futiam prigionl'un bomicida, e l'altro. 

Sluindi 
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gli'fiìingo^ tqutdi , e ibi fon 
£ perche contro a mete deflre armaré ^ 

£ chieggo >dachifHrqHiu'entro nurffi, 

£ pcrch'enirambo aifatto afiider aro i 
Ed ti, dal ferro in fu Ugola opprejfi, 
L’hifloria, malfuo grado , a me narrare ( 
Che, perche, Ciro, amen cb‘in te p Penda, 
lo vo,cbe tu daUlor bocca intenda, 
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Dì dunque tu, -che. prima a ‘meUicèPi , 

Viuani; al di Terpa ilno iifegno , 

£ palpa Cinpdie, onde credefi 

»// mela vita , ed a lui torre il regno t 

E tu, Signor ,ohei-^é vinci , e calpefi, 

E quep Par fai la fortuna a fegno. 

Odi da cIk vergogna, e che periglio , 

T‘bà guarentito Uditi , colfuo -conpgUtt 

5<S 

Scote di doglia , al forte imperìo,t tira , 
yn di color le braccia ,ele catene, * 
E prima ,fo^irando,il del rimerà , 

E poi , fremendo , in terra il -volto tiene. 
Sà Difi,fe fugge rdma, e p ritira 
Dir quello, ò Pj, cb‘ a te fapcr conuientt 
Ma, poi che quel , eh' io aò, coprir non lice. 
Farò come colui , chefdqg»a,e dice, 
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DoH'al^tEmoineiH la'fionto altera, 

E fpargt CHtbro Ufuol t acqua nfteodai 
Il T brado imperador ,chedt guerrtra 
Cente,e tarnefe,e di nauilio abbonda, 
"Penfando bilandarti a la padera , 

Ontei fofpendt gli altri , e fe profonda, 
.Adopra ognbor lefor^e , e mette il ntrnoo 

TertbtdelTbrace ilvtfpanpajàriu. 
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Gii, f lefquedre in terra , e i legni Muterò, 
Tentò crollar la tua pottntri mvano, 

E, con vittorie auuenturcfe , e chiare , 
SoUeuaryide il nome tuo fouvano-t 
Ma quando i tuoi medefmi vdì turbare, 
Chaueffe .Aman di te Timperio in mano. 
Tentò (quei, eh' a lefue non p concede) 
Soggiogò te , con U tut for^ iPeJft, 
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cCoprì d^orribìl fuolo i campi ondop , 

E contro a te fubttaKente i[ pinje ; 

E, con fugaci mejii ,e coraggiop , 

I tuoi Satrapi Peffi affalfe , e cinfe : 
Vromlfe bonor fublimi , e luminop , 

Ferì con Coro , e con le gemme tlrinfe ; 

T^e f legnò f rode, 0 taf ab fudio , ed arte, 
•On £ d putejj'e il regno incontro armarle . 
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lo fùrtr a qud, cìreitffe a la letopra; 

E molti anco ! , che veggo hor qui prefenti, 
■Volger tentai ,perriiiolfar lòi^opru 
De bap, ond bai dominio in tante genti t 
lo non sò,fe mi celi , 0 mi difeopra 
‘Qpe;. cip a ftguir trauai veloci, olenti ; 
■Etupofo d,r,cb'affai pia forti fproni 
TurigcanUenuntilor^ che t ne/hi doni, 
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■Tiu fdegno che, perfidia in tutti al pue, 
TitàdoéorquePo,l)orquél,per me tronoffi 
E i cor de tarmi T brade , e peregrine , 

*4 fecondar Torgoglio in vanfommoffi 
-Ma pur le fqnadre nofre bomai vicine, 

£ i petti di eofor turbati, tfeoffi. 

Mi dier fperanT^aalnU,cbe,in^i,^parS^ 
Jioueffer Ittuamenu i ìrpfbn armarft, 
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•'Sol quefUrc’bor dimarsp a te mi guida, J 

< ol fuo Valor, tnrbaua i miei conpgli, 

E, cou U gente fua feroce, e fida, 

U{ajpcnrana in parte i tuoi perigli t 
Tnuar però penfai de la fua guida 
ilo fimi, c/K-da lui forga amen dhe^pigjU, 
-.Atdò che , lentia {ui,del tutto infermo, 

Tljm tipoteffe far riparo, ofebermo. 


<E, perche fecondar , con foti^ aperta, 
Mauneggh non poter p gran penperu, 
<erco per ihada inpdiofa , e certa, 
Cottdur untoflo a morte il Canalino 1 
Vh ferno fuo, con poderofa offèrta. 
Siringo a condurmi là perVaernero, 
Donde ,mct tenda in opra il mio conpiglia , 
Taffa reptnte-vfcixrf^ngif. perigjUo, 

Siuiui 
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ilu’w elietri Tri chiudo, t l’hora attendo, 

C he cojini venga, erbe ft ipogli, e dorma, 
VI guardo per va buco ogn tmr d jiendo » 
Ter coglier lépo a cii,cb‘eu vogbo.t iiormat 
Toffj la notte. tl di, ehi vitn j'rgutnio » 
Senga diedi lui >eggiamditio,odorma; 
Ha , perche sò , th’al fin venir pur deue , 
Il patir dolce , e l'afptttar m'è heue . 
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Compare atbor, che, raddoppiando il pajp) , 
Cià l'auuiiiua il Sol col nono lume , 

£ fieitolofo incontanente, e lajfjo, 

Lafeia cader le membra in fole pome t 
S" aggira in prima , e poi raccolto , e bajpl, 
Talefadi chi dorme atto , e coflumei 
lo batto Tufi IO interra, t‘l p:i dij'chiudo, 
£ cono addojfo a lui, colfeno ignudo, 
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ìia fon da la mia macchia vfeito a pena, 

^ Che veggio vfeir et un altra a dirimpetto , 
Con vn colui , cb'anampa , e che balena , 
Cojbd repente,ed auuentarft al letto : 
Impronto jf> attento il piè mi frema , 
Tenfaado,cb‘ti mi dri7^ il colpo al petto, 
£ thè, per dar al CoMaher foccorfo. 
Subitamente quitti ancb'ei fia cotfo , 
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Ha, come pei raeeolft , e tu f oprai , 

£ lui ritenne , e me la tema ijle^a, 

£dei prigiou tantofto,edio refiai, 

£ fu la noflra frode infume oppreffa : 

£ tu, chd'l pmgran Vj, che fojje mai , 

Col fuo fauoT,fiU fortuna anch'effa. 
Ter confermarti ancor gCimperij, egli oflri. 
Tonai ne le tue forti i timer noftri, 

Jlmio nome è Selim ; la mia fortuna 
7{pn leuò mai co i primi in T brada Cali t 
Sianonbebb'io però la man digiuna 
De Copre, onde fi fan Calme immortalit 
Sono l’iifegnede Coigcntea Luna 
>(^0)1 feppi giunger mai [bore fatali. 
Stella crudele, e firai dannati, e i rei , 
Peggio condurmi al fin de’ giorni tntti. 
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Cefi firn dice ;t Coltro incater afe. 
Lampadio fuu,d>a la ntedcj'.naimprefa 
Dalhyè di Macedonia anch’io mandato. 
Tu- la fua gloria , hò lamia fama ofirfai 
fra i eittadin tumulti , onde'l tuo flato 
Cià tormentar fentia dfterdiaacctfa, 
Tiumcrefe falangi a foggiogarti 
Sofpinfe anch'egli, eCanae vnì con farti . 

70 

Spiegai , come eoftui, torrenti foro 
Ter trar ne le tuie reti il piè de’ Grandi t 
£ {com’ei fi ) promi fi and fio ri fioro, 

£ diedi honor fublimi %tvener.tndi ; 

Ma( come’l fuo)fk vano il mio lauoro , 
Si falde, 0 ì{è, le penne in del tu fiondi ; 
Onde, tutt due infi d, e indarno refe, 
Trèfi’l(onfigl»al fn,cbecvfini prrfe, 

7 » 

C forfè ancor, che ne la cella oppifix 
fhiudtndo il fuuo me, che lui rinchiufe , 
Doppia mneede al fuo furor propofta , 
Due noni uadimciui in vn confile : 

,A fulminarla pi ago in mecompofia 
Jl timor m’ingannò , che lui delife ; 
£degli,ed iodaquei,ebemen penfammo, 
"Preda huproufa, e prigionia reftammo , 

7 ‘ 

Sluei, cheUadì {ripiglia Orante aChora) 

£' troppo vu, che fn’l famiglio iftejfo ; 
Cercò lo fccluatodua dimora ; 

Ma darà ne la rete al fine anch'efo : 
"ì\onpuchemÒtiame,cb’ei viua,o mera. 
Che non hò'l cor fi vii, ne fi dhneffo ; 

Ma pereh'tnfegni aneb’fi, col fuo martiro. 
Guardar la fede a chi la guarda a Ciro . 

7S 

Ciafem ( TÌfiondeil P,i) dori nei lacao, 
Chdl Tufian Monarca in vm non tende t 
£ giunguà ciafeun la defira, di braccio , 
Ch'ouunque gira il Sol , finirà , e fiendet 
£ fcntkan venirfi il cor di ghiaccio 
Ivofirì Uè , die’l nofiro fanno accende, 
Sluaudo, non che veder quel, che poffiame. 
Ma foto vdiran dir, che gli occhi apriamr. 

Poi 
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Voi paghmte a noi le pene ìntanté 

Di ciòt chcy bencb' a voto , in noi tentAflci 
E fHgffrà iper voi -U gente il vanto 
Di niOHcr contro a^noi lelingne, el'hafle : 
Ciò detto accenna quindi Imge alquanto 
Son ìp membra a color trafittele guafle^ 

E preda al lupo^e paflo a Cauoltoio ^ 

Son donate Ic-cami.t e dato il cuoio^ 

75 

Ma, mentre ciò fi /à^ per quattro portt^ 
Tortar.fi vede entro la fiala imntenfa 
V ampio tlìtfior , di' ylman<coHla confiortt 
Eyaccolto han per tributo , o ricompcnfiai 
E queli ch'indica vena aitien<che porte y 
E quél., eh’ intona conca il mar condenfisi. 

E ciò > che manda in ciel di pretiofio , 

E queLi'ohe tien la terra in fien nafi :ofio-» 

7(5 

Ipiu jplendidivafiyei piu pregiati-j 
Che l’arte in gemma,od orgiamai fi :ólpijjit * 
I letti tpiu fiamofi ^piu beati , 

Che da flraniere legna il fiuolo-aprijfie-i 
Le vefli piu fiupcìbe , e i piu fregiati 
Manti , che gran Monarca vnqua vefiifjfit 
Ter ordine^ che diede il Pj donanti , 

Son Jfiarfit quiuia i piè de' circofianti-» 

77 

(luiu’inondar (Telette perle i fiumi 
Si veggon'd'ognè parte in vn momenfo^ 

E {porger dele gemme i variflumi, 

Onde'l lumetaTborde l'alma è {pento; 
Eivarif preo^i,ond’han venduto i fiumtf 
E cento cafieimpouerite, e cento , 
j{imira ^man-, la moglie, eia famìglia t 
c i) una ma quinci, e (quindi vn piè ficopiglia» 

78 - 

chi Iparfie (dice il Ej) le gemme , e gli ori» 

Ter empier di coJtorJe brame ingorde » 

"hipi ricompenfierem,con quei tbefiori, 

Che'l regio vfficio a riftorar-ne morde : 1 

Ma’l pianto Cifrati, ma quei terrori»- 
C’bebb’a fientir,co{luif orecchie /òrde» 

Ei, che percofje a lidiamente ,eifien{i». 
Colfiuo th^orvogliamche-aricontpenfi-^^ . 


79 

■Va i labbri a pcnoèia parolavficìtà^ 

C h’ala^ar da cento mani, e cento braocm 
Si veggon quei thefm,ch' impallidita» 

E fierenata-hauean piu d’una faccia : 

Da le fenejirevtgfie a l’infinita 
Turba , che fiotto adefifieàiden chegiaecid» 
E’ aire glorie (t^man, gli empi trofei 
4 '’olan per rìfìorar gli ajpdnni Hebrei.^ 

80 

^Comando il Rf, ebrei vegga , eia rapace 
Moglie con effio, e la famìglia infieme i 
Ei mira, c piatto; ella fi rode, e tace; 

E la fiomigUo mjlnpidifice , t geme . 

Idee orgoglio human gloria fallace-^ 
Tei- cui tal’ boria terra il 'dèi non temei 
Tanti thefior, cb’^man raccolfeyefir'mfe^ 

Jl fiol^rigor d'una parola eftinfie» 

8f 

■"Polta piemia di pttk m /u la-te/kt ' 
De’ figliò ^braam percotcìc cadei 
E di {plettdido wrnefe aurea wnùefld 
Batte la polue immonda in fiuJeftraitì 
Corron le turbe inquella parte, ^nquefia^ . 
"Hp.fi rifparmìa fiefjòt 0 guarda etatù ; 

Ma 'dou aprir- Le nubi, e i nembi vede» 

Ciaficun ìeuaie mani, efermail '{pieiti 

81 

-X>o»e fi gittd tun, Taltro s’ouuenta» 
Equefio,ej{uH-la preda hauer contróflsi 
Tiemico al padre il figlio ini diuenta» » 
E’I fratti del firaCcUo il piacer guofia : 

» 4 ltvi preme col morfo ;altri fipauenta 
Con l’ unghia ; e quefidcade, e quei fiourajìa; 
Ed-vti. taVl)ór,c»efiù piu fòrte, e.fcaltro, , 
Bftoglie.quelfcbauca ghermito vn altro,. 

83 

Cofit qual' hor ain firalojìuol pennuto.» 

Ondala' tefia il Duce-hà .coronata. 
Tarlando in lingua fiua , fparge il tributé 
Splendido dijpenfier dc t’cfica vfiata» ; 
Jl pollo piu rapace T e piu temuto 
S’aggira in fra la plebe aumluppataf 
E’I paficol verde affai fiouente, e’I fieccoi 
epifite a chi pò men findoitto-óL becca, . 

debi 
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feudi del eilii monile f 
Cbefl pirofo, efl rubi» difitngut , e fmahaì 
Scarne fregio, e come fpogUa hoftile. 

Il mofira 4 Z4r4, t »« trioifa, e folta : 

,4 chi viuo diamo» te, e ftgnorile, 
Circonda'l dito, e i rai co i roggi affata ; 

JE moftra, rin^eciando, o gl' infelici, 
Cb‘odor»a» le lor gemme 1 lor ntmià, 

3J 

Chi col topati! 'ufulta , • col T^affiro , 

■ Bcbiconla fmeraldo , e col giacintOi 
ytìtri con l'oro ,elo fjUeudor di Tiro, 
Stai col biffo, onde tauorio è vinto t 
Corro» le turbe a la pan pia^t^a in giro , 
Oue da lor fu Tempio finoio efiinto; 

Tifi capo impvlaalcnn,»Tl petto ioofira, 
, Cbe»i»tfa((i*areigoa^7yarra,*mnfii[a, 

SS 

rtfié w fra THtbrtt famigli* 

Chi dal cader ttAma» non fifoUeui , 

Scbe daini cotanto alnten non pigfit, 

• Onde le fot mi ferie in parte alleni. 

CCIf'DlCIO di Uio\ che maranìglie 
^n fon per la ina man /fedite, e tieni 1 
Chi volle dfertarlo i quegli ancora. 

Che, co» le fnefofiau'i^e, Mram rifior». 

87 

y» de la fame Hehrea ceffate a pena 
So» le battaglie intorno al ricco amefel 
S quefit'l grembo, e la man quegli ha piena 
Di quel, chetonqu ftòyfudando, eprcfe. 
Che comparir Jt vede in fu laftena , 
Dou'bà le fnemiferie 4mandiflefe, 

Di fproneduta firage vn altro borrori. 
Che, con nono coltei ,gli,poff* H em • 


8« 

yienlanoueUa in tanto, e mille voci 
STodon gridar ,fra le confufe genti • 

Che’l plagio £4man, con fiamme atroci, 
.adegua homai le cime a i fondamenti : 

Si firenan le fronti ,t, con feroci 
Ingiurie ,grida ognun contro i nocenti i 
Sdarman de la lingua il fier coltello 
,/i quel , tbt dire, e che tacere i bello. 

90 

Ma, poic’bà vifio Umecn dinife , effatfe 
te fut fofianxftufra la plebe Hebrt», 

S le fue cafc incenerite , ed atft , 

S la famiglia fua dannata ,trea, 

Sotlena il 9j la man,fen^arrefiatfe , 

Da qneUa parte, one eompoflo hanea , 
Sdeteo ai fiutcbi defirt, ed ai ftiùfiti • 
S'attuenta» contro i rii noni miaiflri,, 

9» 

padre, ti figli inflitpiditi, e vmtt, 

a Slafeminapit^,erìpng!UMte, 

Dalor fontr atti incontanente, tfptnti 

5n la gran pialla al regio albergo aoitet 
Qmni da man robuflein del fon fpmti 
CÌ» borridi Ugni , onde la turba errante , 
Quando fuor Cogni meta il giu/io offende, 
Terfenten^a reai, iMgHifte,^ pende . 

9 » 

S cenficttr fouTe/fi ad vno ad vno ' * 

Connien che vegga il proprio padre i figli, 
t'I volto a ticjtuH d't/fi e/Jangue,e bruno, 
S tornar fieri, e ffauentoft 1 cigli ; 
hUra, che, quafi fulua vugran d ginno , 

E de lo flratio lor dileuo pigli , 

•Par ehe'l minifiro empio fi il cor non poffd 
Sfimper de gPinf elici i nerni,t Coffa. 


88 

l» donde con la fronte in fra le HeUt _ 

Sembran Itnarft ifuoi fuperbi tetti, 

Sifpande vn fumo in que/U parti, e qneUt, 
Che turba il del , con tenebro fi affetti: 
.Al-gan le donne i gridi ,tle dontsde, 

S repenti» fpanento agghiauU t petti i 
Impetuofa fiammaii fumo incide, 

S ne i campi deCarie anamp», e fidde . 


93 

Zara fnccede, e (benché tona, e torta) 
.Antb'tUa i tratta , ed i fonfitta in crocei 
S (tenc’homai difanimata , e morta ) 

Ba contumace il vifo,t'l cor feroce: 

He Tangpfaa, che vince, e che trafpcrt a , 
La firinge a mandar fuorqnnda , 0 voce; 

nàfamia, ch'abbatte, e che fonran^a. 
Le feenta la fnperbia , e t’arrvgairL.a . 

SS Sul 
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Sul proprio legro al fin , c'hauea drh^it» 
Tfr Mardocheo, djkndt ^tttan le mebra; 
f gli è dì tioual ancia il eor paffat » , 
Mentre p darò cambio in fcrimembra ; 

*/f / fiaiir de la mano , «7 pii forato , 

■f emina vii piu c^huom viril raffembra ; 

E I colp. del mar tei , che batte, e grida, 

V mee , col fiten del pianto , e de le ftri da, 

55 

Ha thè f arem di lei ( con rifa amaro, > 
■Segue tantoflo il Rj ) eh' a noi per J^ofa 
1 fuoiprouidi padri apparecclnaro , 

Ter foflentar la gloria tor dubbiofa i 
Ejlgionnonitcbe, s’effi in vanCalxaro, 
Hpi la lafciamoinfra h plebe afe^a ; 
Ter fuo ri/hro dumnie, epertuo foldo, 
VogUam, che tuia j^ofi, o manigoldo -, 

5X5 

^on fcendelo famier con tanta brama 
Sopra l'aHgel,cìf a depredar FaUtttai • 
T{e doite'l cacciator lo f doglie, e chiamai 
S'abbandona il teurier , ton tanta fretta ; 
€ome coflui , ihe da tiifamia fama,. 

£ lode ancor dal vituperio ajpetta, 
Seneca curar repulfa , o temer crollo , 

Da la figliniT^/tmanp giua al collo , 

57 

Idei /angue del padre, e de’ frateSt > 
Con le man lorde ancor, eoi volto intrifo , 
Le feompig/ia larete in fu i capelli, 

E di fanguigno humorle macchia il vfo : 
Eede Zara fuptrba ; c,fra i coltelli, 
Ond'lm lo ^irto homai dal cor diui/b , 
Come troppo contrario al fuo penfiero', 
7(pn hi coltei fi penetrSnte ,e fitto , ■ 

9i 

Hlra la moglie .Aman , rmprotttrando } ; 

E de la figlia ancor.ne la perfona 
Le vien Gorgoglio fuo rappr^entando. 
Onde credette aliarla a la coronai 
Si tormentati figli, in cui,votando. 

Le fredde mebra homail’alma abbadona, 
lìanouarabbiaancb'ei comìtto/p, e tocchi, 
tifi volto de la madre auncntan gli occhi. 
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EHaJ!ipcrtiirict;e,ptrve{cnOi- ' t, 
yelen, riptrcoiendo , in lor rtfpira , 

E, col tuon de lo /guardo , e col baleno , 
Manifrfia del cor la rabbia , e l’ira : 
Traggon tutti t’ingiwie al findalftno, 
Ond’a far guerra al citi la terra afpira.; 

E tutti al fin, tra le bejkmmie, e ipianti, 

■ Sjndonfdmt perntrft a Cawrt erranU, 

ioa 

E del Ttrpeoimperio il gran Monarca» "u 
Toic’bà con giufìa lance i rei puniti , . 

Ed a chi foura i Rj prefume, evarca» 
Formidabili ejfempi hi /labiliti , 

Con dolce afpetto, e con la fronte fearet 
De tire, ond'hauea gli occhi inacerbiti» 
“He la fola reai, mouendo il piede , 

• SuCanreo tbronoancot^imiU^,efitdc» 

101 I 

Vimptraèrict lìtbrta dal dt/bro fiat*» » 1 
E, di veflt retti le membra adorno , . 

Il nobil Mardocheo glifii dal manco » 
Vicino Orante, e gli altri Grandi intontoi 
Ed et prorompe. Il nofiro petto è franco } 
E queflo lieto , t fortunato giorno 
,4 voi renderà tutti i pregi vo/hri. 

Ed a noi fermerà gtimperijnofiri, . 

10 * 

Come fk nonfappiam tmagli occBi,eifenfi 
He turbò fi quell’empio , entrincbiufe, 

> C he, troppo juor di quel, eh’ a l{é conuitnfì» 
Ter noi fi Jiorftil dritto, t fi confu/et 
Rjippc coflei gU korridi veli, eden fi , 
Onitei da Palma ogni fphndor n'tfclt^ti 
E ne eouduffe il pii , per altri calli , 

,A fcorgtr, col fuo lume, i nofiri/alU, 

lOJ 

Ter lei veduto hab biara ^ingiurie, ritorti^ 
Onde tpeccaudo ancor cantra noi fltffi. 
Voi , che fitte del regno^n noi conforti , 
Sotto fi v.lt imperio b^'am deprtffi y 
E come, e per che /proni, e cht colerti» 
So/icBimmo affrettar glieditti, eimtfii» 
Or.de, con morte ingiuri ofa, e rea , 
Ejltiminaffe vudìla gente Htbrta , 

La 
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Li gnteoppr^i W,m« ydonflt 
ègMt cdtramd piu grandt^mfrt^tfg^ 
E che fra It catau i gmtrifa, 

E porne le taifme ancor -iiatae 
Lagente tonde/à fcelu a norper f^a 
Co/iei, che la man yofira bà coronata , 
v£ che,colfuno,etartifuele^iadre, 
yl noifìprotemict^ayoifkmad^ 

'10% 

^ fua flirpt i reai ,fam<fo il /Iwe, 

L'anima grande , e le virtà fuilhm; 

E del fuopnprio fangpeè tmfii internet 
Vborfacciam primo appr^o a noifra i pn 
lenoftregratiein.lMÌ faraitfìtpreme, (mù 
Egli aiti a Ini foggiateratmo , e gtimii 
Ma fi però, chefacri j e yenerandit 
Saran di Terfiar-Cauolieritti Crtódi, 

loS 

j[tihehe, con p falda, enóbil fronte ^ 

Facefli fchermo anoi del proprio petto, 
Fedel pia eh' altro, e ydortjo Grontti, 
DalCiel benigno dnoflTo fcampo eletto , 
Se come tarmi toi noi. le man 'pronte 
’tìabbiam peroompelfar ft grande affetto, 
Jntenderd,co iprtmij , e con le glorie^. 
Che fiabilifcon Tdi a le memorie, * 

to? 

Ip iinfla featenxa yn ginflo affealh 
Fra i Satrapi difeorre.,e'fra! i'Terrarchi, 
Che cotferma tM'-Pi/la mente, eU fenfo, 
Emoftra i pettilor ìfinuidia fcarchi: 
O'UJ yerayirtà yalore immenfo. 

Che non yinci fouente ,'e clje non varchi ì 
“Hpn fan c'oflor, rfnanìhHÓ fi piega, o cointi 
E par ^inchina ognun (tOrout^uome, 

tio8 • 

Ua ijuafi fp'nio ut ItorEa forgà occulta 
jt curs’oppangainyan contrailo bumano, 
Olirindo , a cui celar (juel , che rifulta 
Jngloriad fuo Signor par rorte,tflrano, 
‘Exbe nttetì prima, enetadùlta', 

, Seguito Orante hauea, per monte, e piano , 
Ciò, cbel pò' far piu luminofo, e grande, 
\Cofi dinangid ^ difpiega,e fpande, . 


’yoto:premtttìiO Ciro , » poco fri 

■Diìjuel, che, per tu' amor, ctpiù foffetfes 
.gonon poffo tacer,quil,che.mird, 
ch'ei , con tanta lòie, a te copeife : 

,La Creda il temptfli con quante mai 
Tromefft, e. glorie a gran guerriero offerfet 
TirinthU armò' la lingua, aprì le mani 
.,4cLargUil'propTÌoleuo,ti regni HirOPU, 

Ilo ' 

,pru facondo Orator,con vario ffroni, 
il pmfe incontro a te la dejiraarmarp, 
Tereb’, abbattuti gli ofiri,ele corone, 

: Toteffe il Greco nome in Terfia d'garfi : 
yna donna reai, conia tengane «. 

•Onde fon gli occhi affafdMati,ti grfi, 
Jtinmtò, col tuo fapgut ,a Vdta fpéne 
Jii conundor.tahtano, e' l Veifojnfieme, 

'III 

2Jii contro ad amendue fifddo , e forte, 

. Coperfe il cor, che Jlupefatti • e vinti. 
Tornar colà, per vie fpedite, e corte. 

Onde feruida fpron gli hauea fifpmti t 
Succtffe il Ej de' Vartbi ; e gran xonforte, 
■Et crin di regia infegnaornati, exiuti, 
Trofferfe ancb’eì per premio d-Caudiero, 
.S'armana incontro. a tc,lo'fiuoi,g*errierp. 

a:in 

tOronte ricusò , col volto ifleffò , ' > 

Delgi fuperb» i poderafi-moìti , 

E, confufo, t delufo , indietro ilmeffo . 
Fjuolfe anch'eì tautofloi piè fpeditit 
Tutto ciò fù da me veduto tfpreffo , 
Ela^egina, ti meffaggieri vditi. 

Che mi trono! ptr.cafo ini condMio , i 
Qut ,ftit^effer.viftp, io vidi il tutto, ^ , 

!IIj 

■ Cofi cofiuifauéUAj'il Eè fiup/fcsi ' i 
Siriguórdan l'un fdiro i circoflanti {• 
La Eeina di gioia inttnerifet ; 

Cade rinuidta a fi gran luceauanti t t 
Oldrinda fegue munto, e-riferifee 
Del fuo Signor, piu'diflinguendo ,-i vanti, 
,>E,fenga m^eolar mtntpgna,oÌ arte 
B^ppr^enta Cbflmaa parte a parte, 
SS 2 Mari 
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JtfalCaualierìcÌKVtrgpgfiofò,HHat»-^ >'■ 
Sit(^a mcà foUeuarli « in fui tirreno- 
eli otchi per lungo fistio kanca tenuto-^ 

E pofio a l'ira a gran fatila H freno, \ 
biffai ( prorompe ) OUrindOthai prouedntOn 
•‘Perche m'honori il Uè di Torfia a pieno t 
Jo ti farò fentir *■ tempo , e loco-, 
•Jetnm’bàitr ai gradito, o molte, o pocot^^ 

iiy 

Ti^egar nOn pejji, o Uè; che non fa vera 
J.’hi fioriate’ hai, contra’l miogradotuditn 
Tercojji i miei defir la gran guerriera. 

Di cui l^imperio accende, e'iguar-do ittnitSi- 
il Greco mi ferì lon fumo altiera, 
UTartljo m'aMientò luco iapnitat 
JOfeJp a i-colpi, tnon trouai mercedi,., 
^’adegnajfe il- naler di lamia fede ,. x 

tiS ' 

T’artircolorp-nkrtiteficonfltfi * 

Donnei, chela mia lingua in lor percojjè,. 
Chebcnyiitio, ohe, itògnifptme tfcluft , 
7{pn hauriaa l'ixrmtquì formio, emojfo: 
'Guel , et/ìofeppi di lor-, però rinchiup ,. 
Che damo a tenon ritrOHoi ,ebe fogci. 

E porne gloria a me di volgo errantt 
•il pubUcar,e'bai49jfiilii»rcoliantt, ' 
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X, fhebbi Faltna enfia, e'teor pkdieov \ 

fa tbebbi per fna guida, e per fino dono j. 
E,féfui de gCmptrij- aneor nemico , 
lo pop quel, cbail'odia, in abbandouo-i ■ 
E,fii la propria lode a me difdieo. 

Contrario aquel, cblU’i contrari a, fbnOì, 
E,i'altro lume in mt lampeggia , 0 Jflendt, 

E \lume,ab'cUa difia , e chetila accende^ 


in lei riuolgi adunque,/) Uè, le ciglia r i 
Che tatto ciò, ch'io feci, a far mi ffinfet 
In lei ti moni , 0 Ciro y» marauiglia,. 

Che de la fila cofian’itfi ilcor mi cinft : . 

guaneia troppo a me diuien vermiglia. 
Se. tu mi lodi inq/iel , dou altii vinft j 
Loda chil vale;e lafcia,.cbeneilHmk,^ 
D'MfibèrriformiOamte i futi cofiumi, > 

u.t 

Lq/iia , cKtUa tninfegai , e- mi tbìatifca , 
Coma guardar la fède il cor t’induri ; 
Softiea , che mi configgi , 0 m'am momfea • 
C^ome mefl^o ,.dl proprio amor non curi ^ 
EtfoLcìxìonon Colenda, e ti tradifica, . 
Uentrarman. le mie fq/iadro i regi/ muri, 
7 >tr vltimamcrci , confénti ancora , 
pS adori L Dio, che la tua doima adora, . 


”7 

Idjfai mi fa, che dentro a mefhpeffl,. 

Ch’k fìciq/tel perte,cbtfardoueaf- 
E fe jmr fu virtù, ch'io mi taeejji 
Ciò , tht,pertua cagfou ,fofferto Uauea,- 
Virtù non nacque inme,cbenon prendi 
Da la virtù delagran donna Htbrta, 
Onderimoffo fù la nubcrol velo , 

Che ti nqfcqfe il Sole, otbinfo ilcitU^^ 
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EUà,anvn celefit,eviuoltimt, 

Chtsfamilò da prima a gli occhi miéit 
£ de la boerofimeon laureo fiume,’ 
OttilirTigarmPl fen talhor potei,- 
ali foUtuò fi uoue, enohil piume, 

. ^ fona chi or gli amorpiruerfi, erei'i 
Che non mi nacque pofeia al cor vagbeg^ 
fbtnenfiopriffcia mUfuatbwt^fv* 


sa» 

,itfai (rifonde itPj) la donnanofin 
frediam, cbe,eolfuo jfroaf ,in tt faceti 
ÌAa nonmen chiaro il tuo valor Jt mofi-g, 
SencVella eoi fuo braccio ih promoutjfc : 
Tunon curi Ihonov, tbe'lmanto inoftra , 

M Ipregs^} i regni , f le corone iflefe; 
àia, mentre pim difdtgni, e pinrifiuti , 
^fuveugon dietro a te gli boner domiti, 

H beneficio tuo f adamantino , 

. chiodo ftarà nel nofiro petto impreffo, 
premio,Orontc,alui farà vicino, 

&l fuo valor piu nobilmente efi>rtffo} 
Cbe,menn’ ammhmà'l Greco, e'I Latmè 
Sotto i tuoi merli illudi Terfia opprtjfe , 
•pHu che la gloria r^'é di' regni miei, , 
SàmtràlefpUudor de’ tuoi trofei., 


V ENTES^lMOPiRlMO. 


r:^ 

tiò^n,pjru ì gradi" t e kw» i fogli r ' 

Come richiedili JaugM , i ftrwgeil mertù; 
Le vi. tit premia > e paf ce ancorali orgogli; 
C 9 !VjHÌjLiiL petto dubbio, e ferpta il certót 
Confola di Tberfilia i grati cordogli. 

Che, dopo tant'ingìurie bauer foretto ^ 
Contro chi fi fpiepatO'in lei dinenne% > 
Dinentar fi pUtpfa ancor fofienut», 

E iti filo panie, e Tabrofi) fgUo 
, La memoria fuftien,eo i bronchi, et mermfy 
£ lo fplendor del fito fedel configUo > 
tiandaalbiflorie, e raecomandaa i carttùt 
Il Capitan Cindeo , cheli fuol yermiglia 
Vi'l dì dauami, e fulmini conl’armi, 
SoUeua, e, cortmareè, chrappaia, efplendop ^ 
ViSamudlo i urti in efio ammenda,. 

• Ild 

',41 padttn dTlfmathtper rtcompenfii 
Di eii, che di Drujilla il buon marittn 
Sofi'eife aneliti darmato in fii la menfai. ' 
L»dout fili fuo f angue ancor condito , ‘ 
Donale gratie, egli fplendor difpenfa. 
Onde fra gli altri ei fia mr^lrato a dito i. 
Idei tre, chea morir eondufiì amore, 
Cinnge il fepolcro, e manifeftail corti. 

\vj 

y7{feruo giaetquì, cl/^amo la moglie 
Del fuo Signor ,ma fenxp ingiuria, o Urtoi 
dace il Signor , che, per rar denti voglit 
Di dar la vita alui, fà con Ini morto ; 
tanobil donna ancor ti fi raccoglie, 

€be d'amorvtntaanciiella d beLconforttn 
SenXffftrmen ^iea,o men cofiante , 
Sacrificò fo fl^a al ferno amanti. 
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fjpiglìa quin di il Ciò,the ibuuto- 

U l’empio C ortigian, per gfufla legge. 

Ira danoi ,riman da noi eompìuto ,. 

Col martk ,cbt rpauenu,»cbt corregge^ 
£ ciò, cb’a i vojhi merci era tenuto 
L’Hfficio, ondeper noi s’impera, e r^e , 

,41 vofiro petto indepiamentt ofi'^o 
C^piutamente ancor Jd noi si r^o. 


Kfl^a, che voi da la clemnxa nrfirx- 
Si generofamente opprcjfi , e vinti 
Importate a fi-cnar la mente voftra; 
Quando farete a romper fifofpinti , 

£ thè Jappiatt , f H E thn manto inofirit 
Idjui phieofiumi hastr giamai fi tinti, 
Che,fratingiurieii torti, e lequerele, 
gli babbiaAgmtdarfedt ilfuofedelt, 

€ofi conch'mdiie thonorata fistierà, 
Cndela regia fata hà grane il fino , 

■Visga humilmente al H^l'a tejla altera g 
B palefa negli occhi ilfor fertno: 

£ la gente togata ,ela guerritra , 
Ch'inmiia, efdtgno bauean tenuta a freno, 
,Toìc’Im veduti ^nti i fuoi nemici, 
Difiorrt quinci , t quindi a. i profrij vffici, 

>31 

l’vimm'traglio delmarrimpalma i legni, 
Drn^anle fipeadrti Capitan di terra t 
Tronede il Senasor di Ciro a i regni. 

Il tribunal del fangue a iieifdguerra ; 
Cangia penper lo fiotto ;i fuoi difegni 
tonde almen lofceierato^oferrai 
o4 romper toma il contadtn le glebe , 

E [arti proprie esercitarla plebe, 

te dorme più leggiadre, e le piu belle. 

Che fon ficure tomai ne’ proprif letti, 

£ le più vaghe , e le pu gran dongpUe , 
Che pianon difendean le mura, ei tetti, 
Toi c^an fent'uo iLgrido,cle nouelle , 
Cancan tantofio i lagrimopafpetti, 

£ bentdìcon [onte, eie mine, 

C’ban. ulti gli adulterii, eie rapine, 

m 

Detfupplìcio tjtman la voce arrìua 
,4rBi vicin , che dal fuo fafto indegiio 
H antan pefa fperan'na ardente, e viua. 

Il Signor •Perftanfpoglùtr del regno; 

£ la cagion, ebei Grandi inacerbiua, 

£ i Satrapi puMgeaCinuidia, e fdegnoi 
Biforto il l{é da capo , 4man d /Imito, 
Odon ctSata, e dileguata in tutu . 


CANTO 




*j+ 

£ yìuo Ontut ,t aocifijjitt ^nti 
Qjui , cbt nel fangut [ho linftdit ordini 
Fedeli i Terfì , e le Ciudtiebegeud ^ 
Conl^amedi fangHtxrmteoChOi . 

DÀ Uyele indietro a i venti » 

■E S'iet&ei Thracif legni on^e partirò ; 

£ Paino ffintbe'l del per lui fi cangia 
^Holge-anchUi Ufqnadre, t le falangi^ 

IJi 

L’imperadriee lì henna, àia nouèlln « 
Vorgoglib, t l’aTtne,on d'era ardite,e eintat 
Sjprime,e Ipoglia hnmantenenu aneMeUoi 
E fenxa pngna è debellata, e vinta t 
£ la teniptfla Greca, e la procella, 

,Cb’ tra- a ferir da -Varie parti accinta^ 
"Poiché colpir non potè , o quindi, o quinci^ 
Finifte il fieo fwror.pria ebdUominà, 

M6 

E la P^ina Hebrea , che Calta hnpr^a « 

S ente eondottaa fin,con tanta gloria, 

£ dal furor di fi gran’fiammaaecefa 
Scampato il feme Htbraico^tUmemoria, 


•Col corpo'in ttrra,e Calma in ciUiìJl^a, » 
.Sjconofct ondevien Calta vittoria, 
E,quanto più vinaei efi>rimer potè, 

^mpe le poritalcieleonquefleiuK^ 

»J7 

i£io Cifrati, la nofira pronai vinta; J 

Ilpepol tuo da capo Cn ùU r/forte, 

■E’ beile contraria horribilmente eflmta , 
Siuei, c he Carmò,-dithoaorato , e mortts 
Eodeatefol ,ebe -lamia lingua hai^intOa - 
Gloria a tefol,ctìe'l mio- cofiglio baifeort^ 
E,s'a regnar non rtfia altra cagione, 

Mmge dame,gU ftanite le corone, 

.Ij8 

^Cefi-dic*ella;e le parolrvfiite- 
‘ Dal magnanimo- cor volan 'dmmtido, ■ 
-Dal Dio tt ,^ram fon lietamente vditem 

£ r bumiltÀ glorificata , di ji^elo : 

Cofit caggionle frodiindamo ordito, 

Colpifu in-van-de- le tre Furie il telo; 

Couu, che let/proni-, riman-deltfo , 

^intoC Inferno, e'IfuoEjttor confici 


llfntdcl ’iHnteJìrnófrimo ji^yltimó Canto-, 
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I o Anfaldo Cebà liò fcritto in men di due anni cjucfto 
Poema 5 perche cofi hà difpofto chi m’hà foftenuta la ma- 
no. Non riiò purgato da molte negligenze, c.h’io credo ve- 
ri fimilmentc haucrci commeflTc 5 perche m’hd impedito l’ac- 
crefeimento d’una mia infermità ordinaria. E l’hò publicato 
piu frettolofamentc che non farebbe flato ragioncuolej per- 
che m’èparuto di veder l'hora della mia morte troppo vici- 
na. Prendi però, Lettor, daelTo quel, che ritrouerai piu a 
propofito perla riforma de’ tuoi coftumi 5& habbi piu te- 
nerezza del tuo profitto, che della riputation mia: la quale 
io non voglio però dir che non apprezzi 5 ma voglio ben cu- 
rarmi poco d’hauer trafgredite in mio danno le regole di di- 
ligente poeta , s'haurò guardie in tuo beneheio le leggi di 
coflumaco filofofo . • ~ ' 


%AUa correttionde gU errori se froueduto con rdgioneuokJ 
diligenKéi> Et a gli altri difetti della ftamfa froue» 
derà la diferetion del lettore ^ . 
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A CORTESI LETTORI 

I.EONAB.OO SPINOLA. 



f^rr 0 che facilmente^ negli argomenti fat- 
ti aciaJcunCantotanto in frefajquanto ìtlj 
* t)erjò , farà rìconofcuito io ftile del Signor 
Affaldo s pur mè paruto a propopto notar- 
lo ; acciò non forjè 'venifè ad altri in mente 
di porui la manot in queUa gtàfa che Jègui 
gli anni adietro etun libretto delle Jue rime primiere. Il indice^ 
> falò è fitto dame tUquale oda Dòopiacejfeche da alamternpo 
? in ^ua godejli di maggior quiete» riconofcendomi debitor aU ami- 

f citta nojtra » ^ alla qualità di quefio Poema d altro tributo ; fi 
! rm farei afenuto da quefio ; fa non mi fitffe flato impofle dallo 
i fiefib Signor Anjaldo : il qttale baueado» non ancor intieramen- 

;■ te rihauuto duna graue, ^ periglùfa itfarmità,pur zittio 
compier quefio Poema d oÌcuìk otiaue» che gli mancauano ,po- 
Jlofi appreffb a riuederloy a far t Indice ancora,quefia nuo- 
ua fatica a tale il recò» che da medici gliene fitproteflata ia^ 
morte efareJfa:imperoche » quantunque rado glt auueniffe ado- 
prar riuedendo altra lima, che quella» che portò faoo il pt^mo fu- 
rore^ gli andauan però di mano in mano fauuenendo alcune^ 
}/ putite ( non inferiori certamente aUa derrata^ che quanto mag- 

f giormente adornattan H Poana, tanto più fieramente trafigge- 
\ . uan la debbok eUfpefiùon Jùa» di che egli Jù coflretto iredafciar 

I ' Vindice il rtueder il Poema ancora t ^ gli amici , che per 

altro ( V^er andane mafamamente l ujura ) nhaurebbero foflenu- 



i 
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•k ^ 


taalcma Mattone, amtcduftfì efferht tùi 'tratto, tratti^ ptu acuti 
gli /limoli deltE/ìher, che forte il fren della fùa fanità ( cornea 
pr campar alcuna grauida,non fi gUardan talbbf'i medici di 
cagionar /aborto) diliberarono procurar, che tantoflo quefìo 
Poema 'veni/fe in luce : il qual bahe fia molto Itinge dalla nouena 
pre feruta a cotalt parti da Horatìo ,confdo non pertanto chet 
trouarete tutì altro che abortiuo . Piaccia a chi aegnò conceder 
al noflro Poeta poterloformar tale, in cofi breue tempo, pró^ 

lungar a lui profferamente gli anni, che non pafferanno al ficù~\ 
ro otipJi:(^ noi conferui filici »■ 
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tavola, 

IL BRIMO NVMERO MOSTRA I CANTI, 
IL SECONDO LE STANZE^ 



JBirail [>adred*Efiher(J 
h ) è vccHb 1 . 3». 
ÀEìmetecli. ig-ijoy 
Abram prega Iddio, che 
fatui il popolo HÀreo 
dalfedittxxTAman i?.!.; 

■ fi ìi meriti narrati. ^ 8. 

Afille fi rapprefenta combatter, & ve- 
xiderHettore. 7^. 

JUnan conduce la Rema Vallhi in efyio> 

• ^ ' è eletto a cercar le vergini in 

SoIaTpct' proceder AfTuero di moglie. 
tì . 77. richiede Efther ad Pronte io.* 
gli atterra rnfìcio della cala per trO« 
Juarla.«$.4. laconduce con Pronte di* 
nanai ad Aauero.o. 1 {. guiui l’accufa. 
Ad. 4 ^ . dd a veder ad^Afluero affafeina* : 
'to , vilmente fuggendo, hauerper Ini 
voluto efpor la vita. 13, 115. concorre 
<«oa nitrì a chieder rìcompenfa; al Ré. : 
I ^ è da lui inalzato fopra qua^. 
Imqu’altro . 1 3. fi fdegna contra 

Therfilia n 177 fta potenza in Per- 
fia, 14. 1 14. s*accéndeconcra Mardo> 
ccheo, idTTT.proponfi deftinguor tut- 
ti gli Hebrei, ^ d. 1 zdnduce imé a có- 
^rìannar a morte t-ilace,& Samucllo, 
16-;. è abbattuto il fuo orgoglio 
d'improuifo dal Rè in va conaito , do« 
•uefitrouòcon lamo^ie,& figli, io.' 
(a?.vcdevccider i fuoi miniftti dagli 
•riVbrei, zo. I o I . fpargonfi i fuoitlufb» 
ri. & ardonTé Cafe, z; 75.» eoa la nio- 
• gÌic,dcfig1iconiìccatoin crocctn 91. 
Ambracia^ugnata-, i3.,T4c. 

Angelo annuntia ad EllHer,cb'c1lafaTeb> 
be rcinadiPerlìa, 3.8 1 la conforta a 
riparar all'efierminio de gli Hebrei, 

Aiulrómachc r^prcfentatapiangcr,fo. 

. pra Hettore . vcc ilo, 8 Si/’ i,; 

Aod. . 

Aridailigiio d Aman , tenta per difpre- 


gìo vergognar Nicandra. 14. 45. ^ 

Alalìa madre d’Oronte, di patria Spar- a 
tana, 4 -1. riceue Efther in cafar^.^o. 
temeche ‘1 Rè gliela tolga, ; ; ^lan. 
pon in luogo fegreto , perlaluarla.^ 
73. fi rammarica che AiTuero Hiabbu 
i ritenuta. ■.i i 1 7. 

Afiuero prende Vafthi permoglie.t . 

propon al fuo configlio la dilubidien- 
.«adi Vafthi, 2 . 4 la condannaa per-* 

. petuo efilio. 1 1 ' fi cercar donzelle, .. 
jpcr proaederfi dimoglie.’i. 7* fe ne 
cónducon molte, & moftranvarìj af- 
fetti. I . gli fon tratti dauanti Pron- 
te, & EIIEer: quello è rilafciaco, que- 
lla ritenuta, d. -f o. c data in cura ad 
Egeo cnnucho. r?-iiS il Rè gii inamo--, 
rato di lei , vuol che con raStre le fìa 
Condotta inanzi. 34 elegge Tei per- 
■moglie, 7. Sd.s’apparecchian lenozze 
«eij>aiag»o, 3 r_ gJaéper diporto, 
■ordinata vita caccia, con la qual fi rap 
prefenta Atteone , : ; quiuièaffa. 
-acinato verfo Aman T^TTi 1 - concede 
ad Aman ,che fiancllinti gli Hebrei, 
incitato da lui danna a mone 
FiTace,& Samucllo. 7d. id^ticurìu, 
perfaafo da Zara.ch’ElthernongHof- 
ierui la douuta fede, 1 7.87. andato per 
eh iariifene,troua rutto’l contra rto,^/.»’ 
<94. al ragionar dEfthcr, conofee ba- 
uer inalzato troppo Aman fuor del 
dritto, ip 73. intende di vari) morì ■ 
• contra di lui. .1^ ut. prouctSc col 
configlio d'EIlher.ii;;. izg d iSrmuta 
con Aman, 19. 1 1 nitiita con la mo-' 

glie ,dcligli ,& empie di vanefperan-» 
ze, 30 . ^(coprc il Re I animo fuo coo- 
tradilora, z^ -■<10 fi venir dauanria’ 
figlid Aman,Salagro,Thcrfilìa,A Ni- 
■ CJndra,pervendicarleloro ingiurie. 
31 . ad . fa portar 4 thefori d'Aman , te 
fpargerli a gli Hebrei, & incenderle 
ifue cafe, ai. ~s . & conficcar lui in ero. • 
ce conia moglie, ée figli, zi. 91 gridt- 
T 1 fcc 
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fce ìi fe«lt ri'Oronte , 11.112 parte i 
Rrndi,& le ricompenfe,! i . 1 1 4.airimo« 
nìIceT fuoi foggetti, fi raHetcànleccK 
fe del regno, 6 t quetan rarnie foraftie« 
re. 21. lìgT 

'Aurora fidipiDge npìr Cefalo.^ru 
Atteon , & fua di&uenmra npprefeaca« 

to. 1^20. 

E 

B Agathan enoncho, ft aftrr congroran 
conrra Afiaero, io 7. cofano mori» 
re. 10. £4^ 

Battaglia naaale.' i ; ? . terrtffre. i ini. 
Bruto chiama i ehtadm di Roma aliber- 
ti»P.:d7. condanna a mone i proprij 
<»gJi.p.7».fl[2s.s. 

C 

C Accia per Affilerò, n.4*r 

Cefalo rapito dall'Aurora. 7. tr. 
Ccnoclea compar daaanti ad AfUiero 06 
J'altre donzelle, 7. 67. fi Idcgna ch'egli- 
non miri lei,& e>egga Blther.n, 1 .s'acH 
batte ad vna &ia viln in Tarqainio , 0c 
inamoranfi l’un «leiraItro,p. .14. inte»r 
de da hiila (Ita fortuna , tt il tuo prò 
ponimcntoipi; óv, raachinan contri, 
BltherAc Mnero, ma Famuco ibopa» 
dre h lor ber* il veleno c'haaean appa 
recchiato per lo Rè,g< per la Rcina.^ 

cintrin- dimenio ciiiama H Faicino. n, 
1» telaSuperbitt ,. 11.28 & polllra» 
cundia. 12. 44. 

Chrìfiofbre Colombo, &iùanatiuicà in 
Cenoua fr predice» & d trcuamengo 
deirindie. 11. 1 4. 

Cilindra ancella dt 2ar3,T*.^ 3. traman- 
do contea Ellher , fegué Velrrin , rif 
caua con (boi veazi di bocca, ciò che 
'Volead'Hlilier,fl(il ridicea Ìfara,i7.. 
^.vinta poi dairinhonefia fua vogd^ 
palefa a lui, cicche s-'ordiua. ip.^.flJ il 
con&rma dininai al Rò> 20. j 6 \ 
Cmrhia ama Endimioiic.^ .1 ^ 

Clelia fcampa a nuoto y daT campo di 
torfena.Q. 


Coogiura centra Affilerò, lo.fij.. ^ ’ 

D 

D Anae ingannata da Cioue.20.44. 

Dauid, & (boi gcfti. 1 p. 2 2 . 

Debora fpingeBarac coatra Gàabin Ki 
de’Canancì. iH. 102^ 
Deidaraia|mogIic'dclRd <rEpi»o,6fr: 
ta captiua. i 4. i;a. 

Deliba figlio d'Aman;i4.j.f.tronca la liii 
gaaaTberfìlia, 1.;. 7^. 

Derconda «lilTuade a' t»reci muonerfi' 
centra Affilerò, ^ ir^ è da efsi ma», 
dato ad Oronte ,per trarlo dalla lor 
parte. 15. 27, tjli e^on l'ambafciatab 
15.5 ;. ncnfaÒronte, 1 .do. riman 

f ieiòtto dellavirtù d‘OronM,ft confìi; 
b»' i 5 . ' i ; '■ 

Diana,&fm Ninfe rapprefimtateadvnd 
fonte, oue le vede Atteone. ia.77>< 
Dimoaij.conuocaàdaSaean».coatTa gli 
HcbreL IÌ..1. 

Dolin da inganna Talandro. 2. > 1 4 .aipisai 
ad efler moglie d‘Afiuero»ed^opei« 
ta,gtfcherntta. 7.i 14. 

Drufilla ama-SaaaeUojid. j a. slanueleè 

E 

E Geo etmncfio,gnardìatT dici ibrragtH> 
d'Afrnero, up. ricciie Rllhcr,d. 1 1 y, 
ha di lei pieci , le conduce Mordo* 
cheo. 7-1 7. 

Endimion amaro dalla lana. ?. 1 3. 

Iftìier fca progeniCrCt educatione. i. ri. 
vìen in man d'Ofente,& chiama ftco> 
Mardocheo. 'r^Ji - f da Orante tacce- 
mandata ad Af^fia Sia madre. 1 . 
tedafi dalnt-aTalandfo-. i.i-y cllaiÉ • 
vi ronfolando Con Marci oche o,& voi— 
gefi a pregar t>ioi . -5 r. kliiiol odeAc 
mandale viv'Angcto , a predir che fard 
Kcina di’ Perfia. 4. .>1. è nafeofia da 
Wardocheo,fcda Alpaila. 5. 115. per 
cafo ritroBala Oroate. 4 - richieda 
da lai per moglie , ft feuS ^- pi- vic:< 
trouata da Aman , & con Orónte“Cbn« 
dotta ad Aflucro. 'd 31. fauclla al Ri- 

pec 


per Orontc.^i^. dau in guardia ad 
. Egeo, parla con Mardocheo, & il eoa- 
fola T.z^.doucodo comparir al para- 
fi; è eletta, ed’ inalzata ai foggio reale. 
^ 5d. accarezza Oronte, & fogli d^r 
^adotta d‘arfne,(S.;i4.conipar al con^ 
«ito. S.jH^ode d*una congiura da Mar 
docheoy fit la fouoprc ad Annero, io. 

2 ì.vince, fie confonde, con la maefti 
el volto Vaflhi,cb*era andata ^r ve* 
cìderla. iz.i^^traddolcifce lanimo 
de Granar inacerbito perrefolration 
d'Aroan.i 4. i.i&fpirata da Di^i^ófi 
. procurar. (4 foloar gli Hebrei. 17. 14. 
raccomanda ad Oronte , la guarda 
della perfona del Ri. X7.jj8: s’adoma, 
ficvÌMlRè,chetoccodaUaft«i vifta» 
dillendelo fcettro,fielanco^ie bCii 
pignamcnte,|i8.[ i ? • ella per la quiete 
del regno,gli ConfigliaaMaffar Ami;; 
éc riuecar il decreto cétra gli Kebrcà» 
jjgeiU de’ quali narra, & i fouoci lor 
fatti da Dio. 18^ ^.&<zpi32. perfoade 
il Rè. ip-9j..proucde a molti perigli 
del regno»i5t. z i:7^compiuta ogni c^ 
f eliccfflCQC^dfi gloria a piotar. zid> 




F Arange códace prefo ad Affilerò Céi^ 
nan Cancan deirarmata de Thract» 
fi; narra la battaglia, flc la tempelhi» 
che poU*a£fli£fe : chiedendo ricorap&» 
fa. 14.15. 

Varaon che opprime, fieperfogue gir KEef 
breii. - 1 8. 

Samuco padre di Cenocfoavx.dT; la tiXK 
ua piena (Krabbia conrra Affuera; va 
poi per mari tarlas ma trcuandola con 
Tarquinio,'coforinge mbedue beri!* 
veleno ,-c’bauean apparecchiato per 
Kfther,& Affucpo.sfc - r. ciò narra al 
Rè'spernonhauer minos cicompenfi^ 
degiialtrij rj 1594 

Rarfandaca figljo^d’Amao.^^abrirg» 
la calò, &foftdnaa di Snajagro, si4.48» 
yalfclnoti i>2,irg. fo veder ad ^uero, cjd. 
ch*^ in Anioni viJrd, e0«r deddexio 
(ic^orla vitapcr iuU 


Filandro,^ Fitemone compagni, fie ami*. 
' ci.pcrifconommarc, 

Filace patron di Samuel1^r<$.4Pi aceorv 
rendo al palagio vede la moglie morW 
ta , & contende con Samaello per faU 
nar(morendo) Tun faltro;fie ambeditt 
fon fotti morire, 'id. 148., 

Fortuna di mare cétra farinafisi àc^VtxSÙ 



G Ideoh,fie 

Germani , fi; Tuoi cofl u mi. 5. ' 

GecufolcnuiiediflTucta. z. 5. 

Giganti muotioa guerra a ^oueJSÌ.4 
CioRra per conleguir le nozae di VàlUi^ 

CioÌi^,fi{fiiotgcftt. 18. 88^^ 

Ciotte che inganna Danae.facJ 
Ciuda , fiefuo^' gefti.' 18.98 .i - 
&^WKcaadwalir d^uetOkits. £ 







H £brel,& lor gelH dìaMosè,iroa*^t 
di Salomone; 1 8. 4 19. 32. foo« 

. manimati concra*mÌnilki d'Antank^^^iì 
, i4a.fanoRrage d'tfsi mioifori.ao. loail 
Hercinia folua, fic animaliia effiu^ivi^ 
Hettore & rappreftnta combattei «oik 
Achille, che ruccide.Si^? . 

Hipparchia moglie di'']^emeo.|i;^. io 3 l» 
come’i marito-la vide vccidcre>4>i 
^ratio fòlbiuTr pxm teSufa licio, coatti 
VdercitoTofcanOi jp. 79^ 

I 

RAhelrrafigge il capodi Sifeja. JiS. re afe 
I lette fi^io diGalaad. |r^^ crj 
iracttodia incicatada Centrino» 
accende Aman.gd. i 
Shtael fotco Cameande gli Bebrci*, con» 
era nrinifoci oAmaiu i iì- fohfiicage 

di efsi. IO, ipr,. , 

]n^c chtuccifo C^oftmc» 4.70^ . . ; 

X 

L AarpzSairidutodàl’Ridi Ittsbeeés^ 

■ aisivà pcsucddurOroacc. z 

Torte- 


/ 



I-ottcringottetmano alberga Vafthi . & 
Iaconfola.5.8. 

Lveretia vioIaadaT«niuinio,»'uccI(k;; . 

S.6i, 

M 

M Acarìo albftga Vafthi nella fba 
capanna rr. v». 

Wanuchan parla nel conCglio, centra 
Va«hi^.«. 

Mardocheo prende Éfthtr per figlia, r. 
^.laccóinpaqnain Perfìa r.i ;p.qOT«- 
wteme non iia cOn raltre condotta al ' 
K t.y . } O.Ì introdotto ad effa da Egeo, • 
~chcTacuf^iua 7. 31. vfandone: pa. 
.lagtod’AfluerOtS'aoBede duna congàa 1 
«. IO. à lafcuopre ad Efther. io. 

« feettoda Qronte cóp^Oi perguar») 
yarlaperfonadelTlc. lo.ioj.novuol • 

inchinarnad AmanrTffTTTeTie nente^ 

perle fburallante cltermi-^ 
niodegli Hebrci. id.?8 .confortaEft- 
ber >pcTche fi sforai di ripararci, i 

il Ri de moti (farai* «on^F 
icirini. ! ò: fii- 5. gli è fatto cambiar tt 
, laoco, con revemd’Aman.io.da. tiene 
ilfiniftrolatodelRi. 3 i.Joi. ' 

Xfarte con Venere. j..i5~*^ — 
Monnonda con jaTlciBa d‘Hircanìai{ 
,ad Oronte. j 5. 77. d’adira verfodihti, 

rr. r-r.., . 

Mosci ertaoigeftL'jt;. 41., 

Mto^i^'abbrugialaiaci^p.gT; 


T jt- pr, O t A\ 


Oronte’, fua progenie , «r coftumuj^ 
ingelofifce per Eftbtr.renrehdo Afibc- 
ro cercarnona mogli e ? 7^ loda Eft- 

«ni.* glid richiefU 

Either,d n Anijn .j, id . s'abbat*».'» 
io, Udou'ella era fiata nafeofa..;^, 
^uhii le fenopre il fno amore , Acìi 
chiede per moglie_^. trotìatoui 
Aman , ècon lei tratto ad Afluero^d. 

parla al Rè, & fi dHTende x V < .pri- 
uato^ftfacr,rimat n;\:,ii^(- 1 rjrf., 
ratofi ad vna villa,odech‘è fatti Rrr- 
'na:vedela,& éda lei honoratOi-».-ji, 
detto a ciò dal Ré» t^prime ì concia* 
»ti.jo^_yl.èpetfualo da Dercondà, 
«d accoftarfialle repnbliche Greche 
■ contra Affilerò. j eflb ribatte le 
Jne ragioni. A^^tittaOiu Rema 
cTiircania il nehiede in 
Wprimer Affilerò. 

«fananti la virtà dTfMicr , riaifiman. 
.car ^ fuo Rè. auifo W Rè , dtf 

moti d’arme contra di fi 

sparecchiar gli HcKrei contri’ minì- 
'1 conduce legati 

alRc{dae>che*ii vtio^Mforempo an^ 

daron pervcciderlo.iL^èdal Rè 

fanorito. a i _ . 1 q C . fgii t c mal , che Ol- 
drindo cfponga ad-AlTueto la fuafe.. 
de,& rìconofee ogni fua virtù , dall'fr» 
r fanpio <f Efther. iT. Tr.g 
Otlioniel,a fuoj pefti-‘*}j,i|^n2 l ? 


N 

Athanael liberatoda gli Antbropo* 
•t «predice a Thermodalla ftia'. 

ftirpe Chrifloforo Colombo, thwjua- 
tor delundie. a i . 1 3 5 . 

Nicandra affalita^^andai figlio tfA- 
man,pet'difpregio.<4.;}5. 


O 

< , f 

O Ldrin^ narra ad Affilerò la fede ’ 
d’Orontc , & come fù tentato da 
..Greci, dalla Reina <rHH’caoia,'apcr{’ 
loRèdcParthi.ii.ic:S. ^ 


Tttuwnel Tcrraglio (TAffncra 
nclla fala Olle Celebrò lenoézc.S.ai. 
ndearrodi Tirinihii.re 7 g.in vna la. ^ 
la, por d Affilerò. carro di 

Zara. Bó. .(?. 

Poifenamuouefuo campo a Roma ,per 
ciporrarguinioioiftato. y 7;- 

^ ■ * S - - 

S Alomone. T 

Saiagro, fua C4ia,&-beni sifi-da Far- 
'fandata figlio d'Aman. i^. jj , / a'dal^ 
|Rè con la figlia .Aemoote.a querclarfi 
ddiiiigiurier 4-.^jc^^»otendóne pòi 
prenilcr 



4 


i prenda: v;édata,perdona loro..£ 
Samuel. 1 8. 1 15. 

SjunueUo amaro da I>ra{iita,per campar 
dairedictod*Aman, prende l'habitodi 
- lei , èc ella fi rinchiude in vna grotta. 

xd.47. non potendo patir ch’ella AelTe 
' coH rincbtufa > vi per tramela tro- 
naia che fti morendo, id. iid.prefo 
quiui 1 tratto ad AfTuero, & ad Aman> 
ìfcufandoil padrone, & chiedendo 
disfarperlui con la fuapena, fon fa.cti 
morir ambedue, id. i3p.épt>ì dal Rè 
honorato d’epitafio.2 i.i 27. 
Sanear.i8.xox. . ' ^ 

Sanion , & Tuoi geftt. 1 8. 1 07. 

Sanremo eunucho,neIla coogiara concn 
AlTuero. 10. id.fì pente, & cerca di>> 
toglier gli altri , de è da loro ftrango> 
lato. IO. 34. è honoratodal Rè , di glò^ 
rìofe memorie, a 1 . x 25 . 

Satan conuocai dimeni), a dannode eli, 
Hebrei. 13. i.manda Triconad jom<* 
riar Zara. 17. jx. 

Selim mandato dal RcdiThracla,vi.pec 
vccider Oronte. z i. 

$ethar,ifcufa nel configlio la difiibidicn* 
za di Vafthi. x. ax. auifa Afiùero, di 
ciò che machinaua ia Sufii il Ré de 
Thracl. ip. xop. 

Si:^rbia* ix* aS» teata.'JdardocheoZ 


T AIandro percon(blar,èr eonfiglìai^ 
Oronte, gli narra le fimdi di £>olin* 
da. X. 107, 

Tarquinio fupetbd>ta<^k^ da Roma» 

9. 

Tarquinio nipote del Superbo s’abbacò 
te in Cenoclca , fi; n’inapiora , te rac» 
conta de*fuoi maggiorì,i^ tronatodal. 
padre eoo lei > è forzato ber il vefeno» 
P.44* 

Thare eunncho , con altri,congmra con» 
tra AfToero. 10» 7. è fimo morire, io» 
144. 

Thermo LigorealTa gioftra propofta per 
Vafthi. 5. pg. è eoo Valerk>, quando 
ferito jdaV aàhà fi ouiore»i x»da.£o^io 


O":» Zi» » yi % 

la vita a fei Rè, che Infralirono. 1 1. 
ix5.vccide due Anthropofagi>& d^ 
,^^NathanaèI , gli è predetto dalla ^ 
Airpe Chrifioforo Colombo, m. rj'jv 
con Vafthi penetra alle ftanze dT^ 
her, poi ritorna alla paer1a.t1.13p.. 
Therfilia madre di, Saaeerno, chiedi at 
* Rèfegno d*hònofè verfoi figlioper fidi 
vccifo. 13. 3. prorompendo centra. 
Aman , ifde^a valerfi dcUfinterccf*- 
fion fua.i3.i75.l‘è tronca la Uogna)da. 
Delfon figliod'Aman. 14.73. 
TitinthiaRcioa d’Hircaoia , percoffqnt» 
vftar il régno di Perfia, procura trar 
Oronte alle (uc vogHe, ma cflb fti fal- 
de , & ella parte Megnata. 1 ;.7x. 
Tolomco^rammenta ad AlTueroIarotta 
che per lui diede al Rè d'Epiro, & Te- 
fpugnation d’Ambracia. 1 3. lou 
Troia» &£ue mine. 13. 8d, 


7 Alerfo Rowano^aTTa gioftra propo^ 
,V ftaperVafthi,sina«oradilei. 5. 
Il r. entra a cafo ki vna capanna , oue 
('non cooofi:endolo>èdaleifcrlto a 
morte , 6 c poi (epellìto. 1 1. dx. 
yafthi condannata da AfTuero , vi ih efi« 
lio. a. 5d.è confblaca da Lotterìngo. 
5.14. sfoga (èco le fue pafsioni,& nar- 
ra la giolnnperleìpropofta. 5.^p.co- 
me s’inamem di Valerio. 5.130. come 
fu tolta da AfTuero, fieprefa per mo- 
'•glies5. 178. '^endo che’l Rè hauea 
pira per mogfie Efther «parcefi per 
cercardi Valerìo^ i r. i. riconera nel. 
lacàpann'a di Macario, ir. 3p. quiuf 
Valerio non conofeinco , è da lei ved- 
V . fo,&repellito.i r.j 5 :.varsene con Ther 
mo pervccider Efther, & AfTuero, ma 
’ fiupefatta , A: 0nfu(a dallo j^ilendor,. 

& virtù dlErther, fi diparte. 1 i.i 3p. 
Vekrìn è mandato da EftherpcrOton- 
te,& prefb da*'ve22i di Cilindra ancel- 
la ^ Zara, ^icTe palefa. 17. dj.raune- 
dutofi poi, co» le ftefse arcicauada 
Cilindra,grii)ganni che s!brdiuan co- 
rra Efther. ip. i.rifere tatto al Rè , èc 
adla Rexoa. ip. p& compai a confer- 
marlo 






7 A V 

«arto poblicamente. ya. 

Venere con Marte. 3 . 1 $. 
yenlidia figlia d'Aman. ao. 38 . i %oI!k| 
' ^manigoldo, a 1.9$. 

Z 

Z At» i ncitàtre ruoifi^contfaThtf 
fìlia,per leparoleda lei dettc.|ia 
. dirpregio d* Antan Tuo marito. <4. 
j^>iU^lia ad Aman l’cflenninio degli 


0 L Al 

Rcbrei. ré. at. nimolatft da Tricoi' 
dimoaiojconfigliafì con Aman, & tra* 
ma centra £flher,perdarla figlia al 
Ré. 17.53. fetuefi a ciò di Cilindra.' 
1 7. (.^proenra dar a veder al Ré , che 
la Rema fi giacca con Oronte, 1 7. 7*i 
a’adomaconlafiglia.&vafTene gem- 
a 1 comiito d*Aifuero. 30. 54. quioi 
lefuefperanze fi voltano neUcdrcina 
Tuinadi lei,, 4 ( waafua cala. ao. d<}. ée 
ai. u 
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